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La  Vergine  apparendo  al  B.Bcrnardo  Tolomci 
fondatore  de  i Monaci  Oliuecani  nel  gior- 
' j no  dell*  Afiuntione  lìia>  lo  coniòla  « 
e Tafficura  dell’ eterna  fàlute . 

Egli  con  nuoao  vigore  di  ■ , 

• ■ ' fpirito  lègue  la  tua 

penitenza.  ' 

* . 1,1  ^ 

. Nella  Vita , , ^ 

ON  fonotalora  dì  alcuni  fanti  vo« 
mini  canto  fapute  l’operebeHe^, 
quanto  a cucci  di  gran  prode  fa* 
rebbe  il  faperle  ; perloche  delJa^ 
Republica  Cridiana  molto  bene- 
meriti fono  coloro  > che  daif  an- 
tiche memorie  caaandole  colla  di- 
ligenza dello  fcriuere,  in  buon  la- 
me di  quello  eruditismo  fecolo  le  vanno  collocane 
do  • Se  tanta  nominanza  pretende  chi  col  lungo  oc* 
ctiiale  alcuna  di  quelle  (Ielle , che  quantunque  bellitH- 
mc  da  noi  però  prima  non  vedute,  ci  fcuopri  . e di  do* 
uerle  contemplare  ci  auuisd;  quanto  più  di  gloria  li 
merita  chi  de’  fanti  le  quali  dimenticate  memorie  ci 
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rìAicglia  ? Vna  di  qocfte  fi  è la  vita  del  B.  Bernarda 
Tolomei , Fondatore  glori oibdell*  ilIuftrifHraa  Congre« 
garionc  del  li  Monaci  dt  mont*  Olìueto  , di  cui  fra  le^ 
altre  pregìattfOnie  virtù  » della  Tua  diuozione  verfo 
Regina  de*  Cieli  , e de"  fauori  da  quella  riceuuti 
grandi  ,e  non  piùdi  marauiglie,  che  di  auuertimenti 
piene  fi  raccontano  t c fono  per  appunto  degniflime-j  » 
che  voi  tutti  le  vdiace  , Ma  iodi  vna  fola  farò  qucfia.» 
fera  contenro . Lafccrò  dunque  di  dire , come  quello 
voino  fieb^e  dalla  Vergine  fi  pud  dire  la  vita  } pcr^ 
che  da  Mino  Tuo  Padre  fu  egli  attuto  di  Fuluta  Tancrc» 
di  fila  Moglie  , k quale  h>nga mente  llimata  fterile^  ^ 
fatto dajei , e dal  marito  fuoalU  Vergine  vn  voto  di 
douerle dedicare  il  frutto  del  luo  ventre,  fe  gliele  delTe* 
di^quefto  bencdetròfigliuolrTs.’incinfe,  c con  allcgrcz- 
sa  grande  si  del  marito  , si'de'  parenti,  ed  amici  ,an- 
%i  di  tutto  la  Cuti  di  Siena , di  cui  erano  principali  Ifi* 
mi  Cittadini , a Ilio  tempo  felicemente  partorilloi^ed 
alla  promelTa  fatta  non  mancando  , come  in  ogn* altra 
virtù , che  a fanciullo  Crilliano  fi  conuenga  , cosi  eoa 
parti colariflìma  diligenza  nella  diuozione  di  Maria«f. 
crefccndolo  > ftiolfe  il  voto  ^ Crebbe  il  fanciullo,  e fat- 
to gii  vomo  yc  di  gran  lettere  , varia  fortuna  cor(k^^ 
fpefib  cangiando  cofiumi , c non  pertaoro  fù mai  lemprc 
nella  diuozione  verfo  la  Regina  del  cieloi  fiabili filmo . 
Auea  di  gii  il  Mondo  abbandonatole  fongamente^ 
menato  a fprì  film  a vita  nel  Romitorio  d*Accona  che-* 
oggidì  Chiufori  ,o  di  mont*  Qliueto  fi  dic«,efonda-ì 
cani  anche  la  fua  Congregai  ione  fanti  filma  , quando  in 
vo  giorno  deir  Afiunta  della  Vergine , cofa  gli  anuen* 
f che  ad  vna  fanta  tnuldia  giufiamente  ci  puA  rìfue- 
gHare  . Coftumaua  egli  di  celebrare  con  dtuoti filmi 
fcruigi  j l't  felle  di  Noftra  Signora  , c fra  gl’  altri  era^ 
la  lunga,  ed  attenti  fiim  a contemplazione  de'mlfierìj , 
che  quei  giorni  per  elferc  in  cfli  auupniiti , ci  rendono. 

Adunque  confontc  al  fuacolUunerccatoElun^ 
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da  ognivHiana  conuerfazione*  tuttoamediurede}* 
1*  A/Tunzione  di  Noftra  Signora  (ì  diede  « Era  cg}i  vo* 
ino  dt  alto  ingegno , di  profonda  letteratura  , e di  fe?- 
uenciffìmo  rpirico»  fiche  non  è marauigliai  fé  Efiandofi 
nelle  cofe  diuine  lunghe  ore  pafTaua  meditando  • £ for^ 
fé,  che  in  quello  tniderio  l'abbondanza  i o dolcerzau 
della  materia  foauemence  no'l  trattcncaa  f folleuofS 
dunque  pian  piano  ad  altilfima  conteoip|ar  ione  della,# 
gloria  j di  cui  quel  di  pigliato  auca  llabilifn(nopo{r;iro 
la  Vergine;  gli  lì  rapprefentò  il  fodisfacimcatojclie 
in  mirandola  fencono  i beaci  cittadini  del  Ciclo,  « gid 
gli  pateua  d eHere  felicemente  fra  c0i , quando  vinco 
dalla  Tua  vmilcd  più  felicemente  in  fe  ricadde.  Non  ci 
abbafla  mai  rvmilti , che  alle  di  lei  cadute  vicinillìmì 
non  fieno  gl’  innalzamenti,  come  g i temerari]  voli  del- 
la propria  compiacenza  vicine  fono  le  cadute;  perche 
non  falliri  mai  l’oracolo  della  vcritd  : ff  bumliat 

txtUtahitury  éfi  qui  fi  ix*4tatt  bumtUahitur  • Ella  non 
cade  l’vmilti,  ma  fi  atterra,  e nuouo  quindi  piglia  il 
vigore  . Certamente  il  noftro  Bernardo  da  quella  sì  al- 
ta contemplazione  a fe  gli  occhi  dell’animo  volgendo 
cominciò  a dubitare  ,fè  a parte  di  sì  gioconda  veduta 
douefle  maiegli  effere  chiamato  ; la  certezza  di  molti, 
fuoi  demeriti  per  le  colpe  dcH'  eti  più  frefca,  ed  il  dub- 
bio, fe  comptucamcntc  lauate  foffero  quelle  macchio 
come  che  per  farlo  arte  alcuna  di  penitenza  tralafciaco 
nonauclTefpargendoai  fopravn  dilanio  di  lagrìmo  • 
Se  a Dio  accetceuole  foffie  il  Tuo  fagrìficio  di  quella  ri» 
gidiflima  vita , fe  al  ciclo  faliCfcro  grincenfi  delle  coa- 
tinuc orazioni , umilmente  dubbiaaua  . Ma  fbpra  tutto 
il  dubbio  della  perfeucranza  lo  aoiaua  ,e  di  naufragi 
di  tanti,  che  dopo  lunga , c felice  nauigazione  penco- 
daroDO,gli  erano  di  grandiffimo  fpauento»  Raddop- 
pianaceli  per  ciò  le  fue  vmilifficoc  preci  , c con  affet- 
to di  BgUuolo,  ed  vmilcd  di  fcruo  alla  gran  Madre  di 

tttfetiegedia  i f«0i  dcfidcri]  fpicgaua , fpandendo 
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nanzi  a Dìo  tutto  ii  Tuo  cuore  . Ne  tardò  il  Diuin  fa^ 
uore  • perche  : Orath  burnì lìantis  fi  penetrai  ewlum  • 
Certi  deliderij , grandi  > ed  infoliti  nell'  anime  vmili 
dei  ferui  di  Dio  fono  come  caparre  degli  apparec- 
chiati fauori , ad  vfo  de  i venticelli  fréfebi , quando  fi 
muouono  in  quella  riarfa  (lagione  > a’quali  fegue  la  bra- 
mata pioggia  » di  cui  pare  fieno  furieri . Sueneolaua- 
no  adunque  anco  il  cuore  di  Bernardo  i frefehi  penfie- 
ride/la  Tua  vmilcà,  quando  quell*  animo  , che  nel  Tuo 
demerito  > nel  Tuo  nu  Ila  fi  concenrraua  , fuori  della  fu  a 
picciola  sfera  truouofii  rapito , e sà  le  penne  di  vn  ella* 
fi  folennifiìmo  trafportaco  al  cielo  aperto  della  piuina 
magnificenza.  Erano  fiati  gli  virimi  Tuoi  defiderii  di 
qualche  pegno  , e caparra  della  propria  fai ute  , quando 
in  vn  baleno  s'apri  fopradi  éfib  il  cielo,  ediKiuiarono 
le  grazie.  Gli  fi  lafció  vedere  la  Regina  de  gli  Angio* 
li  con  fembiantesi  augufio  , con  abito  si  sfoggiato  , 
con  sì  pompofo  corteggio  di  qne’Spiriii  beati  >che  ogni 
poco  piò  di  ili  me  , e di  maefia , che  J'auefle  accompa. 
gnata , non  l’aurebbc  colle  fue  forze  potato  reggere  lo 
fpirito,  da  quelli  lacci  mortali , non  ancora  difuolco. 
Auuenga  che  quello  di  Bernardo  per  la  prefenza  di  si 
gran  Signora, gii  quali  de  i priuilegi  della  beataim- 
mortalitifi  godeua;egIi  era  da  quella  bellezza  ccle- 
fiiale  si  rapito  che  gl*  ideili  Tuoi  defiderii  obliaua.  Ma 
la  magnificenza  del  Cielo,  fe  altri  nonl’atcrauerfa,  ella 
comincia  perfinire  compiutamenre  > perche  Dei  perfe^ 
Ra funi  operai  Quello  fpetcacolo  Diuino  di  fopr’ ?• 
mane  bellezze  poteua  ben  si  per  allora  inebbriare  di? 
foauiti  inlbfita  Io  fpirito  del  buon  feruo  di  Dio  , di 
cui  lunga  dagione  gli  farebbe  anche  rimafa  vnadoldf- 
fima  rimembranza  ; ma  per  tutto  ciò  non  aurebbono 
mancate  di  trafiggerlo  di  tempo  in  tempo  le  (pine  d% 
quei  Tuoi  dubbi; . Sciolfe  adunque  là  lingua  ftia  la  Ver« 
^ne>  dàlia  cui  bocca  vfcì  vn  fiume , veramence  di  latte^ 
dibeatifiimi  concetti  da  lei  efprcfii con  quefic^^^ciomi^^ 
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gli  parole.  Che  temi , o mio  fedele?  Si , che  graJ 
difce  ir  mio  figliuolo  quella  tua  fcrultù  ; si  , che  di 
quella  tua  penitenza  gode  la  Corre  celeftiale  : falgono 
al  diuin  corpetto  le  tue  preci,  e fanno  dolce  mufica  i 
tuoi  fofpirt  ; le  tue  lagrime  , dalle  quali  è di  continuo 
bagnato  quello  romitorio , non  fono  si  beuute  neila.« 
terrai  che  nel  diùin  cofpctto,  come  pregi atiffimo  lico- 
re, non  fi  ferbino.  Sij  tu  collante  » camminando  con 
piè  franco , c con  rifoluti  palli  per  la  via,  che  hai  pi- 
gliata; ella  ti  fcorge  ficuro  alla  vita:  Pugna  , combat^ 
ti  | e la  vittoria  fard  la  tua  , che  temi  ? Tu  vinceraL  Ve- 
di tu  quelli  beatiflìmi  Spiriti , che  sinobil  corona  mi 
fanno  ? quelli  gid  fi  contano  fra  lefchiere  loro  felici. 
Non  temere  ; io  farò  mai  Tempre  tcco,  e farò  che  a buo- 
na pruoua  tu  vedi , quanto  abbia  gradito  la  diuozione, 
che  fin  da  fanciullo  mi  auclU  , c vini  lieto . I concetti 
fìirono  quelli , ma  non  fi  dard  mica  vanto  lingua  morta- 
le di  fpiegargli  con  quella foauitdv  con  cui, più,  che-/ 
me)  dolci,  dalla  boccadi  Maria  furnoidiftinti.  Io  non 
sò , come  potelTe  il  cuore  di  Bernardo  capire  la  graiu 
piena  di  confolazioni  ,chc  con  doppia  fiumana  per  gli 
)cchi  , e per  gli  orecchi  dentro  vi  traboccò  : com^ 
lon  volaffevia  queir  anima  dietro  a tanta  dolcezza,  il 
lio  mortale  iui  abbandonando  S.  Gregorio  delle  tar- 
lanze, colle  quali  tal  orale  fue  grazie  fofpende  Iddio , 
buiamente  dilfe,  farli  ciò  con  particolare  prouidenza, 
cerche  i defidcrii  crefeano  frattanto  , c crefeendo  il 
:uore  dilatino , e delle  grazie  dcPciclo  cosi  lo  renda- 
lo capeuolc . Ma  douc  tanta  è la  piena  , e vi  fi  richie- 
le  vn  nuouo  ingrandimento  , ilquale  dalli  fauori  me- 
defimi  è cagionato.  Aimenga<Aesà  Iddio,  che  fta- 
o faria  di  Bernardo  ,fe  in  vn  baleno  fottratta  dalla  di 
ni  villa  non  fi  foflc  Maria.  Égli  era  si  vinto  dalla  gioia, 
:he  trafecolando non  fapcua  ,che  farli,  o che  dirfi  , 
juando  fra  nuoui  canti , e concerti  di  paradifo  alle  fue 
lanzc  beate  fece  ritorno  la  Regina  degli  Angioli . Du- 
rò 
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rd  gran  pezza  come  acconico  il  buon  femo  di  Maria  • 
e pofciagià  più  ùtco  padrone  de*  l fuol  penfieri  lafciò 
libere  le  redi  ni  agli  afferei  <11  vmiliilìmi  ringrazianen* 
ti , a i quali  però  forze  pari  non  ritruouaua  in  fé  fteffb. 
Ne  qui  n fermò  » ma  quindi  a pigliare  ouoaa  lena  (i  fue- 
gliò.  Benedice  ben  mille  fiace  quella  folitudine  > che 
<ii  tal  vi/ica  era  fiata  dal  cielo  fauorica  ^paruegli  più 
amabiledeliapeairenza  la  faccia  • che  tanto  a Dio  pia* 
ceua  effimò , che  quegli  orridi  fpineti  per  ogni  lato  di 
rofe  belliflime  s'infioraffero*  e degli  antichi  martiri 
non  ebbe  più  tanto  ftupore  ; perche  alle  viue  fperanze 
della  gloria  non  ci  hamarcoro^  che  la  fierezza  non  ifee* 
mi  tC  foauenontorni  • Cosi  confortandofi  » e dallduj 
afficurate  fperanze  viè  più  rinuigorendofi  » c quanto  al 
Paliofiauuicinaua  ilcorfo  raddoppiando  c la  Velo* 
citi  , giunlè  felicemente  alla  meta  . <^ffo  è » Cri. 
Oiantmiei  i deile  grazie  celeffiali  ccrtìmmo  il  fegno* 
Elleno  pigri  non  ci  fanno,  ma  ci  rendono  folleciti. 
Quanto  più  altri  fpera,  tanto  fi  fludia  più.  Chi  alien, 
xafpcrando,  qacfti  s’inganna;pcrche  nonifpcra, 
•ma  prefu  me  ^ Se  quale  in  voi  iìa  la;  fperanza.» 

della  falute  , quale  della  Vergine  la  diuo- 
i*  . zione , Capere  voi  volete , colia^ 

follecitudiflc  dell*  opere  , 

• : •/  inifurateJa,cnon  ; . . ‘ 
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Vnà  miracolofà  fonte  di  (òtto  vna  imaglne  di 
Noftra  Signora  in  Conccfà  per  cenaerità  di 
' vn  cacciatore  fi  perde  prima  » e poi  per  gra- 
zia della  Vergine  non  meno  miracolou  fi 
ricupera , e per  vn  triplicato  miracolo  fra  gli 
altri  vi  fi  fàbrica  fbpca , e capeJla e Chielà: 
con  va  Conuetito  di  Carmelitani  icalzi  «. 


. Me'ebiorre  w/Za precida  iloria 


^ i 


Vetta  caldiflima  ftagione , in  cut  sbuffando 
cocentittimi  ardori  » con  ferocità  di  Lione, 
con  rabbia  di  cane  le  canapagne  diuampa  ti 
lble,a  cercami  negliefecxipi  in  qucfto  mefe, 
che  fono  per  dirai,  alcun  frefcaricouromi 
>nnglta,corre(ì(iìiiiL  Vditori.iid  apptwica  pare,che  delle 
nti  molto  dilettata  fi  fiamai  fcraprc  quella  Signora, 
mmacoiata  di  cui  purità  con  vna  vocegrauida  di  tni« 
?ri  cj  Iodata  , quando  fi^ fallita  ,.comc  PQn$  Jignatus , 
a io  credo, che  vicino  alle  fonti  abbia  ella  volentieri 
erato,  e di  continua  operi  mucauigiie  , per  dimo- 
arciia  non  mai  fianca  vena  delle  fue  grazie  . Dcllel» 
nti  adduuque  da  miracoli  di  Maria  fauori ci  molti  > e 
Ut  efenapi  fò  , che  vdict  auete  , ed  io  fteffo  parecchi 
ho  detti.Queftafera,  fecortefemente  al  folito  afcol* 
idomi  meco  ailamia  patria  venire  vi  è in  piacere  ! 
vna  fono  per  farui  fentirc  ;.che  per  eflire  devi  noftri 
npi , gratiffimo  vi  farà  J' vdirlo  • Dico  dunque , che 
quell  a parte  del  Ducato  di  Milano  , che  da  vn  anti-> 
ii&jxLO  cafteiio  eiàdedicato  a Marce,della  Marcefana 
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oggi  pure  (ì  dite  « fra  l'altre  moltiflime  ville,  delle 
li  A fuperba  , connfi  anco  la  picciola  Concefa  : que- 
flain  Geo  alto  , ed  eminente  , non  difeofio  dal  CaiteU 
lo  di  Trezzo  di  vn  aria  falutifera,  e di  vna  giocondif* 
fìma  vedutaGgode;  perche  da  vn  Iato  rimira  vna  bcllif» 
fimarcenadi  colli  abbondcuolidt  vici  , dalle  vue  del. 
le  quali  G fanno  vini  generoGGimi  ; la  campagna , che_t 
fra  quei  colli  pianamente  G ftende  , oue  turca  ne'i  praci 
fìmoftra ridente  , oue  di  bionde  ricolce  G velie  ; feor- 
tono  per  e(Ta  li  rufcelli  . ed  in  buon  numero  vagando  vi 
calcolano  gli  armeuti-  Dall’ altro  laco  vede  Conce  fa., 
feorrcre  forco  ^i  fe  I ' Adda  limpidi  Gimo  , e pefeoG  Gémo 
Gume,  dai  cui  tronco  e lei  pure  vicino  G dirama  vn  gran 
canale  fa^o  a m^noj  che  portando  alla  citti  la  vitcua- 
glia  è di  grandi  Gfma  ve  ilici.  In  queGa  villa  dunque  G 
compiacque  già  la  Vergine  di  oprare  miracoli  gran» 
diGimr,c li faceua coir  acqua  d’ vna  fonticella:  C^pfta 
featuriua  a pie  del  campanile  della  Chiefa  Parochiale.» 
forco  vna  diuoca  Ggura  di  noGra  Donna,  che  ancor  og- 
gi vi  dura , e da  cut  fua  virtù  fenza  meno  pigliaua, p ec  • 
che  troppo  più  era  vniuerfale a guarire  ogni  ragione  di 
malattie  , il  che  le  acque  minerali  non  fanno.  Ci  ac- 
correiuno  dunque  da  ogni  banda  , e paefani  , e fore- 
Gicri , eia  Vergine  a tutti  con  quella  fua  fonte  e 
medica corcefe  . Ma  la  temerità  degli  vomini  gut. 
Ga  fouente  le  grazie  del  cielo,  le  quali  come  già  diGe  vn 
vaicnt’  vomo  della  fortuna  , Reutrtnttr  h sbenda  funi. 
Cerci  giouanacci  cacciatori  aoeuano  vn  lor  cane  mal 
concio  dalla  Gizza , ne  ci  trouando  medicinapronca..» , 
come  voleuano . diGe  vno,  perche  non  lo  meniamo  noi 
alla  fonte  di  Concefa , che  vale  a tutti  i mali  ? Parue^ 
ciò  bene  anche  agli  altri, e fenza  più  in  là  badare>mcna- 
ronlo,e  lauaronlo . L'acqua  fé  Albico  l’vfato  effetto, ed  il 
cane  fa  mondo  dalla  Gizza;ma  la  fonte  iGo fatto  feccoGì, 
che  a prò  de'  i Tuoi  diuoti  , e non  de  i bruti  animali  , 
di  quell’ alca  virtù  dotata  , e forco  1*  imagtne  fua  con. 

dot- 
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dotta }(d  iui  aperta  i'aue^  la  tergine  • Furono  df 
qucfto  caTo  afTai  dolenti  quel  cerrazani , e la  temcritii 
cd  irreuerenza  iholto  vituperarono  allora  : ma  non  ci 
vedendo  rimedio,  di  tramandarne  a rpofterì  le  doglian» 
ze  lì  contentarono.  Erano  quelle  ormai  come  fnTarri- 
te,  conptruandofì  folo  nella  memoria  de’ più  anziani, 
che  da  i più  vecchi  vditc  leaueano,quadocirca  il  prin- 
cipio di  quello  fecolo  di  rinouare  le  antiche  lue  grazie 
fi  compiacque  Maria, e lo  Fece,  come  ora  io  vi  verrò  di- 
cendo. Lauorauano  i Buraghi  contadini  di  vn  gentil 
vomo  Milanefe,che  fi  diceuaMarc'Antonio  Lattuaco,  il 
quale  non  molto  difcollo  dal  campanile  auea  vnfuo 
podere,  di  cui  vn  tal  rialto  di  roghi,  e di  macchia, si  era 
ngombro, lauorauano, dico , i Buraghi  zappandolo , e 
Giacchiando,  quando  auuertirono,chein  vna  parrei 
/midoera  molto  il  terreno  , e perche  ne  dalla  ilagione , 
;he  arqiutta  correua,ne  dal  fico,  che  fondo  non  giace  » 
na  erto Tale,  quell’vmido  elTere  cagionato  non  poteua, 
|i  cauare  più  a fondo  di  quello  ,che  perleuame  i roghi 
oflemeftieri , fi  aunifarono,cqsi  fperandodi  fcuoprir- 
le  la  cagione.  Riefci  loro  il  difegno;  perche  a pochi 
:olpifpicció  fotto  la  zappa  vna  limpidiifima  , e grolla 
once,  della  quale  force  marauigliaronfi , perche  il  fico 
lon  era  da  ciòje-cbe  anche  pri  ma  per  quelle  poche  zolle, 
olla  zappa  leuace  non  fi  folTeaperra'lavia , non  ci 
flendo  dimora  ,o  intoppo  di  fafibjchele  facelTcfiepc, 
tranoloro  pareua.  Mentrefopradi  c^dconcadinefca-' 
lente  vanno  filofofando,ci  fù  achi  della  fonte  giifa- 
iofa,di  cui  dai  vecchi  vditoaueano,  che  di  fotto  alla 
Indonna  dbl  campanile  fgorgaua,  fouuenne.  Echi 
, difie  , che  qaeft’acqualamedefima  non  fia  ?chi  fa., 
ile  del  Aio  fauore  degnare  da  capo  non  ci  voglia  la_ 
ergine?  La  vicinanza  del  campanile  , doue  prima.- 
:aturiua,  il  fico  alquanto  più  balTo  ,acui  per  diritti^* 
na  vìa  l'acqua  venire  ci  poteua,  perfuafero  non  all! 
traghi  folamente,  ma  a catti  que’ cerrazani , che  Ailfe 
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quellaeflfala  fonte  gii  miracolofa,  eia credenaa portata 
perii  paefe  dalia  »ma  gran  moltitudine  dai  villaggi 
vicini  vi  cralTc  con  vna  diuoridìmacurioiìti  • fi  percbp 
quei  dono  dalla  Vergine  folTe  riconofciuco  , dentro  di 
vno  ,-come  cabernacoiecto  di  legno  villefcamence^ 
vnaimaginein  carta  vi  acconciarono.  A quefi'imagine, 
perche  dall  aria  con  tutto  quel  riparo  gii  quali  era  con» 
lum.-ca,  pensò  Gio:  Battila  Manetta  Parrocchiano  del 
luogo  , che  farebbe  fiato  bene  fofiituirne  vna  più  ciuilea 
dipinta  ad  olio,  che  all  ingiurie  de  i tempi  auelTe  anco 
fatto rclìfien za  ,edapuoto  auea  egli  vn  fratello per  no» 
me  Stefano  , che  ne]  borgo  di  Triuiglio  di  pittura  la» 
uoraua  : a quefii  allogò  l'opera  , che  quanto  più  bella  , 
e diuota  poteua,  la  facete,  gli  raccommandò . Stefano 
fi  pofe  al  Ìauoro,e  come  che  non  fiilTe  vn  Guido  Reni,U 
condulTe  però  con  grazia, facendo  mezza  figura  co’l 
Bambino  ,aififa  fra  le  nuuole , inutfiite  dalli  fplendori» 
che  raggiano  dalla  faccia  verginale  , nelli  cui  occhi  vi^ 
uifiìnù  ,ad  ogni  altra  parte  fpira  vna  modefiifiim^ 
beltade  . Che  più  ? la  Vergine  fielTal'  ha  gradita,  de« 
goandofi  più  fiate  di  mofirarii,a chi  dalungt  l’iauocaua, 
io  quelle  medefime  fembianze,comeafe  care  . Ma  non 
auea  ella  fratunto  fdegnaco  quella  prima  fempiicifiima 
imagine  in  carta , eficndole  cara  di  quelle  buone  per- 
fooc  la  pitti  t e con  eflb  quell*  acqua  a chiunque  , o ne  . 
bcueaa,o  dentro  vi  fi  lanaaa  di  moire  miracolole  grazie 
comparccodor  pecche  moltiflimi  per  ottenerle  ,vi  con- 
cprreuano  . Fra  l'alcre  fe  ne  conca  vna , per  cui  fù  fab- 
bricata fu  la  fonte  vna  femplice  chiefioa,che  in  Tempio 
magnifico  fi  i mutata,  e merita,  che  l'vdiate  . Giaceua 
gii  molti  ano  i , per  auerc  perduro  l’vfo  4i  vna  gamba, 
la  Felice  moglie  di  Francefeo  Polipi  terrazaoo  di  Ca*> 
priate,  Borgo  del  territorio  di  B'rrgamo,  non  molt<>  da 
Cor.ccfa  difeofio.  Cofiei  dolendoli  vn  giorno  con  Ma- 
donna Firma  da  Concefa,che  come  amica  era  itaa^ 
vederla , cominciò  a menar  guai  fopra  quella  fui  malati-^ 
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eh  i per  la  quale  non  (i  trouaua  rimedio»  e che  quanti  t 
confcglio  del  medico  ne  aueuavfaci  , non  perdonando 
a Tpefa, erano  rutti  riufciti  inutili, fiche  ne  viueua  difpe- 
rata  , e crcdcuafi^che  Iddio  Taucffe  in  difpetto.  EimeJ 
chcidite  voi  ,o  com  in  are  di  (Te  allora  mona  Firma?  lo 
non  fono  fuori  di  fperanza  » che  voi  giiarirete  , fi  vera- 
mente, che  voi  coil'aaqua dellaMadoiina  di  Concefa^ 
la  gamba  lauare  vogliate  ; £ che  acqua  fi  è cotcfia  ,che 
voi  dite  :Rifpofc  la  Felice,  a cui  Madonna  Firma^ 
fattafi  da  capo , la  nouella  della  fonte  di  Concefa  fece 
ordtnacamente  fentirc , narrandole  di  molte  graeia  fat- 
te , non  folo  ad  altre  perfone , che  ella  ben  fapeua  , mal 

fìur anche  afefiefia  in  óccafiode  di  più  trauagli,  e ma- 
attie,  Alleparole  della  Firma  rimafeperfuafa  la  Feli- 
ce , e difiele  : Piacemi  di  fare  a vofiro  (enne,  ma  ié  fo* 
no  ftorpia , ed  a Concefa  venire  non  pofib;  come  fare- 
mo ? o , coteAo  è nulla  , di(Te  Madonna  Firma,  l'acqua 
anco  fuori  della  fonte  , fiia  virtù  ritiene  : io  là  vi  reche- 
rò ; fi , di  gratia  fatelo,  o cara  mia  Comm  are,  e prego* 
Lii,che  a quella  benedetta  Madonna  coli  mi  vogliate  rac- 
comandate ; che  per  effere  voi  tanto  buona , come  ficee, 
ift  efaudiri  ,il  che  meco  non  farebbe  , che  'fono  vna^ 
peccatora,vgramadi  melCosì  andò  Madonna  Firma, 
la  quale  in  farri  era  vn  a boni  film  a donna , ecomecale^ 
dalle  genti  di  quel  contorno  conofeiuta  • Dunque  fatta 
lia  oraaiòne  , ateinfe  1*  acqua  , ed  alla  commatela> 
portò  cqueAacon  clTa  la  gambali  lauòiepreféatemen- 
;e  guari , Accorfe  alla  roarauiglia  Prancefeo  fao  mari  • 
o , ringratiò  la  Vergine  della  riceuuca  faniti,  e perche 
le  rimanelTe  perpetuala  memoria,  fi  obbligò  con  voto 
li  fabbricare  foprala  fonte  vna  Cappelletta  , e ciò  con 
:oorencimento  fece  del  marito.  Non  fù  però  pari  la  dt- 
lozione  nello  fcioglimentodel  voto  a qiella  dei  farlo  ; 
>crchelaFeIicenoncipensòpiùireDO  quanto  glie  ns 
ifuegliéil  penfiero  vn  buon  caftigo  datole  da  Dio. 
;acnminaua  viciao  a Concefa  dirimpecto  appunto  aiu 
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fonte , per  vn  alto  cigliohe della  rupe»  dalla  quale  rdruc« 
ctolandole  vn  piè  » precipitò  * ed  ai  fanì  del  fondo  per* 
coffe  di  modo  con  tutta  la  perfona  , che  ne  reftò  fiera* 
niente  dirotta  » fiche  fopragiuocale  vna  febbre  acutif- 
fima,ella  £ vedde morta,  ctantofio  riconobbe  fupra  di 
fe  la  mano  di  Dio  : Chiamato  dunque  il  marito, gli  diffe, 
Francefeo  mio  » tu  vedi  > come  io  fono  mal  concia  » 
che  poco  ci  è da  fperare  della  mi  a vita  i Io  credo  pro- 
prio , che  fia  cafligo  di  Meli'er  Domeue  Dio  , e dell 
Madre , a cui  non  abbiamo  fattala  Cappelletta, di  cui 
fare  , di  tua  licenza , e confenfo , quando  guari)  della 
gamba,  mi  votai  . Te  ne  ricordi  tu^  fi  , diffe  Fraace- 
fco,ed  abbiamo  veramente  mancato  . Emeu diamoci 
dunque  , fegui  la  Felice  , nofiro  voto  rinuouando  ; che 
io  cofifpero  nella  Vergine  Maria  , che  di  me  aura  coin  - 
pailione  . Parue  ciò  bene  al  marito,  ed  amendue  di 
accordo  accufandofi  dcil'vfata  negligenza,  il  voto  del* 
laCapella  rinuouarono  j e doucttero  farlo  di.buon  cuo« 
ic,  perche  dopo  il  voto,  iffo  fatto  fi  dileguò  la  fibre  ^ 
corfe  perle  membre  infrante  vigore  noueljo,  e la  Feli^. 
ce fù  Tana,  io  credo  , che  noi  afpecciatcdi  vdire,conie 
prefiamente  furono  chiamati  i maefiri  ,efubito  si  co. 
mmeiaffe  a murare;  ma  ad  ogni  altra  cofa  pensò  l'ingra* 
tiilìma  femmina,  il  perche  tirò  fopra  di  fe  il  grauiffima 
cafligodi  Diodi  vna  vendetta  irreparabile*  Ammalò 
dunque  del  male  delia  morte , per  la  quale  furpedita., 
da  i medici , e cominciò  a morirli,  ma  non  ne  veniua  a 
fine , Hon  fenza  gran  marauiglia  de'  circolanti  ; perche 
mancatele  ogni  ragione  di  vita  ,con  tattociò  vlueua  ; 
quello  poi, che  li  tormentaua,  fi  erano  i fegni  , che  per- 
duta auendo  la  faueila  , ella  faceua  con  le  mani  , come 
fe  alcuna  cofa  defideraf^,  il  che  ari  marito  della  Donna, 
ed  agli  altri  grandifiimo  cordoglio  reeaua  ; perche  la^ 
vedeiiano  in  quegli  vltimt  cimenti  della  morte  firug- 
gerfi  di  voglia  di  ciò,  che  indouinareefiì  non  potcua* 
no  . Durò  alcuni  giorni  quello crauaglio , finche  noq 
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[ò  cfti  di  madonna  Firma  fi  ricordò  ^ parendogli , clie 
per  elTcre  tanto  amica  della  moribónda , e donna  di  fa*- 
mofa  bontà,  ella  forfè  i fenfi  , eia  voglia  n'indonina- 
rebbé  • Parue  a tutti  vna  buona  penfata,e  fi  mandarono 
per  efia,  la  quale  prontamente  ci  andò,  ed  amitcinatafi 
al  Ietto  , Commare,  dìffe , che  vorrefte  voi?  noi  tutti, ed 
io  in  particolare  , fiamoqui  per  dami  ogni  confolczìo- 
ne.  poi  cominciò  a dirle,  volete  voi  quefio?  volete  voi 
queiraltro?alle quali  dimande  tutte  co'I  muouimento  de« 
(li occhi , e per  quanto  poteua  delle  mani  , la  Felice^ 
diceua  di  nò , e filamente  guardaua  Madonna  Firma,  in 
atto  di  chi  da  qualcheduno  fpera  foccorfo.  Alla  fine^ 
del  voto  fatto  , e non  adempiuto  fi  ricordò  Madonna 
Firma , c fi  le  diflc  . Defiderate  voi  forfè  , Gommare  , 
che  la  capella  , di  cui  fare  auece  voto  , fi  faccia  fopra^ 
la  fote  di  Concefa  in  onore  della  tergine S.Maria  ? Raf^ 
'erenofli  a quelli  detti  Tagonizance,  pià  fegnl  faccende, 
:he  quello  era  il  fuodefiderio  « Allora  il  marito  fi  fece 
auanti,  edilTe  ; Felice  mia  , racconfolaci  pure,  che  io 
fi  dò  parola  di  metter  fubito  mano  aliauoro,e  fi  dicoti, 
;he  francamente  fanello . Su  quella  parola  del  maritp 
Macidamentefubico  trapalTò  la  Felice  . Ne  Francefeo 
lungamente  il  iauoro  differi^ma  parte  dcirelcitì  ofi- 
le  , che  dalle  buone  perfone  alla  fonte  fi  lafciauano(ed 
rgJi  era  il  Camerlengo)  parte  del  fuo  la  CapeJietta  con- 
dufie  i fine,  la  quale  per  anni  parecchi  fi  è fiato  il  teatro 
delle  marauiglie  iui  fatte  dalla  /^ergine  ; finche  Cefare 
donti  Cardinale  Arciuefeouo  di  Milano  di  vn  più  de-* 
;no  la  prouidé.  Paruegli , che  troppo  angufta , e rullio 
:ale folle  quella  capclletca  ; il  perche  di  ergerai  vn  bel 
empio  fi  pofe  in  cuore  ;ed  al  difegno  fece , die  fegai 
'òpera;  ne  di  quello  fi  contentò,  ma  fabbricatole  do* 
ato  magnificamente  vn  Conuento , aili  Padri  fcalzi 
[Carmelitani  lo  donò , fi  perche  con  decoro  e puntua-* 
}tà  fodero  iui  celebraci  li  diuini  offici]  :li  perche  a co* 
0x0  che  per  accinger  grazie  alla  /^crgiocdi  continuo 
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ricorrono  ,foffcro  pronti  gli  aiuti  maggiori  nel!*  ani*» 
o^f nitrati one  dc*i  fagratncnti  > c delle  iftruzioni  fpi- 
rituali  9 del  qual  Tuo  magnanimo  , e dinoto  penfìero 
/coife  anche  viuendo  i frutti  primaticci  > ai  quali  e fuc» 
ceduta  vna continua  abbondanza.  Q^eflo  efemplo  per 
noi  ftcrile  effere  non  pùote  . A voi  fta>  o Crifìiani,  qual 
frutto  coglierne  vogliate»  a della  riuerenza  delle  colè 
fagrc  , per  mancamento  di  cui  reccolTi  la  prima  fonte; 
della  offeruanza  dc'i  voti  » di  cui  alcrefi  la  negligenza^ 
alla  Felice  coAò  la  morte.  lovn  altro  ne  vedo,  che  al 
primo  a canto  nafee  • Non  aueté  voi  luuerrito  » cht^ 
irreuerenza  fù  di  vn  folo  cacciatore  ; il  cafligo  al  Po- 
polo tutto  li  difìefe»a  cui  danno  feccolli  la  foiite^  ? 
Chiunque  pecca  , come  che  fólo  pecchi  > nuoce  non  per 
tanto  a tutto  il  corpo  della  Republica  » del  cut  tutto 
egli  è parte . 

• ' w * 
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Innanzi  ad  vnalmagìne  6nita  miracolofànaence 
piagli  Angioli, ad  onore  dell’ immacolata., 
Concezzione  s’accnde  altresì  miracc^ofàmen- 
te  il  lume  in  vn  licore , come  latte , durando- 
ui  ad  ardere  tutta  l’ottaua  della  Concczzione, 

lamperio. ntUa  Iconologia. 

IL  fuoco  i si  bella  creatura  di  Dio , che  non  folaraen- 
te  aneccfllti  , ma  pur  anche  a pompa penfarono  gli 
▼omini  di  feruirfene . Q^ndi  l’vfo  antichiflimo  delle^ 
Lampane  $o  rercid  , che  a titolo  di  onore  j innanzi  al* 
li  gran  Signori  porrauanfì  di  me^zo, di,  non  che  di  not-  . 
te»  in  cui  J’orrcuolezza dalla  necciiitd malamente  diflin*^ 
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(tuereiì  puote , come  che  fra  t Romani  a grand’ onore 
fi  recale  il  poterli  f^irportare  innanzi  la  torcia  di  not- 
te. In  CoftantinopoJi  n agl*  Imperadori,  come  anco 
al  Patriarca  porcauano  innanzi  nelle  folcnni  vfcite  , a_ 
cagione  della  maefti  .parecchie  Lampane  con  bell’ 
ordine  a ponipa  difpofte  . come  in  vn  antico  medaglio- 
ne di  Eraclio  ancor  oggi  cfprefTo  (ì  vede  t canto  fono 
auidi^li  vomioì  degli  onori , che  paiono  proprij  della 
Diuiniti.  £ non  vi  fenza  cenfurail  buon  Lattanzio  , 
perche  traportato  , cted’io  ,dal  zelo  di  sbarbare  affatto 
idolatria  ^ negò  di  giorno  conuenirfi  1'accendere  nelle 
Chiefe  i lami  ;qnafì  che  di  ordine  dello  ftelTo  Dio  non 
òfTero  mai  Tempre  accefe  de!  gran  candeliere  le  lam- 
)ane»  efopra  deli’alcarC  nonardeflTe  maifempre  il  fuot 
;o,  c di  confcruare  le  vne , e l'altro  con  (frccriffima  cu- 
a 1 a ì facerdoti  raccomandato  non  fofT:  . Ma  lafcian- 
lo  ftare  di  ciò,  cui  nella  chiariflìma  luce  delle  cattoliche 
Ganze  non  ha  chi  dubiti , dico  , che  dopo  Dio  non  ci 
a ,cui  più  degnamente  fi  accendano  le  fiaccole  i dop* 
ieri.lelampanc,  che  a quella  Signora  > che  fi  degna- 
lenre  co’l  titolo  di  Lampada  ineltinguibile  da  Ifìchio 
i /aiutata  . Sono  tutte  le  anime  Gante  lampadi . che^ 
el  tempio  di  Dio  a Gua  gloria  riGplendono  ; ma  Gono 
mpadi  , chcGouente  fi  Gpengono,  od  almenofiofca* 
no  per  quei . che  dire  pofliamo  funghi, che  dal  Gudicio 
1 oGcuronaGconodellamateria  ,cdolfbmit>:,chein  noi 
>ua  iella  , che  ddefTo  fu  Gceura,  conolio  abbondan- 
flìmo  della  Diutna  grazia  Tempre  mai  è preuenuca  > c.» 
irrita  ) conferuò  pnra  , e fìncera  la  luce  della  Cantiti, 
[on  è dunque  marauiglia , che  di  effe  re  con  lumi  ono. 
ita  ella  goda,  e non  maniGcfti  miracoli  a ciò  fare  aiuti  , 
fauorifea  dc’i  Tuoi  la  diuezione.  Vditecome  ciò  va- 
amence  n manifeffain  vn  picciolo  EGemplO'.  Fu  gii 
\ Meflìna  vp  Pittore,  che  buona  perGona  elTendo  ,0 
:lla  Vergine  affai  diuoto  di  ofFrrirlc  dell.arte  Gua  qaal- 
iic  lauoro  fipoGe  in  cuore»  c qual  della  di  lei  vita  pin« 
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doueffe  il  mifterlo , penfando  , frafc  di  far  quello  della 
immacolata  Concezzionefìfù  pelfua^ro  , auuifandotche 
graciilìmo  le  farebbe  il  Tmo  trauaglio  eli  appofe;  perche 
non  gli  finendo  di  fodisfare  quello  • che  lauoraua  , per- 
ciò fianco  vn  di , ed  infafUdito  molto , egli  sùl  lauoro 
8*addormencò  . Gradi  la  Vergine  del  buon  uomo  1*  affet- 
to , il  quale  perche  di  fuo  afletco  non  mancale,  veggen- 
do, chetila  pietà  del  cuore  Tarte  non  corrlfpondcua^ 
della  manoJnuiò  dal  Cielo  gli  Angioli  perche  aiurarb 
lo  doueffero , quella  Tua  ireagine  conducendo»  come-» 
fpediti (imamente  , e compiciflìm amente  ferono  ; fiche 
in  ifuegliandofì  egli  di  tutto  punto  compiuta  la  truouó» 
del  che  rimafe  contentiiliroo  , e ben  vedendo  il  fauore. 
quanto  fofle  grande»di  rendere  a Dio  , ed  alla  Verdine 
quelle  grazie  maggiori  > chefapeua  ,fi  sforzò»  e 1*  ima- 
gtne  adocando , anche  come  dono  de!  cielo»  alcuni 
giorni  appreffo  di  fe  tutto  lieto  la  ritenne  poi  ripen  fan- 
dò  » che  vnacofa  fi  fagrain  cafa  »che  Tanta  non  foffe  , 
non  iflaua  bene  ,di  collocarla  in  alcuna  Chiefa  » o Mu- 
niflerio  ebbe  rifoluto  » e perche  dalle  Angiole  di  quella 
terra  fofle  confcruato  crìucrito  il  lauoro  degli  Angioli 
del  cielo,  alla  chiefa  delle  Monache  dello  fpirito  Tanto, 
alle  quali  particolare  diuoziotie  portaua  , la  donò , ed 
effe  con  pari  diuozione  la  riccuerono,  c Jung  amen  te  la 
venerarono.  Correua  già  l’anno  di  Grillo  quattrocen- 
telìmo  ottantanouefimodopo  il  tniliefìtno  , quando  co« 
fa  occorfe  , in  cui  q uanto  a Dio  ed  alla  Vergine  grata^ 
folTe  la  pietà  di  quelle  buone  fuore  verfo  la  venerabile^ 
imagine  «con  più  di  vna  marauiglia  manifeflò  il  cielo  . 
Soleuafi  auanti  airi  magi  ue'cenere  accefa  vna  lampada; 
ora  egli  aunenicne  » che  la  vigilia  per  appunto  della-. 
Concczzione  Tua  fella  particolare  » il  fagrellano  dopo 
di  auere  trauagliato  in  aaconciarela  chielà  » e gli  alta- 
ri >di  menti  colli  di  accendere  la  lampada»  ed  elTendogii 
tardi, ferrò  la  Chiefa  » & andòuia,  feco  portando  la-» 
chiane  » che  folo  egli  auca  » e tcneua  ;Giuntp  a cafa  il 
• ' buon 
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buonvomò  , eHpenfando  allafua  chiefa,  della  dìmen* 
jcanza  ricòrdolll , e nc  fu  turbato  ^ dubbi  rati  do,  che  fc 
dclniancamcntoaiiuiftc  fi  fo(rerolcdonne,nc  lo  ripren- 
de(Tero,fi  che  fu  per  ritornarui,  ma  pure  tardi  affai  cffeti- 
dojdi  potere  la  tnattina  per  tempìflimo  emendare  il  fal- 
lo fi  pcrfuafc , c cofi  andò  a dormire,  rifoiuco  di  tor- 
narui  di  buon'orilfima.Quanto  pensò, canto  fece, airaU 
ba  tutto folieci co  leuolfi,  e vefittofi  alla  chiefa  ne  andò, 
e come  lafciata  iauea,cofi  chiufa  la  trouò,  e parendogli 
Vfì  ora  mille  anni  di  accendere  la  lampade  ; perche  pur 
;emeua,che  le  monache  non  gli  ne  delTero  gran  fecca- 
rine  agli  orecchi, prontamente rapri,c  precorrendo  coi» 
ili  occhi , la  lampada  vedde  vinamenre  accefa  rirplen^ 
lere ..  Trafecolò  quafi  per  la  marauiglia,  ficurifilino  ef- 
*endo  , che  fpenta  l’auea  larciaca,  e che  aueua  ben  chla<r< 
a la  Chiefa, e che  tale  craouata  Hauea>ficbe  vomo  n^to 
nxjuclla  non  poteua  entrare . Oorfe  fdbico  allalàmpa*: . 
a pcrvedere  da vielao  , *&a  piena U lampada  , no iLi* 
là  di  olio, ma  di  vn  licore  cdranio,ropra  di  cui  nuotai 
[ano  i naticci,e  nel  colore  al  latte  fi  affo  mi  gl  lana.  Qjl 
ion  tenne  la  voce  il  fagrefiano , ma  quanto  più  potè, 
ilaandola, cominciò  a gridare, miracolo,  miratolo  , di 
nodo  che  fu  vdito  dalle  monache , le  quali  preftamsnce 
:orfero  alle  grati  della  chiefa  . e molto  erodendo  ^ t la 
ampana  con  quel  non  conofeiuto  licore  vddendo^^  c co^ 
ne  fteflc  fopcra  dal  fagrcftanovdcrido,  mifero  a rumò- 
*e  il  Moniftero»  Qui  mi  fouuÌenc,che  vicino  ad  Arrai 
lon  auendo,per  rinondazione  di  vn  torrente,  poffuta  va 
juon  vomo  accendere  , come’ di  fare  anca  cofiumsla' 
ampana  alla  imaginedi  NoftravSignora  j mentre  di  la» 
.air  acqua  pieno  di  inaltalenoo  ftaua  mirando  , come 
)aflare  fa  potoffe,7edde  che  da  fe,cioè  per  mano  degli 
lDgioli,ellafifu  acccTa,  cfaedi  firefi  vili  fcruigi  di  re. 
Lgìofa  fcruituallaloro  Regina  non  mancano  gli  An- 
;iolue  quando  loro  lice, vincere  dagli  vomini  non  fi  la- 
dano j edi  anche  frefehifiimaia  memoria  di  quella 
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lampada, che  innanzi  alla  Madonna  Odigetria,oggi  di- 
cono d'Itria  , nella  Chiefa  di  Murana  di  Medina  J*  aa* 
no  trentcfitno  di  quello  Iccolo  arfc  coll'acqua;  I*  vna , e * 
faltra  delle  quali  a chi  le  vedde,  o l’vdi  Furono  di  mara- 
uiglia  grandidima  . Il  che  da  detto  » perche  fi  faccia 
congettura  di  quella  delle  Monache , le  quali  quelli  due 
•^miracoli  congiunti  vedeuano  . Ma  perche  niuno  dub- 
biti di  quelli , che  più  delle  (lede  lampadi  ad  onore  di 
Maria  rifplendono , vi  s' aggiunfe  il  terzo  , ed  in  parte 
riniiouòle  memorie  autichiifime  di  quello,  chcoccor/è 
a Giouanni  Romito  > il  quale , come  truouiamo  fcricto 
nel  Prato  fpiritaale  a capi  centodiciorto  , partendo  per 
fuoi  affari  dalla  Folitaria  fua  cella , lafciò  innanzi  all, 
imagine  dì  Noftra  Signora  il  lume  accefo;e  perche  tor« 
nare  fi  predo  non  douea,  gliele  raccomandò , accioChe^ 
fpegnere  non  Iolafciafre,e  fù  al  ciclo  li  cara  la  Tempi  ice 
(ha  fiducia  , che  doppo  Tei  mefi  di  amenza  ritornando, 
quale  appunto  lafciato  auea  quel  lume,  lo  ritruouò  • £d 
io  al  racconcamento  ritornando, di  co, che  Tparfali  pron- 
tamente del  miracolo  la  fama  per  la  citta, la  tralTe  tutta 
per  vederlo,  il  che  perche  con  agio  maggiore  da  turti 
fare  li  pote(re,per  tutta  quella  oteauà  durò . Ciafchedu*' 
no  miraua,  e Topra  deli*  edranio  licore  , giuda  il  talento 
della  propria  diuozione , fìJofofando , nelle  lodi  della 
Vcrgine,e della  fua  immacolata  Concezzionc  , innanzi 
alla  coi  imagine«neila  cui  feda  era  cominciato  il  mira* 
colo  fi  accordauano, affermando, che  col  latte  di  Vita  pu« 
rifiima  ottimamente  fi  nutrircela  vera  pieti,e  diuozio- 
nc  verfo  la  Regina  delle  Verginì,il  cui  latte  non  guadò,  ^ 
ma  raddoppio  quel^fingolarilfimo  titolo  di  Virginale^ 
purezza*  Aquedifenfi  non  ho  io  , che  aggiungere  per 
ora , elafcio  volentieri  che  nella  domedica  Tcuola  del- 
la cfpcricozaiqoanto  fieno  veri  | ciafeheduno  impari  • 
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' ' Nel  giardino  di  Ettorre  Signore  di,  Tniìgri 
pGitatadinoue  miracolofainentè  concanK>,eji 
luce  celefìiale  vna  ftacua  di  Noftra  Signora;  EgliV.-' 
che  cieco  era*ricupera  la  luce  degli occài:  Vnas 
e più  fiace  alerone  portata  la  ftatua , (èmpre  al 
giardino  ritorna  conia  fefta  medefima : vi'ir , 
£>nda vna famoiìiliaia chieià • ^ 
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FRa  feinnondazioni  dei  barbari , che  oper  vaghcz** 
za  di  'mutare  in  migliori  paefi  le  orride  loro  patrie^ 
o per  profonda  cupidigia d*imperiO|  gualcando  le  Pro» 
uincic  , quanto cicra  di  buono  , profano  , o facro  che^ 
fofl*c,ca1peftarono>  quella  degli  J/nnxfù  orribili i(Hma  a 
Eglino  frale  altre  Prouincie,il  paefc,era  di  Liegi, douc 
ab  antiquo  ci  furono  i Tungri, con  varie  caual care  gaa- 
(Varono  ; c Pifteffa  Girti  di  Tungro, grandi  ffimaiC  fame» 
fijOBmain  quei  tempifdaU'imo  ilio  fondo  barbaramente" 
diRruffero  • Fra  le  fdTanta  chiefe , che  vi  rouinarono  , < 
imafù  quella  celeberrima.  La  quale  fino  da  San  M«icer* 
ho, li  mandato  da  S Pierò  a predicami  l a fede  di  Giésù 
Criilo  , alla  di  lui  fantiilima  madre,la  Vergine  Maria, 
eraui  dedicata  , e fino  a queirinfelìcifiimo  fecolo  diuo- 
tamente  da  quelle  genti  eraui  fiata  riuerita  . Ma  in  quel 
diluuió , e fi  perderono  le  particolari  memorie , e non 
vi  rimafe  la  ftatua  di  Noftra  Signora, cui  c fama  , che  ve 
dedi  caffè  Materno  • Coti  lungamente  giacque  defolatìa 
la  Girti  di  Tun§ro,a8cndo  il  fantifiimo  ^efcouo  Scriia^ 
XÌO9  il  quale  eoa  ifpirito  di  Profìxa  la  rouina  preulde  i 
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a MaftrichdeJKercouò'irapoctataprimala  re/ìdcnza». 
Ricrebbe  poVcia  lentamente  ) e" fé  bène  mólto  addietro 
all*  antip/a  fama,  e grandezza»/!!  nondimeno riabkata  > 
e tal*ora*^bbe  {ignori  {>àrticoÙri  • Sòctò  Viiò  di  quelli  » 
che£ttòtreaaea^omù/ranno  mille  otcadc'vno  cjtala^ 
citra,^«md9  alla  vergile  difenderle  la  Aia  diuozione  ( 
fu  in  piacere  , il  che  per  modo  sì  Aranci  ella  volld  àdd-'^ 
perare,  che  fenza  godimenco  >èd  ammirazione  delia^ 
pteti»  e potenzadi  ^Maria  non  V ydiretè»  Dicoiù  a«» 
dunque  > come  il  giorno  » della  PuriAcazione  « verld  la. 
mezzanotte, colà occorfe neiròrto' del  Paìazzó  di 
torre , che  a quali  fauoti  de  Alitato  quel  luogo  aiicAe  il  ^ 
cielo , chiaramente  fece  manifeAo.  Erabuio,  quant^ 
elTer  foglia  quella  notte  » e tutta  la  gente  di  cafa  dormU 
ua  quando  in  mezzo  airorco  vna  tal  luce  A fe  vedere  , la. 
quale  ad  vfo  di  giorno  crcfcendo  finoalla  chiarezza  di 
vn  bel  meriggio  dentro  però  liconAai  dell*orto , A fa 
avanzata  ; non  A vedeua  donde  /otto  vn  cielo  A buio, iti 
luogo  non  abitato  accendere  A poteOTequcI  giorno  ,A- 
che  attoniti  l'infolito  prodigio mirauano  coloro  ,.e  che 
cofa  fòAè  celeAiale  A auuiAiuano , della  qual  verici,p;:r-^  > 
che  dubbia  non  rimanelTela  credenza , A aggiunfe  alla^ 
luce  vna  tal  Aaganza  di  odori, quale  venuta  non  farebbe^ 
fé  nella  primauera  tutto  di  rofe,e  di  geiromini  Aato  fof- . 
fe  Aortto  quell’orto  : ne  qucAo  folo , ma  meocre  di  ciò  i. 
che  vedendo  ,eientendo  a gran  pena  credeuono  ,fra  fe* 
difcorrono  : Zitti, dUlb  vno  a i Compagni, o io  trafentq», 
ò da  Inngi  ne  viene  va  coro  di  cantanti , non  gli  vdiee 
voi  ? CoA  colui, ne  a dubbio  alcuno  lafciarono  più  luo-» 
go  quelle  voci,  che  gii  da  vicino  foauiAimeA  faccuano 
/èntire  • Circa  di  vn  ora  durò  qucAa  fcAa , e A di  quei 
famigli  l’animo  conquife^ehe  di  fceodere  quella  n^tg- 
nell'Orto , e la  cagione  cercarne  «^alcuno  ardito  non,  f4/ 
Ma  come  co*  i Tuoi  primi  albori  alle  reo fc  c atre  la  4orf> 
A3rmarefa  ebbe  l'aurora; coA'Vno  di  quella 'faupeita  fa, . 

miglia  folieattamence  neiKorto  feefe , in  quella  parte^a 
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cercando  , in  cui  gli  pareua,ch  e flato  folTe  il  ineezo  del. 
la  notturna  luce . Truouò  collai  conforme  all*  oracolo 
mant  vigilAt  ad  mi  iimuniet  me  ^traouò  dico  il 
teforo  > al  Tuo  Signore  £ccorre>ed  alla  terra  donato  da  1 
delOtVna  llacuadi  NoAra  Signora , ed  è quella  chefa- 
molìdìma  perle  marauiglie  > oggi  dicono  di  Tongri . 
Corfe  volando  colui  al  Signor  Ettorre  dicendo  , Buone 
nuouc,Siguore«  Voi  auete  nell'orto  vn  gran  miracolo , 
e fattogli  ordinatamente lèntire  quanto  in  quella  notte 
veduto  aueuano molti,  della  Aatua  feguì  dicendo  . Io 
in  mezzo  per  appun:o,deirorto,doue  più  chiara  raggia- 
ua  la  luce  ,1‘iio  cruouata . O quanto  fpira  di  maellà , e 
lunga  daduepiedt>e  di  legno,  datoui  Copra  il  golfo , mi 
auuifo.chc  lìa  lauorara  : la  faccia  è alquanto  lunga  , e 
di  colore  carico  all  Orientale  : non  foilieae  , conform, 
air  vfo  noArale,  col  braccio  il  Bambino Giesù,  ma  quali 
srcgiaro  gioiello  in  mezzo  al  petto  gliele  ha  eihgiato 
l'artefice  , Copra  di  vna  feggiola,  come  fopra  carro  trió- 
ale  ripofa.Voi,o  mio  Signore,  liete  diletto  al  cieio;che 
irn  tal  dono  vi  ha  fatto  : perche  il  teforo  cruouato  nel 
irollro  per  ogni  buona  legge,  voftro  purè.  Coli  parlaua 
j4cl  famigliare,  e poteua  non  pc  • gioia  , ma  da  Cenno 
rpogiungere , 

O SanSias  ,quibui  bdc  nafeuntu*  in  bartei 

lumina  1 

Era  già  molto  innanzi  nella  i^cchiaia  il  Signore  Et  à 
orre , e di  quella  grani  efferci  prouaua,c£rcndofi  tre  an- 
li  prima  acciecato,per  non  dire  delle  altre fuc  infermici, 
nccneritlt  tutto  in  vdtrevnalì  nurauigliofa  nouella  , e 
■ifiorendoglt  nel  cuore  la  fperanza  gentile,  alzò  le  pal- 
neal  cielo,  dicendo.  E dii  si, che  per  fa  mia  falutc 
iritruouarmt  nella  rua  ltrma  ncwi  lia  venuta  la  Vergi- 
le ? ro-purerpero-di  vederi  a.  date  mi  la  inano , c li  gui- 
iatemi  douemi  attende  vn  si  gran  dono  rCgfifù  fatto, 
negli  andorono fallite  k Ipcranze, che  nell’  auiùcinarfi 
illa  Aatiu  gli  /pari  la  diurna  fui  notte  da  gli  occhi  • la 
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recide  «rad  orò,  ne  dico  con  quanto  dinota  gioia  del  Aio 
cuore  c della  famiglia  cucca,cbe  da  fé  parla  il  fatto.  Paf- 
fate  quelle  prime  allegrezze, il  Signore  Eccorre,  che  non 
folamence  pio , ma  fauio  uomo  era  « a ripenfare  (opra  di 
quell'auueDimento  cominciò, c paruegli  che  di  vna  tma« 
ginciper  due  si  mantfeUi  miracoli  venerabile,  non  fo(Te 
degno  albergo  la  Tua  cafa , nella  più  bella  ftanza  della  ; 
quale,  dall’  orto  leuandola,  fattoi*  auea  portare  «Nò, 
diccua  , nò  , io  di  albergare  piùj  lungamente  fra  le  mura 
profane  di  quella  mia  abitazione  la  gran  Regina  dd 
Cielo  degno  non  fono:  quelle  mura , come  che  formino 
vn  orreuole  palazzo;  ad  ogni  modo  fono  profane  • Vna 
cofa  sì  Tanca  in  luogo  parimente  Santo  riporteli  vuole, 
più  volentieri  darà  la  Vergine  in  vna  picciola  Chiefa» 
che  in  vn  regio  palazzo  • Non  mi  affida  rclTerli  nell*  or^ 
to  mio  fcopcrta  quella  pianta  della  vira , ciò  ha  facroa 
percheio  ne  coglici!!  il  frucco  primaticcio  , come  • fu« 
mercé, mi  é riufcico  di  fare:  ora,  che  in  alcuna  Chìeraa 
beneficio  de* Popoli  li  publichi , e li  efponga  alla  publi*  ~ 
caadorationeli  conuiene»  Sù  quella  rifoluzione  fatto 
chiamare  dal  vicino  villagio  il  Curato,  ad  clTo  la  Ratua 
perche  lariponclTe  nella  (uachiefa  di  S.  Marcino,  con  li* 
gnò  : la  pigliò  quel  Prece,  e più  innanzi  non  badando  , 
co*l  folo  accompagnamento  del  Signor  Ettore , che  fé* 
guirla  volle , via  la  portò , e nell  a Chiefa  la  polè . Non 
piacque  ciò  alla  Verginc,la  quale  quella  RelTa  notte  fui* 

' oramedelìma,in  cui  nell*  orto  era  comparita , con  la^ 
pompa  fua  di  canto , di  profumi , di  luce  la  dagli  An« 
gioii  volle , che  li  riportaffie  la  Racua  • Non  è credibile 
quanto  romorc  li  facclTe  dalla  gcnte,come  prima  ciò  ri* 
(eppe, dandone  al  Carato  la  colpa, perche  fi  priuacamen!» 
te  porcata  Pauefic . Poteua  pure  da  i miracoli, co  ì quali 
era  venuta, intendere  che  fenza  gran  folcnnici  non  fi  do- 
uea  trafportare  : abbifogna  orai*  errore  emendare , eu^ 
Rari  con  noi  • Conforme  a quelli  fenfi  bandita  vna  prò-  , 
celfionc  I quanto  da  quel  popolo  di  contado  afpettare  fi 

po- 
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poteuafolenfie^ri tornò  all'orco  quel  buon  pretCf  c quin« 
di  la  ftacua  riportò  a S.  Martino  « e con  gran  diuozione 
fnl’altare  la  ripofe.  Ma  non  ferui  afermarla>che  lanoc* 
re  feguente  colle  medefìoie  pompe  della  primi  notcct 
^all’orto  ella  tornò.  E perche  alla  feconda  priioua  non  6 
acchetò  quella  buona  gente  , il  medefimo  fu  facto  la^ 
terza  tiara  • Gid  ninno  piùdubbira.ia.  che  in  quell’  or* 
to  non  volelTe la  Vergine  lafua  ftanza  fermare,  ed  il 
Signore  Ettorre  a gran  fauore  lo  fi  recaua  ; ma  f^ggia^* 
mente  pcnsò^che  di  fi  gran  fatto  non  vn  femplicc  Paro- 
co,ma  li  Vefcouo  arbitro  eflerenc  doueffci  il  perche  al 
piu  vicino  di  Cambrai  la  noìiella  fecefentire.  Qaefti 
auea  nome  Gherardo,  edera  vomo  di  matura  , e para- 
gonata prudenza  : onde  rifpofe  ,che  di  fi  gran  miraco* 
loconueniiiaprimaafiicurarfi  ben  bene  , il  che  comcj 
facto  aueife , rruouando  efier  vero  quanto  vdito  auea  , 
quello  che  fare  fofle  diceuole  , aurebbe  rifoluco . Frac* 
tanto  a S»  Martino  volle, che  fi  riportafie  la  ftatua.  quin- 
di qnartrode]  Tuo  Chericato  chiamò , ed  impofe loro 
dicendo.  Voi  auece  vdito , che  rumore  fi  faccia  dai  Pa- 
rochiani  di  S,  Martino  per  vna  (larua  di  Nofira  Signo- 
ra , cui  dicono  portarfi  di  notte  per  gli  Angioli  dalla 
chiefa  loro  alforto  del  Signore  di  Tungri  con  miraui- 
gliofe apparenze*  Se  l'opera  Ai  come  fi  dice , quella  fi 
évna  folenne  marauiglia:  ma  quel  Parochiano  è vn., 
prece  buono  fi,  ma  femplicc , ne  il  fidarli  di  gente  di 
contado  parmi  ragioneuole  : Ibpra  di  voi  fi  che  mi  fi- 
derò • Ladunqueanderete,ela  notte  vicino  alla  chiefa, 
doue  la  Statua  ho  fatto  ri  porre,  veglierete  alia  campa- 
gna , e di  ciò  che  fegui ri , mi  farete  fcaltro  ; che  i n tale 
affate  correre  a furia  non  fi  vuole.  Vbbidirono  coloro^ 
ed  andati  su*l  luogo,  e la  llataa  dentro  la  Chiefa  , e sòS 
altare co*J  popolo  concorfoui  adorarono  prima  ,epO' 
feia  efcici  alia  campagna  faa  tenda  dirizzare  fi  fecero, 
per  dimorami  le  notte.  Grandi  per  quello  pure  furono 
del  popolo  le  mormorazioni.  EchediceuanOiDom^- 
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nc,  lìMno  tuttUlocchi  ? abbiamo  noi  focfe  le  craucgg«- 
Ic,  che  ilVercouo  non  ci  debba  credere  ì Che  pocianno 
qucAi  Tuoi  preti  vedere  meglio  di  quello,  che  noi  veda* 
.to  abbiamo  ? Equando  nulla  fegue  , farà  egli  perciò» 
che  feguttp  non  Ga  quello  , che  pur  c feguico  ì CoteAo 
pare , che  fia  vn  tentare  MclTcr  Domene  Dio , al  che  del 
certo  non  corri fpondono  i miracoli . Gii  erano  della 
.notte  crafeorfe  alcune  ore  , ne  cofa  nuoua  da  ijquactrp 
. preci , o G vedeua , o G udiua  : quando  nel  più  cheto  , e 
-buio  di  quella  , da  una  muGca  celeAiale  chiamaci  fuo  ri 
veddero  vn  gran  corpo  di  luce  » che  dalla  Chiefa  verlb 
l'orto  del  Signor  Ettorre  , per  le  liquide  vie  del  ciclo  di- 
rittamente muouendoG  J’aria  tutta  d’intorno  imballi* 
maua  con  fragranaacale  , a cui  Gmilenon  mai  aueua* 
nolentiro  addì  loro.  Elcirono  dunque  di  fuori , e la 
marauigliofa  Arcua diuotamentefeguendo  vennero  all* 
orto  , c molto  col  Signore  Ettorre  G congratul  orno  , 
Q^Aa  fù  1*  vicima  delle  pruoue  i perche  tiroroati  al 
Vefeono  Gherardo  i quattro  deputatile  di  veduta  il  mi- 
racolo ceAimooando,cglicon  Tue  bolle  dandolo  per  au* 

' tencico  » degli  popoli  vicini  la  ptetirirucglid  .Frat- 
tanto il  Signor  Ettorre  donando  à Maria  Vergine  tutto 
l’orto  » e magniGcamente  adoperando  « vna  Chiefa  per 
magione  della  Aatua  miracoloìa  vi  cominciò  , la  quale 
con  l'aiuto  delle  vicine  contrade  nobilmente  Gnica  » di 
cflè,già  fono  fopra  fecenc’anni  nelle  priuate  tribola- 
zioni,e nelle  |?ubiiche  della  gente  afAictad  il  Geuriflimp 
ricouero.  Così  aTungri  fu  portata  la  Aatua^donde la 
pigliaAerogli  Angioli  ,o  di  cercare  non  G curò  quella 
f-emplicc  gente  , o cercandolo  riruenire  non  puotc . 
l^]on  é mancato  chi  penraAcelTere  la  medeOma  , che  an- 
tichi Gìmamence  nel  famofo  Tongri  dedicata , Gno  alla 
Aruggimento  luto  per  gli  ynnicidurò.  Ma  doueci  c 
canto  da  venerare,  l’indouinare  chegioua  ? Voi  aurete 
goduto  degli  onori  fatti  dagli  Angioli  aH’imacinedi 
JMaria,dt  cui  canto  Geco  diuoti^cd  io  raconcanwJi  vi, 
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ft«to  compagno , ma  per  cbc  la  loce  , chela  lèrul  « non 
fù  fola  «su  dall'  odore  accompagtiata  » così  che  alla^ 
fnarauigJia , e godimento , che  da  lei  narce«yorrei  fem* 
pre  ne  fegutfle  ijfrutto  di  vna  cordialiliima,  e feriffioia 
diuozione  i la  quale  molto  pià  richiede  ,cbe  altri  co* 
numalmente  non  crede.  ChtiJUbanmsdTfìàmut^àtX 
fanto  viuere  delli  OifHani  diceua  S.  Paolo  ; perche  it 
come  dalla  foaaiti  > che  ne  viene , fi  conolce  il  giglio  , 
l'  ambra  > laroTa  >che  manda  quell’odore  ; non  allori, 
tinenci  colla  iàncita  dal  cofiume  di  Crtfio  , da  cui  ella 
veniua,  pieni ffimatefiimonanzae  Paolo, ed  i Fedeli  reti* 
deuano  • Io  altresi  vorrei , che  chiunque  deHa  Vergi* 
ne  fi  profclTa  dinoto  t come  voi  tutti  fate  , dire  libera, 
mente  poteflc  Marim  bonus  odor  fumut  : qual  fiaia  Re- 
gina, cui  feruiamo , dal  coftume  » con  cui  noi  vtuiamo, 
•voi  riccegliere  lopotete  , Allora  veri  diuoti  faremo  di 
Maria  ^quando  non  vn  orto  per  ia  fu  a morta  Attua,  «i« 
per  la'fua  vtut  imicaztone  il  Cuore  donato  le  auoeno  , 
Amen . > 

’i 

E S E M P I O V; 

Fra  Giouanni  da  S.  Gagitelmo  > ri£>rmacd 
goftiniano  diuotiffirtio  della  Vergine  Ma- 
ria, é da  lei  con  vaa^ua  apparizione  Xingo- 
^ larmcntc  ftuorito . 

I 

Arptnio  dfU'  Afcemjktu  ìttil*  Hb*  ••  <• 

I O fó, che  voi  non  <6ete  di  qu^a  forte  di 

quali  con  iofcjiciflimogiiidiciofioo  ammirano»  foo 
non  certe  cole  > che  anno  dello  fterounato.  Scodo^ 
nmfica , non  piace  Joro,  quella  j che  ooa  alTorda  col  io^ 

D uer- 
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ucrchio  ripieno,  edvna  voce  da  camera  la  fpregiano. 
Se  le  pitture  conceoiptano,  quelle  lodano  , che  i fulnU- 
nati  giganti  con  membra  più  che  gigantefche  rapre- 
feotano , come  quelle  , che  nel  famofo  palano  *del  T 
vicinoa  Mantoua  orrìbilmente  condotte  li  vedono  da 
Giulio  Romano  : le  figurine , come  che  di  finifimo 
artificio  del  Clouio,  anno  a vile  . Da  fomiglianre^ 
giudicio,  perche  diceua  io,  voi  efTere  lontani , perciò 
vn  fauore  grandilfimosì  ,ma'  priuacifitmameace  facto 
dalla  Vergine  ad  vnfuo  buon  reruo,vt  narrerò,  e cho^ 
fia  per  elTerut  caro  I'vdirlo,io  mialficuro  . Il  no.ne  di 
fra  Gìouanni  daS*  Guglielmo  , onore  della  Religione 
Agofiiniana  prima,e  verfo  l' vltirno  di  Tua  vita  chiaro 
lume  della  Congregazione  delli  Padri  Riformati  dell* 
prdine  medcfimo  , auuenga  che  al  Catalogo  delli  Ca« 
nonizati  arrolato  ancora  non  fia  >egliùper6ricchi(B» 
«IO di raarauigliofe operazioni.  Quelli  fuvomodi  vir» 
tùsi  compiuta  , che  neUe  marencune  di  Siena,  doue  a 
cagione  di  viuere  folirariogran  parte  di  Tua  vita  menò> 
non  ci  lafciò  delìderare  i nomi  canto  famofi  di  Sciti , 
delle  Tebaidi,  di  Palcftina>o  d‘ Egitto.  1’ aullecitl 
della  Tua  vita  giunfr  a tal  fegno  , che  in  tutta  T ancichi. 
td  de*  RomtcoriJ  ha  pochi  pari  : i Tuoi  diginni,  le  Aie-* 
vigilie , la  Tua  folicudme,  le  lite  dKci piine  fenza  racN>‘ 
caprìcciarfiper  l'orrore,  che  mettono  , leggere  non  fi 
polfono . Fra  le  altre  cofe  terrìbili , che  di  lui  fi  leggo- 
no,fi  èia  camicia  dà  magfra,o  vociamo  dire  di  giacco, 
di  cui  a nudo  focro'la  tonaca  egli  pacecchi  lullri  andò 
veftito,  cosi  di  ,enocte  armato  contrai’  infocato  (aec* 
fame  dell'infrrnale  nemico  combattendo, dal  che,quan- 
iwiquc  di  nafcottderfi  egli  a tutto  fiio  potere  fi  lludiali^ 
j»er  rutto  ciò  egli  era  per  fopra  nome  chiamato 
Ciooaanidelgiacoo.  Vna  vita  fi  orrida  , voi  ben  fapq^ 
te, che  lenza  celeftiali  conlolazionàduraK  non  lì  po». 
tfcbbe , perche  io  fotti  egli  i troppo  ftretco  il  pareora« 
-do^cbc  pagi  fra  la  tita  ooIlra,«d  il  piacete,  di  cui  fe^ 

do^ 
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Metta  manca  del  tutto  • come  lucerna  dal  fuo  nutrttiuò 
Ihjuore  . abbandonata  , fi  fpegne  • Furono  dunque^ 
grandilSmedi  Fr.Giouanni  le  confolacionUptrituali  ^ 
dalle  quali  confortatoli  gran  peTo  della  volontaria^ 
fua  penitenza  francamente  fpltenne*  Fra  quelle  vna^ 
n'ebbe  perfauore  della  Vergine^  che  ora  fono  per  dir* 
ni  « £ fù  gran  ventura,  che  fi  rifapefieiperche  lègrcciffi« 
mo  vomoera  Fra  Giouanni,efapeua  benifiimo quell* 
oracolo,chc  Sacramntum  Rtgis  ahfnndereibanum  tjif 
e della  Regina  non  meno.  Ma  cofa  auuenne»  che  a^ 
palefarc  vn  altro  fegretifiimo  auuenimento  lo  conduT- 
fe  ) a coli  fare  penfando  egli  dieflere  obbligato  . figli 
era  poueriffimo  fra  Giouanni  ,ed  odiaua,  come  la  pe* 
fte , il  nome  di  proprieti  • Tutta  la  fua  ricchezza  era^' 
no  alquante  imaginette  di  carta  f di  quelle  ben  femplu^ 
ci,  e fra  effe  ne  aueua  due  più  care  , con  le  c|uali  rUue* 
gliaua  , or  Tvna , or  Taltra  mirando,  la  fua  diuozione  t 
di  cui  erano  tencrifitmi  gli  affetti , e lo  dimollrarono  i 
nomi  di  vezzo  Ipirituale , che  a quelle  auea  pollo  » vna 
chiamandone  la  Fauorita  ,ed  vn  altra Tlnnammorata* 
La  pi  ù cara  però  fi  era  quella , in  cui  colla  Vergine  era» 
ui  S.  Anna  9 figli  incollatala  fopra  vn  cartoncino  , che 
io  tre  fi  riepiegaua , Tempre  l'aueua  fece , portandola  in 
petto , equandoegli  alla  forella  per  le  macchie  faccua 
orazione , il  che  gli  era  faroigliarilSmo  cfcrcizio  , ca* 
uandofi  dal  reno,cd  ad  alcun  tronco  ,o rogo  appog- 
giandola , ingcnocchiandoùifi  auanci  , marauigliofa* 
mente  fi  accendeua,ed  a contemplazioni  altiffime  li 
foileuaua  , e di  fingolarifiimi  fauori , de'  i quali  la  foH<^ 
tudine,chc  fola  n'era  confapeuole , ci  ha  colta  la  memo- 
rii  , egli  fi  godeua  . Vn  folo  fc  ne  rifeppe  con  i*  occa-'; 
(iqncyche  prima  di  raccontarlo,  conuiene  , che  io  v| 
dica.,  figli  oltre  le  imagini  , delle  quali  v*hodecco 
aneua  vna  coroncina  di  Nollra  Signora  di  materia  vile, 
a Jlui  però  più  cara , che  non  fono  quelle  di  ambra,  o di 
calambucco  a certi  ^che  nella  llclla  diuozione  cercano 
1 ‘v>  Da  la 
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lapofsfa  e )e  ésH  zìe  . Ceftamenec  ftrana  co/a 
cbc'VA  vocn:o  fk>IfnQÌiÌioK>rptcgktQredi  (>giù  co^a  vh 


inana , £b{le  ad  ogoi  niodo  ,^aiì^  che  aaacamciTte  gelo 
iddi  qoeika Tua  covana  » e^con  diligenza  ehremaJa  cu^ 
{Lodtik  tgH  fò  ricbtcibi  più  vvdccdagli  amici sfQa  fcair 
pre  ntgóc^  voJcrIadare  ad  aJctino  > come  che  pedalerò 
cofa>  che  dimaodatagti  fbfiè , negare  noafapeife  ^ Fe* 
cera pruQoa. di  ieuargiile  di  furto,  eoa  vn  altra  cambia 
andoia  ^ma  non  mai  venne  Ìor  fatto  » perche  accenti 
ino  era  in  cudodi ria  ,£a pendo  egli  bene  ,.quaQCo  grajo^ 
tcforaelLa  ibflle , tk  che  gli  amici  però  non  iàpeuana , p, 
Téla  perche  ella  era  faa; , la  defidecauano  « come  cofa  d() 
vn  vomo  sifanto*..  FinaloKace,  come;piac9ue  aDÌQ-jD 
verfo  iahoedi  fua  viu  la  fnarri , delclie  fopraiaodio  Q 
gii  fu  dolente;  ne  di  cercarla  rifiaaua  > chiedendone  a^; 
tutti , e non  iblo  per  Jafiia  cella  > ma  per  tutto  il  Con**  j 
iv?nao> facendo  l'vlrime  diligenze,  fi  che  alla  due  la^ 
ritruoud.  Paruefiateanto  ad  alcuni  di  quei  Padri , cho 
raofto  addentro  intetKieuano  nelfo  ragioni  dello  rpirito« 

. fouerchta  la  foilecitiidÌDe  di  Fr.  Giouanni,e  fra  gli  altri 
al  fuo  Confeflbre»  il  quale  nel  rimpcouerds  dicendogli^' 
£cheéquefto,Fr»Giouanni  ?Sietcoca  voia.fapere,che 
anco  acofe  menomc  (t  attacca  talora  troppo  l*aai(nó,e 
ciò  tanto  più  vtlmeate  $ quanto  meno  lo  mcrktaao?  E 
che  aquelP  impronroiolieaeio  ,ehe  delio  faefa  pompa 
facerdotale  di  SkCicgoriò/ra  fuo  cuore  mormoraua,  fai' 
rimpruoueraro  dal  ciclo , che  più  attaccato  era  egli  ad 
vna  Tua  garruccia , che  a quella  ricchiifima  pompafi. 
fofic Gregorio  ? Voi mifatc  dubitare,  che  cotefia  vo« 
Ara  foUtchudinc  vn  tale  i^irito di  proprietd  eUanoiL« 
fia  < £ perduta  la  corona , e perciò  auete  voi  a perdere 
la  voAra  pace?  Fa.  Giouaani  a quel  rimprouero  di. pro- 
prietà tutto  fi  rifeofie  » perche  l'qdiaua , come  U mor*> 
bo , e paruegll  di  eficre  obbligato  a leuare  a quei  Padre 
poceaiioae  ^qualunque  fi  fofiè , di  vo  giudicto  tanto 
nifiro , e che  a quefic  leggi  della  cariti  et deHctoquelle 

del 
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deliftiretè^/ccmcni  di  efTere  cuftoditi  amaflb  i Dtuttti 
feuorfè  Dunqce<hfe(Va  primat  ed  auata  iaparoUvcbe 
tneRtrevilpeirero  atxiendue,  cideheibeendeoacH  fe^gti 
«orebbc  tenueo fegrero^cofi:  cacnrirrcid . P^jcfre mio^roi 
cfousfefìpcrè^  che  fo^antaftkbo  la-fntatcoroira^perchQ 
ellaèvcrafncnretefbtf-Oyb  giacche  parrni  di  e&re  abbJiù 
gato,  dirónuftcorayche  dire  non  vorrei  ;pecdie  fu  fa^ 
Bore  de)- cielo  fopra  ogni  mh>  meciro  >chc  vamcx^dai^ 
rio  non  fon  id.  Dicoui  duncpfe,  qualmente  truoiraodo'<2 
sii  non  fd-perdid  fconfolariifimo  y ed  afiitciffinio>,^bbi 
dcorfoalla  Madre ^della  tmlVrieordia  »e  neila  mia  cella 
titiraro  a^qaetrimagfne  di  Noftra  Signora  ^ 

rhio  fempre  ho  mecos  come  voi  Capete  mi  gictài  gi* 
iocc(uon>l , e can*qitclltafl5rfto  maggioie  che  Ceppi  ^ a 
mccomandarme^è  cominèiai^#^  perche  vÉmdoinécojdeJr 
e lue  mi(èrÌ€0>rdfe>'>^di  confolarmi*  clfcre  Je  doueffe  io 
«accrc  » Io-  non  era  gii  degno  di  ottenere  quello  ^ che 
Imiondaua  t ma?  ella  ft  vòlfe  niioftrare  vera  madre  di 
taelSigiiOfe  ,9n/  merita  fìèppUcum  fxvedìd veia  i 
ifi  fece' per  tanto  vnfatK>re^  di  cui  per  la  mia  indegoi^ 
i tograndémence  mi  vergogno  t ma  fu  pur  coaà  x men4 
re  io  piò  di  cuore  oraua  , emi  Cùamiifof  che  qocliaLì 
iaha  , c piccrola  iroagine  ingrofìando  pigliaffe  corpo^ 
>me  Crgotire  9 io  veramente  nt>n  fo  rpte^ami  e foloctìre 
ì poflb , cite* fxT!  veddi  alianti  la  gloriofrffirnaVergrne 
baiwWnaGIÉSV^fra  he  braccia  coijieappimco. nella 
iaimaginettaeUa  èdtregnata . C^loto.roLrLarianeffig 
IdiOy  Vd  dica  per  me  > P-idre  ni#o,  percbrloMèirkmi 
oin  faprel  ; mi  paroe  di  rff^rc  impàradiretOrpcrcWcon 
echio (v pio»  e con  refo  rideVitc  mi  guardina#  che  ne 
wreuano  perquCglK  (guardi  a)  cuorcfi  fiufsedi  dob* 
poi  di  coA  dolcemeute  fviivarui  non  comema# 
[>n  gerrtilezaa>  inefpJIcabilc  mb  feuellà  , e &1111  difTe« 
che  vuoi  ter  fra  pianarmi  ^ mi  chiamata#  occomi 
rtmiofigtìuofo  pronta  a i rum  Jrioceri:  Chiedi  pure» 
fapraijchc  ti  amiamo  j ^oateawjue  gwaia  tu  dimandi^ 
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eH«  et  fari  conceduta  . parole  coti  canta  felaità 

e con  maniera  cali  furono  dette  dalla  Vergine  k che  Dik> 
bino  tne  panie  quel  fuooo,  e mi  deUò  nel  cuore  va  defì* 
dcriofì  ardito , ch’io  qualunque  volta  vi  penfo  , ne  tre* 
mo.  lofiui  traportacoda  vn  cale  empito  di  rpirito,  che 
fenaa  punto  badare  alla  mia  indigniti  » fui  ardito  di 
chiederle  «perche  vn  tratto  mi  deire  nelle  braccia  il 
Qambino  Ól£S  V: tanto  ardij»o Padre  «iovililOmo 
peccatore . Meritaua  caftigo  , ben  lo  vedo  , vn  cale  ar- 
dimenco;ina  per  la  bontà  dei  Figliuolo  «e  della  Madre 
rruouòfauoreklìcheiorebbi»elollrìafial  mio  Ceno. 
Qui  quali  conquiib  da  vna  G dolce  memoria  fi  tacque 
vn  tal  poco  FraCiouanni  «e  quali  deH'animo  fìiofone^i 
ro  ftati  allora  i godimenti »non  dilTe,  ma  lltbico  ripigli«< 
andò  il  fao  raccontamento  feguì . Mi  domanti  la^ 
okre  la  tergine  dicendo«f(è  io  altro  voleua . £d  io»  pu 
gli  andò  animo  dalla  feliciti  della  prima  dimanda  » le 
rifpofi.  Osi  » vorrei , che  voi  co'I  voftro benedetto  Fi- 
gliuolo mi  benedicefie  quella  corona»  e gliele  moftrai»» 
ed  era  quella  per  appunto  » della  cui  perdita  io  era  do^ 
lente, vorrei  melal^ncdicefle»  diflS , dandole  anco  vic-i 
cà  di  fare  delle  grazie  . Quella  mia  dimanda  da  amen« 
due  fu  effaudita,  dicendomi  chiaramente  la  Vergine  Ila» 
com«tudefìderi:edicociche  chiunque  Aandoingra*. 
zia  del  mio  figliuolo,  sì  feruirà  di  cocefla  corona,otcer- 
ri  grafie  ;cgrinficrmi  » foprade’  quali  fari  pofta  , fa-> 
oeranno»  Comecid  ebbe  detto  la  Vergine  • amendne^' 
con  vo  fegno  di  croce  la  corona  benedillero , e me  pure  « 
con  vn  altro,  e l'imagine  qual  era  prima , pur  oggi  è „ 
piana,  c muta  tornò.  Vedete  ora,  Padre  dell' anima, 
• mia,  fe  di  eftimare  la  mia  corona  ho  io  cagione  1 Ma» 
soda  capo  vifeongiuroa  non  manifèllate  giammai  a 
perfona  viuente  quello  chea  voi,  come  a Padre  mio, 
feiritnale,  hofatco  fencire  » che  non  fono  coO*  da  faper-; 
udi  vu  vilifiimo  peccatore  mio  pari . Promife  da  capo  il» 
ConfcGfore»  ma  dopo  la  morte  di  fra  Giouaoni  , ripen« 

fan- 
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(andò  egli , che  non  fi  farebbe  perdacadl  vn  talfauO^ 
re  di  Maria  la  memoria , e nOn  volendo  rodipereta  da* 
ta  fede , fi  configli^  di  fcrìuerìa  in  vnà  carta  / la  quale  - 
dopo  la  fiia  morte  riuruouara,i|  fi  note  publica^e.Nfa 
non  fa  piacer  di  Dio  , cheficifesj  lungamente  occtilro>: 
fece  adunque  cadere  malato  il  Confcflore,  i I cui  diman* 
dando  i Padri,percbc  prima  di  morire, (^edifperato  gid 
era  dai  niedici  , douéfle  loro  dire  ciò , che  fapeua  del 
granferuo  di  Dio  fra  Giouanni,egli  credendofi certa ^ 
inente  di  morire,  Mon  vidatedi  ciò  noia  , riifjiore  Io. 
ro  i vna  carta  ho  io  cqcita  nella  manica  dell*  abito , in 
ctiléfcrirto  quello , ch^óra  diruinon  potrei  : come  io  fia 
morto , e voi  rcucitela,c  leggetela  -,  e lodando  Iddio  nel 
Può  gran  Seruo  il  nofirobuon  Padre  fra  Gioiianni , fa- 
rete  contenti , I Frati  non  arpettarono  più,  ma  canata 
fabito  la  carta,  e vifta  ta  promclfa  fatta  alla  corona, vol- 
erò nello  fteifo  Confsdore  fame  la  praoua , Fa  fabito 
'ccatala  corona  » e glie  la  pofaro  al  collo,  ed  enti  al 
;rabfèruodi  Diofi  raccomandò  j ed  in  vn  àttimo  fa- 
to. VA:!  fabito  dal  Conuéntola  fànna  , e rifaegliando 
a gente  alla  diuozione  verfo  r imagine  di  Noftra  Si- 
gnora, e la  corona  benedetta  , gl  linfe  a gii  orecchi  di 
•rancefeo  Piccolomini  Mandole  Vefeouo  di  Groflcto, 
iella  cui  DKxefi  èil  Comicnto  dt-Bafignanò  , nel  qua- 
c feguirono  quelle  cofe  , Qjcfti  come  uomo  di  matura 
mdenza,  pigliato  del  fattole  giurfiicheinfbrnrfazioiH; 
rruouandolo  udrò , uoHe  che  fi  1*  imagrne  , fi  ta  coèo. 
a , Come  facce  eeriqdie  nella  Chiefa  del  Conucòto  efpo- 
le  alla  ueneraziònedcl  Popolo  fi  conferuaffero.  VI  fu- 
!>no  dunque  portate  con  fotenniffima  procclfioftc  f aó- 
onentiduefimodi  qucfto  f^oFo.  E la  corona  ^légata 
I oro , in  un  riCco’fbrzierino'di  argento  fi  confètta  j c 
Kxéfiteohilefra'd'a'  i matati , e portata  lóro  , fa  le  prò*- 
leffaptRoiie.  Io  crédo  » che  a chiunque*  òdfrd  quello 
, e fi  parrà  Beato  Fra  Giòoanni , che  tanto  ra  da 
Laria  fraorito,  nek>  efraerfamente  la  f^o*.  Ma  ni  di- 
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b«at«>  io^ftieio^jcrla  diUozioae,COQ 
ftvuorofaqicwc  «Ila  Regina  dd  cielo , che 
ajicr  qacdo-,  $d  altri  fluori  i Quella  cagiona  irerifi  ^ 
-ioefii  portano  obbligiaioni  ' Quelladdainiitatfi,qac- 
& fono  d’ 4mtnirarfi  • 

V.  v'esemplo  vi. 

J'V  r:  ' 

4 Druidlo  cento  anni  prima  delia  nafdta  di  Cri- 
y fio  Signor  Noftro  > dediche  inChiarcrcs  Vn 
Altare  con  vna  Statua  ad  onere  della  Vergi- 
ne , che  douea  partorire.  S.  Potenziano , vnd 
.1  delle  Gallie,  fpitga  Joro  il 

. mdlcrio  j difmifura  la  diuoziono 

per  miracoli , che  ci  fa  la  Vergine  > maflìme 
. per  vna  fua  camicia  , collocataci  da  Calciò 
Magno, 

, , ^ouf/Umdus  in/ma  Pdtr$btnitA  • 

\7  ^'*>otì(Smodooo  fattomi  anni 

V fono , mi  fu  allora  cagione  di  xicercare  ciò  » che 
j^uefia  (èra  ho  penfìero  di  fatui  fencire  , Afcolcanti  con 
.^crrefcimento  della  Diuozionc  uetTo  la  madre  di  Dio , 
Ji  eome  io  fpero  . 11  dono  fu  come  una  medagJiiuxa  di 
«rgeqto , non  tonda,  ma  in  fcmbianza-di  una  caoddn 
colletnaoif  he  liete  da  i lati  »co<ne>taiiefiditauediaino 
^talora  , che  fi.efpoDgODoda;coioto  , U <)uali  idi  bian^ 
ruberie  anno  le  bottcghe.ldarauigiiandomi'io  digucUa 
Sofiru  , 090 rptima da  oc  ueduca, egU  jni  foggiooécfà* 
4mc9  ,che  rapprcfeocaua  la  camicùdi  NoOra  Sigoor* 

di 
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di  Chiaftre$  > la  quale  come  reliquia  miracolofiffima  t 
in  grandifCma  venerazione  per  tutto  la  Francia  » ed  in 
particolare  «lel  Lionere»nel  quale  ora  è Chiacres  col  ^ 

fuo  paefe  • Ora  qual  fia  la  Madonn  a di  Chiartres>quan- 
to  anticai  c diuota  iia  quella  Cia  Chiefa,  io  vi  verro  ra-> 
contando.  Chiartres  come  oggi  in  lingua  Francefeii 
dice  , ab  antiquo  fu  dettaCarnutucn)Cfttgiivna  pic« 
ciola  fignoria  con  titolo  di  regno  > come  tutte  le  libere 
in  quei  primi  tempi  fichiamauano  • Fu  anco  la  Regia'  , 

delti  Druidi , de  i quali  nell*  antiche  ftorie , si  per  lau 
fapienzacbeproftlTauano  «si  per  la  religione  > di  cui:, 
erano  maefirt^famofiflime  fitruouano  le  memorie  » 
canta  era  Tautoriti  di  quefti  Druidi  appo  gli  anti- 
chi  Galli , che  ai  loro  cpofìgli , e detti  come  ad  oracoli, 
fagrofanti  y c più  che  vroani  vbbidiuano,non  foloii 
popolo  minuto y ma  i Signori» mai  Re  medefimi  y si 
nella  pace,  come  in  guerra.  Ma  la  fapienz'a,  e riti  Io*  < 

ro  troppo  erano  guadi  dalla  Idolatria  , fommo,  ed  aU  . 
lora  còmuniffimo  male  del  genere  vmano;  àd  ogni  mo- 
do anco  degli  altii&mi  miflerii  ebbero  alcun  barlume^j. 

Frigi*  altri  conobbero  quello  del  parto  Virginale  di 
Maria  ; come  a ciò  fapere  arriualTero  , io  per  verici  dU 
:e  non  faprei , fc  dire  però  non  volclBmo , che  Tappren-  . 
deffero  da  i fauii  dell'Egitto,  a i quali  ne  auca  dato  al- 
cun lume  il  Profeta  Geremia  : fc  bene  anco  dire  fi  po- 
trebbe  , che  ad  alcuno  diclfi , comcàlJc  Sibille riuclato 
immediatamente l'aucffc iddìo.  Comunque foflfelofcp-  . , 

pero, ed  altamente  ronorarono  • Aucaoo  eglino  pcr^ 

Irfo  antico  di  radunare  ogn’ anno  apablica  affemblea'  ^ • i'» 

I maggiorenghi  della  fetta , ed  in  effo  quelle  affcrablcc 
degli  affari  di  quella  trattauano  • Chiartres  era  il  luogo 
leu*  adunanze,  la  quale.non  fplameote  allora  riguardc-  , 
iole  il  rendeuano,  ma  per  tanti  fccoli  trafeorfi  f che-p 
ronooggi  mai  due  mili’anni)  c per  quelli,  che  fino  aN  ^ ' 

l'vltiroo  di  fi  volgeranno  refe  l’anno  famofo  • Manca-^ 

sano  al  desinato  Parto  della  Vergine  intorno  i cent 

E an- 
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anni , quando  in  vna  detle  decce  imtuerraU:  alTembfeci^ 
fù  parlato  di  ^efto  gran  Miftcrio»  che  vna  Vergine  do» 
uea  partorire  /opra  ogni  legge  di  oacuda  , e*cht  ne  fece 
le  parole  « ebbe  da)  cielo  grazia  di  perfaaderlo  a quei 
Sauij.  Farne  poi  attUtiy^che  grao mancamento  fiato* 
fareb^,fe  a)  fauorefattoda-Dioaila  loto  fetta  coiia^ 
pnblica  rinerenza  corri fpofto  non  aueffero  l Fu  don» 
cpie  vinto  il  partito  dà  dedicare  vna  magiooe  facraiagli 
onori  di  vn  tanto  Diuioo  Mifterio«ed  vna  ftasua  di  quei» 
Ja  F^erginc»!  cuidoucata)  forte  toccare,  collocarui;. 
Fù  , pet  ciò  fare  co»  venetazione  maggiocede  t popoli» 
fcelto  vnluogofoctcrraneo^e  ci  fabbricarono  ralcaee, 
fopra  di  cui  pofero  iaftacua,  ebeporoggi  dopò  sì  hm» 
go  tempo,  vi  fi  conferita . fiila  fede  fopra  vna  tal  feg» 
gioia  ycbe  hapin  del  domefiico  , c famigliare  , che  del 
trono  fign orile,  quantunque  di  corona  abbia  cinta  la^ 
fronte  $ l’abko  è fchicttiiSmo  » e quale  appunto  a m»> 
defiifitma  Verginefi'conuienc  ^ Maqndloichrptùaiiir- 
oitro  fié»che  nelr Tuo  grembo Ibftienc  il*  Figliuoiopl  qua* 
le  con  la  mancina  la  palla  del  mondo  reggendo , co» 
la  diritta  maefiofamente  alaaca  inatto  dì  benedizzioac 
fi  moflra  . Tanto  chiaro  ftk  il  conosci  me  oto*,  che  det 
gran  roificrioa  quei  fauii  coamnicò  il  Giclo;  fiche  non 
f^rd  vero,  che  folodopou  il  Concilio  firefino  fi  comi»-» 
ctafie  ad  effigiare  K ergine  co’l  ’ Ftglùrolo  » ptctche.  a» 
cfTo,  ad'  onta  dell*  empio  Nefioiio , ella  fd  dichiarata^ 
Tbeotot<fuè  Dtifapa  tJchc  noi  con  dnè  parole  Italiana* 
mente  diciamo  Madre  di  Dio , Ma  quella , che  dcUa^ 
chiarezza  della  Diuìna  illufiraatonc  ci  afienra  >fi  i il, 
titolo  , che  dal  sòmo  Sacerdote  delli  Deuidi  le  fàdato^ 
dtceua  V irginifarityntt  che  in  lìngua  icaHaoa  noi  di- 
remmo: alla  Fergine,chep4rcorird.  Con  qual  feda  de- 
dicata (offe  la  Statua,  come  che  ordinatamente  legidia- 
tonon  fia,  per  tutto  cié*,  che  foleantfEmaCufie 
prefenza  di  FrifcoSigoore,e  Re.come  dtrvogHamo.di 
Cbiarcrcs. , ddel vicino  ptefe  chiaraiBcfi|rfc<accoglic» 
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JSaA«»4t  jiDtitfU«id4^]ucitogrAO  iapuAtiflìDÙ 

<f>(uidt,^d^  l^iowOkC^ 

vlivdèittidi  fD4»ai:ic4M  ckwaf  icodo.  Come  ?,chc  VMV^tm 
t^nc  4uvr«rifc4  ? chi  mainai  cpfasrdì^  oon  ifrutca  .clic 
4bninato(iJ ccoBCAO^  Mf  Celddio  vuoici  ctnm 

4ìfac  a cagione  di  imUa  wi  ivo  si  fieafieco  a’noftfi 
Dcaidicgli^aiìO  noojbaje  Te  dcUalauorica  Vcr^ioM 
iha^uo»  dKfidediciùl’iinagioe»i«  quale  alla  aaturli 
ipocrcòbe  feruite  d*ori^iftale«  pere  he  <H  *cmpf>  la  prò» 
.eedciÉaà  aoAQper  eia  delle  Di  (ali  coo«< 

.«atti  adttoquepèrlìiafeqnelile  geocì  9 4 gcftn.  Colia  »pec 
MDpctrarctdalcidDie^caxie.li  «oneiia«K>,  ne  dellLp 
:^eote  nÙMicaiblameoteif  ct  dà  .eoieinenecie^  erano>le 

din>aade  ,xaa  digraodiflìineelkicdend^Degli 
dalle fperaoze  Joro  ingannaci  no*  erppo^  Meolecriae^ 
xo  Sx  .v»]iagB0ic'ieheiKliB  aoctrione  aflticliidù&e  c<aj 
aàcoio.  di'i(è£>Qnora.}(]^tsAàpeadptlatte«do  -tofigar 
«olo  afoeatodiigraaiatapiettteiD  vn’4cqua.,.e  pecoià 
^ommemiiiini  aÉaeedà  aifiMnitmOuaDdofi  «édoe 
cnidagliocchi  verfaodo^eUa'^ ergine  àtadredi  Chiara 
tres  in  booo  punto  (ì  ricordò  • Imperaohe  aHa  /peran» 
sada  efopofta  nel  di  lei  aiuto  > eoa  ardentii&nio  aSktr 
co  » CiCon  lagtimechiesftoteorriipofi;  Iddiotedildlgiifr 
^loittfiifcttd.  A quefto  sì  gran  beneiìcso  iargataence 
eoa  ticcbidooatxiii  corrif^ole  JdenleccLaceo  » ia  capei* 
Ja»  e It’ftatua  ornando , e a Dio  nella :fiieara  fua  madre 
dando  gloria.  Fu  ai  grande  la  veneraxione  per  lo  fttu 
pendo  miracolo  hiegliaco  in  quei  po^li,che  Prifcoil 
RediCiarcreacon  efemplo  dno  a quei  tempi  non  vdito^ 
e -pofeià  da  pochi  fegoito «del  fuo  regno  foce  vn  dono 
aHa  Vergine,  che  doaeaparcorirC  . Coaforo.pct  parec- 
chi hiftri  «nemaggioreoonceaza  ebbero  quei  popoliidei 
fourauo  MiAero,fmchc<<>*f«  l<»o per  d'ApòftoIicaptt:- 
dteazione  il  chiariamo  giorno  della  focfo . Fra  qoctti, 
cheSan  f ictro da  quefta  rocca  di  verità  in  varie  parti 
deir  occideote  inaiò  a predicare  il  Vangelo  v due  alla.., 
,n  £ » Gal- 


V 
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Gallta  ne  fbirono  mandati  9 Sauinianol'vnotPoteneiano 
l'altro  ebbero  nome  ;ed  a quelli  popoli  furono  maeftri 
dei  ^angelo.  Scorfeauea  potenziano  predicandolo 
contrade  di  Parigi  > di  Orleans  » ed  altre  , quando  gli 
fa  detto, che  in  Ciartres  s'adorauacon  folenniifima 
uozioQC  vna  ftatua  degli  antichi  Druidi  alla  Vergino 
che  douea  partorire  già  dedicata  . Di  quella  nouello 
fece  gran  Fella  Potenziano , facilmente  auuifandoli  di 
""^quello , che  per  auanzaroento  della  fede  promettere  fi 
^oteua  . S*inuiò  dunque  a Ciartres,  ed.  lui  fentito  pià 
' ordinatamente  la  nouclla , fopra  modo  ne  fd  contento, 
cd  al  Signore  prima  refe  afifertuofifiime  grazie,  percho 
con  fauore  si  grande  di  yn  tale,  come  che  non  chiaro 
conofeimento  st^a  fua  fede  apparecchiati  di  quella  gen>^ 
te  auclfe  gli  animi  • Poi  a predicare  dell  Xncarnaziono 
del  Verbo  nelle  purilfime  vifeere  di  Maria  cominciò  ; e 
di  elTa  cofe  grandi , ma  vere  dicendo , che  ella  ancora  ' 
viaeua^quel  popolo  aflicurò.  Q^lla  nuoua  di  qual  godi^ 
mento  gii  animi  riempielTe,non  è da  chiederfi.  £ h 
^.  priiha  1 loro  antenati  per  la  riuelazione  del  parto  Vir^ 
ginaie , come  che  futuro  , filmati  aueaiiofelicifiimisora 
che  dei  feguito  aueano  vdito  le  nuoue , fopra  di  quelli 
molto  fi  ringraodiuano , c Potenziano  , come  vn.Mef- 
faggicrodiDio,qualc  appuntocgli  era, diuotaracntc^ 
guardauano*  Con  tale  difpotìzioQe  di  animi , che  de* 
tefialTeroleanticbe  idolatrie,  ed  al  Vangelo, battezzan* 
dofi,fi  arrendelTcro . dificil  cofa  non  fù . Ma  di  ciò  non 
contentile,  che  la  tergine  ancor  vi ueua  vdendo,  di  al- 
tamente onorarla  fi  rifoJfero.  Sarebbonoiti  tutti  vo* 
Jentieri  a venerarla  j ma  perche  ciò  contraftaua  loro  la^ 
lontananza, di  mandarle  a nome  publico  vn  ambafee* 
rUfarono  contenti  ; Scelti  per  tanto  alcuni , che  por- 
tafièro l’ambafciata,e/di  quanto  per  sì  lungo  cammio 
no  era  mefiiere,  auendoli  ben  proueduti,  diceuano  loro, 
ItcinPalefiina,  cd  iui  della  gran  Vergine, che  ci  ha 
partorito  i)  Redentore,  diligentemente  in  Gctufalemme 
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cercate . Trouato  che  l'aurete^e  voi  a nome  di  noi  tutti 
la  vcnerarete  prima  ; poi  quanto  dagli  antichi  noftri 
Druidi  per  riuelazione  del  Cielo  gii  fi  faceiTe,  te  contere* 
te  ; c sì  le  direte»  che  qnefto  Regno  è fuo  per  la  donazio- 
ne fattale  gii  da  Prifeo  Noflro  Re  »e  che  noi  pure  la 
confermiamo  : fegnirete  pofeia  efponendo  » come  per  la 
predicazione  di  Potenziano  la  fede  del  Saluator  noftrOi 
e fuo  Figliuol  Giesù  Chrifto  noi  tutti  abbiamo  riceuu* 
to  z e finalmente  perche  di  tutti  noi  » non  folo  come  di 
fedeli  » ma  come  di  vaiTalli  particolar  protezzione  auere 
le  fia  in  piacere , vmilmente  la  pregarete . Con  quefte^ 
commeiOoni  accomiatati  partirono  coloro  ,nc  di  que* 
liaambafeiata  altro  leggendoli  nelle  memorie  antichej 
io  fare  non  voglio \’indouino.Auuertirò  ben  si  di  quel- 
i*  altra  mandata  da  i MeiTmefi , ricordandomi  » quanró 
veramente  fcriuefie  S.Dionigi  Areopagica  » che  a vede- 
re la  tergine  Madre  di  Dio»daognilatoaGerufalem- 
ne  correuano  i fedeli  » fra  quali  egli  fu  vno  » ed  al  di  lei 
Diuino  fèmbiante  timafe  tanto  conouifo,  che  fe  dalla 
fede  non  fo(fe  fiato  ammaefirato , adorato  l'aurebbe^ 
lervna  Deietd  1 Ma  di  ciò  lafci  andò  fiate,  poiché  par- 
iti furono  gli  Ambafeiadori , Potenziano  di  confagra- 
e a Dio  con  folenne  rifo  Taatica  fpeIonca,o  capdla 
leni  Druidi  ebbe  penfìero  del  qual  fatto  alti  fette  d’Ot- 
obre  fi  celebra  in  quella  Chiefa  l'annuale  memoria . Ma 
I magnifico  Tempio,  che fopra  vi  forge, fò  poi' opera 
[i  Filiberto  Vefcouo  fantiifimo  degli  anni  mille  Tedici  * 
Lbbe  di  canta  magnificenza  degniflimo  , o motiuo,  o 
luidardone  , che  forte  il  buon  Fulberto  ; perche  da  vn^ 
nortalirtìmo  ardore,  che  le  vifeere  gl  i abbruciaua,com- 
larendogli  la 'Vergi  ne,  con  alcunegocce  del  Tuo  latto 
Arginale,  cui  dalle  poppe  fopra Paride  labbra  gli  fiUlò, 
Libitameote  fano  Io  refe . Trenranouetn  elfo  gli  airari 
ì contano,  fettantadue fono i Canonici  ; e molto  più  t 
tacerdori  minori , che  Tofiiciano , e la  Chiefa  di  gran 
uiuilegii  arricchita  dagli  antichi  Re  giuftanieQtc  la 
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di  Mma  fi  dice  « tem 

àflcH  Ciùtfa  f4Uor^e  fitCario  il  CilaOyiil 

gitale  di  ^mòililOmocc^o  l^amcciil»  Auea  gii  Car- 
MagoQ  da  ircne  iirperatcice  di  Oritnre  rlccuato  m 
donoja  cami/cia  di  Noiira  signora  « e «iella  Cèderà  di 
. A<|triignaAo  a ie  tanto  caradfi££«n«  altrcibdiiffitnei 
^e  0ioku6i«nex'di^ic  , le  quali  ogni  fette  amiicon  ir^- 
^{oceoopribde  i popoli  A^idoi  a geao  pópt  lianoAraM» 
j-ipofta  l'altea  • <C:  rio  il  Caliio  quindi  to^iendeda  ^ per 
■i^Mc  cfgto.nrj'O  con  qual  di  ri  ero»  lo  dà^.  «toa  fapcei 
J*afiticfaifiìina  Cfoiefa  di  Ciartres  neooocò.  Epare,che 
.dalla  Vergine fiofie gradito  il  pcofiero  : perche  a cagio- 
ne dei  gran  miracoli  fatti  perefibquefia  reliqaia^creb» 
i>e  in  gran  maniera  .di  quel  fanto  luogo  la  diuotione^ 
gli  altri  nobiiéffinìo  Iti  quello  , che  fegaì  al  tempo 
ded’’iÌfiODd azione  de  i Noromnoi  > che  fegueodo  Tire» 
.ed  i faroci  di  RoUone  ierocÌ£Qnio  loro  Duca  > il  paefCiA 
fxiaciOiinettcuaDO^tutto  t ferro  % e fioco  mandandolo. 

• C^oernauadi  queidi  laChiefa  ^ Ciarcrcs  il  quaranta- 
« iotccfifno  Vefeotto  dòpo  S.Pontiano,ed  auea  nome  Già  - 
cdlino  i quelli  ifdendo  la  rouioa«cbe  menauano  quei 
barbari  » ed  alla  Già  Cfaiera  temcndOjiie  colie  Tue  po- 
^ «die  forze  fperando  di  foifieoere  la  loro  furia , con  fede 
aùia  ^ c gcntiClc  alla  P^erginc fatto  auendoricorfo , della 
làflta  Cnokicia  » come  per  cotta  di  anni  fi  veftì  • Ne  fù 
tardo  Paitiop  dèlia  Vergine  ; perche  dalia  poca  gent&>, 
che  conduceuaGiaceiJino  tubero  vna  terribiJifiitna.# 
fooafictalNormacmxC  la  etici  fo  libera.  Qjnndi  per 
diuoziooe  cominciarono  a dillribairfi  camicie  di  lino 
fatte  a quella  fiMnInanza  , come  a Riccardo  Re  degJ'ln- 
giefi  vna  donata  oe  fé,  c da  efib  ,comc  che  afpriiiimo 
nenii  co  della  (Francia,  dtaocaiaeote  nompeitanto  rice» 
mita  « Ma  1*  vfopiùfrequcnte  fi  i delle  picciole  meda, 
gliuzze^qual  fti  quella  i che  dottatami  da  «uefioraccon- 
camenco  mi  ha  dato  occafione . Ora  perfinire  diciamo 
cosi . fic  tanto  gode  ia  Vergine  jcfae  delie  file  reliquie 

fi 
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Stfaedaiio  le  ptcciole  rembiaoze,  quanto  h fari  pià 
taro , che  dette  fae  virtù  noi  facciamo  vn  riuo  riteacco  ? 
Lo  vorrei  »-ckeaettafaa  imitazione  l'animo  diaoco  noi 
iimoftralfimovétnafllmetKliapirirù.  Vedete,  fe  non 
poiBamopiùcder  gigli  , (iamo  alnvanco  noie,  che  nel 
giardino  di  Macia  qnefte  pure  li'  vedono-,  m*  con 
pine niuno certamente  le  allena.  Difle giù S.  Paolo /«. 
iuàmini  Oominmrn'lefum.Qhti^m\,\tzx  Tinitairone  de- 
corami ] per  U medelìma  dico  io  : ladmìmni  Dkmi- 
wm  Marion  Virginen^ 

, , ,V  Es  E 'M  p t o m ’ ’ 

L»  Manetta  di  Stefano. , fatta  ichiaua  dVri  Tiir- 
■ cà , nhegando  efleciormente  h F(^de , coo^. 
i4bjfii  accidenti  è caii^aca  da  Dio  pritm 
Jkjì per  aruco'  delia  Vergine  di  Caftcfla|icrn_i 
R;^uiÀ  ^ colla  Ì4nua.  rùnaoe  libeta . ' . 

Iatitraé$lf  .&OiB:artiJta  Canauk  RettrrrdrJlat  ' 
^ * Ftoitertzfaria  di  Loreto  ^. 

kTO  N CiROOfBai  comparilcenzaniigùorei  colori^: 
quale  molto  della  luce  pègltanoi  oa  qoellafi  au. 
kcinaoo  , che  quando  fopra  vn*  fondo  ptofooda mence 
upo  , ed.ofcjro  6 ditèendboo',  che  però-  il  ping*re  A>>- 
laa^fandi  doro  6 conca  fra  te  goff^rie  dC  ènaettridi 
acazo.teinpO',  icaifauorii  perciò eraiioricchiv  ma  non 
«iti.  Aqncùii rimediarono.  g/*hiuencDtidellÌmprinM. 
mra>iopra.<di  cnl  oggi*  popelàrmence  fi  hMora,.  £ di 
fonardo  da  Vinci-  y uno-  dei  gran  maeftii  drlfo  di  pen- 
ura  fii  ragiona^, che  il  fuo  or  imo  penfiero  ne)  dipinjger 
blÌeiipsoMcdetft>.a«cke  mliuiid<oeli  olij,  dii  necifiìiiil 
# necL 
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neri  perdere  con  efiì  più  gagliardo  ii  ri  fatto  ai  colori; 
N«lle  gloriedi  Maria  ,di  cui  ogni  fabbaco  fi  propooe 
Duouaiuce  per  contemplare , lo  Àudio  del  faraofo  KÌR« 
ci  non  ci  fa  me  Aieri  , che  le  di  lei  miCericordic  Còpra  le 
^noAre  miCcfie  fi  dipingono.  Neiquadro»  chequefta 
clèra  debbo  moAraxuf » l' imprimitura  fid  nerUfima  per  li 
cradimeoti , per  la  fchiauezza»  per  la  barbarie  turche- 
fca  » per  la  donnefea  fragilità  , per  li  faluceuolt  gafti* 
gbi della  Mariettadi  Semno Solerchia  da  Spalacro,U 
tela  in&liciiCma  refero , perche  maggiore  fofle  della.* 
Kerginefua  liberatrice  la  gloria.  Era  dunque  la  Mari» 
etra,  di  cui  ragionami  ho  penfato,  di  bado  legoa^- 
gio,  perche  aueua  vna  forella  maritata  ad  vn  fornaio  la 
Zara..  Coftei  eiTendovedoua»  e di  anni  trenta  in  circat 
ma&efca  » e viAoCa»  gid  qualche  tempo  dimorata  era  ia 
Zara  «qoandodi  ritomarfene  aSpalatro  con  buona^ 
grazia  della  forella  , e del  Cognato  fi  fu  rifoluta . Ere- 
di vn  Tuo  parente»  %omo  accoocio  d' ogni  fceleraggi- 
oe»doue  di  alcun  guadagno  apparifiè  la  fperanzarque- 
Ai  lefioAeri  perguidain  quel  viaggio  di  mare»  e no- 
leggiata vna  barca  fui  principio  di  Giueno  dell’  anno 
mille  feicento  » e cinquanta  quattro  , dÌKcfe  al  porco , 
doue  abbracciata»  e baciata  la  forella  ,e  ben  prouiAa 
di  viucri ella  » ed  il  parente  fui  legno  falirono,edl 
Marinai  Tarparono  » e dato  de’  i remi  nell’acqua  vfeiro- 
no.  dal  porto,  ed  in  mare  fi  allargarono.  Lanauiga» 
ziooe  per  conto  de'  venti  » e dell'acqua  erafclictffimis 
ma  percento  di  marinari  » e dei  parente  pid  cempeAo» 
fa,  c fiera  » che  mai  fi  fofieporuco  penfare  per  la  poue- 
ra  Marictta  riesci . Chi  dei  vi tuperofo  partito  prima  fi 
faoefie  le  parole  io  noofo  «ed  iifaperlo  poco  impor- 
ta ; fi  accordarono  di  tfsdire  l' innocente , cattandone 
denaro , con  venderla  per  ifciiiauai  Turchi , fenza  vn 
riguardo  al  mondo  , o delle  ragioni  di  fangue , o delia 
pubblica  fede  delle  genti . Ciòfèrmo  fra  loro  quei  ri* 
baldi» a poAa fatta  appco<UroaballicoTurchefco,ed  • 
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idi  il  quei  cani  per  ifcfaiana  la  Marictta  ’ renderono 
S’cIfaprcgsflTc  , fe  piangcffckfc  fi  ftracciaflci  capelli,  fc 
chiamafie  in  aiuto  Dio  , e gli  vomim,  voi  pcnfarc  vcl 
poccte  j ma  tutto  fa^  indarno’,  perche,  trouito  ch^ 
ebbero  raccordato  denaro , fenaa  punto  alle  di  Iella-» 
grime  badare  ^lafci atonia  quei  traditori , cd  anidaron 
via  . Chi  comprata  l*auea,come  auarilSmo  mcrcatatri 
tc  di  fchiaui , rantolio  ad  vn  altro  la  riuendé  , e quelli 
pure  non  an che  finiti  li  tre  mefi  del  fciofemaggio  , al 
tcrao  con  alcun  Tuo  picciolo  guadagnar  ebbe^vendUia. 
ta  ^c  capitò  finalmente  aiJeaunidi.vd  Ali  ^ da  cui  u 
Confianiinopoli  fu  condotta  ^ A coftui  piacquero  le:à 
maniere  della  rchiauachct  affai  cafalinga^  è (accendieV 
ra  gli  panie  ; Dunque  di  anerlà  per  moglie  fi  fù  rifola-^ 
to:  Ma  clòeli'crenon  potcua  >ire]a,Mariettanonrine« 
gaua  (trificTj'ò  la  Tua  fede  >:Tufca*facendofi  . A qàcAo 
pèrche  acconciare  fi  rolélTe , le  fè motto  Ali , ma  fii  rii* 
buttato  francamente.  Fsò  pòi  di  Jufinghcypromec^ 
tendole  quanto  può  defideratevaa  donna  di  còmodi^, 
ti  «di  bellerobe,difolazzii  Tu  orafet  niiafchtaaa  ^ 
e fe  rinieghij  farai  fubito  padrona , parti  ciòpicciot 
guadagno  ? Tu  non  farai  gii  la  prima  che  ditali  « e da 
molto  piò  > che  tu  non  fei  n*  é pieno  11  paelè  ; £ che  io 
per  l'amore  »cui  ti  porto  « a moglie  tifcelga.«  non  me* 
rita , che  turni  corrifpondarTu  fai , che  io  potrei.,  ma: 
non  vogliofare  ciò  > che  potrei.  Su  Maricttav  cornei 
in  ogni  tuo  detto , e filtro  fauiamente  adopri;cofi  anco., 
inqnefiò  mofira  di  aucr  fenno, e piglia  ilbéne,chu« 
Iddio  grande  per  il  Tuo  gran  Profeta  Maometto  ti  m*an^ 
da.  Non  per  nulla  da  si  lontani  paefi  quiti  ha  con- 
dotta, ed  alle  mie  mani  capitare  ti  ha  fatto.Tu  credi, 
forfè  di  efiere  al  fondodelle  mifcric  ^ ma  purché  tu  vo.^ 
gli  i or  ora  (arili  felice  « Su  Marietta , concencami  ,e 
lafcia  poi  fàrcia  me  . 'Cosi  lufingaua  quel  Barbaro,  ma 
indarno  : che  la  donna  lontanifiiina  era  dal  compia;» 
cerio  I e perche  ferua  foffe  dirn  vomo  ^non  fi  voieua^ 
^ . . . F di 
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di  vantaggio  f<ire  fchiaua  di  Satanaflfot  la  libarti  dcU  *" 
anima  con  qaella  del  cotrpo  bruccamcnee  cambiando. 
Infuriofliallc  repliche  Ali , c piena  del  Tuo  oacio,  ci^ 
barbara  talenta»  Tu  pur  la  farai  » atno  mal  grada  » di» 
cena  , e cQmmincid.a  batterla  > e per  fei meula  ftraziò». 
cnidefanente  trattandola  » ne  per  tutta  ci&a  riiMgare- 
la  potè  mai  condurre*  Alla  fine  deliberato  in  ogni  ma- 
niera di  vincere  la  proua.»  e fpogliatolt  di  ogni  vmanA 
^ietd  alla  coda  di  vn  Tua  cauallaia  iegd , e quello  for- 
temente cacciando  » egli  con  vn  baftone  la  donna  bac» 
tesa  con  rabbinC  fiera  » che  tutta  la  diruppe*  InjqitC'- 
ilo  cormcnto  parendo  Alla  infelice  di  tnorirfi  k lemancd* 
Paoimo  » e dille . A li  non  mi  voctdere  » Ali  » ebe  ali  e.* 
tuC^  voglie»  come  vmilé  smcelJ»»  io  mi  acconcio.  A. 
quefte  voci  Ali  fo.  allegriffimo  » la  fciolfe  fulùco». e fat- 
tola ben  medicate; » rtajmta. che  fù  alti  Mufei  » a come 
fi  chiamlBOglicmpi^  Minifiridt  quella  lètta,  brntale»  Im. 
condoflc  s pecche  colle  foiite  fora  abhomiheuaii  ceri- 
monie lafacelièro  Turca  *.  Ne  quelli  puntotardarono  a. 
dire  » efàreqnanto  per  ciò  farli , c dirli  da  quei  profa- 
nidfolito.  La  M arietta  > come  colei  i che  vinta  dalla 
firaùo.cradele  > chene  fece  Ali»folo  con  la  lingua  pec- 
cato aaea»riten€doneli’aoimointera  la  fedele  di  reci- 
tare inonorr  della  Madie  di  Diolefue  folixc dluozio.^ 
ai  non  lafciado»lixqaelieracrileghe  cerimonie  moArti* 
ita.vnagrandii£ttafnaiiacoaie.  £d  appantocoTaiuile 
aouenne»  per  cui  le  tacerebbe  in  graumanieca  » e col 
mauaglio  » che  feca  pottd  le  ìk  poi  cagione  di  liberti.  ». 
« di  faluce».  Parcualcdi  vedere  vna  ombra  ».  ad.  vfo.dL 
Fantalìma  » che  licramciicc  la  minaccufiè  » ondeper  k»> 
Ipauento  ne  riroafé  conqaifa»c poco  dopa  (Ufirani 
accidentilùforprela»  TrenUna  come  da  pacierica»e 
tutta  fi  {cQoteua  » metteaa-  fidda^ed  veli  Ipaneorcuoltit 
fenaa  poterfene  afieaere»aquafieheogoi  di  gran  foria 
difanguc  mandaua  dal  oafo;'  Ali  fiauntsA»  che  ifuot 
Mofii  a quelli  mali  aurebbono.i:inacdÌ8tO  »c  fi  la  con- 
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iSttffe  da  loro  : quelli  fiiron.  pTooéi  » f cone  asmu^ 
lira  V empia  legge ^ffcrileghi  riti ^)e  prieghi  profai^i 
adopcrironio  ai  falfo  Prbfeta^chenuUatie  fdì,  Pensà.  il 
l^arbaro  Ali  alquitto  meglio  ) cioj  di  ricorrere  ad 
monifterodi  monaci  tjreci  » c G lo  fece  » portando  con 
feco  buona  fooatna  di  danirh e quelU.volenrìcri  piglia^ 
ronli,«aa!atrauagltati  Mariectanon  guarirooo,bcn  chia 
per  cila orazione  faceflféro  • 11  dono  dolmtracoli  feori 
della  vera  ChicGi  di  ordinario  non  li.  comparceda  Qio» 

^ la  i^raaia  della  fenici  col,  fncidunie  dell*  auaritU 
-aon  alberga.  Kò  èli  Tpeaca  ibccola  tiranni  a Oetoman<» 
na  da  per  rutto  l'antica  picei  Cri  Alana»ciie  fra  le  denfi^ 
lime  tenebre  di  quella  iofedelci  non  te  he  veda  quaU 
che  fcincilla  • Serraglio  chiamaR  vnacicti  »capogiì> 
del  regno  dèlia  Bofna  > ma  dell*  antico  fpleadore  a gran 
penaqirajche  vcftigio.ricicoo*  Fra  gli  altri  ci  havju 
dcxtfcaco  ad  onqce  4^ Iteriat  e dafUPadti  tpì^ 
nòrt  Oiib^nti d fedelixieae^ltectHto»  eia  Madonna.d^i 
- ptombodaqaei  pac&ni  Gdicé^delqualiioarietiire 
cagione  io  non  fapreicSdtbèóc  »che  ini  « non  ha  la^r 
Vergine  il  piedi  piombo  per  iraouetfi  aFauore  di  chi 
aldi  lei  aiuto  ricorre  « Sono  cali  »ccoai.frcqueDtì  U^. 
graziò  » che  chiara  per  le  Tictac  Pcóuìnèic  ac.  riruoun 
la  (Wia,o  nella  (leirafConftantiQOpoli  fi  Fi  Cencire*  Voi 
bit!  fapc^e  » die  a Maria^  come  dif  ergine  Madre  affatto 
itnìntcolaca  ve  fcnca;  quella  iHila  di  nero  Gingue  'nei 
caora»  percni  dercriuooo  il  reato  della  colpa  originale» 
Voi,  dico»  fapete,che  a Maria  porcino  rirpecto  anco  R.  , 
Turchi  »e  eal  ora  Hnuocano»  Sounenne  adunque  ad 
AU  della  Madonna delpiomboin  Serraglio '»  e non  gU 
tÀendoTemica  bene  alcuna  pen  facà  dt  quelle  rgOitei‘'ehe 
in  fei  mèfi  per  la  Fanici  della  :(ba  Jf ariete a^  fatte  aue*a»di 
M condurla  di^ofe  , qoede  che  pvecchie  giomaee^di 
viaggio  coftart  gli  dòuefie,  la  Marietta^  òomedeljpca* 
fiero  di  Al)  ebbe  fentore»  coai  he  f&  aliegriffirnVindor 
ninaodelc  il  cuore  icbo gii  fi  aimici nana  noaloUmcn^ 
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la  {adì  ti,*  in  a quel^a(  che  più  ùimaua , lertneno  fpera* 
u;l  la>  fofpirata  . li  berti  , perche  qùancnnqne  molto  la^ 
car^ggiilie  All;a  lei  pareuano  ii^ezzt  dell*  Orco,  eque! 
ri  legamento , comò  che  non  fatto  di  cuore,  le  trafigge- 
ua  di,  e notte  il  cuore  « Confortato  per  canto  Alì  dalie 
parole  i che  gli  faceua  la  donna  da.  lui  ramo  amaca , fi 
pofe  con  efia  in  via  , e commodaincnte  viaggiando,  fe^ 
llcéir.cmc  a &rraglio  artii:ò,e  dcIla^Madonn a-del  Piomr 
bo  chiedendo.,  gli  fù  infegnata  da  i «Ctttndilni , ed  egli 

andò  , efattichUmàre^alcuni  di  qnet 
buoni  retili  drDib,  la  fid^sa  de(laiM arietta  .;ordinacs;. 
àcfitb  fece  loro  iréntfreVmtilto  ppcgandoli^  perchè  da 
qncl^trani  accidènti  fpacciatanienteiiberare  la  douef^ 
uro*  I drati;  come  votuini  oioit^  addentro  inceli  ne  ile 
ragioni  dello  rpìritoTc  ben  faperdo , che  lè  graale  dei 
Cido  'cdsì  prcllo  calerà  non  fi  ot tengono, iaggiacneRtf 
aPTurckr.rìfpoTero,  chodbbregare  la  Vergine  perla Aia* 
i^ra’itnncata  no^  aurebDODo;  txia  '1che.d*eirer^ 
cctto  cempoydd  anèdalfoldtimente  efiauditi,*nod  pto^ 
inèlteuaiio  ; perche  coirDio  y e randa*  Maors^vroilmcn^ 
tb’ trattare  fi  conuicne;  che  ij  fare  inalerà  - tnaoiera,  laV 
rebbe  vnt  tentare  pazzamente^ la  Dtuiniti  •: Quanto 
quello  ,^che  deifatchdcJldDon&a^vditi  aùeano  da'tlui 
medefinio  Vcreder  bill  v elie  fcTnza  lungd  paziena^a,4tKtK?hf 
ravidfvi  lagrii i3  oon>Tlótrcrrebhéi.::A  quefie  jparolqifoj 
à>oItof]CORtentoAlh,^*Ìùi perche  pcr  qucUa  noiofa  inr^ 
fermiti  della  Don  n a Vera  rafiFreiddatollimorie^  chclA^ 
dùca  portato;  e perche gliidra  di  fconcio^'fuoi  negozi r/ 
che  in  Ct>i^fidntanopolitauea  ,ihcratteQerfi:langamentf 
In  quelìa  Ctttiaà  Jafpefd.f  Sc  dQaiè>come'#Qi;dite,rir 
i^ofe  a' l Frati-,  pecche  lungamente. qui  datccner mi  fnog^ 
fioSo' , 40  cofiei  dafa  etb  olla  .VofitA  'ouàa^itd  Jdari  f.raci 
comaddabd^ia  ; qnapdoiprefiagu^riircf^iVoj'a  Colj^nf 
rinopoli  merla  manderete  • che.dlfirlchilmodo  vf  dlròt 
qÌAindcrndn  rifant  y perchra  nulUiini  reruir^bbc«,ritnaqf 
gaficofi  ipio  ; f ozi  acìaordUtó;  cqn  iF4d$M»:f4 
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Donna  baona  prooifione  di  danari  lafciando,a  fuo 
viaggio  ne  andò  AH  . Allora  la  Marietea  tutta  piena 
di  tnigliori  fperanze , a chiedere  del  fuo  rinegamenta 
fa  perdonanza,  cdelcafHgodiefTola  liberazione  da  ve-r 
rofi.diede.  Voi  fapete  , Signora , che  io  i'empie  paro* 
le  di  cuore  non  diifi  ; Errai , noi  niego , che  ben  mille 
fiate  douea  io  laiciarmi  vcctdere  prima  « che  ol^nder  e il 
inio  Dio  > rinegandolo  t ma , grama  di  me  ! non  fili  da 
tanto , che  da  quello  llrazio  crudele  vincere  mi  lafciai  ; 
tibtrda  ì vezzi,  non  da  i piaceri,  cheièiiipre  abbominai 
qt/el  brutto  cane  : fe  dal  voftro  benedetto  Figliuolo  a 
voftra  intcrceflìone  ottiene  foucnte  perdono  la  malizi3^ 
deh  non  "irdegnare  colei  , che  perfieuolezza  peccò.  Cosi 
vmìlmente  pregauaHa  Mari  etra,  lefueiAanze  di  con- 
ti mio  replicando  , le  quali  da  Maria  finalmente  furono 
vdite^.-  Pareuale  , che  la  Vergine  per  quella  fua  facra^ 
>Rifagihè  iruanti  a cni  pregaua^  ledicelle . Si  ^ io  ti  vo^ 
glio  gnarire  , tnà  non  qui;  voglio  che  tu  vadia  Ragufa» 
cerchi  dì  vna  mia  Chiefi , cui  chiamano  S.  Maria  del 
CaAello'i  fui  farai  Tana  • Ciòad  vno  di  quei  Padri  vo* 
mo-dircfeto  molto, e re ligtofo'aaendo' fatto  fentìre  la 
Mari  etra ’^-quel  li  ad  vbbidirealla  l^uina  voce  molto  la 
ootifoi^ò } le  difpofizioni'  del  cielo  volerli  non  efamina* 
re, ma  r^re>  di  Vantaggi ocflfcre  di  quella  ben  mani- 
fi;ftala  dagfoh(e,-fe  lui  guaHta  folle,  bifognaua loro  ri- 
mandarla ad  Ali  , ne  in  quella  rirannia  de  i Turchi» po. 
terfi  altri  mónti  fare  4 fe  in  Ràgufa  la  faniti  riccuefiOf 
ceffate  delia  data  parola  ogni  òbligaziooe  . La  Mariee- 
ta-lu  contenta , ma  la  fpauénraua  il  lungo  viaggio  di 
Ottio'giómàte, fette  dalle  qbali  faiC  fi>doueaao  per  il  pao* 
fetklTUrcoj  lira  gènte  di  4i  t%u«  ftraniera  ,tni  non  au- 
iiebbe‘tntefa  i iJèrche  fapcna , che  la  faiiSchiano- 
na  te  ITrafiana, fiche d’inedntrare  qualche  .mala  ven- 
tura fra  quei  barbari , non  feoza cagione  temeua  • Opel 
buon  Padre  per  ageocriare  qbèAadlÌicolri«  ogni  fifa  in* 
daftria^i  adoperà  j'Ache  la  Mariètca  iàpesdog^i  I no. 
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mi , c rofdinede  i villaggi , « luoghi , per  i qpali  pjT> 
f are  dotiea  • e come 4(on  queJlogCQci  iJoucde  porcarfi» 
molto  bene  atamaefìraca  «e  nell|  aiutodi  chi  l'andarlèv 
ocaRagura  ordinato  Tanca  » pri nei palnieote  fidando» 
fi  pofe  in  viaggio*  e fènea  feoock)  alcuno  finitolotgiuo- 
fe  a Ragufa  • e della  Madonna  di  Caltelio  • come  chn^ 
firacchiifinia  foflcicercò . Della  origine  di  quella  Chic» 
fa  * che  fu  miracolofa , ora  noa  d tempo  dadirne,alir4 
fiata  » a Dioptaceodo  » il  faremo  * cnon  vi  difpiacerd 
Tvdirla  . Ora  la  Matietta,  come  prima  enti;ata  ;fu  nelU 
Chiefa  , cosi  da  vnfieriflìmodiquci  fiioi  accidenti  for- 
prefacremandoi  velandole  gran  copia  di  faogucdal  na« 
fo  gittando*  mife  la  gente  a romore.  La  Chiefa  è fci» 
tiitadavn  Monifterodi  Donne  Benedettine  > alle  quali» 
giofta  il  coftume  antico  , Tefcire  in  Chiefa  non  era  dif* 
detto  . Qucfteàccorfero  fobico  al  romore» e villo  Tac^ 
<i dente  firaoo  della  Donna  forefiiera^  molto  la  cosqH 
paifionarono.  Ella  per  riUorodclTacquabeaedetta  do-> 
mcndò  » cui  recata  chefà  » diuotaroente  beud  » quiecolli, 
« guari . Auendo  poi  alle  Afonachei  lìioi  vari;  cali  or* 
dinacamente  raccontaci  » fu  da  nobili  donne  inuitaU^^n 
perche  alle  lorocalè  ricourare  fi  vulefle  : ma  e}Ia  ringra* 
Bìandole  della cortefia , quella  aorte  alla  porca  della,# 
Chiefa  veggbiar  volle  inorazlonii»  e ringraziamento  al<^ 
la  fna liberatrice 4.'  Q^ndi  col  P.  Cio:.Ba|Ufta  Canauli: 
della  nofira  Compagnia»  dalie  jKonache  perciò  chiama^ 
to  fi  confcfsò  » e di  pii  per  ordine , quanto  noi  raccoo* 
caco  vi  abblamoygJi  fe6ptire»  <^indi  pigliato  il  fanCd 
Ginbilco , c dalle  tonache  ,€orceremence  proueduca  » 
maifimaineocedi  buona*»  c fidata  compagnia  » a Sjpala* 
•ero  dafuo  Padre.»  che  langammee  pianta  Tanca»  fccegi 
ritoron  circa  il  principio -di  Luglio  dell'  anno  mille  fei 
cento  cinquanta  cinqiae.  lavna  firana  varieci  diac« 
eidenti  •come che  molto »c  molco  vtill  confidcraaioni 
fiue  fi  poflano  «io  di  vnalola  perora fitfò  coocnsto,  ed 
ifoprakauraaiglioCaccmpra  dette  fòdUaUi  cdeUiu 

mi; 
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■I  Iferlcordia  di  Dio^adincerceflione  di  ilfaria  tL*efle« 
re  (tara  di  ripeat^  punita  del  (uà  rinegamenco  quella 
I>onna>potret>be  fembrare  (eueritiiC  pure  fàpieci.Cér* 
tàgraui,  e rubici  calUghi  Ibnaelfetci  della  Diutna  bene- 
uolensa  , ne  mai  pià  fnieramence  dcT  noftro-  fallire  ci 
caftiga  Iddio , che  quando  non*  calHgiaadoci, alle  polire 
voglie  ci  abbandona . Si  racconfoli  chiunque  d cribnla* 
C0,tcmachinefuoi  peccaci  riuefènaa.  cranaglio.. 

N 

ES  E M P L O VIIL 

A Gandifàluo  Garzi»  poucriflltno  lanaiuolo  di 
Cordona  moftra  la  Vergine  vna  fon.c , colle 
cui  acque  (àna  la  di  lui  donna  ^ e hgliuola_i , 
cd  infegna  vna  fua  Statua  nafeofta,  la  qiial^ 
fc  poi  di  moki  micacoli 

Ferdinando  Moìine.nttU  iioria  JÌ4tnpata.in  Qorious^. 

IN  fatti  aou  ci  è trauaglio , acui  fa  vera  pazienza>non; 

ne  vera  mai  lì  rruouò.  la  pazienza.cui  non  ac- 
compagnila fperanza  ^perche  feoza  la  fua  gentilezza^ 
non  durerebbe  quella,clie  come  ragion  ai’ Apoftolo, all* 
opeeenolhre  diirvlckno  luiimento-  ; ned  ha<( fperanza  r 
là  quale  giuAa  il  mecfefimo^ci  coafonda  ».ciod  a dire 
dopo-lunght  llcntt  dilcguandolMtolFe  roani  vote  fchcr- 
nki> ci  abbandoni:.  Cid-coine  che  certi iBmo  fia , ebo 
Tempre  mai  fi*  la>  fperanza , non  mai  però-  maglio  1 e rie. 
fee  ^cbequando  airora  dellà'  Dioozione  > ed.  intercef- 
(ìonedi  ACUcià  le  alé  ine  difttndfc  - Voi  vdendo  il  rac- 
cpntamenro',  cuti  de  fami  oediinacamente  Icndre  quella: 
Ieri  hò  penfàrO'j.dellà'vericà'  dd  mio  dire  mi  farete  ce- 
ftisQoni.  Cordona  ò citdfatnoià  ìu  qnelJa  parte  della.» 


43  Efcmplò  yiIL 

Spagnai  dic'darmarnodro  è bagnata  , e Tarraconefe' 
giàni  detta ;ed  al  tempo,  che  gii  Arabi  Saracini  fpian* 
tato  il  regno  de  t ^ifìgoti , quella  monarchia  in  varice 
fATti  lacerarono;  hi  ella  capo  di  vna  fignoria , o Regno' 
loro . Di  quella  città  moki  fono  i pregi  li  ab  antiquo  » 
come  anco  oioderni , per  i quali  a gran  fama  ella  è> 
falita:  ma, fé  io  non  erro,  lingolarmcnce  l'adorna^^ 
d i Nokra  Donna  vna  miracolofa  non  meno , che  bella^  r 
linagine , alla  quale*  perche  molto  debbe , come  vdire* 
te  , la  Compagnia  noRra,comc  fpfe  citruouaca  * che 
al  tempo  degP  Arabi  Iccondo  me  fottcrra  ella  fà  na^ 
rcolU>io  vi  verrò  dicendo.  Gondifaluo  Garziaebbe 
già  nóme  vn  Cittadino  Cordouelfe  : quello  fu  vomo  di 
balTa  profapia,madi  ndbiliilima  virtù  CrilUana,di  cui  ' 
efcrcitarcgrand'otcalloae  gli  die  la  Diuina  Proutden* 
za  • nella  fornace  delie  tribolazioni  lunga  , e rigorofa« 
mente  pruouaodolOjin  cui  qual  oro  di  ventiquattro  ca« 
rati  egli  li  raffinò.  L'arte  fua  era  di  carminare  la  lana» 
lauoro  , e vile  e di  poc  hi  Hi  mo  guadagno  i col  quale^  » 
quando  Hato  folTe  folo  » a fottiiiflime  fpele  a gran  p ena 
farebbe  campato  : ma  egli  aueua  donna  » e di  quella^ 
vna  figliuola , e li  l*vna»  come  Taltra  non  d'aiuto,  quan-* 
tunque  picciolo , come  fogliono  elTere  le  donne  » ma^ 
per  linikro  accidente  ,di  grandiffimo»e  ad  ogni  mU. 
nor  uirtù  affatto  intolerabile  pefo  gli  riefeiano  « La^- 
Donna , come  che  buona  folTe  » era  già  parecchi  anni  ' 
tocca  dal  parietico  » e nel  Tuo  letcicluolo  inutile  ad 
ogni  faccenda  giaceua  : la  figliuola  riefei  forfennara  » e 
non  di  aiuto  » ma  di  tribolo  gli  era  » ogni  cofa|  facen- 
do a rouefeio  » ed  al  pouero  padre  dando  grandi  (fimo 
fconcto;  perdìc  colla  madre  parietica  pur  conueniua^ 
fnatenerla.il  pouero  Gondifaluo  dal  fuoUuorodiie  not- 
te; non  rifinaua  » ma  il  guadagno  era  si  foctile  » cheu#^ 
quanto  lauor andò  vna  intera  fettimanaguadagnaua» 
per  due  » o tre  giorni  a aianrenere  quella  fua  mifèra  fa-1 
miglinola  a grande  ficato  ballaùa  » che  il  crauaglio  di 

fiat- 
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feardaflarelalanj  è dì  picciolo  pregio  egli  era  ii  poue« 
to , che  di  lui  dir  fi  poteua  ciò  che  ai  va  tal  Furio  cantò 
gii  Catullo  *.  . 

Fmkì  » cui  mtquc  cimeae  eR  % ncque  area  « 
ad  ogni  modo  ad  imitazione  del  Tanto  Giobbe»  parola 
non  dtfie,cofa  non  fece  » che  fencifie  delio  Tciocco  , ed 
a DiodirpiacelTe*  Sofieriua»  e caceua;fe  non  quando  tal 
ora  colla  Vergine  fantifiima»  di  cui  diuotifOmo  era»del 
Tuo  afSitto  cuore  la  paifione  vmilmente  sfogaua.  Egli 
addiuenne  vna  Hata, che  fuori  della  circi  due  miglia  in 
circa  » trouandofi  cucco  lblo,alla  Tua  mi  feria, 'che  lo 
tr«Hggeua,éd  alla  mifericordia  di  ili  aria , in  cui  fpe 
rana,  ripenfando  con  lagcimofi  folpiri  » ed  atfeccuoiifii- 
0U  fenfi  » cosi  a pregare  incominciò.  £fin  a quando 
non  vdircte  voi  » o Signora  , di  vn  voftro  vmiiifiimo 
fchiauo  le  preghiere  ì lo  ben  fono  pronci£imo  a con- 
formarmi alla  volonti  del  mio  Signore»ma  pur  cemo.che 
a lungo  andare  foctola  carica  di  quella  mia  mifecabi^ 
k condizione  non  venga  meno  la  debole  mia  carne, 
la  fame  » la  quale  non  è V vlcimo  de 'mali , non  è quel* 
la  » che  più  mi  trauagli;  Ella  per  verità  è grande . ne^ 
pct  affatto  cacciarla  ballano  le  mie  fiéracc  fadt  ghe;  ma 
pur , pure»  fe  folli  folo  , me  la  pafferei  alla  peggio,  che 
vn  podi  pane  non  mi  verrebbe  meno  , e dell*  acqua  io 
mi  concento.  Ma  a quella  pouerina  di  mia  moglie, che 
pureù  fi  bonina,  a quella  iiifèiicedi  mia  figliuola  1 che 
nella  Tua  difgrazia  non  ha  colpa,  come  pufio  io  prouc- 
dere  ? Giifi)no  Aanche  le  cariceuoli  perfooe»  che  iu'a« 
intano,  ilf  a voi  Signora  aò  che  non  vi  fiancate*  i>eh 
abbiate  pieci  di  mc:Dch  nonm*abbaadonate  . Cosi 
pre^aua  Taffiittifiimo  GondifaJuo,  quando  in  fembian- 
tedi  pari  Augnilo,  e cortefeinnazì  a fc  veddeiaRcgina 
delciela»  ePadorò.  £|.lagii  diccua  • Fa'buon animo 
0<^ndi(àluo  gii  fei  alla  fine  del  tuo  lungo  trauaglioche 
ti  lagni  upcoi;  Vedi  tucotefia  |R>nriccUa?cd  vna,rottova 
amichi.^ma  ficaia,  ^li^coe  additò:  &<ilie  della  di  lei 
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acqua  tu  poni  a cafa , come  di  efùi  hi  tua  fìgliiioTa , e là 
tua  mogire  beauta  auranna,  coft.fant  faranno  ; che  il 
mio  figliuola  non  permette  mai , che  la  pazienza  del 
pouecafLnaUnentc  peelfea  e di  vantaggio  ridico, 'che^ 
cotcfla  fonte , no.a  perche  (la  d’ acque  minerali  , ha  si 
^Itauirtu  ima  perche  fpiccLa  vicino  ad  vnamia  imag^i^ 
.ginè , la  quale  fra  li  cadicioni  dell 'antica  ficaia  Ha  na^ 
icoAa  ,edil  mio  dgltuolo  vuole,  che  orafifcuopra , e di 
fore  gran  fauorìalla  Cited  dl  Cordoua  per  ella  èrlfoi- 
bico ..  Njc  più  diflc ne  più (i  lafciò- vedere  la.  Vergine ^ 
CondiCaluo  » come  prima  li  fu  dalla  maraoiglia  rifcòC^ 
ioi/cJa  Vcrgifledi  vn  tanta  fauore  ebbe  ringraziata  ^ 
fene  corfealia  pid  vicina  cafa^  clie  vedde  in  quella^ 
campagna, e proutdatolidi  vavafello, prontamenrb: 
vaila^adrata.  fonte  tornò. , e l' acqua ateingetido  > egli 
primo,  vn  forfo;  diuocamente.  nfe  prefe  quindi  tn^o. 
lieto  > e fedofo.alla  fua  pouera  cafa  vold.  filtrato  difx 
fe  alla  moglie.  Donna  ,.io  tirc(X>ia  faniti  $ e^non  a re. 
ibJa , ma  licerne  alla  noAra  poacra  fìgliuoia  i.  Deh  bc« 
Hti  di  qucfk’acqua , cui  meco  por.co,.e  farai  fàna,.checosl 
mi  ha  detrovla  R.e§ina  del  Ckia  ; e le  contò,  la  vi  (ione*. 
Beue  prQncamente,credcndo,]a  donna,  edin.vnattimO^ 
■Ai  fana  t L't (ledo  nella  fìgliuoia  feguì;.  Alzauanodc  diKL 
guarite  dotine  le  voci  gridando  miracolo.,  miracolo,  fe 
non  capendoJn  fc  Belle  di  allegrezza, correte  voleaano» 
foori , e riempierneil  vicinato  ..  Ma.  Gondifalud,  che: 
fauio  vomacra».comandàtalora,che  alla.  Vergine  li- 
beratrice cbecamcntcle  grazie  ren*de((ec>  «c  che  di  cafa> 
An'aafdhaàtorno.cfcire  noa  doucdfeco,-.fe  Wandò  fu- 
bito dal-  Vefeouo  ,e  della  fda  uil^ae,  oddla  fontfe , 
della  fanitàdcUe-  donne  dì:<Hnat ktnentfe  gli  fo  fenti re  •. 
il  Vefeouo , come  di  qjueil'vltlma:  con'lc^itlimfe'  pfuò»- 
uc  fo  fitto  cèrto  B,  coli,  all  e prime  credendo,  di:  ricerca- 
te della  riuel  ara  imagi  nc  A alllcarò  •,  C^nuocaro  dun- 
que il  Popolo,  ed  il'  Chericato  verfo  la  ficaia^  moAraca 
ddGondifdiuQ  con  bell  'Ordine  diuoramfencc  andò»  XùL 

-jw  fafc^ 
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fiareabreue»  mafbruciil^  orasfctne  alla  Vergine,  per- 
che di  ritruouarc  quel  ceToro  degno  farlo  le  fofle  iju 
piacere. che  sbarbata  folTela  ficaia  . gli  ordini  did  . 
Tagl  tata . che  fu  . mentre  a can are  le  radici  attendono, 
ecco  da  cC(e  per  ogni  Iato . come  abbraccia^),  c lirecca- 
mente iergaca  coniparuel’imagine'.  dall'antichità, e dal- 
]'  validità  non  punto  macolata»  ETIaèdipenta io  vna 
Tauoletta  di  vn  piede  .e  naezao  :rinuensione1ia  del 
btaarro.  perche  largura  ritta  fbprad’vna  conchìglia» 
che  di  baie  le  ferue  , fi  pofa  , e ci  fià  per  appunto  con 
grazia  1*  vnìca  perla  del  mondo  :lafaMÌa  è alquanto 
mfea , il  bambino  Ciesù  ritto  dalla  mancina  è fomenti- 
to  dalla  madre  I allibo,  di  uefie  dorata  rifpleodono. 
ambo  all'imperiale  fono  coronati  lA^n  bel  manto  di 
iiantaggìo  adorna  la  Vergine , c la  uefte  fu  pe’l  collo 
fiendendofi  ,ed  il  capo  cuoprendo  ad  ufo  di  elmo  fen- 
aa  bufia  ,folo  il  ulfo  lafci  a (coperto.  I colorì , el'  oro 
erano  fi  frefehi . che  fuori  di  quella  occafione  . antichi 
non  farebbooo  fiati  creduti  s Mi  1'  efferui  crefeiuca  fo- 
pra  la  ficaia.chetui  per  fottrarla  dalla fagrilega  furia-* 
degli  Arabi  uincitòri  .ccntinaia'd’ anni  prima,  foflc 
oafeofia , a(Tai  chiaramence  dimofiraua  « I miracolijchc 
queftoritruouamento  accompagnarono  furono  molti 

nelle  perfone  , che  n*anea«no  raeftieri . o elleno  dell 
acqua  beuefiero.o  rempUcemente  a ilfarla  fi  raccoman- 
dàfieco , ed  é fama  cofiance . che  da  vna  fua  grandi  (fi ma 
lebbra,  che  lo  confumana , dell*  acqua  della  fonti  cella 
beuendo , suarilTe  ful^ito  il  Re  d’ Aragona . Gii  ccju 
concorro  alla  nouella  il  Popolo  tutto  ,e  fra  l'allegcifli- 

me  vocidiqueIlo,edll  feftofiffiniofuono  di  tutte  !?-• 

campane  della  citti , dentro  di  erta  dal  Vefeouoporta- 
ta  I^tniracolofaimagineln  vna  ChiefafòonoriMoIrac- 
te  collocata.  lui  con  ogni  ragione  di  beneficiila  fui 
protettione  fopraquet  cittadini  dichiara,  ma  da  prigio- 
ni, e fchiaui  dicono,  che  non  mai  a voto  s*inuoca.  Que- 

fia  ò quella  imagine, acuì dcclanoftra compagnia  vno 
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de'piùfamofi  ?ominì  ,cne  abbiano  in  affa  feruitoIjL» 
Chicfa,  t fjiTomafo  Sanchez  . Egli  ciTeodo  gtouanetro 
di  arrcndcrfi  dell’Ordine  noiko  auea  gran  vaghezza,  c 
gAgliardiflima  ifianza  nefaceua:ma  in  damo,  egli  era 
fcilinguato si  fconci amence  , che  i]  Superiore  fioftind 
sù  )a  ncgatiiia  : Ciò  faputo  il  feruence  prcccnditore,  e di 
vincerla  rifoluto  ,alla  ilfadre  delle  grazie  , tnnazi  air 
fhìàgine  ,di  cui  vi  ragiono  » ebbe  ricorfo.  La  oracio- 
ne  fu  cale  , che  da  e(fa  (i  leuò  fpedicitlimodi  lingua,  e 
si  grato  del  beneficio , che  ogni  qualunque  fiata  per 
Cordona  pafTatt a , dirittamente  afalutare  la  Tua  libera- 
trice ciraua  . Qi^fti  è quel  Toraafo  Sanchez,  il  cui  no  4 
tnc  si  da  i Teologi  nelle  fcuole  , si  da  i Giudici  ne  t tri- 
bunali y doue  fi  tratti  del  gran  Sagramento  del  matrt  - 
monio.  Autore  molto  fttmato , e riuerico.  Afa  di  lui 
non  dora  tempo  di  altro  dire,  ed  io  per  fine  al  prlnci* 
pio  ritornando  , dalla  pazienza  del  pouerifiìmo,  ed  af. 
fiittifiSmoGondifaluo,  come  portare  fi  vogitno  i traua  - 
gli  vorrei , che  apprcndeilimo.  A che  feruono  , io  non 
dico  le  befiemmie  di  cert’vni  empiamente  (ciocchi  , 
perche  di  ci  dii  parlare  non  mi  permette  la  voftra  vdien* 
za; ma  certe  fciocchiiiìme  doglianze?  e che?  non  ci  me 
ritiatno  noi  mai  Tempre  peggio  di  quello,  che  et  manda 
Iddio  ? perche  adunque  non  darci  pace  ? Che  Te  Tocco 
la  carica  et  pare  di  venirci  meno  , perche  non  ricorrere 
air  orazione  ? perche  non  alla  Vergine»  Di  elTa  pure 
dirò  con  picciota  mutazione  quello  del  Tanto  Daui  de: 
ìltutla  Domina  viam  tuam,  fy  ipfa facietm  Nofire  parti 
fono  il  ricorrere,  Tnei]  foccorerci;  fé  le  prime  per  noi 
li  fanno , delle  feconda  mai  ella  non  manca  « ^ ^ 
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Vna  Ilatua  della  Vergine  j a/Tii  rozzamenre  da 
vn  Pa  ftore  tormaca  di  vn  tronco»  vicino  a Ri- 
mini , è finita  marauigliofamenre  dagli  An- 
gioli» e di  ordine  loro  po-la  in  vna  barca  di  - 
l’armata  , nauiga  da  le , pigliando  portòi  il. 
Vcnctiia»doue  lubito,e  da  vn  muto  e làlucata, 

e da  vn  cieco  è veduta  • 

^ • 

Lj  Relazione  Jlampaia  in  Veneti  a « 

DI  Giott5,vno  dei  ri  doratori  della  pittora  in  Ita- 
lia,fì  ragiona,  che  fanciullo  là  padorello,  e cheL.» 
porrato  dalia  vaghezza  del  pingere,dt  cui  dotato  i’auea 
natura, le  fue  pecorc|le,quando  quelle pafceuano,ed  egli 
oziofo  le  guardaua,con  vnoftecco  a dtfegnare  in  terrà 
cominciò , e le  faceua  con  si  buona  maniera,  che  di  là 
doue  pafceua , palTando  il  Ciambue,  e dal  lauorodcl 
fanciullo , che  folle  per  farli  vn  gran  maeftro  c diman- 
do, chicftolo  , cd  ottenutolo  dal  padre , 1*  ebbe  per  di- 
fcepolo  ,e  di  fe  maggiore  lofèce  , Ho  voluto  ciò  dire, 
perche  aniunodadi  niaraaiglia,fe  queda  fera* di  vn  pà- 
dorè  io  verrò  dicendo , itquafediuenne  Statuario , là- 
uorando  vna  figura  di  Noftra  Stgnora,la  quale  in  Vene- 
eia  nella  Chiefa  di  S.  Marciliano  ,fotto  nomedi  Ma- 
donna della  fcuoia',(il  perchedirui  non  faprei)è  vene- 
rata . La  ftoria  d'edere  da  voi  attentamente  vdita  ella  (ì 
inerita;  e fe  io  fconciamente  non  ve  lafo Tcntiré,in  far- 
lo,farete  il  pregio  deH'opera  . Saranno  gii  feorfi  circa 
quattro  fecoii , che  nel  territorio  di  Vimini  era  viu 
guardiano  di  pecore, il  cui  nome  non  fì  rrouando  fcrir- 
«o  da  chi  primo  l’aauenimento  notò , a me  vieti  talento 
’ di 
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di  por|lim^_cuno,x  Qx  a W non  ^ fpiacè  ,per  quellà 
fera  e^H  fati  ^aria«)o  ; coRaì , non  fi  potendo  vederci 
07iofo  , comincio  a laoorarauffoii , p^imadclJe  canne^ 
del  grano , o limili , pofci  a dì  cortecce  di  felce,  ed  an« 
co  di  (airbuev , del  che  li  ringalloaaaoa , c di  eflète  da 
mollo  gh  pareqa . Pafsddufi.qiw  an4nti  ,e  di  fare  cuc- 
chiari,  ciuttoline , ed  aUrè  sì  faptl  cofardle del  le»^ 
. snoco  lfuo  cortellino  ei  nonrffioaoa  ;aia  non  parej, 
Cbeilatiorigliveniirer  belJi.cd  a modo;»  perche  to 

«ottegiaa^o.  1.  paefeni  , ed  i più  fami  diceuangli. 

Rimanti  «ariano, eheqoefta  non  d l'arte  tua, non- 
vedi , chefìfannogabhodei  tuoi  lauori  ? «arianori- 

^Sn»Ì»L'Ai  . quando  vedranno 

iotifo  Noftra  Donna,  che  in  ogni  maniera- 
voglio  fare,  e dicoui  ,che  ho  gii  fcelto  vnbeltron* 
CO,edimaMuolo,cdifeaIpellomÌ  fon  fornito;  ba- 
lla , la  vedrete.  A qoefte  parole  di  «ariano  fqoap. 

‘ appre* 

aT  penfa.chefia  iJmedelìmo 

formare  vna  ftatqa  ; e feauare  le  ciottole  ; ma  fe  ne  me» 

«o  ogglìe  gh  vengono  ben  fatte  ? per  veriti  quefto  si  è 
vn  bel  capriccio,  «aini^ialla  beffa,  che  gli  daaa- 
no  nuUa  badando  «ariano,  c pn>uiRofi  di  vn  tronco 
bene  Hagionaro.  che  gli parqe  a propo&o, d'ingegno 
non  mancando,®  abbondando  di  fperanaa, imi^li 

f r®"  d^orionc vetrosa 

y;'jf  anca  cominciato . Ole  volere  che 

Ai  m *r  ^ P®t«  • n «ariano  il  genio  aiutato  dalla 

ma  abbandono le-pecore, 

re  rabbgndo.tanto  ft- 

Cheli  fuoJaqoro  acconciamente  cooid^allr.  si  mo. 

ftrp  fauio  alTai , per  Vvkimo  la  tefia , c la  faccia 

no^  edli?l^  . Finalmente  bifognanapure  pomi  la  ma- 
-Xpe1,h?t  nqntaidd,  ma  cofa^occorfe, 

Jilfelpbtieaftteimpaaaape.  j^fcb)!fl4^,i*eiJJ8uoro  • 

*1^  ' si 


Efemplo  iX. 


SI  fciene  noo  glirierciua  s quel  poco  di  buon  o icHé^  Taìud. 
raudo  il  di,  la  fera  facto  lafciaua,  gli  era  guaf^  la  ;ioit 
te  , ne  làpeua  da  chi , omfonoa  fenza  ragióne,  theibire 
dirpècto  di  cjualche  folletto^à  dubbitarè  cominciò^  e lic 
flaui^di  maliifima  voglia . In  tal  difpOfiiionc  di  sfoìtho 
' lo  colfero  vna  mattina  dàe  Angioli  orinefarteH  dalla 
Vergine  , perche  la  ftacua  gli  '/ìnifTefò  > tànày  ^jcrcir 
vomo  fcmplictf gradi to  aueà  la  ditibléioinb.  dil- 

la guardaroba  delta  ri  a , ché  a lòto  dfenni  è ^^nt’a , vi- 
vamente di  abiti , è di  pcr/ònaggi  ,coib'e  di  'gibtia^nl 
• viatidauct  éllèndon  J?rdUeduH  , atto  nei  te  pferla 

'via  Vmi^rò  > vicino  alla  4uale)att0taiia  MWanò , ééb- 
ftae  gli  foròn  (bpra>  O,  di{re‘ro,ba’éranò>non  c*infc- 
^hetefterdi  la  via  per  Rimint  ^ cd  a dhc  tennit?e  ffia  ìa 
^vd[ir  a lutasi,  rion-ici  dirtllevoi  >Matiaoo  , ch"ét)\ltfcife- 
h> , e pieno  era  di  irial  talènto , ebe  cohle  i fuol  compii» 
gni'  fare  fóreuano , dare  la  burla  i due  giouaol  volellèro 
credendo^  con  mal  mòdo  dirpetrofamente  rifpofe  ; che 
•ftatuai  chè  (latua  è farèfte  niegfi  o a badare  a t volito 
-èamino  , c noti  iiApidciarui  dell  i £atci  altrui . Se  cam- 
minar volete  , tjuella  è la  via , fatenreoft  Dìo' > c cib  di- 
cendO  j la  via  loro  molirò  » Quindi  ^lle  'J>arole  detre- 

fli  dall!  dtie'Giouani  rtpénfahdo , e chi  mai  diccua  ^ 
èl*inlor4aaofo  ha  ridetto  a coloro  B lo  mi  confumo 
'fofra^^di  qiielia  fiatai,  c nonbo  che  rimbrotti , e lino  i 
dianoli  mfgnaftano  la  hottt  il  lauoro  » Sfe  non  fbfle  di 
Noftrà4>onna  io  con  vna  feure  ne’farel  fchcgge,fchcg- 
ge  ;*ma^fìa  *ch'cLÌn.  dgbi  maniera  vuole,«  io  al  dirpetco< 
nbii  vorrebbe  i'  Vnire  la  voglio , ed  al  laubro  ri- 
torbb  tnbinòn  gli  ricfc'i  piii  felice  , perche  fa  nUttlna^ 

‘ Vegliente guafto  lo  tmouA,eper  poco  bèlla  difpera- 
*'feibne  non  diede  ..  Quando  eccoti  di  capo  i due  Gio« 
nini , che  còme  il  giorno  innanzi  della  via , e della  Va* 
tual*  interrogarono,  ed*  aggìunlTcrO,  che  fé  ftato  gli 
fnVe  in  grado  , eglino  a finirla^  c prcHo , e bene  fi  Of- 
dèritianb^  A ilfarianopattfe  vnà  temèrìti>vna  mikn- 

re» 
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terÌ4i  e nompcrcanto  , broucuJanUa  però , e con  vn  tal 
. cruccio,  ficcaci  Joco  i ferri  ed  iJ  mazzuolo.;  pigliate^ 
di(Te  in  buon  oca , e Iauorace>cbo  dal  detto  al  fatto  ci  è 
gran  tratto  * lo  vò  vedere  quefti  gran  oiaeAri»  che  fo- 
no sì  facceoti,  ed  a mirarli  Ci  fermo  : i due  forrifìtro  , e 
dato  di  mano  agli  Aromentia  lauotare  comiinciarono 
con  deilrezzaie  leggiadria  tale, che  io  breuc  ora  ebbe- 
ro il  lauoro  a fine  condotto , ed  a jlfariano  , che^ 
crafecolaco  miraaa,  uoltandofi  dificro  , Amico  la  ilatua 
é finita , e tu  non  ci  credeui  torà  fappi , che  tu  ,cd  il 
Clio  lauoro  fiere  cari  a Jfaria,  da  cui  (ìamo  qui  man- 
, dati, ma  odi  : tu  a Rimioi  fa  che  ujftamente  ne  uadì  ,e 
a capi  del  Comune  farai  fencire  quanto  abbiamo  noi 
,,  fatto, e dirai  loro, che  la  ftatua  pongano  fopra  una  barca 
diiàrmata  a Dio  del  rimanente  iaiciando  la  cifra.  Ciò 
detto  più  da  Avariano  veduti  non  furono,  fi  che  per 
Angioli , qHali  erano , gli  conobbe , non  capendo  nel 
Ja  pelle  per  la  niarauiglia,  e per  l'allegrezza,  e dal  con- 
templare qucirAngelico  lauoro, fiaccare  non  fipoteua  • 
Alla  fine  a Rìmini  pureo'  andò  e quantunque  maraui- 
gliofa  fofie  la  nouella,  che  recaua  , e fèroplicc  troppo 
li  parefie  1’  autore  di  ella  , per  tutto  ciA  I*  ardore  , con 
cui  parlò, per/ùafè  a quei  cittadini , perche  a vedere 
' fiacua  mandalfero  . Vifio  poi , che  fopr^r  la  gofieriadi 
vn  paHorello  era  il  lauoro , gli  ebbero  credenza , e di 
portarla  nella  città  fi  furono  rifoluti,iì  veramente  però, 
che  in  e(Ta  rimaneflTc . Cofi  penfato  auendo  > vfeironp  a 
popolo  ,e  fra  le  voci  di  fefialaftatua  pigliarono . Co. 
fa  marauigliofa  . Giunti  , che  furono  al  porto , crebbe 
di  quella  il  pefo  a fegno  tale, che  non  ci  fù  piò  chi  reg- 
gere la  potefie  , Grande  fù  dì  quefio  nuouo  accidente.» 
Ja  marauiglià  fra  quel  popolo,  e ciafcheduno  daua  con- 
^glio,  cheli  faceffe  , che  fi  dice(fe;ma  il  remore  ac. 
^ctò  Mariano  dicendo  . Voi  non  la  volete  intendere 
■OD  vi  ho  io  detto  per  parte  degli  Angioli  di  Maria  , 
chejQ)  vna barca,  fculTadi  timone  , diremo  di  vela,^- 
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di  marinari  la  riponiatep  perche  a i comandi  non  ubbidi- 
te? Valfe  dfcl  pallore  larepiicata  ambafeiara , e benché^ 
meftimmi,  coli  cleguirono . Ed  eraui  per  appunto  rna^ 
tal  barca  nel  porco.  Dunque  addobandOla  » e di  mol- 
ti lumi  sv  per  le  fponde  accendendo  « dencrout  la  fiatua 
diceuolmcnce  acconci arono,&  vfcirono  : A gran  pena  fo- 
la rimafa  fà  la  fagra  imago , che  la  barchetta  da  fe  girò  , 
t terfo  il  mare  la  prora  mettendo , vfci  dal  porto,  e mari* 
namarina  verfo  Tramontana  dirizzò  il  cammino.  Aue- 
nano  fubito  i Rimineii  allelUte  alcune  b;^he  armacele 
con  roba  da  mangiare  falitiui  dierono  de’i  remi  nell*  ac- 

2ua,rifoluti  di  lèeuire  la  barca  difarmata,  che  come 
aca  fofle  vn  pcfce  yiuo  ,da  fc  l'onde  folcaua  .•  Ella  vo- 
lando lungo  quella  Ipiaggia,  e lafciando  Pefaro , Cernia» 
ilCcfeoaScoÌ.aucnna,e  le  bocche  di  Cornicelo,  alquanto 
alla  diritta  volgendo  verfo  di  Vinetia  fi  dirizzò , c paffan- 
do  per  i Caftelli,alle  fondamenta  approdò,ccon  efla  ginn- 
feroiRiminefi,  Alvederfi  vna  nauicellasidifarmata  ve- 
nirne da  k volidojcorrédone  in  vn  attimo  da  i primi  a eli 
vitiroi  lafima , era  ogni  cofa  piena  di  popolo , e quei  to^ 
reiHeri,che  fobico  sbarcati  erano, a pruoua  incerrogauanot 
elB  e del  Pallore  , c degli  Angioli , e dell'ordine  del  viag- 
gio diilintamence  narrando,  e di  fua  fuentura  fenza-fine 
doleuali,  c della  loro  feliciti  co  i Veneziani  raJIcerauanfi. 
La  miracolofanauigazione  da  tanti  veduta,  edalll  Rimi- 
nefi  tanto  coftantemente  affermata  ogni  wde  fi  meritua» 
quando  con  due  miracoli  llupidiffimi  di  confermarla  fi 
compiacque  Maria . Fra  la  turba , che  a folla  vi  cor reutr 
eraci  anco  vna  coppia  fin  a quel  punto  infelice,  vn  Done- 
rò Padre  cieco,il  quale  da  vn  ragazzo  nato  mutolo  iluo  fi- 
gliuolo menato  a mano,  accateaua , quale , -o  <fcl  ® 
del  figliuolo  foffe  la  miferia  maggiore, in  dubbio  lafcian- 

do  . Il  ragazzo  dietro  41  padre  ftrafcinandofijtanto  per  la 
calca  fi  cacciò,  chela  ftatoa  commodamcntc  vedere  potè* 
la  vcddc  con  gli  occhi  dinoti  , c Héti . eda  quelli  per  vie 
ignorate  dai  medici  trasfonderfi  aHa  linguai  formai^ 
accenti  articolati , ed  vmani  vna  tal  virtn  egli  fentl  »cbe 
come  fc  auuezzo  al  parlare  fiato  foffe , al  cicco  padre  vol- 
li geo- 
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g^ijdQfi  fc  Uqad  • Mip  p^drf , 9 p>(U2  fi  p t?^il4 
doon»?  farebbe rltnafo  inejfio  il  P^dr?, fé  con 
luce  aperti  gli  occhi  aiKor  ^li'  * seduca , e quafi  a cpro  a| 
figliuolo  detto  non  auelle:  Tu  di  ii  v^o,p  figlipolo^io  pu^ 
re  alla  di  lei  bellezza  renda  tefiioionianza  di  villa.  Due  4 
gran  miracoli  a prima  gipnt^  c ^ì.  pubUcapaeate  «ulope^a.; 
tifale  applauso  dalpof9Ì9  vifiaWQtp  au?(Tppo,c  gpaji 
de  i futuri  fwQrilplpcraQZP  tolìa/i^p  ^ 
torio  lì  fcicltp,  io  ragioop , dirlApi 
4a  voi  ben  Io  vedete . ,^.a  ppp  /^pi  #nppjjsca  m ve», 
uf razione  daqpe.lla  barca  fd  solcai  f 
5.MarcilianoiIi4  fomincid  toftoJ^gara^ate 

dèi  Popolo , ? 1?  grazie  di  ^aria,  r flf  ^“.clìa  dl,fcy»n#qjai,^ 

permeila  di^Jia^ifc  fidaacapav^5id#cphf>;flw 

i pipfauij,ch?alU  femp^i^f,dtiwzloof 
picciolo  autfbbR)T«cajco,jfcd^IpdfilgfazP  ,9,.pèftót^PÌ!^ 
Éòdè  arrtcbiFa  ftueH^  <?hicQt  ^ e Mrd  chi  da 
qualeinpaeltecapo  eca  P4pa  , U c|}icde/lc 
U fupplica yna,p4pc  hatp  ^ùfigijec^a  qa’l  i ► ^ 

wd^ppra^a  Uitacpppda  « parendo 
Yaa  cantafauolà qaeyp,  cb?  ia  parraciua  cip^cua , 
Vergine , cb4pw  «46^1?  Ijldalgì^nfip  «oleui,^^^  4 
ddi  Papa  .info&np  apparepdogli , ^tqQlJì^cd^'c^ap^^q 
Itf  fpecaazc  ayiduòt  alia  terza fiip plica  fi  aqua^caPO*' 

nè  . A quella  jfa^coarf^Hideu^lc  M^cold  , a.d;Ogoi  pipdo  ■ 
fpoza  prima  in&f«parfi  beP;/?ieoc^d5lf|tco  , 99^  volle  fai; 
hbiia.  Simaodd  4di*wiBC(4 
alta  ventura  >1lf!pii»f:iVorq9j,  p^  qaa^agi^jèa 
fola  era  prigioflet  94  ,copd4A‘*»‘?0  *B9r^R  • Ì^iBo{:èiì 

B^zla  fimeenza;  vdMo  che  l'ebbe  Mpg^iCede^da'PRiM^ 
nanzA , e fieri  a tTiucti  ari  mandando  g^  <4r^<Kh 
perdonanzaimbalfinaò^a  diupriopeiab^^ijfat^lc^i^ 
siiifinora  nònaono  carlàuagcnoo  ^C^fCRrfe  OJimrfadi. 
iijrchiamo  le  paroloin  breup,  ÌQ9ipar?°do  nef  fac^o  liaub,ro 
di  Matjano  quanto  7?gliaJaperlcqfranza,  C^bicidt  pid, 
fornito  di  pièci  « che  dì  aize:  Io  burlarono,  i ^oiòpagnit  e 
l'opera  non  lafctò  : la^guaftaronod  dcmqoij , e l^ro  non 
cedette^  fi^be  aeritd  ^9lfi:Ìpi^rogI»  Angioli  . Tu  che 


ti 
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a fkrédel  bette  bai  tomi  nei  acò, perche  allenti?  £ che?cemi 
de  i compagni  la  beffa  ? ma  qacHó  è pròprio  delle  fogli  e 
feeeh  c faurunno,  ad  ogni  fódlo  a terra  cààctiì . Tiperfe* 
guifa  II  Denlonio?lliarar2nnoper  te  grAngiólf,  coll'aia* 
to  dei  quali  moianoroflitiral  • Dura»  e fiott  temere  «che 
la  perfeuerattaa  folasincorOna  • 


E S E M P L O X. 

In  vn  npcciuolo  fi  fcuopre  vna  >.e  due  voice  con 
belle  marautglie  vna  bclliilinia  Imagine  di 
Ntfftra  Signora  .in  Culàia . vlfi  fabbrica  Cbie« 
! ù>c  ter ca«eflèndo  caftigati,  ed  ofterminaci  certi 
af^flìni*  ’ . 


- Qu^létlmo  Oumptrbètfgo'  fui  ftto  AtUnt  MàritAt 

/ . * I 

IO  vorrei queftaTera  mofiram!  l'imaiìnedi  M.Signpra  di 
Calma  in  £oemìa,df  cui  debbo  difui  « perche  con  vna 
gentilezza  eleg^adria  fi  dinota  è condotta  t che  feriza^ 
fsdlo  di  gran  piacere  vi  farebbe  il  vederla.  Ma  io  né  mo-  . 
firarlaai  poffb , nédidiiararlauidicendo,mi  confido  > fi* 
che  vdettdóinl  » di  vederla  vi  auuifiite  : Ad  ogni  modo 
fopra  vn  picei  (Ho  tròno  forgé  fedendo  fuefca  t*imagó,che  ^ 
al^aantoiang  heecae  genti1e,aIlvro  Corintio  riérclrebbe. 
fe  foflfe  ritta  i la  faccia  allemcdefime  regole  lauorata  > fe 
con  ptà  lume  di  beiti  » e di  tnodelHa  riiplenda  > in  dub* 
biolafcia  i riguardanti  • fopra  il  crine,  che  rpàrfofinO 
gliòthcri  ondeggia,  le  pitnre  , la  corona,  vn  v^f»/ fofc|IÌfii- 
tt^O)  il  quale  pero  piùgiòfi  dffiendta  i Coilfiùi  del  màn- 
to  ; quello  lungamente  panneggia  fino  a terra , euoprendi:^ 
Jstonaea,  fa  quale  Iimdefiamente  fcofiatàVOrnamcnto'/c 
grazia  aggiunge  .♦  Su!  ginocchio  manreirtor  pofa  ritto  ia  pi^ 
it  pargoletto cSeaà , a cu»  fchlctrifiima,eaii|lnra5  yna' 
iHcciola  garbo  ddtta,  e leggiadria  ì cofii  la  piatto 
i*^ecompagpa . come'  foftencodolò  ìà  Ma^^Ji  <^aJc  néfc^ 
i'à  Sfritta  s6  Aedi  tOffdctfofiIene,*fìtìfe  i>gn^lato‘ 

* • H 1 fpi- 
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rpira  gratta,  e macftà  : Tale  H è di  Noftra  Signora  di  Cal- 
ma l'cdigic.  Ora  vdircte  come  con  bei  miracoli  ella  fofle 
rruouata , e riuerita  di  modo,  che  alla  di  lei  venerazione 
dcue  Calma  rorigine  fua.  Sorge  quefio'  caftcUo  fopra  viu, 
alto  monte,  U quale  a mezza  via  fi  erge  fra  Praga , e PilC 
na  Tedici  miglia  da amendue  lontano;  egli  ab  antiquo, 
d€>ue  ora  è il  Cafiello  ,da  cefpugliofa  firlua  edere  douea^ 
ingombrato , e mafiiiaecreTceuanui  de  i nocciuoli  ^nonu 
era  però  sì  orrida  , ne  denfa  lafelua,  che  per  e(Ta  non^ 
pafladero  le  genti.  Ora  egli  addiuenne  circa  gli^nni  della 
ralutifcra  incarnazione  mille  trecento^  che  vn  tal  beccaio- 
da  Falcouaniaper  efla  pa(Tando,e  firacco  fcntendofi,a  Te* 
dere  fi  pofe  vicino  ad  vn  celpuglio  di  nocciuolo,  doue  an- 
co in  buon  punto  fi  addormentò  ; perche  ben  due  vtrite^ 
da  vna  voce  miracoìofa  chiamato  per  nome Tuegliofii,  ma 
chi  lo  chiamale  non  vedendo  ,il  fogno  ri  piglio,  che  bi> 
fogno  auendone  per  la  fianchezzadei  cammino , e per  il 
caldo  della  Aagione , a quell’  ombra  gli  fàceua  buon  prò. 
Chiamollo  con  Tuono  piò  forte  la  terza  fiata  la  voce,  onde 
egli  sbigotti , e sbadigliando,  e gli  occhi  firopicciando» 
fi  leuato  in  piè , a guardare  per  la  felua,  per  vedere  chi  l’a. 
ueilè  chi^mlaio  cominciò , ne  molto  ebM  guardato,  ebo 
in  mezzo  a^ccfpMglio  del  nocciuolo , prefio  a cui  erafi  po- 
fio  a giacere , gli  venne  veduta  l’imagine  di  Nofira  Don* 
na,djl  .cAÌ  le  Icmbianzc  vi  ho  fatto  fenctrej  ne  punto  dub* 
biò , che  da  quella  fbfle  venuta  la  voce  . Di  vn  tanto  fa» 
uore  diuenne  sì  alloro , che  delia  gioia  in  fé  ftelTo  non., 
capiua  : ma  come  vomo  dìfenno  grofiblano,  egli  fenzapià 
in  U badare, pigliata  feco  Timagine , a Tua cafa  portolla.,, 
facer^one  fetta  marauigliofa  co  i fuoi  ,la  quale  però  vna 
fol^  bo^te  gli  durò;  che  la  mattina  feguente  l’ imagtne  pià 
nò^  vj^de.Si  auuisò  fubito,cheal  Tuo  cefpuglio  fotte  ritop. 
nac^5  {itomatoui  ancor’cglida  sù  la  truouò.e  come  che  di 
rlpi^litfla  non  ardi(re,piameote , come  U doppio  miraco- 
lo riebiedeua,  onorarla  non  Teppe  ; ma  con  vn  rutti  co  cec- 
terellodì  tauole , o di  che  fc’l  facefle , dalle  pioggie  alfi-i 
curata  che  l’ebbe  iènsa  piò  in  li  penare  ,Jafciolla,ed  al* 
la  fuafalcoaaoia  ticoroò . Tanto  nelle  coTc  di  Dio  fona 

goffi 


Efcmplo  X.  6 I 

§offì  gli  vomsni , che  ne  pure  con  miracoli  alla  vera  loro 
ediinazionc  fi  ammaeftrano  • Mala  fciopcracaggine  di 
quel  dapocone  le  grazie  desinate  iui  dalla  Vergine  non^ 
Iraflomò»  e di' meglio  feruirla  ad  vn  ben  auuenturato  gio* 
Dine  la  gloria  lafciò  . Q^fti  t che  Vittore  fi  chiamaua^, 
ritornando  da  non  so  qual  lungo  viaggio  > e nella  felua^ 
entrato  trafuiòidimodo,  che  di  vfcirnela  vianontruo* 
Dando , ebbe  adì fpcrarfi  > egli  auuerti  perdi  che  di  quà  > e 
di  là  girando»  e rigirando»  al  cefpuglio  della  imaginci^ 
femprefi  truouaua  • Ciò  » che  le  prime  fiate  parato  gli  era 
vn  mero  accidente , nelle  altre  » che  fenza  mifierio  non^ 
fofTe,  auuisòi  e che  dalla  Vergine  venire  gli  doueuail  foc« 
corfo>  pensò  : e fù  buona  la  penfàta  ; che  per  appunto  dal 
rimettere  per  la  via  della  falute  i ttafuiati  Odigos  greca- 
mente» cio^  guida  della  via  fu  ab  antiquo  faiutata  la  Ver- 
gine • Su  quello  p enfierò  » tutto  pieno  di  buona  fperanza» 
innanzi  rimagine  piegò  Vittore  le  ginocchia»e  coll*  afiet- 
ro  maggiore  del  mondo  di  aiuto  in  quel  Tuo  trauaglio  a 
pregarla  cominciò.  Sevoi»o  Madre  rantifiima  non  m’aiu- 
tate , io  fono  fpedito»  fé  di  notte  in  quella  felua»  rimango , 
mangeranmi  le  fiere.  Ma  io  fono  di  fòrze  si  fmunto  , che 
fenza  l'aiuto  vofiro»  da  quello  per  me  orribile  laberinto» 
vfeirenon  credo.  Pregaua  tutto  follccito  » quando  fr^ 
Taffanno  dell*  animo,fra  quello  delle  membra  « cagionato 
dai  lunghi  errori  per  la  felua»  e dalla  paura  di  non  rima, 
nenii  » al  fonno  a piò  di  quel  nocciolo  fi  abbandonò  , co- 
me pure  il  beccaio  facto  auea  ,cd  a Vittore  pure  in  fogno 
paHò  la  tergine,  ma  più  lunga»  ed  vtilmenrc  • Ilo  i^re- 
fe  prima  di  non  lo  qual  peccato  » di  cui  a Dio  » confellan- 
dofi  » non  auea  chieAo  perdono  ,fi  che  quello  fmarrimen* 
to  di  via  io’vna  felua  » per  cui  tanti  paffaggieri  di  conti- 
nuo camminauano*ficuri»el'afietto  deir  animo»  che  fo- 
flenuto  auea  » erano  vn  cailigo  datogli  da  Dio  per  efiero 
dalla  Diusna  leg^e  sì  malamefi^  trafusato  » Tu  donqucL^» 
gli  fegui  poi  » dicendo»  vfetto  che  farai  dalla  felua  » cn'e- 
feirai  fubito  » fa  che  ti  confefii  da  vn  Sacerdote»  il  che  co- 
me fìtto  aurai  » e tu  diglif  da  mia  parte  » che  qui  appunto 
foglio  mi  fi  fabbrichi  vna  Chiefa  • Tu  fteffo  anco  ci  dou- 

ras 
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rai  concorrerà  gkftff  tua  porta  > e Tappi  > che  fare  cornine* 
damcntc  lo  potrai  ; perche  morti  cffendo , mentre  tu  fc' 
rt a to  fuori , tao  padre , e tua  madre,  tufeirimafo  padro- 
ne di  cafa  : fa  di  non  mancare  a quanto  t*ho  detro;e  qui  fi 
cacqnc  , Fu  tanta  l’alicgrczta  per  quefto  dire  della  Vergi- 
ne,nell*  animo  infufo di  Vittore, che  gli  ruppe  il  foano,c  fi 
truouó tutto vn*  altro.  La  prima  cofa  , che  fece  fù  il  gtr- 
carfi'da  capo  in  ginocchi,  e con  cuore  dinoto  aHa  tergi- 
ne rendere  le  douute  grazie , ne  di  ciò  fu  contento, ma  per 
corrifpondere  maggiormente  a tanto  fauore , di  mandare 
ad  effetto  quanto  Nortra  Signora  ordinatagli  anca,  coli^ 
voto  a Dio  fi  obbligò  • Sorto  che  fu,  colla  guida  del  fauo» 
re  T^irginale , ritruouò  fubìto  la  via,  Se  elei  dalla  felua, no- 
tando attentamente  la  via,per  fapere  alMmaginé  ritorna** 
re . Truouò  pofeia  per  via  vn  ouon  Sacerdote  da  Mon* 
reale,  con  cui  fece  la  Tua  confertione  con  gran  pentimen- 
to,e poi  quanto  nella  ièloa  fa’l  monte  Cui  ma  occorfb  era^» 
gli  fé  fencire  ; Del  che  il  Prete  fu  molto  contento , ed  a-^ 
mendue  alla  fabbrica  della  Chiefa  di  rutto  cuòreii  diero* 
no  , cd  a fine  la  conduffero  , e per  rvfo  antico  dèi  pacfci# 
affai  comniodamente  lauorata  # Iodico  ad  vfo  del  paefe, 
perche  delle  rraui  , che  fomminirtraua  la  feiua  , fu  con- 
teda,  f^di  crauipureii  fanno  belle  cafe  nelle  contrade 
Settencrianali  martime  ,le  quali  di  molte  commoditi  non 
mancano  Egli  é beh  vero , che  col  córrere  degli  anni,  la 
Chiefa  delle  traui  cedè  ad  vn  altra  di  materia  più  (bda,  e 
di  pietre  nobilmente  lauòraca  , che  oggi  perla  frequenza 
de  i miracoli  , die  vi  fi  Iddio , é in  grandifiima  vertera- 
zione  • Ma  no  fù  gii  portibile  che  altroue  la  fabbricafferd. 
Nfon  piaceàa,non  fo  per  qual  cagione, agli  archirettì 
della  prima  Chiefa  il  fito,  c però  di  murare  alquanto  df- 
cortp  la  nuoua;eI  portami  poi  la  fanfaimagine  fi  confi- 
gliarono. Ma  non  rlefcl  loro  il  difegno,e  quanto  hcl  luo- 
go, che  loro  paretia  migliOTC , murauano  il  di, tanto  nc«f 
toni  oaua  la  notte , il  che  più  fiate  feguitd  éffertdo,  alfa  fi* 
ne  alla  vera  cagióne  fi  appofero  , c nel  IdOgó  del  ccTpu-‘ 
glio  a Infiorare  cominciarono  , ma  ftffie  li  ragione  del  fi* 
co  y forte  altra,  il  luogo  dcl<eef^àgJlo  è "per  appunto  fi  ma'* 
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fo;iI la  Ceciata,  fil^l^eiro  penfiero  <H  collocale  nel  pollo 
mioliorc  della  nuou:|  Chiefa  rimaginc,  ma  non  lii  piace!: 
di-Maria;  per  cui  ordine  quante  volte  cè  la  portarono»al<- 
trecrantc  qniodi  leua»  fù  dagl*  Angioli , ed  ai  luogo  del 
nocciolo  riportata , il  che  alla  fine  perfuafe  a t fopeadantì 
della  falvica  ad  ergere  innanzi  aJlaChiefa  vn  hd:pQrticò, 
rercbe.^ib  ^acQjoTa  Imagine  feruifle.  dall’  ioghiricdclle 
ft^ionMÌffd*dQÌa,e  coloro  altresì  cuoprédo,che  ad  onò- 
•Mrla.cOfiPorrQno.»  È fepvecreé  Temo  canti  ,oggi»ecaqci 
gii  fyroi]o  i loiracoii  j che  vi  li*  couiÀncio.  .pian  piano  ad 
ibiirirt'^  .legno,  che  fi  è fatta  Cittì  , la  quale  comelig/i- 
ppJln  deilft  V^rfiinc^qaaintunquc  per  liwtga  fì^gtone  dalle-# 
crefi^  di.i^aiQpata  la  Boemia , non, mai  hd  mutato 

&mpre  Cit^ica  fcrbaodoli  ^ Egli  è perd  da^ 
lfapfrft,ch^-dopP  qpelh  prime  oW amate' marauigliofc,  Ijl. 
tlM§rccra.dpHe  fià  inqiie3^v.eacraaipnc,che  ine- 

, annicooic  abbandonata  alia  forefla^ 
4^.vua;»arnadaidir  vommi  fcelcrati,  ella  era  malaoicntó 
p^pfanftaiJOqAoro IO» cPrte grotte,  ch^giicraBO  ftate  ca- 
qp4i  Cogcg|otnan^do^pn:«qa,rocx»jtl£^  ribalde- 

rà^ il  viciioOf??fc  infeftiiigdnQ  « efciuaoorpqr  le  ville  t tòro 
giPuaai.,'^  nei  bollit  e ièAe  vilJefclie  tramefehiandofi , 
^)!e  pijù,  Templi  ci  fanciulle  faceuano  giirpalimaci>e  tanto 
con  iiMlkju^ghe^pt.Omctteodo  di  pigliarle  per  mogli,  e-» 
9jE^rle^a:6iiUerplazzi  diceuanP^  eclte  del  meglio  dfello^ 
calè ÉacfieaclpfardPUo coni  eirpiorOiteandafTero,  le  (olle* 
càQaoiU)0^>I^,a  ^ii|u  dif9iP9  Kaueano  pprto/p  • Cip  in  latd 
qta.c^iidurlft^JlaTCHeridi  NoftroiSìgnpraied  i'^idi  notteJ 
arti  dclmpote  rcannarle^rubandp.qnapto  fcco  portato  auca- 
np  quel  le  il) Felici.  Stpcdeual?)anche  dalla  Ci  tt4  l'ardire  di 
qwIiraf&lTmi  ied;£grafra  l\altrc  di  più  feaciulk-pianle 
l4jpcrditar>sc  non-»|?inucoei}donftJa  cagiope:,a:I5ÌP  per  rii 
clf»èd4o  icon -vna  dinota  pfoceffionq  ricprfiPi^  JNÌer.p^ 

4f£liPÌoa  y^detca%  «Vn^caudliecp  della /amigVi  va^^ 
gtv^ 'aUD^uerfando  per  tornare  a Faiconauiaì»4pueabit, 
ipQOte  alla  cui  falda  giace  quei  ca^elJoAeptrd,  ico:^ 
tntr^di  pacando  di  lare  anca  collume  ,^nella  Chiefa;.  e [a 
^gi^rinijqyella  fpa  imagine  diuocamentc  falutd,  iichc.»: 
-A  ‘ 
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facto  fenza  fencire  jche  vi  lafciaua  va  (iio  bello  fcacchicre 
laviartpiglié.ed  aPalconauiacornò.  Era  gii  notte, quaa* 
do  dello  fcacchiere  fmarrito  fì  auuedde,  e volle  fubico  per 
elTo  mandare  alcuno  de*  Tuoi  (amigliari , ma  fra  elfi  vomo 
non  fù  > acuidclTeil  cuore'  di  metterli  a quell'  ora  fra  la^ 
feiuai  Di  quella  paura  degli  vomini  molto  burlandoli  vna 
fante  ardita  giouane  ; doue  culloro  andare  non  ofano,iO| 
di(fe,ci  anderd;che  delle  fancalime,che  mi  facciano 
fpauracchio I io  non  ho  paura  . Come  dilTe , coti  léce,  o 

Snello  checercaua  fu  biro  truoué  ; ma  tal  cofa  pur  veddCt 
bedi  non  elTerci prefence  aurebbeauuto  caro.  Ella  itL» 
vn  canto  ritirata  con  breue  orazione  prima  di  andarfenCf 
falutaua  1 a Vergine  I quando  di  cHi  encraua  fencico  il  ro» 
more , cheta,  cheta,  quanto  poti  fi  raaiechió,e  oCeruò  1 
Conduceua  vno  di  quei  mafnadieri  vna  fanciulla  lieta  in 
vifo,  c col  fno  fardello  in  fpalla:diiregli  quel  ribaldo,  che'l 
pofalTe  . II  che  fatto  fegui . Ora  tu  hai  a morire;  la  fan» 
ciulla  credendo , che  folTc  vno  fcherzo  dell*  innamorato^ 
giouane , forrife , ma  quando  che  li  fiiceua  da  vero  , li  au- 
■edde , con  Tarmi  di  pieci,  che  altro  non  auea,  fece  ogni 
poflìbii  dlfefa , ma  indarno , che  il  ladrone  rvccife , e per 
ferrarla  fuori  della  Chtefa  la  trainò  « La  fante  del  Ga- 
zengruen  di  pari  fcaltra,  ed  ardita  colfe  il  tempo  , e fi  leuò 
in  capo  il  fardello,  e dalla  Chicfavfcì, e chetamente  il  luo- 
go, dooe  il  lad'onetrainauailcadauero  notando , quanto 
ne  la  portauano  le  gambe , per  la  via  più  corca , che  le  (a^ 
pena  tutte , a cafa  del  Padrone  tornò,  lui  ripigliato  al- 
quanto la  lena  • ogni  cofa  gli  fè  ordi Datamente  fentire,ed 
ti  fardello  mollrogli;  Il  Gazengruen  di  misfatto  ti  atroce 
altamente  dolendoli,  al  rimedio  pensò , e fù  di  pigliare  al- 
la trappola  il  ladrone  co'l  furto  in  mano,  che  la  robba  de! 
fardello  era  fiata  conofciucaelTere  appunto  di  vna  fmeiuU 
la  ,la  quale  auendo  prima  ballato  con  vn  giouine  finre- 
ftiero,  era  feomparita  fenza  piùnuoua  faperfene.  Chiamò 
prima  t Tuoi  famigliari,e  per  quanto  alienano  cara  la  gra- 
zia Aia  , che  di  quanto  alla  fante  occorfo  era,fteirerò  zitei 
loro  comandò  ; poi  quella,  che  fcaltra,ed  ardita  era  mol* 
ro,di  quanto  era  da  mB  ammaefirò  • Venuta  dunque  la^ 


D:-. 


ftfta»  e.  facf  enjl^fi,  il  b^Jo.xpi^paioe  ^ncó  ia/antp  tucta^ 

raffaMonata  cofr,VD^l^l|aroba,*<i())i  bolle  «ittcìve.  Ìpm 
ThiA"? w^nigpWo ^.che  fubjforkdoc:. 
la  f,;„  *'*  ‘‘•’P®  ao'Tc  con  eira- 

fcdall  'an^ow  fò0è  viheaj  feco^illa  di  arrendetiì.  cTe'alli 

H-ar<.nrA^1’'f rftrBÓutó.  <&si 

torndij&nri  del/a  Vili#  yttù>  il 
monte  Q andò  I affailino , All’  ora  detta  andò  la  fantdxa» 

rf^nifolrc  i:at«en4oo 
®W#:frft*fà«CBl#a  ##>« rohòdi  • aactip  ft#  1'^ 
fa  «raìrtato?  nell 

«.an5;^si'*?  “P*'”*  S.‘  ^nU:ÌS8WBÌ  due  alla  oieffl» 

yia^<r::il  ,ea#engrww  ,jefi#  f pr  ,«e,occulte  co»  yonjint 

Vì^atr^m*^}^  ftas?  iorasnatp  ;A  ilpt«  fopra, 

e 1 airaffijM)  fc  ptagtqoe  k ;'X)a  jcoftjii . a ib*aa  di  -martori  a 
toppe  della  gran  conpagai#  4t  ftfW,  cbe.eranp, imiti, del- 
le grotte  dpoe  abitajiaao,  dellfimojte  fanciulte^cgi  rub- 

Qgtt*  altra  .loro  più  crudele— 
nosiacrx:i.»  0i  ^cci&i3e}C.o  ii  Gfljcngfii^narma- 

rad»  ni0jtagpote<itcadòdpne(rajimonte,eì^^  Jaxac- 
<M*^uelJelieM;«ruìtpH,€dittruttoneiUoniIe,daldanno, 
ene.  facenajxUiberò  ilpaefe»  rame  «he  leuato  quel  puazo 
oi.tanteprofiflcfceleraggini  .toraafleaJotircJa  prima- 

ucM  delie  gmiedeUa  Vergine.aUc  qiult  come  corriibon' 

deflCTopofeia  apac/ànigU  ffqtita.J'àuetft»  A«nc«ft#  ij 
du’ukphetipéofiate  iicome  delle  ico^  Si-  nemica  Ja  purii^ 
“ma , tflanti  jBÉjamadte  di  Di».  £llada  #^it»re  feruìM 
WcBcittOn  volle  , fepriraa  colla  .Sacramentale  «o»fe8ioae 
1 amma-oon  momiaua  . Ella  dal  fire  te.grazifi  co^Ih’1 
monte, finebediAruttonpu  fu  quelconile  diribaldeti*.  loi, 
dice  tal  eRo,(bno  pure  dinoto  di  Macàa.e  per  tutto  ciò  stA<* 
meda  lei  non  riceuo . Ed  io  rifpoodo.  ródi  dome  ft  4 l'/t- 
«nia  tua,  «di  eoo»  iU  la  eaià  t«a,£jdè  vi  èjgoft,  die  *1- 

X fa 


la  V*cfelKe"'gcktìdeinentè  difpitft  J 'IV  Vlttnatodi  eot^* 

fpelonchtjdoufrhon  frvceidòob  ìé  Vergini, ma  laVirginita, 
ma  Ja  pariti 'fi  lacera,  c fi  di^aà.  ite«,cli'e  tanto  bai\a  . 

• •=  .'e-5-E'  m\-p-  l"o;^  X i.','  ’ ■ 

Si  litiiuoija  .Vic&o  % miraMlofamé 

vna  ftacuecca  di  Nolkta  Sigtìow>  è trapotcàts^ 

• eia  vn'Bifolcb  Viciao  SCordoua  vrep  riporta  in 
Vn.,^uuó>  a.  ,Qiì  ritorna  da  > 

;;  qucU^voinoiadiuoa  rufticitìv^  ’ , ! '"Jf  ■;;; 


de  Maccabei  fu  celebrata  U Spagna,  «Ila  ne’t  cemp»  à wK 
pià  vicini , dopò  il  dilaaiòde||ri  Arabi,  ebe  i*inaonaar^ 
no  ; per  le  reliquie  de*Santi , t per  le  venerabili  ^ 

che  dalla  pitti  CriOiana  furono  focte^  nafeofte , affai 
pià  ricca  ae  diiMne  , 'Quefto  fùT  antico" accOTgmi^nto 
de  i popoli  fedeli  , fottrarré,  comunque  lor  fuffe  pombi-: 
le , alla  rabbia  degl*  infcdcli'delle  notóc  picti  i pegni  fa* 

grofantijofeco  portandoli  nc’volottttóiefigH,  «he  U 

religione  pigiiauaoo;oin  folitarij  luòghi,  ad  inii'taaionc- 
del  Tanto  Profeta  Geremia  nafcondendogli  ,,p  yifta  neo*- 
te^quando  alerò  fare  non  potcuanò  ì ^ibtcerraòdòlii  ed  alla 
Piuina  prouidenza  quei  tefori  pregiaci  raccomandando  , 
Ja  quale  giuralo  nafeofte  si , ma  giuftiftime  fuc  1^^* 
pròdcIpopoloCriftianofcopcrti  gliaurcbbc.  V<h  fape- 
rc , che  colle  inedefiaie  leggi  di  mano  f in  mano  dclT  ar* 
geoco  , dell'oro,  delle  gemme,  perche  niun  fecole  poue^ 
affatto  rimanga , fcuopronfi  le  vene  s coft  dì  <wcfti  i^pri- 
mentf  cfthnarc  fi  vuole  ,dc'quali  a di  noftrt  famofiffimo  d 
ftato  quello  delle  Reliquie  nel  monte  fanto  di  Granata  • 
K Quello , che  gii  fece  D*  Tuas  Rupijgno  ddia  Madon- 
na Ci  Nazaret , io  altreTolte  vi  contai  t di  i|uclJo  de/la^ 
Madonna  della  fonte  a Goodàfahio  rinclata  ,da  me  non 
ha  guati  che  vi  ragieoai,  vdifte . QasfU  fero  vn'altro  vo^ 
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glìo  brucile  rehciredi  lai  ftatuctta  di  Noftra  Signora  «di 
cui  pur  fi  gode  b'Cicti  di  Cordona  , ed  é veramenco  geo-* 
tiliìuinó  • Vilfanizòfa  è^?na  buònifiima  terrai  in  Porto« 
gallo  » in  quella  parte  « che  in  quella  favella  fi.  dice  DeU-p 
ceio  > ed  in  nofirale  Tago  , e peC  alcuni  fecoli  è (lata  re< 
fidenza  de  i Pnchidi'Braganfa  • Nel  di  lei  territorio  ca* 
uando  % Laaóracóri  i^fd.  vno  di  efii,  mentre  con  vn  colpo 
di  marraapre.il  cetrend»regutronoprodigij.Conie  ne  iter- 
reni  acqnafirini  Ipuente  all*  apritn  «ialle  pale»  o marron 
Ipicciano  le  jfbnti;  cefi  al.cplpo  di  colui  (gorgò  dalle  ap« 

fette  jòile  ià  grandiflima  copialaluce»laquale»nona 
aleno  fi  dileguo , ma  ftabilihcate  quindi  panie  > ebefea- 
tacift  • Pfon  venne  fola  » ma  l’accompagnò  vnatafo  fra- 
^anza , che  pareua  di  Paradifo  » al  lampo  fi  gagliardo»  ed 
imp'rquifoi^ all’odóre  fi  potente  non  relTe  coluì,oia  fuenne 
con  non  pieèiolo  fpapento:  * fi  che  -puole  eflere  ciò  ? di* 
ceuano gli  altri»  Noi  qui  pure  fouente  lauoriarao»né 
. mai  tal  cofa  .ci  è occorra  ; quefte  aolle»comc  gittano  tan. 
taluce  ?comc  fpaodpno  sinuouo  odore?  vogliamo  noi 
chiarirci  che  fia  » piò  giù  ctuando  ? Cotcfto  non  farò  io  » 
diceua  l'altro  , Io  non  voglio  zappare  per  cauarne  ma- 
lanni : nop  vedi  tu  » come  fi  giace  tramortito  coftui  ? e 
pure  non  ci  ebbe  ne  colpa , ne  peccato  . Io  per  me  credo» 
che  ilia  qualche  gran  miracolo  »e  di  quello,  fai , bifognà 
darcootoal  Vefeouo  : andianne  a dirglielo,  ma prima^ 
cofiui  a caTa  portiamo.  Cosi,comediutraroQO,fufatco« 
Il  VefeouQ,  vditaehc  da  i lauoratori  ebbe  la  nouella,pa« 
rendogli,che  non  trafognanano^eraggiamente  indo<^ 
uinando  , che  qualche  facro  teforo  di  reliquie  fofie  iu| 
nafcoflo,  di  cui  foffeto  contrafegno quella  luce  , queiro- 
dore,fi  mòire,ed  al  Inogoco  i lauoratori  n'andò»e  non  fo<- 
lo  ; perche  ci  accorfe  gran  popolo  s fà  da  tutti  veduta  U 
.luce  ,fùrentita  la (ragan za , e lamarauiglta,  e le  vod  fu-» 
rono  grandi  è ciafeheduno  diceua  la  Tua  v 4U  Vefeoao  fac*'.  ' 
. ta  orazióne  à Dio , perche  di  mani/efiare  a Aia  gloria  ,*0 
prodi  quelle  anime  ti  teforo,  al  cui  ticercamento  coiv 
quelle  marauigUe gli  auuinuitati  sgU  fofic  in  piacere 
che  fioauode  comandò*  Non  fiiJungo  il  crauaglio , per< 

I a ' che 
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che  fegaendapófctuttaiiiaòollafigwiirtall  lace.poc^ 

fotto  erano  cauando , che  vno  de'canalPtì  di^xolla  zapu 
paitt  vniK>ofochcdiibdo,efeiititali  réfiflfenca  irifoH- 
ca , ecco  , gridò  < il  ceroro  ecantaoaente  cauando  fcoopri 
voa  cada  di  piovibo  , tutta  dili geiteinenre  di  cera , e di 
bitame  copcru  : leuolb , che  non  éril mólto  grande , ed  al 
•Vdcouo  kaprcftntó,edi! ordine ftto  aperti,  i}  nafcofto 
nfoso  manitdid.,  a ^ui  iper  rerlid  ic  late , e ftaeVaoia  fi 
doocano.  ErauiiaccóndamcnteHpoite  ma  ftatoina  di 
NofieaDoena  lunga  no  e pili,  eira  ^Ict  dita,  md  di 
btjon  garbo  co'l  Dinino  figliuolo  veftito  ,fortttìhtd’ dal 
braccio  finifiroye  tiene 'ma  gean'Croce  in 
con  tanradiligenaa  delfagrilegio  de  1 barbari  di  afficù- 
raria  fi  ftudiò  / che  il  Itgtra , di  cuiei«r'MMrata  < non  era 
incorrotti  bile  , fe  peofiito  aueffe'i  fóWéfton  akftmo  arsó- 
mcwo  , che  non  ne  mancano  daldchtìf 'del tarlo  diferà- 
J’aurcbbe;  cértomalamewc  l'aocanó  gii coneU , quando 
fu  twouata  ,«ed  il  dannoio  ^ualcbe  patte  fi  d fenaa  ri- 
medio . Ma  ciò , che  nuoce  ? vnole  Iddio , che  non  alla-, 

bdleaza,  o pregio  materiale  delle  facrcIdiaglDi  * ma  atta 
lomigiianaa,  ebeportano  ,eper  cui  fono vetTcrabiH , nói 
ci  aaoczaiamo  , e fianco  per  le  mea  belle  , quali  p<r  or- 
dinane^fiie  nacraaiglie  adopera .^In  queftà  , di  coirà' 
giono,fiveddemanifcfto.  Alla  gran  fefta,  che  dirn  tàti- 
to  dooofecc  quel  popolo , fegui  fobitola  fabrica  di  ma 
capelJa  nel  luogo  medefimo , in  cui  la  miracolofa  figura 
^co Rodarono, e pareaa, che  fiaqucl  Popolo,  eli^ 
Krrgine, quefta  Je  graaie  facendo , chiedeùdolc  qoello,a 
garafifacefie;  Ma  infitti  molte  fanti, come  che  micrìna 
rigorofe , moko  da  lungi  non  portano  le  acque,  dalfare- 
ne.pcriequalipaflknoafibrbite  , Ufirnioredl  quei  pae- 
fam  nel  ricorrere  alla  Vergine»  lungo  non  fii,  c la  mira- 
coloià  Imaginc  m qaeliriÙa  capeBctta  era  gU  come  di  - 
mentica , e cenamente  neglctrt , iran  in  maniera  però, 
chcda|«ftori,e  bifolchi  * mentre  nella  vicina  campa- 
gna gli  Irmrati  > efemggiepàfceuano,  talora  faluta- 
u non  vcniffc  . Fra;  jli  altri , che  alla  capella  VTauano  . 
mo  ce  oc  fò  Ccfogliano  di  patria,  c per  nome  Ferdinan- 
do» 
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do  t per  cui  a grandi  ifimo  fegno  delia  facra  Imagi  ne  creb. 
be  Ja  gloria  » ed  egli  con  ampio  guiderdone  fu  rimunera^ 
to  . A quefto  buon  vomo  patena  mal  fatto  » che  fenza.^ 
l’ooore  s almeno  di  vnalampana  , fteffe  quella  Imaginc  » 
cui  con  lume  miracolofo  auea  manifeftaco  Iddio  : nu  egli 
erapouero  bifolco , ne  altro  olio  aùea  per  nutrirei!  lume, 
che  vna  tal  piccioliffima  mifura  , che  in  quella  contrada 
fi  daua  giornalmente  per  mercede  agii  vomini  di  campa- 
gna : ma  non  ^ mai  pouero  Tamore  : di  quel  pochino  d’  o- 
lio , che  a fé  ftefio  rubbaua , fece  Ferdinando  alla  Tua  di- 
uotaimagine ardere  vn  picciolo Jucignolo.  Ciòfeguen. 
do  a fategli  venne  penfiero  di  quindi  leuarla  : che  fa  qui 
cosi  negletta  quella  Tanta  imagine  ? chi  del  bene  , che.^ 
Medbrd^ene  Dio  gli  manda  godere  ••  non  fa,  o noti.» 
vnole  , di  perderlo  fi  merita  • e le  altri  ^iele  coglie , ben 
gli  Ri:  lafcia  fare  a m^ , vuò  inftgnare a coftoro , come 
, onorare  fi  deggia  la  madre  di  Dio  carne  che  pouero  bi-* 
folco  io  mi  fia , per  tutto  c«d  fapro  Oe'k  farlo  io  si . Dopo 
cali  penfieri  alj’opera  mile  le  mani  » e la  fiatuetm»  come  il 
meglio  potè  «dicenolmente  auuolgendo , la  tnilè  nel  zai- 
no, e fenza  fsr  motto  nel  fuo  paefe»  che  chiamano  Ga- 
munerano,  vicino  a Q>rdouai  u ritirò  a pafeere  di  va., 
cicco  v/^o  1*  armento*  Era  vicino  a quella  palcoio  vn  an- 
tichifljmo  fouero , che  auanaaco  a più  di  vn  fecolo  era.., 
nel  pedale  aperto  » e Tcauaco  di  forte , che  aurebbe  capiuco 
più  vorain):  Taddochiò  Ferdinando,  e fi  auuis^chealla 
.j^aimagice.cpmmo^mente, odi  capella,odi  taberna- 
^ colo  aurebbe  potuto  Teruire  , e come  pensò  » cosi  lèce_> , 
ripónendoueladentro,ediui  con  ogni  argomento  della 
rulUcale  Tua  diuozione  Temendola  : coli  cominciò  innan- 
zi ad  elTa  a Tonare  la  lùa  zampogna  , cantandoui  Topra^ 
cotali  Tue  villeTche  canzoni  e per  farle  più^onore  ,che  il 
medelìpao  fare  volclTero  , a gli  altri  bifolchi,  e pallori  del 
vicinato  perfuaTe  , onde  ogni  fera  innanzi  al  Touero  fi  fa- 
ceua  per  onore  di  Maria  vn  muficale  concerto , di  piue,dt 
zampogno , di  zufoli , del  che  il  buon  Ferdinando  era^ 
contentilfimo,  quando  per  poco*  che  a cagione  dì  qne- 
fià  Tua  baldanza  1 c fella , egli  ebbe  a capitar  m^.Eraa- 

fi 
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n accorci  qaellidi  Villauizora»che  nella  capeliettt  man* 
caua  la  gii  tanto  marauigliofa  ftatua  » e di  non  aneti  a me» 
glio  guardata  Cenz a prò  dolendo^  9 atrentiflimi  (lauanot  ^ 
per  auere  alcun  indi  ti  o dell*  inuolatore.  Non  andòmol* 
tO)  che  di  quel  padorale  concerto  il  Tuono  agli  orecchi 
loroportò  la  fama , c la  cagione  parimente  ne  diffe.  Atfe- 
ro  di  Tdegno  a quelle  nouelle»  e non  folo  di  riauere  il  per- 
duto teforo , ma  di  farne  Copra  deirinuolatore  la  vendet- 
ta > li  furono  rifoluci  • Alquanti  dunque  de  i giouanipiò 
franchi  di  animo»  ben  montati»  c bene  armati  chetainea- 
te  a Gamunerano  andarono  » e vi  giunfero  per  appunto  • 
che  Ferdinando  innanzi  alla  Tanta  Imagine , gialla  il  Tuo 
codume  • diuotamente  fuonaua  » c cantaua  : Tpronarono 
Cubico  gagliardo  » ed  vno  fattoli  con  la  zagaglia  fopra^ 
Ferdinando»  gridò  » ladrone  tu  lei  morto  » gii  altri  lega* 
roolo»  e ad  vTo  di  Toma  con  la  ripigliata  imagine  Copra  di 
vn'ronzino acconciandolo,  e Tenza punto  Termath»  dando 
volta  t ritornarono  in  paefe  • Grande  fù  Taliegrczza  del* 
la  gente  accorCa , pera  vedere  non  ranco  la  dacua , che^ 
Cubito  nella  cappelletta  ripoTero  » quanto  Ferdinando, cui 
ladrone  chiamando»  e contro  gridandogli  » e gran  villa* 
nia  tatti  dicendogli  con  vna  tngiudizia  Tommaria»ad  cÀTe. 
re  la  mattina  feguente  guado  Tu  le  forche»  condannarono  i 
giudici  - Malamedelìma  notte  per  modo  marHutgJlofo 
da  Dio,  per  cuiiilinto»  comedi  Tupremo  Signore  »auèa 
operato  il  femplice  Ferdtnando»fu  dannata  quella  Tenten- 
za.  Andarono  alla  prigione  i fergenti»ma  Ferdinando  più 
iui  non  era  » che  la  notte , come  Tanno  » e ponno  fare»  da* 
.gli  Angioli  al  Tuo  paefe  egli  era  flato riroelTo,  ccon  eflb 
al  Tuo  diletto  Souero  pur  fiata  era  rellituica  la  datua  » il 
che  poi  chiaramente  lì  rilcppc . Ma  coloro  alla  vendetta» 
oftinati , c dì  arte  magica  Tofpicando»  di  ritentare  loro 
fortuna  » orrore  non  ebbero , e come  prima  Tatto  aueano 
col!  pari mente  adoperarono  la  feconda  fiata»e  rlcfci  loro 
la  faccenda, come  appunto  voleuano  al  principio  » ma  di- 
uerlìflìma , cd  affatto  contraria  fù  la  fine;  pigliata  la  da- 
ma , c viadacapo  menato  Ferdinando  » dopo  lungo  ci- 
mi nopenfandoli  di  clTcte  giunti  a Yillauizofa  , vicini  al- 
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r odiato fouero fi  veddero  come  fé  non  per  la  via  dritta  9 
cui  pure  pigliato  aueano , ma  In  giro , per  craftullo  , (Uto 
foffe  il  canamino.  Aoucfta  si  chiara  pruoaa  del  piacere 
diDioconcrafiare  piu  oltre  non  ofàrono  i marnadieri:mi 
conquifi  9 ed  attoniti  fi  arrefero»  eper  fodisFacimento  del 
temerario  ardire , Fatte  con  Ferdinando  vmiliflime  fcufe  , 
non  Foto  le  armi  tatte>ma  buona  Fomma  di  pecunia  gli  do. 
narono  > perche  in  onore  di  Maria  > come  piaciuto  gli 
FofTe  9 Fpcndere  la  volefie  « dalla  medefima  perdbnanza , c 
pace  chiedendo,  £glt  dunque  con  due  tali  marauiglia  del 
àuore  di  Maria  » e che  grati  le  FolTero  i fuoi  piccoli  (èruigi, 
a fiicurandoii  » ed  a maggiormente  onorarla  il  peofiero 
volgendo  9 alla  Fabbrica  di  vna  capella , ini  jOue  il  foue* 
fo  era)  diè  principio  » ed  a fine  la  còadufi*e'tnuecchtaódo» 
ed  1 giorni  luot  mortali  Felicemente  in  feruigio  di  Maria 
terminando.  Furono  tanti  in  quel  mentre,  ed  ancor  oggi 
Fono  i miracoli  » che  quanto  alla  Vergine  cara  FofTe  la  di- 
dot aTem plichi  dell*  innocente  biFolco  fi  maniFefia  eoa.* 
Folenniflimapitioua.  Ovunque  fiata  lo  configli  la  fiereli- 
ti  delle  Quaole»  ed ij  feccore  delle  campagne  minaccia  la^ 
citri  di  Cordona  9 il  rimedio  de]  male  fi  è portare  nella^ 
ci  tri  la  fiacua;  ed  iui  alla  veneraziooc  del  popolo  eFporla.» 
nella  Catedrale  > chefubito  con  larga  pioggia  fi  rallegrano 
H campi  4 Si.veramenteTCrOt  che  quando  alla  capella  di 
Ferdinando  vanno  per  e(fa  li  magifirati  giurino  con  arto 
gtnridico  > e Folenne  di  la  dopo  la  pioggia  riportarla  , il 
che  diuotamente  promettono , ed  ofieruano  * La  cagione 
di  quefiocofiume  fi  é , che  non  l’auendo  Fatto  la  prima.« 
volta,  e iìi'LFarfi  notte  nella  Catedrale  auendo  in  vn  rie* 
chifiimo  tabernacolo  collocata  la  fiatua , quando  la  dima* 
ne  di  buon  mattino  il  tabernacolo  aprirono  ,la  fiacua  no 
et  truouarono  , che  alla  Tua  capella  riportata  gli  Angioli 
l'aucano.Da  qucAo  si  vario  raccontamenco  a me  pare, che 
daFe  vcillifiimovn  Frurto  ne  Fpunti, della  cura>c  diligenza, 
colla  quale  cufiod ire  da  noi  fi  vogliono  i doni  delj  ciclo, 
che  i nofiri  princìpij  fieno  anche  miracolofi»  Te  yna  ami* 
lifitma  9 edillgentiifima  corri fponden za  non  gli  afliciira, 
che  cì  gioua  ? Non  et  fi  danno  i doni  del  ciclo  con  legge 

ta. 
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tale  che  agli  ingrati  » e fconofcenti  ritogliere  non  lì  poflaJ? 
no . ^crtuafìdunque  nel  caore  chiunque  mi  ode , T auaifo 
dell'Angiolo  Qell'ÀpocalifTe , Ttnt  quod bàbes  i nt  alimi 
ateiptat  eoronam  tuam  » ^ 

ESEMPLO  Xn..  ' 

I 

EUendoda  Vn  fierifTlmo  Dragonci  venuto  dallo 
parti  di  Leuante^  dtfercaco  vicino  a Haguià  il 
paefè,  dalle  fnedenme  ci  va.  vn  romito  per 
nome  llarione , il  quale  Inuocando  UB»Vf£r 
gine  l'abbrucia  fu’l  hume.  Breno  ; doue  (i  erge 
vn  Tempio  aNoftraà*gnbra,c  yifi  fipòAc 
^ iùa  Imagine  antichilTlnaa , e miracolo^  « r-ì 

Da  vn  librò  ^diantifbiJSma  memarìa  diRvgmfa  fsfittéé 

j^tnna, 

IO  credo,  Afeofeanti,  chealli  più  dt  voi  fianoca  la  fto- 
ria  delferpencedi  Epfdauro , il  quale  di  Id  portato  a 
Roma , e pazzamente  adoratoui*  al  tempo  infeKcif&oao 
della  Idolatria  «tanto  non  tome  fi  tnoIrtplicA>ché  non* 
le  ne  poteua  fpe^ncrcla  razzarle  non  col  fnoco, dulia  che 
fcriue  Winio  » Màndaronol  Romani  trattagUatlda  Vna^ 
gran  moria  in  Epidauro,  per  quindi  auere  il  Dio  £rcuJa<« 
pio  ,chc  la  citti  rilanafie  « Ma  Efculapio  altro  non  era  • 
che  vn  fafib  «e  petdie  non  cid  cofa  più ciecadelia  /uper« 
flizione,  pure  con  gran  riuerenza  il  pigliarono, e I*iili'' 
baredrono  • Mentre  cidfaceuano  ,vna gran  ierpevlMU* 
do  dalla  magione  , dalla  quale  aueùano  koaro  vidolo, 

1 placidanaMcc  diuìticolandofi  ,l*enza  notare  alcuno  ,verlb' 
la  naues'inuid , efu  pe*l  ponte  flrilctando  v’eotrA,  e che-; 
tamente  nelli  fuoi  aunolglmenct  attorcigliata  ioi  fi  (lette, 
finche  giuntala  nane  alt  Jfola  del  Teuere , coine’^uegliao 
doli  • da  fé  fielTa  nel  modo  medefimoi  (cendeodo  'fù  coii^ 
venerazione  quali  Nume  adorata . Quella  faccenda  , voi 
ben  vcdele , thè  fu  opera  di  vn  demonio,  il  quale  in  qoft» 


So  insm:tle,  per  ìog^tmare  ifiglttioIi*abltà  volcq-^ 
-ticri da  :ch  e gIi‘veniie'fattx)xofJ*af te  oiedefima  d*  insan- 
nate  la  madre,  Vna  tal  (erpe  ^dunque  ma  di  qudlé»  che  fi 
chiamano  Draghi  « come  coll'  Innuocaztote  dt  Maria  oél 
vicinato  appunto  d’Hpidauro  vccifa  foffc,  di  faruL  ifendrc 
qucfta  fera  nò  penfaep , e non  vi  fari-  grane  l*vdirlo;per  che 
di  prò  vi  rtefeiri  l'auerlo  vdito , e farfi  canato  il  raconta  • 
mento  da  vn  libro  antico , fcrìtto  a penna,  c^e  in  Ragù  fa  : 
conferuali  della  fondacione  di  alcune  diuottifime  Cbiefe 
di  Noftra  Signora  , che  ci  fono  • Corrcua  dalia  fa  furifera  “ 
Incarnazione  del  Verbo  eterno  l'andò  fecteccntoT  ottanta'^ 


i-  ,1 


«»-s 
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none  , e molto  prima  delle  folitc  vicende  delle  cofe  vmai-J^^ 


ne  diftrurtò'fìglaceua  ranticofipidauro  f e non  molte  miti 
gita  di fcoSogli'dra  fotta  Ja  Citti  di  Ragafa,ed  in  forma 
di  comune  fi  gonerhaua , come  ariebr  oggi  di  ella  fi  gò* 
Merna«  Ora  egliaccàdò,  ehenblledoulne  di  Eptdauro  fi 
•fcaoprj  vn  dragone  , o egli  nato  iui  foffe,  comeageifolmen^ 
te  feguir  puote  , e dalle  parti  più  addentro  del*'^iaeo di ibe 


tamente  fi  fiero  , che  pareua  proprio  vh diabolo  fnearot'*^ 
to  , o vn  dragone  inua fato . Proaarono  ben  tofto  la  diiuì  J- 
: rabbi  a i vici  ni , defi  quali  firage  di  continuo  faceua,  'gua- 

I ttande , vccidendo  ,dittorando  quanriranimali , è quanH 
I ^ auei^e  poteiia;. , Era  vna  grandifiima  befiiaccik , ì! 

\ i • > *^p^he  di  autrlmento  pari  mente  grandifiimo  auehdo  roo* 
i.  > ftinaoJato  dalla  gran  famè^,àIU  caccia  ne  v(fciiw,'d 


per  alquante  miglia d'intòràó  ,.tl  piefe  cotreaa  difettafi^ 
dolo*  , t. 


ioy  Non  cierapitVloogoficuro  fuori  di  Ragtffa  e chi 
.c/ciùa  fuori  alia  campagna,  di  dar  nelle  zampe  di 
mofVfo  crudele  femprefcm'enaV  perche  in  fitti  cl  daaad6^‘'^f; 


niOlcìfiimi,  ed  èrano  finiti  v TenherOfopraq^eflro  fi  fira^. 

• clagrimdfoflccidcntepiù  fiate  con nglÌo>  gli  vomìnt 
iaiiij  della  terra /c  mólte  furono  pigliatele  ri  Illazioni  :oeu 
f}otì  riefcendo^nél’irdite  a t giouanl  più  rifohici  di  coòLr 
^^ttcrc  con  1*  armi  quell*  indiauolato  «oftro,  ne  alli  piè 
waltrl-df  pigolarlo  cóh-  ordéghi,  ed  tfièn'do  gri  l^nao  di» 
ì . ..  K ci- 
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cioetefimò^cB  ni  tantat»iiaglloa*g)i  vlttmi  y^df^rati 
' partiti  df  abbandonare  la  terra  fì  gictarooo  • fac- 
' Clamo  noi?  dic^aaDO»;che  ptà  afpettiamo  } ogni  dinnoue 
ùragt  f'c  nb Otti  danni  t Nòn  ciéca/à  , che  alcut>:morto  n6 
pianga;i^rcsre  alle  facende , è l' efporfì  ad  vna  cradelif^ 
(ima  morte  è to  ftdfo;diftarfi  entro  Jeoiura  è vn  infof&rt<^ 
bile  aflèdio«Noné  patria  > dotte  non  Ir  pud  viuere  : mcglìQ 
èiaiciar  Ì4patria';  che  te* vira , e b*àn dare  raminghi  rahro^ 
Ite, che  morii  : Non  farcmD  i priinifràgl'vòiiiù 

ni  > che  pei*i  tiocimen ci  recaci  loro  dà  gli  anlmalt  abbÌo»> 
no  mutato'lc^  abita tiom Ve  noi: non  dai  Topi  »tton  da  I 
Conigli  > Ita  danno  fterminaco  ^ è icrillima  dragone  cam> 
ctati  rrnouerem^  compailiOné  r èi  (iamo  nati  è aero  ^ ina^ 
noDTper  ciò  /cguo»  ch^  pier  $i  (Itane  maniere  qgi anco  mo^ 
ri^  fil  Uggiamo . qoeftp?  moftro , ci  dàfeaa  > 

’ Jiberé  ^rché  dlfctte  re  hpftré  e.amp^gt  aHa.'perfinc’j 
<><Uiàmeci  morri^o  alttpt^e  accreare.  di  riei^icreilp  »>»• 
^Vagioi  deJJ'impionfofuo  ueptren*ander4>  e noi>  quando' 
bciofiailpàefc,  tornateci  potremo.  Sgombriamo^ :Qac?- 
ili  erano  di fpcrati  penlieri  di  colqroVcbe  deirira'’cfel  cié. 
JO-OQt  fi  adiie^pano , cd^  leu^rpc  le,e^gÌonlmOo  penfc 
oanOv  MaePPidCOhio  benigodgli  fi  {guardò  pure  la  Di# 

, nipa;  roj&jriepcdia^  e per  J>be;^gli4al  m^e  y,:per  cui  gii 
gaftigaua  j odaHO  «efibgalUgamenm  accinfe  . Viuena 
neJle  fantp;  |lomito”pef.QOme^ 

13$iÙ£^e  ipcpi  vplle  JLd^o  den’aiuìco  rinuoDiare  le  mara« 
mgiie«.CPm^|HÌP^ÌÌ  chearRagufa  d-  aada(TeAÌi* 

'berartef).  e 4i  ppan^Qfao^iapiiefi^  7 appieoo,rammaeilrò  • 
magli  lordi f)i  del  cielo  ad  vbbidife  fu  lento  1*  vodio di 
Dk>«  Pillato  dpnqpc^  fi  iungp  viaggio  in  Dalmatia  fi  cOn« 
dufiìe».  dotte  fenza  moftoad  alcuno  » pigliò poftotalla^, 

furjuiaibattaglia.bpporruno  . Corre  a fei.miglia  vicino  a 
Ragi^favn  fimpìcelio,  chei  paefaniBreno  addimandano» 
ed  è appuro  in  mezzo  fra  e(Ta«e  ranticoBpidaurOinclIe 
cui  grotte  auea  foocouile  1- orribil  moftro  • lui  fopra  la^ 
ritu  cheto:  cheto  murando  a fecco  ^ di  vnaipicciotifiifnaj 
&angufilfiiinaceijetta  alzòle  pareti  1 e auetìe  di  rami  co« 
pei  ad  Affo  dk  tetto.fcnaa  [Àà , t tanto  fi  Itudìó^cbe  tiO^ra 
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f che  alcri  fe.  n*^|ie<Ìpjrc»fA  cpodactaie  non  &\graii 
/actp;,  ipercK.e:per  tenjj»  de.l  Dragone  i 
i^fjaUagcnee  noo£-bj|tce(*»aJ:jS<)ggiaceq[oeAa  a due  cafteU 
Ù s .Spilanp;^  chiatnefi  TyiiO  t,  Gradaziha  npoQc^’ah^o»^ 
da  ameodue  II  poteua/jcQcger e del  Romtco  la  nuoqa  fab~ 
> briaca  « Non  fù  lì  preRo  auuettkada  quelle  genti  «che  iieu» 
iemale  tparauiglie  pricaa  » c poi  dall  a cpriofìti  pprnd  « 
^ér  vedere  chi  foBe  tanto  ardito  j a quella  volta  rcefero 
alcuni  r pen  fonano  eglino  veramente , che  il  lauprò  foiTe 
di  pefeatori  > i quaHi  loro  harcheke  vici^  auendp,  e pd  « 
tendo  laiiroi  ih  & ,.al  comparire  deila  be(l^>  ed  allargarli 
.con «qaattrq palate  an  mare  , dalle  imied*  efla  timore,  non 
. aue^o  1 il  che  pure  loro  pareu'a  vn  pazzo  ardimento , che 
però  efli  e ben  armatif  ,e  con  gran  ^riguardò  fì^andauanp 
acc9ÌUodo\  ^aocl  vicino  barca  pecoreccia 
vedendo , ne  reti  iùrarcna  diftefe  ; di  ciò , che  fòlTero  per 
viruQuate^naolto  erano  rofpeli ..  Arriuatiache  furono^  vedf 
. dcro  nella  cell^xf^  yomoa  cl^  peliàb ito  > nel  portamento, 
<r€  pQQltq più  dagì'occhf a c dalìairpate  vn  non  fo  che  dV.fi» 
'•to,  ccÙ  augnÓoTpirauaifi che i parile  loro  vomo  di. ogni 
venero;2:ipne  4cgniinmo.;.e  li  aquindi  inbitp  Tgombrare 
s mplto  il.  confortarono , la  rouina  che  per  queTv^icìnato 
menana  if  dragone  nairandogli Sorrife  a quel  tjmido  ra'c^ 
:icontameotoii  Romito,diccn49fChe,Dragpne  ? Che  Dra^ 

/ gppe  ?,{o  mi  fon  vpo>che  di non  temo . ^ite  a|U 
\vkinà  Ragufa  per  parte  mia.j  dicendo,  che  (c  i niici  con- 
•s^iìgli  fe re  vorranno,  io  di  liberate  da  <^e£l^  pefte  il  paefe 
. prom^cor  Non ebbccocoloro  direplioare^rdime^to  ^ e 
i/e>n’andarono,ina  pJtr^^via  &a  fé  diìcéuaqp.  fari 

^aì coftui  ? Eglinonhapcr anche  vVfta  la  fiera , egli  c fa- 
.ci|c  il  dire , al  fare  ti  vo^io  j e fla  piapèr  di  Diò,  che  noi 
: diupri  la  beilia  i domani  cc  n^aquedremp  « Ricorn ati  loj 
vidimane  pen  fendo  folo  diritraouarncglVauanzi,  comefa* 
JM) , € feluo  il  ueddero , attoniti  oc  timajp^ro , édal  fagto 
. Romito  molto  ripreli furono*  Voi , dieeua  loro , Hece  di 
. poca  fede, non  v'ho  io  detto , che  fe  Infanta  legge  di  Cri* 
^ fio  vorrete.  olTcruare.,  il  Dragone  farianorco  ? perche^ 

• ^i’ai^bafciaw  fatto  non  Aucte?  Coai  patctRWP.®^.^ 
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fi,  e di  contradire  piti  non  ofando,  a R^agufa  Aibito 
rono  coloro  , ed  a i Signori  la noaella fecero  feneire/la^ 
quale  fd  loro  cari ffiina  , fpedifono  dunque  al  Romito  tre 
g enei!  vomì  ni , perche  alia  città  HAidraflero  ; che  ini  più 
agiatamente  vdhol’aurebbono  i À quelH  , ed  allàgcnté^» 
che  molta  per  curi  oliti  jgli  accompagnò  parue  quel  Ro- 
mitt^vaa  fadta'cofl  ie  ?!ligraild*“»»iter'e  facehd<%Rrp<ìf" 
che  dire  loro  vole(Te,chi  egli  era,cd  a che  Fai’e  tenuto  fosi- 
fe',  molfco'  Ib  pregarono!  ‘figli  tì^telèmente  ebbe  rìrpo- 
Ao  ; fé  edere  OnOdegl'abifatorf  ddfe  lòlfcudini  d'Oricnte, 
BiicT  nòhae'llaribne, elTèrctnaotfatJo'làda<Dlo  per  predt- 
earul  la  tera  fede  di  Gfesò  Grifto',nc  per  vecidere  il  Dta^ 
||one.  Di' quello, replicato  quegl*votiitni,grindìfiimo  gra- 
do,noi  ) o Padre,  n’autemo  : perche  a mali  partiti , come 
Tentito  auete , ci  ha  condotto  quello  diauolodi  beftiao 
eia  : Deh  fé  di  virciderla  vi  da  ti  cuore,  troncatevi  prc. 
^ghiamó  le  diiriore  ^ 'perche  adirpcla'di  ftàrequ4,^uatitun-  ' 
que  voi  cì  nàte,a  Qèilicuro  nompare  r Del  predicare  1 a 
fedé^Doo  vi  pigliate  briga  , o Padre,  percne  nor  ia  Dio 
mercè,Tegu!anio  la  leg^e  di  Criflo  Signor  Nofiro.è  fìamo 
noi  veri  fedeli  ; ma  voi , o Padre  , ci  farefte  grati  fauore, 
fé- con  noi  venifte  alla  Cirri . Nó,figtluoli , risole  il  Ro* 
-‘mito , non  è ora  tèmpo  , poi  cl  vértò,  fe  di  fare  àj  mfó 
rèfino  vi  dìfporretc  . Voi  alle  cale  voftrc  tornate  pure,èh* 
^o  attenderò  larifpOfta,cherebene  voi  la  fede  profe^te 
"di  Crilto  Signor  Noftro,'  noli  J’auete  però  lineerà, ma  pi- 
gliare di  molti  errori , che  laguafiano,  e per  t quali  da^' 
Dio  liete  COR  quéfio  Dragone  flagellati. fenza  che  l'vfo , è' 
la  credenza  degrincancefimi,  e delle  flregheriea  voi  Cà- 
migliari  ,Qon  vi  par  egli , che  prouochiriradiDio  ? Ma 
ot  quelle  cofe  piùa  bell’agio  di  rouui , e come  io  fappia  , 
che  all'emendazione  liete  difpolli,viftamenteil  Dragone* 
reciderò,  del  che  fiate  pur  certi . Óra  tornate  alle  cafo 
voli  re, perche  io  qui  lènza  tema  folo  mi  rimarrò, attenden- 
do la  rifpofta  . Cosi  daH'vomo  lànto  licenziati  aRagufa 
rondarono  gl  i Ambafeiadori , ede]  Romito  dilfero  cofe-* 
marauigliofc  , tanto  che  fi  tenne  il  conlìgHo  de*i  Signori, 
a -da  qiKllo quattro  de  i più  grani  vomini,chc  vi  IblTetOt 
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furono,  eletti, perche  al  Romito  ar)‘.!iredoueflVro,  promac» 
'tendo  prima,  che  volentieri  e vdito,  ed  vbibidico  i'aureb- 
bono  ^ chiedendo  poi,  quale  aiuto  vòle0e  per  Hmprefa^ 
Con  quelli’ quattro  fi  accompagnarono  da  mille,  perfone. 
Il  Romito,  edite  te  parole  de'Ragufei  i molto  de  li  co^ 
mendò , che  folTero  pronti  alla  verace  dottrina,  perche:* 
aDio  ^iedelTeropace.e  mifericordialoro  comandò  , 
che  l'aiuto  della  Madre  di  Dio  innocaflero,  inefla  molto 
Operando  volle  .Percidiare  innanzi  ad  vna  Croce,  dte^ 
ini  di  qiieirami  ,chc  radunati  per  la  Tua  cella  il  Romito 
aiieua  preftamenre  (à  dirizzata  , egli  s’inginocchiò  , e l’i> 
fiefib  fecdto  tucti:gridò  egli  tre  volte  mifericordia^  e mi^ 
fericordia  pure  tre  volte  fegui  gridando  il  Popolo,  etu^tà 
con  elio  per  inuocare  l’aiuto  di  Maria  ad  alca  voce  dilT^ 
vn  Pacer,8c  Aue.  A Ilota, il  Romito,  io  voglio  rdrfl'e,  vna_* 
barca  per  andai'e  pe’l  Dragone  in  Epidauro  . La  barcheta 
ta  fubico  fù  pronta  con  quattro  giouaoi  coraggiofi :,c  ro. 
bulli. , li  quali  fopra  di  quella,  brauamente  vogando/pàc« 
ctacamentc  là  il  Romito  portarono . lui  comandò  r che.^ 
approdalTero , perche  (ceadere  voleua  , del  che  molto  lo 
fconfigliauano  ; temendo , che  all*  odore  non  venilTe  il 
D agone  a diuorarto.  Vbbidirono  nondimeno^  llando 
però  colle  mani  sù  remi  per  allatgarfi  airoccafione,e  IraCr 
canto, che facefie  il'Romito  attendendo.  Quelli  tirò  di« 
ritto  allafpelonca,  e fattoli  alquanto  vicino  ad  alta  voce 
comandò  al  Dragone, dicendo,  Vieni  fuora,o  befiia,  ed  a 
ìneferuo  di  Chrifto  vbbidirci . Gran  marauiglia , o Cri- 
fUani.  Vbbidi  a quella  voce  il  Dragone  vfei  dalla  Ipazio- 
fa  fua  fpelonca , e placido  quali  Agnello  al  Romito  n’an- 
dò, egli  con  vna  fua  lunga  cintura  legatolo  al  collo,  veri# 
■la  raarina.dietro  quel  già  domo  animale  tirandolofi,  vol- 
tò, ed  alOcurati , perche  non  temellero  i marinari  Ai  ia^ 
barca  montò,  rimorchiando  il  Dragone,che  nuotando  fé- 
gulua  . Cosi  al  Breno  , doue  l’aTpetcaua  il  Popolo  Asce  ri* 
torno , e tu*l  lico  dircefe  . Miraua  ciarcheduno  con  vn., 
tal  cimilo  piacere  l’orrtbil  roollro,ed  a gran  pena , chc^ 
fofi'e  vero  quello,che  pur  vedeuano, credere  poceuano,e  di 
tiafogaace  loro  patena . ilfa  come  al  comandamento  di 

quei 


qaei  feruò  di  Dio  ; nella  fua  piccioJa.  celia  eoo;§tp 
Dragone^cosi  che  fi  pprcalTero  l^gna  comandò  li  Tapto 
cucn  agarafaceiido  in  vbbidifj.o  i vna  grap  qata$f,d'a|^« 
torà  o fù  Catta  ^ ed  egli  datole  Cuoco,  il  pragonq  dli^o^pd. 

Qtundi  élTendo  per  si  gi^n.i^arauiglia  padrone, deg^  a^r 

mi>la  fua  predicazione  cominciò  , e per  lungo  , tempo  la 
profegui  pofcia , sila  ctcc^si  il  contadp  da  più  .Tizlj,ere^ 
fie  purgando, ed  il  popolo  aromaefiraodo  della  cagione  di 
quei  xaftjgainentodiceua  , che  quel  Dragpneliv  d'ordjiqiO 
di  DiOiCra  fiato  da  parti  IpntaniCOicDe  condotto^  da  vn  d^ 
moolo,  da  cui  era  inuafato^e  dal  quale  gli  s'aggiun  geua 
tanto; di  ferocità  r^fcia  perche  fodero  grati, alla  Regina 
del  cielo,  per  il  cui  fauprc^da  quello. fiertninio  erano  libo* 
tàgli  efortauayDaqucfii conforti  adunque  animati  quei 
Signori,  jui  propio,doue  era  il  Dragone  diuaiiipato  , vna 
Chtda  fabbricarono  ad  onore  di  u^arjla,  e dentro  vq  a fua 
lmaginfeantichilIima,emiracolora  poaendoui,4^i  nome^ 
del  fnegOiU  Madonna  dfBrenp  ladiiTerp.Dur^  òopo  tan- 
te centinaia  d’anni  ia  Ghieia  , in  cui  non  mai  4®’ 
VirginaH  è leccata  la  .vena Io  rautel  per  iiag.<dàri  (fimo» 
cd  vtilifiimpyfe  da  quefto  raccpntaraeato  yiua  iijicn^c  a p^- 
pre^efiime,  che  d^i  oocimentj;  cui  dalle  crear  ùre  noi  f t 
ccuiamo  , l peccati  ipno  la  cagione  • Il  prime  quella,  sì 
pronta  loro  foggezzionoci  tolfe,  gli  altri  fòjueac^cpntra 
dimoi  le  armano , e.per diforc^rle  ci  vanno. le  arti  4^Ua 
iPcnicenza. 
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la  B^c'nic  jna  jc  U Grazia,  feruonò  diuotamenfe  alla^ 
.-.CW^Ìa  di  di  Daciald'iti  Ga- 

La  primf  ricupera  miraci^ 
figliiK>lo  daile  mani  di  Turchi . La  feconda  è pi- 
gliata per  moglie  lenza  dote  da  va  vomo  onorato# 
Gtunào  Caetano  TomizMlle  Fhè 

Armi , per  quanto  mi  fÒaauiib,di.vedereiCbe  i gior- 
ni addietro  Tauere  meco  pellegrinato  fiao  io  Cicilia 
oiMri  folle  graue,  fiimandlPt  eie  dell:  efeinplo  per  la  pie» 
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.fi^nereoiraemM  Dionigi  et  lafciò  la  Vergine  i fi  foflìs  iur 
to  il  pregio  dell' opera  • Ho  però  pcnfaéo  di  ricondumi 
qnefia  f'era;e  fpero , che  pure  ne  darete  coMenci . I fiori 
Quantunque  dille  fiefle  aiuole  fi  colgano  « fé  fonodt  Varin 
maniera  vagaméte  roòparciti , anche  maggiormence  diletta? 
noitl  che  in  due  fapori  Catti  dalla  Vergine  a due  donne;  fpitr 
nigiali  d'vna  ina  Chiefat,.  intendo  io  di  mqfir ami . 
nea,cOme  i più  fanno  , ed  ìo  gji  vi  difil»èaDticbifitttta>  q 
ffobiliifima  citici;  della  Ciciita,ed  ?na  dt  quelle  i che  dal  1* 
Apofiofo  San  Piero  » o cercamenredaS.Berillo.ruo  difce% 
polo, datole  per  Vefcouoydiauere  la  fede  di  Crifio^e  có  efia 
la  pietà, e la  dhiozione  verfo  della  Vergine  Macia,gràdeit 
mentefi  pregia. Anzr  ella  di  vantaggio  prcc^ud^  di  aiterlg 
par  prìma^yche  la  Vérgine  ctnafcelTc  al  mondo  ,riuerita,Ì| 
perche  adefia  vn  tal  tempio  ci  dedicalfe  S.Piero.La:diuo:4 
itone, che  fin  ora  fi  conferua.  pare  che  Panttea  famapofi 
farofiencre  :ma  le  antiche  nasmorie,  a lor  luogo  laiciao^ 
do, dico, che  deH'anno  mille  cinquecento  con  due  nobilicf. 
fimi  aauenimenti  della  jP’ergine  fù  itluflxaca^  £uu.t 
Chiefadì  Noftra  Signora,cui  dicono  Oachata,che  fenthra 
noirfò  Arabico  del  luogo , doues’è  Cabbcicacai  £Ua  delli 
anni  del  Signore  mille  cinquecento,  conte  che  a certi 
nonicidi  altra  Chiefa  fofie raccomandata  , eradaquelii>^  ' 
certi  tempi*  folamente  lèruita,  il  (èruigio  ordinario  io  fa* 
dcua  vna  buona  vedouel la , che  fi  chiamaua  Mona  fienè* 
gna:  eHarpazzaua,eIla  la  lampana  innanzi  alla  fanca^imar 
gineaecendeua,  ella  le  porte  apriua»  e^rrana,equantuiir 
«}ue  fofiè  pouerifva  , di  Tpendere  in  quello  feruigio  buona 
-parte  del  tempo  non  mancaua , e sì  con.  gran y ricompsafii 
e mercede  gliele  pagò  la  Vergine.  Anca  colici  qualche  an« 
no  prima  perduto  vn  lìio  figliuoletto , rapitolo,  come  au.. 
urnir  fuole  nelli  paefi.  , e cicti,  che  fono  fu'l  mare  da  cot* 
fari, del  che  (opra  tnodoviueua  dolente  la  Benigna  , che 
di  riauerlonon  vedcua  modo.Tuccavoitafper;^  pur  af- 
fai nell'aiuto  di  Maria , e giorno non«ra,chepIù  Iute nfi^ 
gliele  raccomandaffe;  Già  erano  mature  le  fporana^qqin. 
do  vn  di  Tenti  al  cuore  nuouofpiritodi  pietà*  e diuozio.. 
ne  * da  cui  forpinca  * dopo  di  aoere  la  lampaoa  ralT^ca , 
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ftìiri  kf)  àfi*  altare  della*Vergi  ne  ii  gitrò^giMCchiiiui  $ 

Ìco"l 'maggiore  atfetto  » che  dire  mai  fi  po«a  fCos\  a prcr' 
gare  éominctó'.  Signora^voi  pur  fapctcche  io  ho  perdijr 
' to  il  mio  D^fiderio,  quefio  èra  ilnome  del  figliuolo  .ed  io 
sò)  che  rendermelo  potete,  purché  vogliate  ; quanto  lo  nc 
fia  dolente,non  bifogna  ,che  ve'l  dica:qual  fiad*  vna  Ma* 
dre  ^affanno, perdendo  il  figliuolO|Voi  lo  fperimentafie  ia 
quei  tre  di che  il  vofiro  perduto  cercafie  . Oegli  era^ 
pur  buono  > ed  ora  cominciaua  ad  effermi  di  aiuto  » ed  ia 
efibstapinadi  me,  aueua  io  ripofia  la  fperanta  della  mia 
vecchiaia  xlcnca  che  fc  io  il  rìauefii,dl  feruirut  anco  me. 
gito,  che  to  non  fà  ,mi  crederei,e*l  mio  Defiderìo  m'aiu-, 
tarebbe  a farla.  Io  gii  piò  volte  «perche  reodermelo  vo* 
Aliate  > vi  ho  pregata  ,ma  voi  fin  ora  non  l*auete  voluto 
me  i Madonna  fantifiima  : ma  tanto  vi  pregherò  » che  lo 
faìeres  perche  rifoiutamentc  prima , eh*  io  mi  muoia  ,me 
Fauecè  a far  vedere  ,fe  punto , che  io  muoia  confolata  vi 
Cile  ; Finito  con  puro  affetto  quefio  femplice  prego,  nella 
fila  tafettaiCulauea  vicino  alla  cbiefa,ritorQÒ!a  Benigna  « 
echfufo  Pvfcio  , dia  apparecchiaua  la  fùa  picctoia  cena,' 
« qiiarido  Pvfciofu  cocco  , edelladiffe,  chi  é,Ted  apertola, 
r .vedde  vn  bel  garzoncello.  Egliera abito  leggiad  o tur«* 
ehtrca.vna  gonnelUna  gli  feendèua  poco  più  giù'  del  gU 
nocchio  , vergala  couaglia  di  cintura  fcruiua, le  manichea 
al  gomito  tagliate  dadano  luogo  a quelle  dalla  camlfcia; 
che  doni ziòfamente  larghe  fuori  peùdeuano  : bende  bi« 
zarramence  accordg  li  ace  il  capo  fino  a mezza  fionte  cho^ 
priuano.le  fearpetee  alquanto  aguese,e  di  calcagno  alte:«! 
innanzi  che  ifò  il  piè  caìzauano  ;ed  egli  aueà  e 1*  vna , 
l'altra  mano  impacciata  « colla  mancina teneua  vna  ric^; 
ca  tazza  d'argento,  còlla  duitea  vna,  come  caraffa  d'arge- 
to  pare  di  non  fo  qual  licore  piena»  ed  era  in  atto  di  me. 
fcerc  rabico  firanò , c rcirere  alquanto  , da  che  fatto  era 
f^ilRiOj  Crerciucoil  garzone,  fecero  che  a prima  giuntai: 
per  quello  eh*  era  * tia*I  rafiìguró  Mona  Benigna,  fiche^, 
egli  oifie  . Oh  voi  pare, che  non  mi  conófcete  ? Madre-i 
mia  , io  fona  ri  vofiro  Defideriò^ìl  noto  Tuono  della  vó- 
ce furgiiò  l*a|Fetto  materno  in  Mona  Benignr,  fiche  feerza 
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<l4rg1i  più  tempo  , sii  cadèitt'J  tojld  » i gfAn  pcja 
}’allegrczui  potendo  formare  le  paroIc>e  baciandolp  aif^ 
fe  f iij  tu  il  ben  venùur:  come  Tei  cu  qui,o  Defidqrip  mio^ 
Ri  fpofe  il  gar aoflo-  ^ Madrc^  mia  > .W  i<\P9  só  : id  a. 

fappiacet<dieiàtt<o»ibefui.fcàiiauo»ifttl  per-muibiuq/ia 
'tana  vtiiduto  ad  Tnvoabóì  grhndeiin  cépliapcipi^pUjpi^ 
•di  ^cl{fV^^a<cbiaBano  Baici a,e  ditcancoiiH  i^.cprcejje, 

41  cielo  y «hè'^li  piaoqaino  i miei  modico  mW^tt^ 
-facendomi  fuo>  coppiere»  eteft(^ceoando  egli>miJiachie« 
ilo'bciiere,  ed  io  ero  in  atto  di  merceroycome  volmivc- 
decejed  ora  non  sòìéomealL'  v/cio  voilro trupuMO-mi  - 
no  ] e vi  eó.diee  k^clienon  acV^feciò  veto  .Ga>oj(c  Jp^O} 
rinemo|acoscoi«eMfogno:^  Mona  -Bédigna  Tcojtl 
I*  ai  uro  ddlt  'Vergàhe  ^anà:».ilia.  ooo  trarugnìi 
mio  è td  fe^'in  Qatanèaied'  -iaibaoIa^ja;£dfe7tna  « e dit^cr», 
«lyeqnefta^é  òpera  dì*itfàriaVer^e  »aUa>  coi  Chicfaxu> 
corderai  V che  io  fònoJemi^iale»  a di cQp£ÌQpo  ci,  W 
r aceom  andato'»  opurorioca  innanzi  cli’io  a^i^fa^orpa^ 
•COR  raflfetto  maggiote»ch«  cdtxaa  volta  mai  d*'4uecio 
mi  paia  ,àoil^  (bei  JO  Jfadóonainiar  carad  PeGdcrlp,». 
a ndiarao  iòbitoa'  rÌRgcaziartò.  iCiddcceOiP  cbiufo  V^rpipl 
<osìsCÓai>pgìt'ér»  iXÒndaiTeiliiita  Bbt(tdfiA0.9ÌU.(}hi^^^  ' 
ed  amendue  aH«  alratò  di  ignora  :.ingiao(;cbianr>j 

d^  con o«al  pretto  la  ringraalaireco  j non  è da  dimanda- 
Ciò  Kittò  Mona  Benigna  alieMcibe  fece  H miracolò 
lòfitlre  y eie  infipoeoccittpd  paltò  » che  ne  fa-  pi^na  cuctaJa, 
aiVtd  ^ffttidòrreuanO'aAneden  il  nàudk>  Abacucco  tra^. 
pÒMavò  iini  tVù  dt^òpn'Oiianpabn  d a <kdÌAntipppoljl,»dj^^ 
fdjbftoiforibvdimlgiiiipdinn^^  ».e  etaicnao^ 
Hi:^ftiftii<e(viiMetta‘ieoMie4ieCei]1a^aj/^iaofe4il  ycuo-' 
dò^tà  npueUa»  il  quale  i come  fauk> Prelato  » paliate  le.» 
le^lftime  infc^azioni ^perche  di  lì  gran  fattonon  fi  pcr- 
d(4iMa  memoria  lauutaòdoppramente  d’.aificurarla  » fa- 
cdndbftì  tegi<ftraif  flegl’^cci  pubBci-  > edò-Jìicordaaza  del 
pòpolo  volendo»  chcAclla  Chiefàrdàpenta  fo^c  la  taaaa , 

<0  1.Ò  trufia^per  gtathudincdobace-dUaCJUidWùngaipente 
IhUapuntomùtarlelicoiiIbNiarono»  emofttauaol^fio  che 
^ep.arne»cli«  conpoca  oMcasióite in  Tcrc^ik  conia  Tua 
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nauicdia  acconciare <i!pottfulao  npn  li>  gi^ 

fe  buóóafofle  la  peofaca;  Ma  di  cié'  Jafciandp  Aare  »la^' 
fathii'd'^  A ftu{^ifdo  miracolo  riempii  di  maniera  U Ci  * 
cilia  > e4ie'alla  Madonnadr'Dachalada.ogoil^tQ  Acacc/o^ 
maddaUa'fa;genTO«k  i£ra  ancòr  A^caJainetiiàlijia.dl 
Ila  BeèAji^apddel  figliaolo'  Defidar4PiitfiiaiuiP.to.M  .Var> 
cb  leièw  ÈtigafniOip  roma  aAaloopia^  a-o«0w 

Tm  , Ai  ^icédiivo  dalla  corte  i n PalciniQi  i’diÀlviofViiì  j Ci# 
confeAaeo  ’aùendo  » volt  ai  McAer  lo  giudice  farlo  impic* 
care  perla  gbla\  Cidlèntito  Eugaxaio  > ne  lei  yedendo  ri«- 
paro  vmaoo,  fi'voirea  Dio.  edutis  M&drP>^  O Madonna 
(antim«a^>diceua , fe  voi  noo  mi  aini9tp»-ÌP<pcr  cercp  fon 
morto'iChelbnio^i  fóreAiero  .et  nonliactà  padi  per  ne. 
11  lii>;.*rarHii  à voi  non  coA>ilhuUai;^nebe  -(lOcacMio  i eba 
vòlect^e  perche  ciò  vogltatciryiàiltoiptiik  p^qi.io^yii prego». 
SClofate,to  fb  voto  a-Dìodi  ahditein  pellegrinaggio  a 
(foella  voftra  Chlefa  di  Dadiaj4j|iCA<)aoea 
^o  vi  p^o(néteo>cho  àd  onor  voilroiia  piglurd  pcr  noglic 
5^poutf a fanciatJa^Comeciò  Ik'tQ  cl^e  fiugamio,cosl 
nit^ofùVacconfolaeo  , ed  aipcctauail  foccoiiro di;. Maria, 
^e  non  tB^é , Voo  de  i Bdroni  deUa  Cforte  rife^  il  ca* 
io  da^Eugàmtoi>«péÉi  ifpi ra clone  foqi^  dÌ:M^a  , 

Che  per  aifro‘no'l  cono ÀetM,.g]ieitAicrebbe’,c4  in  ogoi 
maniera  di  liberarlo  Ahi  diipoAo.  Andòdunque  allaiprU 
^bhb,é'Sri  4i  diflc:  fiogaoiio,  Apora  io  aon  im-fapuco  cU 
ra  fia,ma  vdteo  il  eoo  pcdcolo  >,  Iddio  n>M>a«aafl9in 
di  liberarti  ^ fi  faroUo  (caaa  meno  . perche  il  Aiir  per 
sd  qaal  fevut^gteceo  eh  'io  à oueAt  di  ali,  fp^  /voléa4b;«i^ 
gniicaóicTiee  adojMoare,  ai'|iaidato<balìa  di,4ihei;aciefvi^ 
prigione  per ‘la  ^nui  qual  >piAy|DÌ  (àri  in;  piacerò 
non  ei  Aa  fitte,  che  faccia  coo^o . Signor  mio  ,rii{ibfp 
fabieo£agmio  nella  mi  à'cauTa  non  ci  è parte.  Seco^é, 
replicA  il  Barone#  tarfe'Jibero . Ione  vo  a MeAeriio  giu-^ 
dice , cui  fard  fcBtirc  ..come  io  poffare  voglUlibcfatti,  ri.- 
manrì  conilo;' fiagamioTÌngrazioUo, e (quello  indd,  cd- 
al  Giudice  per  modo  tale  ^rldi.clw:ii  prigione  .fÀjitbéro. 
Ad£i^anid>‘|>affeuan  ore i^momcDtrpqc;  /bdiz^aie  al  fao 
vord>ficht  rlngruiato  il  £u^  libcraroce,  e da  Im  accora* 
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raìatofi  pigliò Ifxu  fi(;gpiédi»MMrH|etce,j|n  chea  Ca« 
tanca  non  giunfe.  Entrato  n^Jla  cit^.cb.^  incontro  vna 
£inciulli,cm  dimàn'^^Befìà  fatféiuWVp^  dótie  fi  ra  alU 
òiadonòa  diDachaia^.  LaGrazla,t]btkloeraJÌf  nome  della 
ianciuUa  rlrpofe^  Megère  venite  to.vl  condurrò  ■ ve> 
nitc  meco  y che  non'òdircofio»  e fi  mìfelnhanziiBugana  io 
la  regni, e vennero  alla  Okidfa . Allòri  Òhle  fiìigWo  ili  a 
Cr^alpi^rohe  ìlSdgfel^óPi^ÙDiargii  dòoeflè.».<he  ,vna 
buona  elemofina  a quella  Chiefa  lafct^e  voleua . Rifpofe 
la  Grazia  . MefTere,  i Canonici , de*  i quali  é la  Chiefa^. 
qui  Sagreftanó  non: tengono.  Mdorapoao  fdTaocòmai^a- 
ta  alla  pouerioa  di  mia  madrcral/a^culnaioia  Iddiò.fi^fia 
lume,  chenoni  ancor  goari  eh  ella  fi mnorl  4 e prima  ‘mi 
chiamò, e difiemi . Grazia  qiiafCOiilé  cu  vedi  i4o  mene^ 
vadOye  fona  si  ponerà^chenon  ho,  chedaTeiarci) , del  cbe.^ 
troppofirrei  dcpjenteift  non  crèdelli  dc  céttmìfdié  Nofira 
Sigoora-di<Dachaiafofieper  aiucaki-/  Tun£aivch‘  io  l’ho 
reruida,fpaaaaado  la't  Ghtena^ed  altri  tali  piccioli  fentigij 
facendo  fino  che  40 fono  ftaca»  Ora,ìBhe<lo  non-  ci  fa* 
ròpiù,  pec  che  quello  V cheio  ho  fatto  » e tu  far  deggi , ti 
ricordo , eda  queUaltSMca'  Vergine  fi  raccoOiandò  t ella  d 
darà  la  buocovcncura^Cosi  ihia  madre  morendo  mi  dilTe, 
Adefiere  r ecosiio'  fò  » fiiigamio  fatte  faediuoz  ioni  , e_« 
della  Grazia,  che  beUa6nciuMa'era,({iafendogU  dalle  di- 
fcrete  fue  parole  ^chcfolfero  poreflèrerda  molto,  ricorde* 
Itole  del  fuo  vocO',  di  ànctlè  per  Tua  fpòfcfà  rifolutoill  chei 
con  li  debiti  modi  fattoviotfo  alla  fa  a patria  lieti  filalo  la^ 
condufie,la’  Vergi  nefenza  fine  rtngrazìando,percbe-  iaiuai-. 
tagUaueala  vita,e  pcvche  di buoda  moglie  proueduto 
l'aneua.  Io  perfine  debbo 4-fcordarulii  ‘tonfonnc  i feilfi> 
del  buon  Vecchio  Tobia,che  alli  figliuoM,e  nipoti  eredir. 
tà  migliore  lafciar  non  potete,  ebe  i I fanto  dmor:  di  Oin»; 
eladiuoiionedcUa  ifadre.  ‘->v]  i<»-ìjiiI.  !t,<; 
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Bcj^4g4rib'J^cfcotì'o  Prel;^  frita 

■ ::  iània  «iQrrvm!tùbÌ£a:coilexa<u  .vn  ie^gier  cal* 

■ '"''tà-’a  BéfhrcHiùo’Prccó,  méntre  fàceiia  oraao^' 

nc  di  notte-Nòllw  Signpis,Ip  ripreodcac  oafti^ 

■ ' ga  in  qucfto  mondo, perdié'no’f  fia'neiraltro.; 

• Il  il-.:  r . • L)  t i^r  . :v.O  i :'  . i '*  'i  - ■ i' 

Q Vella>».cli’t  finno4>Medi<^'C^4ggcnda^^)i:^m9  e0jL 
idìiddfik>#à0^ vtrtùjtaltora:  (tx^ppo  gagliarda  *4^,  àicutu^ 
i»c;di cime  nei  i anco  prcs:Ì0fi  j fc  iot-quefia  feci  d’imKar^i 
procurrrò,cbe.iurdfatcoil  pregia' deli’ opra, ib’ta’auuifo. 
Voi  fapcce«chc  la  confidea  2a  r eui.Oai  abbiano  nella  graa 
madredi  DioJjLVergiae  Macia  d^  (barauigllofa  doicezai 
gli'  animi  :> et  àmpie Ma  perfiboJU^  troppa  ^jdòke  ocllo: 

P^imacb  dlaknacianiipex-itcbpU  vniaifoucrckia  baldaazii 
Bònrgeneri  ^GOQrbJ/uma  GiO;feucrki  ho  penfato  di  cempe^j 
rarJòirfe  noa  y4e^ratai>  fati  gran  {ateo  falutifeca  , c cid 
faròivn  efemplO'narraQdotti4i  'aDeiabi(Ema«  jclilcuriilimi 
fede,  che in.vna Cronaca  deUacCbiefa^cii  Verduno  oo-. 
ueliamcDte  Aafbpita«€  ieggiC  < •^rdanoiioome  Capranoo 
mold;i  bua.oai  c jiohil  Cirri  det  Lorenefe  » il  cui  Yefìcpuo  : 
èriccbf^mÓ'^dMosCfdHRpUivomini  $ànci  iiad  lo  Xo** 
no«  alHquaU  fu àìabfirl gibcoi  fiifcoflbce .digniiiGaip,  Caf^< 
lo  ' di  Ldreni;^  che.  con  Yrida  efempio  di  rpregiando  lo 
grandexxc^yiBiicntQnte  s'act efe  della  compagnia  noftea  con- 
licenza diiOiiegoriQ  XV.  Ma  di  cflp  (tate  lafcuado  » e di; 
chi  fra  gi’^m«Qae0^qri  Tuoi  pocà  imitare  dicendoiCicc^  glif 
anni  del  Signore  ■'àttoccnciftquanta  Vefcouo  Besen« 
gario  » deila  cui  molra  viatBj^e  frmdcà<ooic  bclleifr  leggo-: 
no.  Fra  gli  altri  Tuoi  pregi  era.ihdiuoaioàc'ytrro  U/^e^- 
gina  del  ciclo  » che  a gran  pena  li  truoucri  corona  di  fan* 
riti»  in  cui  quefra  belli  dima  gemma  non  rifplenda.  Daua* 
gli  commoditi  di  mofìrarfì  anco  più  dinoto  la  Tua  Chie-> 
belliiTima  Catedrale,  agli  onori  di  /faria  dedicata»  ac- 
canto allaqualc  era  il  Aio  palazzo,  da  cui  per  vie  occulte 
^ y . ' ■?*.  an' 
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«fico  dj  notte , fccndcre  nella  Chiefa  potènza, lo  facetó< 
frequcoteoientcì,  iui  per  le  meffe  folennl  apparecclitandò'-» 
fi  , e ciò  £aceua  accompagnato  dà  vn  fblò  chérìco  filo 
migliare  via«pudole  lumicinò  innanzi  pottauagUrf 
Adiuenoe  voa  notte,  che  ficome  il  Vefeoao  fare  foleua» 
fitto  auea  UjPrtoiiofio  dcltatncdefima  Chi^fà  ,'ilcui  nome 
era  BerneriOie  cQfne:dkiQtifiimodi  Maria  ^ iidt  lei  matti* 
tino  yroUmcioBc  aterra  oOn  atteorione  grahdiififna  recita* 
ua  , ed  craproftefo’fiiiiféQtrKa^del  corò[if  Felcouo  noi 
vedde^ed  tociampòVil  perche  alqainto’da  fobita  colle*' 
ca  commofib  , g/i  diè  r.a calcio  , e dlfiè^i  ,làfi:lamt  paf* 
fare%  Il  Bcyierio  fi  tcaflfe  in  dirparte,  ® fbnza  far ‘motto, ^ 
atteCe  a badale  a fci  II  Vefcouo  fodisfatto  ch^egli  ebbe^ 
alia  faadiuoaùoneiallc  ftanze  fi  ritirò  ,edel  calclodato  af 
Prete  non  cUrando,fi  coricò  v £i  non  era  per  anco  addor- 
mentato, che^  vedde  innanzi  la  Beatrflitna  Vergine  Ma** 
dre  di  Dio,  in  mezzo  alle  dueiantiffime  F’erginije  Martin! 
ri  Agnefe,e  Tecla, e quella  in  mano  porcaua  vna  bacehee* 
ta.  lifembiancecol  portamentoeranotali  ,che  Berenga- 
rio fubito  la  riconobbe, fi  che  attonito  da  fa  uore  si  gran* 
de  guacdaua,e  caceua . A cui  fattali  fopra  la  Vergi n e,Be* 
reng^rio,  gli  dilTe , tu  pouripenfi  a quello*  che  tellè  hai 
fatta?  Dimmi , perchis  bai  tu  dato  il  calcio  al  mio  buon 
feruirQte  Bernerio  , mentre  diuocilfimameoee  meco^  Io* 
dandomi faueliaua  ? perche Thai  facto  muouere,  dalla  fua' 
atcenzioneifiurbandolo  ? parti  egli  auere  in  ciò  ben  fàttof- 
che  dici  ? A quello zimprouero  fiì  tucto|  conquifo  Ber en- 
gario,e  cadutagli  la  fronte,  e gli  occhi  a terra, non  rifpotr* 
deuaparola  . Ripigliò  la  Vergine  dicendo.  Berengario,' 
tu  di  moJtej  lodeupli  cofs  in  Ibruigio  adoperate  hai  di 
quella  greggia, tu  nel  feruirmt e lodarmi  altresi  otrima- 
mentehai  crauag  li  ato,  il  perche  ioti  conto  fra  miei  ferui 
fedeli , e amaci  { Ma  dicQCÌ,che  in  dare  il  calcio  al  Pro* 
uofio  hai  fallato,  e ne  meriti  pena , e perche  io  ti  amo, 
vQglioti  dar  di  qui  il' caftigo,  che  troppo  piò  graui 
no*l  fai , fono  qpellj,che  fi  danno  di  li,  e perche  non  fini-, 
fcoqo  quantunque  folletlo  leggieri  ci  riefeono  incolerabU 
li . Qrsù  il  piè  a^cho  tia  poocato>la  pagberi:  Vedranno  tuu 
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tlnclU  (ua  pena-,  c cbc  ìò  ga(Ugo  coForo.cht  amo  iJCvcho 
io  non  meno  difendo  coJor^^chc  mi  fcruonOé  Stanali  Bc^ 
rengarlo  pieno  di  gueJJo  fpauento  che  immaginami  pò^ 
me, e non  zictiua  . Voltoffi  a S.Tecla  Ja  Regina  del  dcJoi 
e si  ie  di(rc,Tccla  percnociio  con  cotefta  tua  mazza  ni& 
piè,  con  CUI  ha  peccato,  s.  Teda  lo  fèfubito  9 e l^appaci^ 
mento  fpari  ••  11  Vefeono  mezzo  fra  viuo  » e morto  che  a- 
quella  bacchettata  daugiida  S.  Tecla  vn  grf  dolore  técito 
aueua  nel  piè|  chiamati  i famigliari,  c’I  lume  apendo  fatta 
portare , fpinta  fuori  lagamba, che  ci  iofit  guardò,  e trùo^ 
uò,  che  U piè  inaridito  patena, toccollo,  ed  il  toccamento 
non  fcnti;fcero  dai  letto,  c fatta  pruonadi  reggerli, che  non 
reggeua Tenti , c lìiu  auuido  qual  folfe  il  caftigo  datogli, 
c d’elTer  zopjpo,  si  che  ogni  palTo,  che  dato  auelTe  dell*  cr- 
ror  fuo  gli  lueglialTela  memoria.  Riutniltodi  allora Bc- 
riiigario,che  fant*  vomo  era  egli  , c a Dio  del  fuo  fallire-# 
perdonanza  con  lagrime  chiedendo,  c la  Vergine  per  quel 
temporale  galHgamenro  ringraziando, la  notte  pafsò  Co- 
me la  dimane  fu  venuta, ei^ora, che  il  Vefcouo  per  gli  of- 
fici},e mefla , in  Chiela  elTere  douea,  egli  al  folito  vi  fccfe. 
Mirauano  tutti, c vedendolo  malamente  zoppicare  a qual- 
che improuifa  gotta  , che  gli  fbirelcefa  nel  piè  la  nott&->y 
molto  lodando  la  fuà  di  nozione,  che  come  alt  ri^  fatto  au- 
rebbe  non  li  folTe  rimafo  nel  letto  per  meno  dolerli , ma^ 
nella  Chiefa  fcendciresCosiquel  popolo,  che  per  Santo  lo 
conofceua  . Ma  egli  perche  veramente  lo  era,factoli  chia«> 
mare  il  Prouofto  Bcrnicri  ,alla  prefcnzadel  Popolo, e del 
Cbcricato  dell*  ingiuria  fattagli  quella  notte  gli  dimandò 
perdono  con  vmilca  grandi  liima: quindi  fattoli  decapo  a 
tutti  ordinatamente  narrò  la  nouelia , e della  lìia  zoppagi— 
ne  la  cagione manifcftd,  Rimafero  turi  attoniti  ,&  im^ 
piarono  a ftimare  le  colpe  leggieri  , c tremare  delli  giii- 
IH liimi  giuditijdl  Dio.Ma  Berengario  fopra  di  quello  fuo 
accidente  piè  a bell*  agio  ripenfandoidi  darli  per  Pinnan- 
ZI  con  feruore  più  grande  al  feruigio  di  Dio,  e della  Ver- 
gine Maria  ebbe  feco  ilelTo  ftabiliro  , e per  meglio  farlo, 
non  gliefieodoriefcico  di  fgraoarfi  della  cura  Vefcouile, 
VDÌ  ad  elTa  le  offeruanze  mooacaii.  Auca  egli  accanto  ah 
J la 
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la^fjà  Cattedrale  magri  ideamente  inarato  vn  niuniflero ’^e 
^Monaci  ^ che  Tanta  vita  ci  Faceuano  . i^ran^aéiU  danque 
iictratòli  »ed  alla  Tollecitudtnexli  Vefeouo  non  maiicaif* 
do, quanto  faiiramcncc  viue(Te,aon  è da  chiedere  9 rea  per- 
che anco  doppoda  morte  Tua  non  (i  perdere  la  memoria^, 
volle  iddio  dhiarlvnetite  moftrarJo . Erano  gii  Tcord  pa- 
recchi è parcticbi  anni  dalli  diluì  morte  andò  non  sò 

per  qiiaL  Buona iabbuTLca  ved  abbeIÌinieato<}eila  Chi'eTa, 
fà  aperto  raucUo  del  Vefeouo  Brrcngariojil  ctti  corpo  fa- 
no, edintero  conTparue>come  ie  puralloca  ce  TaueiTerort- 
pollo»  fole  ii.piéf  di  Cai  detto  abbiamo  in  poluere  ù era^ 
ridotto»  11  che! «ilio  da  Monaci  ^ e dal  Chericaco  9 e dai 
•popolo  li  riiioucliò  del  gran  fatto  là  meoioriate  tutti  a 
Dio  dièron  lode  §.  ed  alla  Madre  ^ perche  fono  reirabili 

ne’faati  fuoivi  ' *v  , . 

' ;mE  S & M P L O XV.  ‘ - 
^en4o  àelb  Cùbaidi  Alcatno  ki  Cicilia  da  pm  • 

> ^i,e  ila  vna  gfàn awcchia  ricuoperta  vna  vec- 
’.chia  Imagine  di'Nòftra  S^ora  con  géncilif- 
c liiniitniracóli  viene  ^ j 

, I Qttémò  GMCtvto  di  Qhììì^»  ' 'J  - 

FR  Ai  vaghi  ffinii  fiori^heda  contrade  lontane  porta- 
tici dalli  macftri  di  non  fd^qual  foirtaofici  innocente 
peLaKcrne  il  plà  bello  pggìdl  ne'giatdini  lì  alleuano»  fo- 
pra  ogni  akeo  più  galanti  c(li(na^  i.Tulipaai  • Di  quello 
giudiciO;qaai  (lala  cagione, poiché  fi  di  fatccwe»che  nclli 
tulipani  atfai  Semplici  fi  paiono,  fi.  di  odore , <U  cui  quali 
che  atfatto  reancjaiio,amolti  cedono,  fc  fi  chiede  proottf- 
fiinà  dalla  .varietà  incredibUe  dcJli  fuoi  colori  li  eaua  1^ 
rifpofta . àgi  t veramente  li  pare  vo  Proteo  dclli  giardini, 
econ  vna  tal  leggiadri flìnia  fuperbia  Tempre  requie  li- 

uree, come  che  alia  laedqfimaf^giafcmprc  abbia;  cagJU- 

taU  tonaca.  Tanto  nqUa  ftclTa.fofianza  piace  la  VATictà. 
<^fio  penliero  re’  a^ura , che  poq  *4  fin , per  edere  di 
iVfetnplo  , «he  foiv^^pw  dirui  , perche  fi  bene  di  pi» 
xirruouamenti  dcirireagini  di,4^aria,e  dagl  altri,  c 

r-  ^ w 
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vdico  abbiate, gii  a€cidenrs,perdda  i quali  quello  di  qae^ 
ila  fera  è accompagaacoifono  fi  vaghi, che  di lettcuole  cofa 
vi  iia  l' vdirlOj.e.perd  coniiociaodolodico.*. Alcamo  6 
buona, e .ricca  terra  in  Cicilia,e  pare  dal  noaie  , che  dagli 
Ara bi,qu ancia  a fua  fignori a ebbero  recata  la  Cicilia;  ella 
fofTe  fabbricata  *.  Comunque  iia , che  ^della  Vergine  aitai 
ab  antiquo  eila^fòde  diuoca , è m!ain£eiiio«  Circa  ditcento 
paili'di Tcofto  dalla  terra,  dal  Lato  di  Tramontana  dentro 
d'  vna  grocticdla  gemeuano  gii  alcuni  piccioli  fili  d*  ac« 
qua,  i quali  in  vn  rofceiletto  vnendofiie  perla*  greppa  fcé* 
.deodo  , le  Tue  poche  acque]  afSai  occultame.nec  porraua  al 
tofreDce,chèneU*imd  fondo  della  rottopofla>alle  ne  cor» 
re  • Sopra  quella  fon  de  ella  , perche  dagli  animaii  [affatto 
co i piedi  accecata *naa  fofTc,  fabbricarono  giiancic hi  vn 
arco  , e come  dir  vogliamo  vna  cribunecta  di  quelle  , che 
fopra  Umili  capi  d*  acqua  in  mclci'luoghi  fi  vedono  alla' 
campag^na,  eq^i  paefani  arabipainence  le, chiamarono 
li icuba  1 èóitrà*cH  eflb  quefta  cuba  fa  dipentà  V ha  ìmagt- 
nedi  Noflra  Stgnora,chc  abbraccia  UfuoDiuino  figliuolo, 
quando  ciò  fatto  {offe  jdirloui  non  polTo , perche  fé  n*è 
perdutala  memòria  # La  fonciccllaoderedo  nel  fuo  pic» 
cioJo  fono  poche  ,>hon  lMbpidiflHne  acque  fu’piaii  piano 
abbandonatale  vi  cnfbberk»  attorno  roghi , c fterpi  che  U 
cuba  coprirono , e con  Tandar  degli  anni  fi  fece  vna 
ixucchiQ,nel]a  quale  fi  farebbonoanco  potuti  nafconderCd» 
delli  meandri  ni, ned  era  vomo  nato,che  della  coba,o  del 
riinagtne  fapeffe nulla, c cefi  flette  finoal  diciannoue  di 
Cingno  dell*  arino  imìle  cinquecento  quarantaqiiaccro 
firmo  In  quel  glornofcefe  dalla  terra  vn  branco  di^  don-J 
Ttc  al  corrente  per  lanari  loro  panni  ^Jinì  lagone  f^acqiia 
•i  gorgo,edllauatOfò  dacòmmoditi.  Gii  le  lauandaie^ 
gi(i;ad  4 panni  nvlPaàqua , cominciato  aueanoa  lauate;ed 
alcune danciaoBno, ed  alcune  cantanano  canaonette alla 
Ocijiana,  per  aileggietireia' fàrìéf^e  finuano  con  la  mag- 
gicnr^/icureaza  del  mondo  , comequeile « alle  quali  paretta 
d’egre  in  jiiogorimocd|  ih  cui  da  niuno  poteuano  cftère^ 
vedute  ^ quando  ecco  dal  macchione  ,in  cui  era  nafeofUt 
in  cuba , e fopra  ftaua  appunto  al  luogo,tQ  cui  le  donnei 


auauano  , com ad  cfltf rei. (ferri, 

or  qucfta,or quella cpipiiiano.  .Rllcpo  aUaWPiU 

n alla  ycdcndojche  a ^ajj 

ripa, che  iui.  eraxnoltq^sfea  rpiccattlifpfibjrp 


PJ^ff^^^?Pcsado,comtn^arono  argridargHie^dìrloro  «iJla- 

ma./^olctcfcrmai^i^5fa2Ìataccf.pJ^^ 

ciò?  badate  a ca(i  voto  ? perchejJ^ce  noia  a chit8  noa 

^ Boj  .parpui , c»  Pi W 

poverine  da  b.cqe>-cbc  ve  oc  pow 
tjrctó  aq^  j^qntirev  A^^Ap  gradar  dej<c  dojO0Ìe  ia,  rifTai«». 
uola  pet  vft  poco  ri  A^tterixia  n^P'^dògaari,  chp  cpqij.p-* 
«^rpno  ^jejCffr^j^  bcJgraddi.i  f aV|HAU  cpil 

a^tra  cad^iofto,  ’-atjqqa , 
Da  cjo  /paugntfrp  M.^R^n^j.credcodò-  <]heifQ(Ièrp.L  mala-. 

Wde^e  Vjq^%p,  fen  z a jpitt  i ni  li  pffarcfiplr. 

, m,?;jafoCc4pÀgIÌ€»rex>I^^^^  ' 

PSf  apea^^>epcj)!acgq^9  fo  k.gi#ja"^  fidfcrono^itte  i> 
piu  non  pqflo,a  fuggire  aUa  wrr^jC  gri.diando,  coo^efplrU 
tate  cheg/i  a/jfa/gpi  erano-pel  màppMoh^^vicinoJleu^^:o-. 
no  a romorc^ii  pppo/o,e/ì  fop^.airarflie>.jCdrforo 
di,ni  .a|J‘^rmijn.n[io;,^j.coq  acpet^Cjejpndie'^cr.tagliar.qh^l 
nj;jpchta,(-  fi  fpmfqcjarp^o,ftaAdorifU: altri  gU  arf  abrt-> 

fLcalatlaHc  pofte,*)  pecche  glialTaffiniìngniitampafier^^ 
/^eptre  U gìQupmèiil  lauprp  ac^endett^  ycniiie  pcn/iet;p(ftli 
jrc  le  aòoe  d’intcrrogarc,cbc  tattc  ancor  erano^ndbr?  **coi 

Cliehò«  Auctevbi  vedutp,ouIla?tdiffcj^.ColDrdjiMa^‘fi>ti^ 
-ppfero  le  donile,  vna  doqpa  vediti  <y  (bianco  noi  pi  v,àdc^' 
ihó;  c chiedendo  ij  fe^c,  epnJpfo/TQ  jpro^.pafuta*cchefafl:o 
aue(re,‘di(fcro,Mefierc  appepajfAclia'v/citadaUa  macchi^: 

, enói  piAjipalaycdcinmo^tEranajli^ 
pr«pienti,5quaodo  il  fcrc  ltidonnciiiterrogauaé  c li  piàdiP-^  ; 
iero>C|ìed!>oi|ieacsfard  ^ fi  et  fono  paroccbixle  noftti  eeOn; 
r^aant.i  c forfè  auuene  qui  àlcuno.,i  quali  vtrirfiatcaari 
noci  dettOyCome  paffando  lungo  la  ma  cebi  avveduto  80^? 

4a  qucllAJcuay fti^rfq  U cielo  yn*  .beUiifi^ìnQ  £an(d^ili?5 
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tcv»e  coinè  fanno  lefiamme^che  fiIgoao,e(Tcre  loro  fvh^  co 
fparito  daeli  occhi  i'  <^fta  nouetla  vdendo  il 
dubbio  gR  venne» che  altro  ili  ^oelIanacchU  il  nafcon* 
deffc»cheq»élIo»ehealle  lauandaie  creduto'^aùea  il  popo*  ‘ 
. lo»i^perchedl  aoer  tonto  ài  gran  faflate  dectb  àneano  lei* 
donnei’fattéveflteeìhnanti  queire,icheattatd|e  aucano,ctf; 
erano  ftatc  àal  coìpo  ^òiaztace  rieira<Ai,hÌr  aicnoa  nià-; 
gagnar»  vcdc«dòiletd}nvandòloro,fetlélf?t^ctrftdo^eiiay 
«0*  Allofa^lc donne»comc  fc 
a’auuéddtìrb^ch'eàBCO)  I colpì  da«jue‘^mTl'faffiiWfcW 
Itf  aiieàtio  pèrtCiWa  nè  piite  vii  mehbino 
Anzi  vnà  dfitìè  francameivée  i 

quando  cóh  ^e  compagne  fcéfi'lìii«èè'’ncf  ^itthdeVcKéì 
eòa)  ditedt  Oggi  chianianof^blfdddò-;2hd[^ri^1^hi(^;6  eésL 
addolor!  ca,  ne  fpeditaiùenée'aitithhpci^  Mcètta;t^ 
prima  da  vno  de  falTolini  toCca  faticosi  labteò^fpafi 
dóglàa),é'èoibiociaifotte  a'IaUai!b»al^lìé  allora  non!  bi'dai,, 
eenen^emoiacaionin'dtei^&a  nóente,e  dtifòài  > chi^ 
«crtoilcbfif  • Non  anca  eoAei  fìdn  finito^  dire  fraudo» 
iopragàunfe  chi  della  maccblà  pòttà'doù'ella ..  Aticail&  per 
buona  iòrcea  tagli  are  dadliel'latov  da  cui  fino  al  ciglio-. 
ne,di>Qdc  «addii erano  i la‘ffi,‘èck  mancO'dt macchiato. 
lMÒra?ndogaglt-rdo»!edabrend6,p6¥‘4udl^k6^del)Ìz  mac.! 
rbiaia  vfc^KféogkBl)troitaglìiW<*i'àJHCaba*a  cui  mfi 
irfcf  ef  diibtìto'fcheiiir  kgtìàitó4c«lft;^^  gKaìfeflìoi;^ 
chut^aineiicc  fiaccolla^;^èénr>loM  WdU^  ImaginC  di 
Nèfira  ^gttota»d)Udvh^dett(i,cheab>  anciqùo  ekau}  ìnia 
dipinre  » MiraBftrc^^com^  prànafÀrcopm'a>  co£^  c^ 
iè'^iigl'iàniinii  di<^Qc<>  vna!  dolci  flìma  diuoz^oUeli  è 

chilrinfroiiofelidHili Coenpagnl^e  (ènza'piia  iMhindrinl' 
pciH>ice»€ome<ibpietT£cubptlrtaOfofiecèl  poftìair  ìmpré* 
fi^l^adtfvaacìtbi^Coriè  a quefhillhOBa  turco  Alcamo»^ 
dbllat» Donai  bàanca  - veduta 'dlatte  lauaDdaib  'J'c  deifàiid' 
cinihnoad  alcsàcomparkoff  padana  péfcfe  brigar, e»  c<w' 
medi  chiari» benché  non  prima  còteG»-diin<>fir  iEen et  del 
oa#<o/lo>  reforo,  qnaodo'fi'aFàb  MVòtègtfdandO  l'piàvù 
lini  alMmafinèì  MtricolOtDlcado)é^i‘lacofi  fd  ,cheao» 
ttcìtirono  hmedadi  Nollra  Sjgn'OVbHnttài^Uti^ie  gpo>. 

i/  ♦ dOK  , 
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vn^talfagglada  ricuoperca,che  pareua  proprio» 
fhe  e4  era.  vo  faluùCcro  licorca  di  cui  beato  chi  aè 

pocSanere^pCTflielaVjgaoieQtefcorr^aa  • Q^aci  cf» 
IO  furono  ofm<>  ^uanttraque  di  motbi  diiicmOìini,  foOfer^ 
'cag*oftCBOli,£aa^roo9  j«;ti  La  fama  di  quefti  apueui^ 
.^encì  irfllld  al  toli  to  (uo  a portarne  le  4i9uelte,per  Icquali 
4 vonerarelafacraimaipneeoncoiTenanoà  Popoli  interi , 
«gnanco  qùndi  poreate^teuano  via  porcàuano,1a  poluc« 
ire,ifa(rolint  tfinoiefcfaeggie,  eie  foglie  della  macchia^ 
«affinano, e tutto  faceua  miracoli. ^eftì  furono  tanti,  ohe 
adl'imagine  dierono^nomegloriorq  dcllalMadonoa  de}x 
Unpfacpli , Se£uiroci(^fan^4'offerce,gf:he  alla  fabbtìr 
«a  ^vnf  ifacll^  f^pnuncià  a peofare,  la  quale’  pe?- 

•che  fafé;ii  •ppijc^  ,tì^  piacer  di  pio,che  flel  vici  nato  wq» 
•commodacaua  di bc| marmo  & fcuoprìdc,di  cui  ella  pre* 
iiofda  hnecondojcta  , ed  oggi  è da  buon  numero  di  Preti 
diuQCamcnte  fensita,e  dal  coneorfo  de’Popoli , mainare  U 
•dì  del  ifuo  fcuopriinepco,;iIi,  dicianiiouedi  ;^iagnofoleqr 
.Demente  vifitatajJaYerjfine  pi^ricca  vena,!/ di  graaic.chc 
di  aegueaonfù  la  fondecUaipiienic  alla  fa  Iute*  «.con  fola. 
4Ìone  defuoi  diuoti*  Vf^eteclMÌo.Ìini/ca,iyaipio ^n/ic- 
«a,  dicendoui  .?  ’Chejvuoli^li^ire  «che alleuati  clfcndp  I 
fanciulli  uelladiuozlMe  di  Marèa^  in  molti  poi  crefeen- 
•do  gli  anni, ella  (ij^erde  /.Non  penerò  punto,a  dami  U ca- 
gjiqpc ..  4^efconq.^,ijl;Q|;Ù,epruuidcÌle  paflionLela  ticuq- 
prono  per  mQ![fo,che<iaÌ4ucrla«(llauuta  non  firicordanoi 
iqt  G che.Vappiaetanò  i veri  «daljiqialell’  anioae^ga  ac^i  fi 
Iraqima dalli  pungenti diiniiUecVi piacer}  ,cbedi  c0a  ri* 
pomeri  Signora Ja  Vergine . Amen* 

£ 5 £ JM  P L O XVI* 

]Mario  Omodeì  da  Tirano  và  ad  vna  fìia  vigna>c  vede 
per  yia  la  Verdine  Maria  che  gl*  impone  Vna  im- 
balbiaca  al  Popedo  j^erchcao^onor  fjio  fabbrichi* 
VH4  CbiefaiC  gli  dà  due  c5crafegni,cd  il  aureo  d fò . 

.Qh,4Momia^trHétetii.0€llé  . 

La  valle  Tellina,in  cui  muore  l'Italia  nb1ira,tratnontI* 
doafuot  cooini  nelfantica  Acuia . che  oggi  fi  dice.# 

. Ji  % ^ le--'l 
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lega  gfigla,  cd"i  Popoli  che  per  quél r€‘Wrrdl'incnc 
abitano  i Grigiohi  lì  appcllànóleila  jpcr  pru^dote’dell^na-y 
tura  è làirdcuoIiflkna,t:6mc  creda  cRlé  irtiolti  di 
tein'.a  fopràogni  pregìfò  di  paturi-clfa  debìbfe^aW<imch6^ 
comrnendarfi’per  là' fc^^:actblicà,‘fnii  grada 
fjòi  Pàdik)ni>frantamchre'firv  òri.flifef^^  'Dì  <pfcfta  Ì6d^ 
cótn^dllà  'gltóò  aùt ine  debba  anàVéhiuo^lfaf'a'déU^’lda^ 
dre  di  Dio^la  qoale  pKKoprimajCRaltlucpli^irc^i^xcfia 
Iittttrc»,\  i^p>gli<y  pdflO,i?itciKfd*iy3t  fardi  (enti bé^elJ’cfc» 
plo„di  qùCiU  fera,  che  fjidravt'  fati  dfd  ',  perchè  a^lifcrto 
obeorfe  ft'iHà^vicina  fcftb 'di’S.Mfdi^lbigra  fpn^^  i è 
tihqulihtà"quatVr*anni  • DÌcpdtihqtlè/chédi  qi^l 
'Titàivo  brròna^è  ricca  téVrà"’ di  quell à!^*"allc,c  dfjrfcchi,  4-» 
^èlirHi'Voiiiini  affai  frequedte,viuènàVndd'1r(n,ir cui  nó- 
tiìe  era  Mdrlo  Omòdei>vofnò  di  vlta^lnnocenciiliiàà,  edi 
fcmfiliti  coiluuil  all'antica  . Quelli  rion  guari  langi  ’d^lli 
lerrà'^nf^fuo'podete  aueaiincui  cranui  alcune  ficaie  i che 
ij’tfdhi  IRihi  hfic  hi  faccuahd  >’  è M eflcr  J#aria!cònie  vòaio 
cdfa'ttlclp  tfi  co^^Iicrlidi  fòàinàTid,  ed  in  vn  càtiellruccip 
reé^rgSifi'av'eàfa^  hlarauigliafo  piaceteli pigliaua.  Perciò 
fa rd  il  oi a détto  giordo  per  te fh  j)i  lliiwo,chc  l’ A Iba  gli  ain a- 
bi  li ‘Tuoi  àlbori  petaned' bel  Fer^diglio  dell’aurora  cah’- 
giàti  nbn  anca, esci  egli  «H  cafaJ^efl^r  Afarlo, c tutto  foló 
verfò  il  fuo  podere  lì  pofe  ih*4ia  . Còme  alquanti  palB 
ebbe  fatti, coài  di  .vedcre*di  répbhté  vnd  lùdècome  di  sne^ 
• riggfo  ^li  fi  aaUifdyqudfiche'lJÌ‘fòfgdrè  il  fole  ftudiatb’^ 
folTó^  Attonito  den^àccidchfè  irf7pròtlifò,mcntrc-dicc 
fe,che -viiof  di r ijucfto  gli!  bechi  attorno  gira  pef^vétfe- 
re, onde  la  luce  venifTe,!?  àuueddè,  che  da  vn  còlle  vicinò 
cl  ) a muoueua,dc]  che  fòrte  £ ii)arauigliò,e  molto  più  ma- 
r^  uiglio^o  fù, quando  fra  auc|lo  egli  vedde  alcuni  Angio- 
li, ch^  ì/j  qMjclla  luce  gli  fi  jlcuoprirono  , Afeptre.tutto^t- 

0 i*  M ‘t.  . ^ 5 it  ‘ ji  ‘ 


I uaiia  v^nici^  ai  gjfurroniiienp  òaii^ 

le  dorifàte>dii  folf é dre  hi  a\an  d^f  à 1^1*0;;  nèl  fabir 

, dòn  CUI 'gl’  àlt?ì  Aiigiòfi  dbi  cotiiùiialrrifente  rap^ 


Michele 

to  era.,  con  cui  gì  airrr  -Angioli  noi  ccTOuna/mente  rap 
prefentiamod;  C^cftPtòibC'a  Meffèf  Mtfffò giunti  furo 
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cofì fcni'a  morto  alcuno  farcii  Torto  le  afcelle  pigHando- 
ìo,c  per  l 'aria  leuahdolo  iW  '^n  orticcfio  difcòftói  quanto  fi 
è vn  modi  mirnò, dalla  porta' della  terra fo'aue mente  pò- 
faronlo,  e queUÓéfa  di  Méflcr  Luigi  Qiiadr|ogwtirc‘Vo» 
mo  della  medefima.  L’Omodci  trafccòUua  di  qdefta^ 
ftrana  maVauigUa  ,é  minando  pnfè  i colli,  è monti  vL 
cini  , parcuaéli  , che  di  nuOui  fplcndori  foifcro  ihara- 
uìgHofamencer  vcftiti  , quando  nudua  riarauiglìa  a fe-» 
gli  occhi,  e l'animo  di  lui  chiamò', è fiche  in  mezzo 
ad'voagran  moltitudinedi  A ngicHi, che  le  faceuano  coro- 
na, vedde  la  Regina  del  Ciclo  tndembi ante  dolcemen- 
te atigùllO,  in-gonnadi^olor  biancó  {plcndidiffima  , e di 
bclhlTinie  rofe,come  che  il  tempo  di  qiicfte  non  follie,  in- 
«hirlaudtca  la  fronte auea, perche  irofai  del  paradifo,d<u 
Se  non  danzèfto  le ftag toni  fono  maifempre  fioriti  Mcf- 
fcr  Mariovi'Ào  dairirr-prouifa  MaelUfù  pcr  fuggirli,  ma 
Tubttd  con  voeÓ^foauilfima  lo  chiamò  per  nome  laj'ergi-' 
nc, 'dicendo,  Jifario.'Egli  che  vfo  alla  fchìéttafempliciti 
tii  quel  paefe  vfocra.noo  badando  alla  jmaeftd  foprana  di 
tale, che  gli  partana  non  rifpofe  già.chd  comanda  la  Mac- 
ftà  V.nia" Templi d^mcte  riTpofe; Bene, colla  qual'parola  fo- 
cliono  in  quélle  cortfi^adc  tilpondcndd’  nioftrarfi  amore- 
uoli  . Non  difpiaccdlla  Regina  del  cielo  quella  fcmplici- 
ci,{dpradi  cui  quafi  feher  zaVu'do  TiTpòTe sì  y Mario  , berte 
aùraiind  folo  rù,ma  i tuoi  Tiràntlì  ancóra,  fi  :ccrtamcnte  , 

che  a mio  modo  fare  fi  difpongano,óiy«ui  dicendo, or  o- 

dimi.  ló  voglio  che  qùr  doueio  Tonojfrinio’nomc  aiJio 
vna  Cbiefa  confagrino,nella  quale  di  far  loro  d»  gran  bene 
intendo  , edi  quefta mia  volenti  fio  feekb  te  per  amba- 
fei  adore  * Aleflcr  Mario,  Te  prima  tra  conqulTo  per  ouc^ 
fo,.  che  veduto  auea,  molto  più  Io  fi,  tali  pàitile  vdendo,  e 
cóme  vomo  di  animo  femplice,ed  vmile  cadóndo  ginoc- 
chioni auanci  la  Regina  dd  cielo  fi  le  lifpofc . O Regin^ 
del  ciclo,  f-rò  io  quanto  voi  mi  comandate  , ma  quello 
farà  ni  ente  .perche  il  Popolo  non  mi  c«dcri,c  djri.chc  i o 
fono  vno  Tmcmorato.c  chak  ttafogno  . Ripigliò  la  J' ^8»' 
" ' «è  • Di  ciò  non  ti  pigliar  noia, lafcia  fare  a me  Ma  pu- 
" re  voglio  darti  due  fegni,  co'i  quali  tu  la  tua 
renderai  autoreiiole  • Dimmij  come  Ai- egli  BcrtttfdiTro 
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.fuofir^ccHo  ? MiUe  afldùo  Signora  ^ c ieri  li  medici  Io  fa*» 
ccuano  fpeditQ.  Non  Tara  cosi  «diflìe  allora  la  Vergine; 

nel  »ar  tu  l'Imbaici^ avelie  io  t*inopongo.^  egli  di  tutto 
. ponto iar4  fanoicla  4i  lui  faniti  feruira  dliegitima  tefti- 
mpnian7a>ehe  io  ti  ^ parlato  : ma /è quello  non  baOcrdf 
loper  colorojche  increduli  faranoo^yn 'altra  ne  voglio  ag^ 
SUjngpre*eperò dimmi, Come Aanno qui  gli  armenti^  A 
-Wario^aliflimo  Signora^rtie  annoia  ma.- 
xij|,ede  n.rea,chc  a coloro, che  gli  gouernano  li  appicca, 
ed  11  mangiare  di  quelle  carni  d mortaliiUmo.  Di co  io 
adunque,  replicò  1^  y ergine,  che  di  coloro,  che  ri  creder 
tanno,  guanri il  bcftUme,qucllc>idc*i  mijGcredcntifimor- 
fi,  e la  pelle  in  cflìp  aliando  ne  fari  ftrage  grandiflima , c 
che  c(«i  per  eflcr ila,  non  dubbitar  punto^  qid  detto  fpa^* 

paradifo  qucli'orticello  picDo  lafciò  • 
iwcdcr  Araftonmifcquale  imaginare  voi  vitóorctc,  fra  la 
^Uiconfolazione,comeilordito ; ma  poiché 
an  fetìrmenutp,  vedendo  che  giiilfolcfi  auuicioaua.o 
^ vdiwil  fegno^Ua  prima  meirache  nclJatctra  a buoo^ 
prilfima  due  fi  fojeua, facilmente  auuisò.chc  quello  era  il 
tempo,  per  adempiete  quanto  la  Vergine  ordinato  gli 
auca , perche  a.quclla  meffa  gran  Popolo  concorrcua , efi 

IfioeEfrl !T(|iu»,foinincid 

f Sploal  popolo  flue.  ' 

fia  per  fargliela  tredae.  Pcnfaor  tu.che  « abbia  parla- 
Sco^*pf S‘.«hct«fevnS.ftan-  - 

*i  oli  aJfhi'i  lato  gli  parcua  rii  aacrc  innS.  ^ 

fwofainienM  ubbiditegli  , 

tilpli^o,  come  U fnelTa  alla  fine  venuta  fù  » ed  il  Ponola 

f »>i«<-’*Hf%yrio"ft«o  : 

JdiX  Te  ^mà,p,t<hc  yotelTe  ai  • 

la  VliadreHi®nf”V®^^*^f  parte ‘•el.  • 

pofta/atta^  «ouiWdeUa  dimanda,  fi  della  prò.  i 

a<J  vdirlo  intento  djC-'>- 

. . ‘gli  ^ AUora  ^ll  cominciò,  c quanto quq(. 
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la  ftefTa mattina  vedtit6,e  vdito  auca;diftintaiiiefire  vòntfe 
raccontando, ti  che  acconciamente  fatto  auendo.cd  giM 
frruorea  fare  quanto  diiefioauendo  la  Verrine,  ^It  eno^ 
rò  ^ ed  a non  perdere  vna  fi  bella  occasione  di  atierfaper 
protettrice  particolare, lo  confortò.  Le  parole  fbrmolt'é'» 
ma  da  rotti  ad  vn  modo  rictuore  non  furono . Jfohi  dii 
cenano, e(!èr  compaffione>che  vomo  fin  a quelforafttiit^^ 
toraniò,co(i  poblicamente  fpropofrfaffe  . CRe  yifióne? 
Che  Angioli  ^ Che  jffadonna  ? Parti  egli, che  fomigltantl 
faubrt  a chi  va  i corre  l fichi, far  fi  cfebbano.e  non  più  eoi* 
oft  ad  vomint  ritirati  alPora2Ìonc?tgIr  è peccato >chev6*- 
mo  gid  ai  fauiocost  pubKcamente  folleggi  Oofi  alcuni^ 
ma  altri  f^no  alcuno  df  .trafognamento  non  .vedendo  . JB 
perche,differo,non  crederemo  noi  ad  vomo  fi-degno  1 E fc 
df  Ile  Tue  parole  dà  perfegnoUfaniti  dtilfcflcrBcaredet- 
ro  Aio  fratello»ecct  egli  tanto  fin  coAi^che  noiandare  non 
et  poliamo  f Certamente  il  medicò  ieri  a Ara  iti  piazza 
lo  heeoa  fpedito  iandiamo-a  vcdbeqnefto  oiicacOIo,cofi 
dicendo infieme  con  Afcflerilfat'tQ fi  mo0è  byonà  parte 
di  quella  gente,tirando  dritto  alla  cafa  di  Meifer  Benedet- 
- to,per  vedere  s’eglt  era  guaritolo  cruouarono  appunto  fa 
}'‘vfcio  della  cafa>c  fano  affatto  dalla  febbre,  fé  non  quà**- 
to  eglLcravn  podeboluocio*  La  gente  marauigliofiìfo#- 
te;  ma  più  di  tatti  iniedici  ebbcTÒarrarccolare,  veden. 
do  fadò  colui,  chela  léra  poche*  ore  innati  si  auearvo  la* 
feiato  per  morto.  f'ineerrogauanOa  prnonJ  > e<f  egfl  à 
cutet  diceaa,cbe  altro- nò»  (apeua,fe:nonehe  vn  ora  prima 
erafi  di  tipente  tcuonato  iènsa  febbre-,  e* con  forze  fiiAì. 
eie  ori  per  tizzari^ccéamoimare.  Edera  ap;^Acorora,fn 
cui  a ^effer  Afario  l^asea  promeffo  la  Vergine,  a cui  pe* 
lò  conàiaciarono  iipiù  a dar  fede.'Afanon  cireftòchi 
piei «mente  non  gltCTedefie, quando  fi  cominciò  a fentj* 
fc,cbeil*befiiacn«,'dt  cbt  gli  auea  creduto  era  daHa  pefit^ 
IcRzzgnat  ìtO;eq«ellòcle*i  raccentt,èd  increduHfénza’ff. 
paro  fi  oiuCri  Ita  .'t  Andarono  rutti  coà  AMTer' Afa  fio  àA* 
•xticvllo  del  Q^«lriio,ed  iui  mo^ròìoro  Afefcr  Afario  il 
luogo  per  ; ppunto*'che  la  Vergine  cO' fuoi'bcatvpredt 
aiaeàconfagrato  . 11  Quadiio  magnificamente  adoperava 
.4»*  ' do 
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4Ò  cct  il  fico  della  Chiefa  l’orticcllo  fuo  allora  donò, e ^ppi 
albi  uioi  Delli  poderi  pure  donò  ? li  popolo  a quel 
gran  diuoaione  pigliò.  La  Chiefa  viftamente  fu^cca^  con 
lemplicii&nia  pouerti»madopòr anno  vene  coininciaro- 
no>ed  afuo  tempo  vna,  lollccitaroeotenc  finirono  tutta  di 
pregiatiilìmi  marmi  e di  ìauorp  bellii&mo, quale  al  lag. 
dezza  delli  miracoli  adoperaciui  di  continuo  dalla  Ver-, 
gl  ne,  fi  conuiene.il  luogo  ^douc  fi^e^mò  la  Vergine  è, ono-- 
tato  dall'altare,  dietro  a cui  cauafi  dalli  dinoti  di  quella 
terra fantificata  dalli  piò  Virginali, ed  ha  virtù  opcratrir 
■ ce  di  marauiglie  • m , > >' 
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'Tetro  da  Terra  nuoua  di  Montepulciano  bifolco 
cruoua  vn  bucjjcrduto  innanzi  tid  vna imaginc’ 
‘ dr  Noftra  Signora  inginocchiato;  L’ imagiiie, 
' . coineTe  viuafofle  apre  gli  occliii e. gli  Icrraj  c 
fifaniJbgran'miticoli . ; 

Scritture  antiche  dt^Chìefi  » 


Le  vicende, 'che  noi  nelle,  cofe  di  quaggiù  continua- 
mente veggi  amo,  tanto  più  fono  marauigliofe,qiia'' 
to  che  nulla  fi  firogge  dalla  parte  della  na<  ura  che  alla  có- 
fcruazione  del  fuo  tutto , fiando  ella  fempre  mai  attentiC* 
fima,vno,e  più  altri  fuori  non  efponga.il  chediconoi  fi- 
lofoianci  con  quel  loro  dettato  • Il  corrompimento  d'voa 
cofa  è generazione  di  vn  altra,  ecoo<gepti)czza  più  vni- 
«erraledel  mòdo  rutto,  (ù  fpicg^to  da^cbidi  etto  caco, che 
*Cbe  tttlle  jtjterre  [uemnoreterinafee 
I.’Jifieiro  pare  a me  di  auere  auuertico  adoperarli  dalla_« 
DìuinaProuidéza  nelle  opere  della  pfetijC  religione.  Cer- 
tamente voi  fapete,  che  mancando  in  Palcfiina  1*  onorc_> 
alla  fanta  Cala  della  dilettifiìma  fua  madre , la craportò 
Iddio  nella  nofira  Italia^ed  a molti  doppie  gliele  ha  refo. 
ma  di  quefta  io  non  parlo, c come  vna  difirutta  Chiefa  di 
San  Biagio  in  vn  altra*  magnifica  di  ilfaria  Vergine  fi 
cangiaflc.in  vn  mio  breue  dempletro  vi  verrò  quella  fera.» 

• di- 
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dtcciufo.  iironrepulciano  è Chti  tn  Tofoaua  p come  6lr 
peto  per  U T'orni  ni  I che  haipottorici  affai  gioì- 

ripfa  y,  Ellaé  anco  Jata  faqorita  dalfa  tergine  > di  che;» 
altra  gaca  ddia  ^donoardi  Santoregio  dicédoC  io  vi  fe^ 
pi  CcpùrCfCd  ora  di  quqllia.vdi«ec,clie  fi  dice  di  San>Bia> 
gip . A queAo  $antp  fiiori. delle  mura  diicofto  vua  gira 
per  diporto  a mezzora  coAa  del  moote>fopra  di  cui  £.ò 
poAa  la  citti|fa  gi;l  negli  antichiflUni  tépi' dedicata  voi 
CAierccta:oraqucfta,cheneJ^ela  cagione  i>6  fi  sà^dréa 
gli  anni  dei  Signore  mille  cento  venti, erajroainata  di  mo^ 
do,che  altro  non  rimaneua,  chcla  pemorU  ,ed  vn  graiL» 
mucchio  di  'pietrejAa;'lc>quali  nafeendo  proni, e roghi  era 
fatto  vn^piacchipiiCf  tp  cui  anco  fi  licciuierauana  gli  ani-? 
mali  a mcriggi^r^  K.iChcinpn  Jograno  glt«aoni,'mafiiroei(è 
alla  Calce  del  ^mpPjle.fijiricanco  fi  accompagnano  delle 
guerre,  le,  quali  ,coo|e  che  di  barbari  noh  fieno,  barbari 
nompertantolcinpce  anno  gli  efiettiic  nello  firiiggiincnrO 
delle  magioni, fi  pubiche  come  priuace  funefii fiimi vefii-' 
gij  ci  la(ciano,cQn  danno  anco  maggiore  delle  publiche 
anco  facrc,chc  dejlc  priuatc, perche  a queftC  dalla  nccef. 
fi  ti  follecitati  pront;gmeate  rimediano i cittadini>a  queU 
le  di  rado  vili  penfa*  Che  io  dica  invero  lo  fi  chiuhque^, 
hi  fatto  viaggio  per  llratia,adle.cai  cipagne»  come  anco 
fari  ,neH'a)trc  pareti  del  mondo, vedoofi  freqnenti^mi  nò 
fenza  fenetmentodi  chll'hapanto  pio, delle  Chiéfe  ijca<«* 
daaeri  *,  Vpo  di  quefti  era  quella  del  gloriofb  San  Biagior 
quapdp  di  onorare  quel  luogo co'I  nomo  dcHafuà  fanti f- 
fima  Madre  a Dio  fà  in  piacere  • Terranuooachiamano 
i jpaefiini  vn  villaggio,dtrcofio  dalla  cictidatremigfiain 
circa  » In  quella  era  vq  lauoratorr^cr.nome  Beco  ^ cioè 
Dqmpi^cO  p il  quale  per  il  fiio  podere  auca- tre  buoi  lènza 
più,e.quefti  raccomandaci  ad  vn  garzoncello,  cui  diceua* 
no  Tono,quando  era  mclHeri  a pafeerè  mandana  » Tolto 
gli  guidaua,ora  in  vnaiora  in  vn  altra  parte,  come  gH  tor- 
nana  commodo , e la  fera  ben  pafeiutt  a cafagiirimena* 
ua»  £ra  il  giorno  vcntitreelino  d*  Apnle  dellianno  miU 
le  cento  diciotto  » e Totto  condotti  aliapaifliira  del  lato 
^oaceauea  1 fuoi  tre  buoi^e  urciatiqti  andar pafeen* 
.i  . N do 
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do  a toro  piaccrcytratccceiidofi^gU  paltotv/Umenteeaiì^ 
ctiiidbjit  fénaDclo  ia  aaoipogOMa  'll<ble'gié«f*a  viHH6  àU*' 
occidencr^le  ombretlegli  albeHIi  fliceoafAt)  lunglii^^mei 
il^h«o€deÉiiio  Tocto»o<he  tempo  trì  diri^th^à  Tci*^ 
rifiiooo^  (Arneodo, a lctn:)artt  dc't  buoi eomfh|etò-,'e'dtici^ 
prontssicflteólé'vedde  rubko»tlH:  dOA  gt/atl'hiog^paftèl 
oano  : ioa  ii  tctao'da  m UO'  tato  lì  vedtda  v.  Era  t^oem  v'it 
bue  bianchìfiìmo,cxiil<]Ni^‘beIto>che  fofle  dcipaèfeiif  per» 
che  Tòetbcon  gran  diUgcfDia«otditie(ò  astett^Hò',  t ìn^ 
daua  girandO'peri  la<  fatua  tMaAÌdtfdbld  hoAib'Bianr* 
chiDOibàaoebùio,maqu^o  tiod>ertdÙ(kfj>^éhe'it  bue 
con Tcnhia,e  Tottd  comtnoi4  t»di^è%arfi  j e ^trardafe 
perquaote  oiacchieciuiticid’actOrnfo  vedeàà,dt^arb  del 
perduto  btic«k«n4|cftiuapco»^giri^do;;d!chiamt4do,  atta 
rbuinata  <ChK£a-tcd  ai'ooacehiooOtdi'ctit'di  Ib'pra  dicetn» 
Ko  accoflandofi^eBue^iticub  ArifldenfOiegH  tmttò  cbe’di 
biaocodt  Jongidi  vedc^ai^Sò>echefb^i!fiMbetfme 
tenue  per  f^ttooic  E«  ciàamarto  petpomei^comintidr  ^ 
gii padcua  Aeàno^cheil  bue,ilqMteèbme  ilp!tìl!^tto,cò& 
anco  era  il  piòageuotoddia  coott>ada  » nóo^énhia-i'cottie 
altre  volte  farctoleoa.  Fatcofipiù  vkìnogli  pacue»  ch«L> 
siacf  flìciina  quando  gli  fùropra,loveddesc{ie‘nOn  gtaben& 
topraumodelaft  coiucfa-UJiicll^aflae  bouidbtqiiando  tu» 
àigar  *a  dio-  piegate  le gibocdhta  fdpite  quelie'j^reggbi^ 
ua  guanMdo  6^'aet  più  toliodelfd pi icdbia, ad ffo  dìcbt 
adofA  .Totip  di  ci4.  motcó  wiriuigiliQro,  fattói  oltre  per 
vedere, ebe  foflc,^{ànfeco1’lùoballoDc  alcuni  di'iipidk 
regbikfcaxpuit  tmouò  vna  bcllìllìnia  Iroagìne  Ài  Hollra: 
SòcoaiCBt  appunto pareua»  che  il  bue  adora(ré>  del<he'iÌ 
fem  p Uciflìilla  Pallorelio  come  adomb  tate, ièna  a'ffb'e  tnaraw 
ulgliaQdoff>e{òUo  dalla  maceìitiiivedde  due  fafaeìàllétte^ 
che  da'Uias^èpajuitmvnaléotitd^  detta  !é  Pè(chta,nò 
rirocfiaoaaojfaaa  delle  qoalu^hntilta  fi^Udiniitta'aCl'alttA 
Carotila  anca  nome..  A quello  gtidò  tofto^plttche  a redei^ 
re  vna  fi  gran  maraotgUa  fubito  venire  douefléro;  he  fm* 
ckuile  ì pannf^die  firl  capoportaoanojfiila  ttrada  pò&tt,àl 
TottoVebe  dalla  maccbìalecbìanfaua;  prontamente  adda-^ 
tono.  EgUffloArd  loro  il  Tuo  bue  idginoechtatOjel*faià:c 
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gii^e  di N0J&r#:$i:gflpra  * Le fan^c iullc^^lie  d^lie  citano s 
(ìibi^  i*  adorami^  ^ e fifamcnte  guardabaolai;  quiado  1 ju 
Caqp^^arjg^4d»miferlcordi  aflottOjlri^  Af  gdònaa  »t  ga  ac« 

1,'A  miJU»e  fncpove^he  vuoi, dir  ji^pcAcf 
.^•éig;  i^ftò  pucejYadena  òliel'iin^ginegli  occbìimano. 
fcA^^Qt;c  gir  andana  lvaitradia^dlc4^ 
rntraua^ci  quale  iiiÌtat<llo  rutti  tre  filrono  grandemente 
attoniti.  La 'Camilla i9 -ci’  Antilia  ripigliati  ì loro  panni 
fpaccUcamencealJaciui  ralifOno,e  la  nou'ellarparfero  fra 
ci  t tadini>d?Uajquale  tuni  gnandomente  mar  aulgl  loto  n fi  ^ 
e molli  da  yna  <diuotaxua'oll()a  aJconi  fubir^ÌQorlc7Qa  rei 

e iic tastala  diuoaì^ 
ncii^tip  a;f|UÌp11aìmagine'9ofero^^  fabbricarlo  udi^ 
6 elilllli^  Chìefftieoncliiufèro  » la^aletoAo  <oaii(ithU:oh» 
<nO;,e^(M£bunead  vn  vaghilBaoodilegnodt  msrn^ó  bianco 
magnificamente  aìfin.exondiiircrà,a  cui  Jlfarcello  Cerutnà 
glo<ri<^9  ,PpRtcSce/ccondo  d noac^i^  dettò  pdl 

Vi  Irì  zaipn^^4)e/oprà^a  poct^attnatneato  lliìegge. 

Mruit  vetuJla^ir9MasàraMÌt[SànBiJft 
V ; ina q^oftO fu  molto  {V)l>  AHorniTclto,rlcoiidjor** 
ti.che  a Tcna'nUQaii^ebbe  iberni  idi dooeìe alla  Vergìnei 
fcrulre  .fauiamente  anuisd^edal  Pidroqapréfèliceóza^U 
Ji.ferui|^}  di  'Nofica  Ponnafi  acconìciò>.*:&ion  anima  era 
fquefio  Palioacji^^^.pcrchela  AfadcMaaad^queilatfiia  ima-^ 
gine  a,.par)^^i  coBÙa£Ìd«e  Aliil^ore.fi  jnanrIeTIo,  clic 
.nulla  più . ‘i.cucMipi'qllal>dou^ictidaxo^a^dalln^^Verg 
delidec«u^j^l\pj,a  Ud^euaBo^n^óad^elftfie  por* 
rtalTc  ragoib^lat^#  vEgUxoa.'SitimodèlBpéktii^ 
tana  ieleanutcTi/f^fte  a ciicadÀAixci  poitaaaiN^’iliIraco- 
Hxheiui  din^analnniaip  topi  evenne-» 

faccpdo  la.J^eT^ne^bjronp tifiti  ^4  .Ibleoniflimi  > dirno 
.dequan.cftimo^lie.non  vi.fairì  dhV^<iaro  1 Vdlrto',;Vn  fol- 
daco.liafoiatalamogUe  gràn?da’4fcrttafapcTTo(5^at'tì  da 
^ontcpoikianoipcr<drti:fuoibfibgni,lei^a1ifiiiitc  9 che 
in  alcuni .'meficgli  xbbe)^lapatdaiton>;mdò>lafaadonna 
truouò.moito.grofTa,  ed  alpartorlretvicina^  dolche  liera« 
menté'fi  turbjò>c  la  maggior  villania  le  dilTej-ehe  a rea  feV 
miuadccca foifemàt«Ladonna,che  onelli'fiknsera»<on lo. 
-i.  . H ani- 
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.iui^Hortrjgioni^  cóicpià  dolci  parole  dei  mó^o,  ràxd 
di  riumiliario . ilfa  tutto  fà  gicrato, perche  il  manto  fcl> 
Jone  con  vn  riib  pieno  di  rabbia, pigliato  in  maho  tn  còl-^ 
tel]o,|coorre  fopra>e  con  va  grandi flìarocolpò gridando’,' 
T^a-tbnuna,  tU  me  la  pagherai  con  cotefk>  tuo  adóltcrino 
ligii«»lcfqualcid[^tranerfo  il  ventre, peofando  d’vccide- 
re  ancó  il  pareo  . lo  <]^edo  gridò  l'in  nocentciaìirto.o  fina 
tUFtiTKi  Vergine  di  S.Biagio, Voi, come  iofono  Innocente  ,' 
ben  Capete,  JlftrabiI  cofa  aditi! , Il  non  nato  bambina 
per  laicrita,  6erafconciam«ntclarga,cauatoiJ  capofab- 
ri  con  chiariffifiia,  e ben  articolata  voce  diflbjPadre  mio  , 
che  fai?  io  fon  tuo . Qual  fi  rimanelTe  guci  gdofo  chu 
delcinon  é da  cbiederne  • come  ne  anco  della  fahiti 
della  Donna,pcccfae  della  Vergine  fogliono  le  gracìéef- 
ftre  con  piute,coroe  che  quel  fbcolo  rozzo  partieoi  ar  me- 
moria non  ce  n'abbia  lafctata  parendogli  con  raprefemare 
il  fatto  in  vogran  voto  di  qoelli , che  allora  fi  vfauano  in 
Tolcaaa , di  auere  abbaftanza  fodislàtto  alli  poderi 
quefitv  perche  pian  piano  il  vero  lograndofi,  fa  memoria 
non*  veni ITe  affatto  meno, ci  è fiato,non  Ha  guari,  chi  con 
bei  verfì  latini  fcolpittin  vnacauoladi  naitno  l'ha 
Lata..  I verfi  fono  qaefti . . , ■ 

* I Di/it  hiàe  viator  qmid  furai  Virgo  pafrom  , 

- . Prugnanih  anttpsie  jidtvxorirftroit 

' ' r Vtnirtm  viraftrhftrro  t ai  v%or  innottns  '' 

1 p Strmatafide , Virgintm  Ujitm  inuotai  ,• 

• T'  ■ Mimmi  Ptrvulnut  infant prof irt  tapnf^  -v» 

,1-  Puiitr^me  dietmt-^Smm  tiiusjparce  à Palrri'^ 

-r  ; yidtt  vié^or  quid quuat virgo  Parem 

E S EMPIO  XVIII. 

La  Margarita  fanciullinadi  yn^ici  aimi  cade  nel  Pò 
nella  gora  delle  inolìna , e cloppo  ' edere  fiata  va' 
ora  foti^ acqua,  ne  viene  vi/ihilmentc  lana  c faJua 
cauaca  dalla  Vergine- 

Dal  Protejò  suitniito  ntlV  ArtiutreouUo  di  Torma, 

E Stato,  non  fenzagran  lode  dalla  Prouidenza  di  Dio, 
da  faut)  vomini  au'Jcrtito  , che  doue  abbondano  le 


/ 
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l^srpt  > le  quali  co  i vcieacjii  Toro  morf?  vccidono  ,iui  ai* 
cresi  con  abbotKÌanza,Ìi<traou3noJ<onrr|auclc;nidi  erbe» 
cfinnplici  potencifliml,  echepcr  tocco  fono  aiJa  nuno,40'* 
ctòch'c  fpenci  di  quelle  contrade  non  fieno  gli  abitatoci». 
QucUo  dicono' eflcre  maoifeilo  nel  Brafìlc,  in  cui  pare, che 
abbiano  fuoregnole  bifce,si  Itenninace  vi  firifeiano,  e $Ì 
velenofes  ma  fe  il  vero  noi  dire  vogliamo  » ij  mondo  cuc- 
cò, in  riguardo  delli  pencoli,  fra’quali  viuiamo  , e che  di 
furto  ci  afTalgono,cg1i  fi  pad  di*rc4)ienQdi‘iBortlfere  ^cr«^ 
pi,  per  le  quali  i ottimo  conrrauelenò  U diaoaioncidelJa 
Madre  della  vita , cheantpdo  quefio- riguardo. con  vna^ 
gran  ferpefocto  i pie,  a cuiielJa.flucciail  capo,  crCfìoche 
giufiamcncc  fi  dipinga  ; ^cr  <|ne{io  è laudeuoJUlima  l*v* 
fami  ili  dipingerla  per  tote*  i canti , anche  fuori  dcllc,^ 
Circi»  pér  licampi,e  per  Icvie  ,fopramuricciuo]i,taber* 
nacolii'c  pilaflri,  perche  ad  ogniniorfo  di  fortunofb  ac* 
cidente  noi  ad  efià  ricórrendo,  pronta  abbiamo  iamedir 
Cina . Qjianto  ciò  eff^r  .vero»  feltcemente  pruouafle  vna^ 
dtttota  donna,intendo quella  fera  rooflrarui  coir  cfemplo, 
chè'M  verrò  dicendo.  Viueua  nella  circi  di  Turino  Tan- 
no mille  fecehto  quaranta  due  , e forfè  ancor  oggi  viue,  vn 
artigiano,  fecondo  fua  condizione  ben  agiato,  ed  onora- 
to, perche  facendo  calzari , era  il  calzolaio  del  Duca , e 
lo  chiamaoano  in  lingua  Francefe  ilfonsù  Molar  • Q;^0i 
effe ndo  rima fo  vedono  , ed  aueodo  della  mpt^  fuadon^ 
na  vna  fònciullinia  per  nome  Margarita,  fi  apuisò,  che  per 
la  cura  della  fanciulla  ;cdifua  cafa,  il  meglio  per  luì  ftacp 
farebbe, il  pigli  are  la  feconda  moglie  ; e crpuatane  vna  di 
Tuo  calcato,  la  fposò,  e qnefla  pure>come  la  Hgliuola, Mar- 
garita auea  noorc  . Viucuano  in  buona  pace  conrenti , c 
la  donna  era  buona  maffaia,  ed  alla  cafa  follecicamencc 
airendeua . Fra  T'altrc  cofe  anca  egli  ^onsù  Molar  fatto 
prouifione  di  alcune  faccadi  buoaifIimograno,e  volcnalo 
far  macinare  : eperehe  da  i mugnai , che  ce  n’ba parecchi 
ribaldi  bene,  onde  efei  quel  dettato 

Ae  tante  forche  merita  vn  mfignahm 
perche  dico  non  le  fo^e  cambiato  , di  farlo  macinare  dimj 
Giouanni  Corbella  ai  maltai catena, (i  peasò  la« 

ilfar* 


•/  ». 
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3fargarita.  fonomalini  fui  Po  > i>o a guari  lungq 

dalia cicci, lungo  lavk^diChleri»  cdicoa^.  delle  ca;e^ 
fie^perclveon  dii  legati  fono  alU  tip 
il  fuo  périHerp  la  donna  ^ etcome^che  ad  eHo.il  : róutat 
gridio  non  parèiTe  beniatto  idU  tanto  tcpUo^fu^ 
dicendo,  ohe  quello  Ir  arrde,  e ch^  ai  mudino 
macinare  il  grano  facdfe,  fu  concento.  Caricacp\dun* 
que  tignano  fulebeftieda  foma«  al  mulino  l'inuiò  |C  poi' 
di  andareancor  ella  pure  fì  fà  rlfoJuta  • Ó6.  v4<:p^P. 
iifargaritucclayedio  purercfDocon  voldiaén^^t 
due  pU  dopo  pièi  andarono .«  Non  liangt  :dal  ^4^. 

la  riuO)  lungo  il  Pò  orafo pra.Wijauiro,iPilooc<>10^4wnp^ 
r piefant , era  dtcodipenta  Nofira Signora  fn  artP^^i 
feredalt*  Angiolo  falatata . Giunte  w furdno.a]  Pilone 
le  Afargarite,la  madre  ferma  tali  auanti  rimagineffaotaLr, 
e coti  inchino  donnefcamente  riucricala  » recitò  .d^up;^<7 
mente  TAne  Mariane  da  capo  fattale  rluerenxa^e  pMcht^ 
tofi  il  petto,  fup  viaggio  ri pi  girò,  e predo  fitfopj^ij  mia-», 
lino,  e dalla  ripa  fopra  elfo  il  PonriccHo.  iaqueUp  vali- 
cò, edietroilei  la  Margaritucda..  Còme  fieno  fat^t  quei 
mulini,  fe  come<}uedf,  che  ionofu^l  Teucre  fatui  pon  £of« 
fero, io  ve  li  deferiuerei.  Ma  voi  Ji  vedete  dt.  fOtuinuo» 
che  fono  due  gran  bavcdnl  ^ /opra  del  qooUfa  piazza  vn 
tàuo^o,  ed  in  voa  càia  di  iegaoUupràDo  le  macine  i,  alle 
quali  con  molcipHcari  ordegni  comunulafvoJl  ceipidiHimta 
muoulmenro  le  gran  roote,  che  di  fotta  dalla  corrènte  def 
fome  fi  aggirano , perche  a queftafine  Copra.  d’eCUimuT 
Imi  s*aggiuAino;  c pwche  feco  non  gli  rapi  fca  alla  ripa^ 
co»  groffe  catene  gli  raccomandano*  JEncrata  la  Mar^ 
garlta  « efalutato  il  mugnaio,  e che  fi  fa  > dille,  del  mio 
grano?  Afadonna ri fpofe  quelli > e^U  fi  macina, ed  iiu 
buon  punto vtnaddatpraQcte  ; che  io  ho  auuto  agio  di 
macinarlouh  e perche  fap  piate,  cbe'awcto  fatto  bene  a vo- 
^ruì  fècuire  dei  mio  molino  ,^eome  cheparcccdiie  facca^ 
io  qni  abbiada  macinare,  ho  voluto,  che  voi  fiate  Aibi^ 
to  fpcdica,  che  ben  sò  i o di/Hngucrc  fra  tale , e tale en- 
triamo  dentro, che  voi  vedrete,  che  io  vi  dico  il  vero  • La  • 
Afargarltafu  conceatoir  « fo"J  mugnaio  eotrò  dentro , 

eoo 


.••e  r?  - 


con  cflTa  la  ^argamildciaja  ^ttalcaaea  in* mano’  la  pca-^ 
aùol’a,òiI  ventaglio  della  tìadrèipercnegiìi^icena;  caldo 
ruberie  crahò  fófe'li^Vcfltirtòàe  d’AprUt^ed  afiendole  dciè 
^ilàl^àdte  /chb^  lechìòdèba  > perche  U^cafdo  i^iiìnr  erjL» 

vedere  ogni  c6(a  con  taghet- 
za  propria  ^dPquéir  effe  i^Eraul  ^ a porcicellaiche  a ma- 
gnai feruiua'ocr  ilccbderfead  vnIororraaiceK<y>  quando  di 
acconciare  le  ruote  fòceàa  mefttcì^v^d  chibfa  ì®  di 
fuori  aJciin  riparo  tión  4uea . -A  quetlaaccoliatafì  la  fam* 
ciulla  l^à'p;i»*e  rehzabacJàritche  ftauàjfli  la  ^ondadel  bar- 
cóne (irp!  fife;  in  nàiiiJpe^’ veder  le  mòtev  fiche  «aaiicando- 
ìrfotf  àpìidi  tauoTléiì /precipitò  nel  ffomri  La  Afadrc 
fe  ft^ahùédd^»iria  nón'fb  acempoa  ritenerla,  come  ne  an- 
che il  fànié  del  hiulìno,ne  vn*  altra  donna,  che  cl  era.  Al- 
zarono ài  cièÌóie'ftridà>gridando;Aìuroi  aiuto,  e corlero 
quclliv  chi?  èrano  fu  la  piazza  del  mulino^  e parecchi  della 
rij)a  iiittiié*.'  3fa  eh  i aitare  la  poteua  La  gora  la  por- 
tò fubitb’fra  lé  atedblla  tuòtàidalla  quale  benf  dne 'volte 
afzata,e’Hruffàta'iwir  acqiie^  alla  tèrza  girata  più  non  d 
VeddcjV  (i  affondò  i'^kimafcroJtiirtl  coDquili,  e dolenti  di 
vna  sì  acèrba  dòfVima  della  mitóra  donna  qual  foflé  l'am- 
bafci^,cW  lo  pOtTcbbè  inai  dire  ? Fatue,  che  con  vn  col- 
tello ptr lamczzo  del  cuore  le  fbflfe  dato  • Ella  cominciA 
a giafliarir'^e  Bat’tere  palma  a palma  > c chiamar^  mifera* 
e tapinai  era  tutta'ligrime  , tutta  Eoghióìtz»  , e del  con- 
folarta  non  ci  era  moefOj  ella  in  quel  fortunato  punto,  che 
la  vedde  cadere  anca  gridato  fubitb,  che  alla  Vergi ne.i^ 
Annunciata  la  r accoro ahàaflVro,  e ribólìenVlo  Paffanna- 
IO  dolore  da  capo  fe  ne  ricordò , e come  forfènnata,  fuori  ' 
del  mulino  correndo,  giunfè  all*  Imagfne,  a cui  venendo- 
dì  , detto  anca  TAiie  Afaria  * Qui  ftio*piaht?o  ricominciò 
con  tanta  copia  di  lagrime»  che  haufcbbooointeocricc  le 
felci  . Rendetemi  ,o  Signora,  diceuaifabiia  %liùolà,con 
cut  viua  poco  rivi  (aiutai , rendetéoiela  isò  ,che  fardo 
potete  > c perche  anche  fare  Io  vogliate  j.to  Ve  ne  (appli- 
co» Deh  vi  caglia  di  me, che  fequcflla  grazia  non  mi 
fate,  fono  la  più  di  (erta  femmina,  che  mai  (ì  nàfcefie.  Co- 
me poffo  io  cornare  da  mio  marito  è chi  gli  porri  ieuare. 

di 
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di  capo  , che  io  a quefto  mulino  9 qiiafì  conrra  (ita  voglia 
con  aftio  di  madrigna  condotta  npo  abbia  queàa  figlif 
uola  per  affogargliela  ? che  il  mio  pianto , i miei  fofpii^ 
non  fieno  di  foDinina.rea  , ed  infinta.  Io  n(^.  po^fe  la 
itfargari cuccia  non  gli  rimenotaueremai  più  cónfola^ 
zione  . Deh  , Signor  a,  rendetemi  la  mia  ^argaritucèia. 
loia  voglio  j e fenon  la*  rihò  9 non  partirò  di  qu^j;  Ini 
cali  fentimentiianimati  da  vna  viuiiHma  cqnfidanza.e  ba« 
gnati  da  caldifOme  lagrime  pregauala  nponfbUta  donna* 
Fermauanfi  a vederla  i paneggierì,!  clic  sù  la  publica  yu 
è quel  pilone,  come  bo  detto.  Tatti;  la  cornpamonfuanò^ 
cd  alcuno  per  volerla  confolare  fi  fermaua  vn  poco  piò,  e 
poi  andaua,ed  a tutti  pareua,  che  la  Donna  roflcefeita  di 
fenno,  neciera,  chi  non  aneffe  ilcafo  perdifperato* 
la  Donna  via  più  nella  fna  fede  confermandoflfe  dalle  ii<* 
grirae,e dalli  prìeghi  non  reftan.do,dalla  mano  della  Ver* 
gine  il  foccorfoa^ettaua  . Già  dalla  caduta  di  Afargari* 
tuccia  vna  bnon  ora  era  trafeorfa, quando  a con folazione 
della  dolente  madre  fi  moffe  la  gran  madre  di  Dio.c  fu  la 
tardanza  tiro  manifeflifCmo  della  Diuina  prouidenza) 
perche  della  gran  marauiglu,cui  fare  voleua, dubbio  alcu* 
no  muouere  giammai  non  fipoteffe.  Quella  fù*che  la^ 
ikfargarica  mirando  fìfo  la  fanti fSma  Imagi 
de  chiaramente  fpiccatli  vnfimulacro  della  Kergioc  ij^ 
belIifSmo  fèmbianteicd  era  vefiitoabianco,ed  auea nel- 
la mano  vn  belliflimo  giglio,  attonita  la  donna  , lo  fegui 
con  gli  occhi, c quello  andonne  dirittamente  al  fiume , d\ 
rim  petto  al  Pilone  , e la  douc  li  moflra  piò  rapida  la  cor- 
rente,in  aria  fcrmodi.  Stcfcporcia, verfo il  fii:melama- 
no,comefare  fogrtamo,quando  a folleuamento  di  chi  è ca- 
duto la  porgiamo  * Appena  ebbe  ciò  fatto,  quando  ecco , 
marauiflia  Idi  mezzo  di  quella  gora  forfr  la  ilfargari- 
tuccia  dal  fondo  fuori  de/f  acqua  cd  era  al  quanto  più  fù 
contr'acqua  dal  luogo,doue  ftiil  mulino,  forfè  dico  f«p- 
ri  del  fiume  fino  alla  cintola,ed  tut  a bracciaflefcrittaf^r- 
moffì.comc  per  appunto  farebbe  vna  colonna,  che  nel  fon- 
do de)  fiume  faldamenre  puntata  fcndefseracqua,  e l’im- 
peto fofienefse, onero , come  tal  ora  reggiamo  nelle  fonti 
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Cìiagfììfiehe  le  flatnc  delle  ninfe >o  Tritoni iCheme^zo  fona 
dentro  l^acqùa,e  mezzo  fuori  • Come  ciò  dalla  madre  pri« 
ma, e poi  dalli  pafsaggieri,e  dalla  gente  del  mulino  fù  ve«r 
dato,  coli  da  ogni  laro  li  lenò  ?n  altillìmo  grido  jlfiraco* 
lo,  Miracolo  JUa  la  madre  ojtre  modofollecita  di  riauer^ 
la  figliuola,  che  fì  andafse  perersa  gridaua,giachedalla^ 
rip3,e^eodo  quella  in  mezzo  al  fiume  foccorrere, con  por* 
gerle  pertica, ed  altro  tale  nonlipoteua*  Era  poco  prima 
venuto  per  il  fiume  al  molino  per  farui  Tuo  grano  macina, 
re,  vn  contadino  , e fcaricatolo , ad  vn  arbore  di  quelle^ 
della  ripa  legato  auea  il  (uo nauieello,  eandato  fé  n'era  • 

. A quello  corfe  il  fante  del  mulino, e ftifb  raÌitoui,e  fci  olta 
la  fune  , dato  de  remi  meli*  acqua  incontro  la  corrente  lo 
fpìnfc,  fin  la  douq  la  Afargarituccia  tuttauia  ferma  , ed 
immobile  l*attendeua.  All’auuicinatii  del  nauicello/pa- 
’ ri  quel  fimolacro  della  Vergine , ed  il  fante  data  la  mano 
alia  fanciulla, nel  fuo  legnctto  1'  accolfe  ^ ed  alla  ripa  la^ 
condufi'e  • Auea  il  mugnaio  Giouauni  Corbella  , che  al 
miracolo  era  flato  prefente,  la  fua  cafa  vicina,a  cui  volle 
che  fi  andaffe  . lui  dalla  l\(ladrc,  e dalla  donna  di  Cor.* 
bella  fu  fubito  fpogltara  la  fanciulla, c da  quella  di  alcuni , 
fuoi  panni  rincllita, donando  la  madre  ad  vna  pouera, pu- 
re fanciulla  quelli  della  fua  Margarituccia  cosi  fra^ct 
d'acqua  come  erano*  Mentre  ciò  &nno le  donne,  cornine 
ciarOnotutei  adire,chedi  molta  gente  al  gridodclla  ma 
rauiglialà  era  concorfa.cbe  bi{ognaua  per  ogni  modo  ca« 
tiarle  di  corpo  l’acqua, di  cui  douca  effer  gonfia  perche  fc 
ciòoonfi  fblTc  fatto, ella  quantunque  fuori  del  fiume  tratta 
con  miracolo , di  acque  pure  fi  farebbe  morta  * l,a  Madre 
fenza  badare  pià  innanzi , a ciò  fare  fi  difpofe  volendola 
* capouolgere,  perche  ì"  acqua  per  la  bocca  le  vOsifre  . La.» 
Margarituccia  dt(rc,Don  fate  Madre, che  io  non  ho  ne  pure 
pure  vna  filila  beuuto  • Oiroe  ! diffe  la  madre*chedi  tu  fi- 
gliuola mia  ? tu  fei  fiata  vn  ora  font*  acqua , e beuuto  non 
hai  ? come  può  clfer  ciò  ? lo  dirolui, replicò  la  ^argari- 
tuccia  • yoi  douetc  fa  pere  ,chc  come  io  fili  nel  fondo  del 
fiume, cosi  paruemi  di  fentirc  f na  mano,  che  mi  difende- 
va la  bocca, perche  Tacqua  non  entt^ifcie  «on  mi  affo^a^ 
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fe:  anzi  dicout,che  ne  per  gli  orecchi, ne  per  altra  parrei 
ho  io  pigliato  acqja.  Sparfafi  rabico  qneAa  noMClIamà* 
rauiglia  per  la  gente  concorfa,  e da  tacce  le  bocche  lì  vdi« 
nano  rifuonare  le  iodi  della  gran  madre  di  Dio  , Frat- 
tanto vennevn  zio  della  fancijilla  , rccandoleda  caraaltri 
Cuoi  panni  de  i quali  vellica  che  fù  , e ringraziata  quanto 
feppero  e la  madre  di  Dio  prima , c poi  anco  la  moglie 
delmugnaio  , amendae  a cauallo  alla  cala  loro  lietilfioie 
tornarono  . Jaen  la  Margarita  promelTo  iu  voto  alla.» 
Vergine,lèle  rendeua  la  hgliaola  , di  pbrcatle  vna  cauo* 
lecca , dipintaui  raro  la  grazia  . Il  marito  die  ordine,  per  - 
che  vn  bel  quadro  di  Miracolo  li  grande  fare  lì  doucde  , e 
come  fù  facto,  infieme  cucci  alla  Madonna  del  Pilone  por- 
taronlo,ed  iui  da  capo  grazie  fenza  fine  renderono.  Frac* 
tanto  corfa  fubico  la  fama  per  la  ci  età,  gran  gente  alla,^ 
venerazioae d’imagine  S miracoloia  di  continuo  gridaua». 
e di  molte  marauiglie  fuccedeuano  , e di  grandi  offerte  (i 
faceuano , L'Arciuefcouo  ,ehe  di  qliei  di  era  Giulio  Ce- 
rare B^era  , Prelato  di  paragonata  virtù  , riconofciuca 
legittimamente  la  verici,di  lì  gran  miracolo  , die  gli  or- 
dini necelTarijipercbe  le  cofe  ordinatamente  fare  lì  douef- 
fero , fì  che  fra  poco , e Chiefa  • e Cafa  per  t fuoi  miaillri 
al  Pilone  furono  murate , crefeeado  ad  vfo  di  gran  fiume 
la  diuoz.one  dal  cancodel  Popolo.e  da  quello  della  P‘er- 
gìne le  marauiglie.  11  Molar  con  la  fua famiglia  tutta, 
.ogni  anno  nel  di  deltniracolo  con  la  folenniti  maggio- 
re,  che  gli  fofferiuauo  le  forze  lue, bella,  c grande  lamfta 
di  Meffa,dimul2ca,di*làoni  c luminari  vi  faceua,la  memo- 
ria dd  riceuuco  beneficio  ciafehun’ anno  gratamente  ri» 
nouellando,chc  a dire  il  vero  lì  come  gli  alberi  ogn*  anno 
alle  loro  llagioni  danno  lor  &ucco;cosi  anco  dagli  animi 
gentili  fare  fi  dee.Ma  io  non  folo  quefto  frutto  della  gra- 
titudine dal  nollro  raocontamanto  vorrei , che  cogli efte  , 
«aqucllodi  vnaparticolar  di  nozione  all' Imagini  di  No-  • - 
lira  Signora,  con  cATc  le  cafe , e le  vie  conlagrando  ed  elle 
> ouunque  lì  vedono , in  alcuna  dinota  mauiera  onorando  ; 
percheancoi  piccioli  reruizi|,come  vdito  anetc  odia  Mar- 
Serica,  ella  alcamencc  riconofccé 
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ESEMPLO  XIX 
Tic.  Vergini  fono  vccifo  in  Fiandra  dai  Mafna- 
dicfi  > co  '1  iàngue  loro  G ralluminavn cieco» 
che  d’ ordine  delia  Vergine  Ibpra  il  loro  fè- 
polcro»  alla  medefuna  fabbrica  vn  Tempfo , in 
' cui  lì  fanno  gran  nùracoli . 

Fiandra^che  oggi  è vn  bel  giardino  dell*  Europaar 
fegno^  che  per  dipingere  le  delizie  degli  ord^quelli 
di  cui  ella  ride,  ndipÌngono,fà  già  tempo,  che  dalle  felae 
gran  parte  ingombra,  ed  orrida  fi  truoud  • 

Tanto  mutar  fùo  lurt^a  età  veiufìa. 

Non  era  di  quei  tempi  tanto  popolata  di  camelli  » e di 
citti,le  quali  oggi  di  ci  fono  fi  frequenti, che  in  ciò  paefe 
a lei  fimi  le  non  ha  forfè  r£uropa*SiaggÌun  fé  in  quei  tem* 
pi,  che' i Norman  ni, gente  allora  fieri  filma,  più  d Va  a fia- 
ta la  fcorfero,a  ferro  a fuoco  mandando  il  paefè,  il  che  ali* 
ardire  di  vomini  fcelerati  die  licenza  di  occifioni,e  di  ru- 
" berle  ,mafiimefopra  i pafragieri,tnafiimedoue lungi  dalle  ^ 
cittiperiefelue  la  ragione  de*  i loro  viaggi  gli  guida, 
ua  • Ne*i  tempi  medefimi  in  Inghilterra  fioriua  lietiffima 
lapieri,  ed  in  particolare  verfbi  Luoghi  fanti  di  quella 
Cittd, il  perche  a gran  fchiere  a vifitarli  veniuano  di  ogni 
fatta  i pellegrÌB!,eirendofi  fra  efii  contati  gli  fiefii  Re,tan« 
to  che  dalla  mutazione  fattala  quel  regno  non  folo  con 
ammirazione;  ma  con  rofpiri  noi  purepofiìamoripigliare  ^ 
T anta  mutar  può  lunga  età  vetuìls 
Ora  di  quei  tempi  occorfecafo  «che  di  vdirlonoovi 
difpi aceri , e della  verità  del  fatto  dubbiare  none!  lafcia 
degli  antichifiimi  libri  Ccricti  a penna,  e dell*  imagini 
pàrimente  antichifiime  Tincorrotta  fedeltà.  Fra  gli  ^Itri» 
che  dalla  bella  cagione  di  vifitare  la  foglia  de  t fanti  A-  • 
pofloU  a pafTare  il  mare  fi  difporero  , furono  tre  nobilif- 
(ime  fanciulle, allequali  nè  i pericoli  del  mare,nè  quelli 
• pellegrinagioper  terre  ignote  poterono  perfuadere  ilri'- 
maoicrfi»  Tragbhtarono  dunque  felicemente  in  Fiandra  , 

. O a « quia*  ’ 
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e quindi  alla  volta  di  Roma  (ìpo fero  in  eammino  . MtL 
il  pellegrinaggio  prima  fù  finito , che  ammezzato  , ansi 
quafi  Tuie  mode  riportarono  il  palio  ,e  di  quello  , che  in 
Roma  fpcrare  poterono, affai  più  gloriofo.Elleno  viaggia- 
rono fra  Cafiel,ed  Atti  vicino  ad  vn  villaggio , cui  oggi 
dicono  Gefter,eforfe  per  i bofchi  doue  vfano  di  ordinario 
come  fiere, i malandrini,  le  tre  pellegrine  dieronoln  vna 
fquadradicfrt,efùpcggio,cherein  vn  branco  di  fiere  6' 
fodero  incontracc,percm  quelle  di  quello  foio  , che  Fecero 
quei  ribaldi  fi  farebbeno  contentatejfcnza  tentare  ció,che- 
ìTuelIi  fe  bene  indarrxo,  tentarono . Come  le  belle  pelle. 
gUneda  i mafnadieriiurono  vedute, cosi  di  Tozze  voglie 
fi  accefero  quei  cuori  villani,  ma  tcuouando  generofa  , e 
coAante  refillcnza, l'amore  come  Tuoi  farerimpudico,in 
rabbia  Albico  fi  volfe  : da  quefta  portati  ciò , che  le  furie 
non  fanno  elfi  di  fare  nou  dubbie arono,e  fenza  riguardo, 
che  foflc  o della  ragione  delle  genti , che  come  forafticrc, 
le  difendeua,o della* religione,  per  cui  pellegrinauano  a 
i luoghi  fantl|Che  venerabili  li  rendeua,  o dell'  eti , ò'dtl . 
feffo  ,ò  della  fieffa  da  loro  amata  bellezza  , che  fono  por 
armi  potentilfime alla difefa,fcfizaniuno dico  di  quelli 
riguardi  non  auendo  potuto  loro  correla  pudici  zia, leuo- 
rono  bàrbaramente  la  vtta,rpietatamence  veci den dolerne 
concenti  del  fangue  lefpogliarono,e  da  capo  la  pariti  of- 
fendendo,nudi  lafctando  i cadtueri,erpofii  aldiuoramfi- 
to  dellp  fiere, fi  rinfeluarono.  Ma  forfè  in  tutta  quella  Tei* 
ua  non  vi  Carebbono  fiate  fiere  cosi  crudeli , che  quell*-» 
vittime  della  putiti  diuoraco  aueffèro  > quando  anco  dà 
, farlo  dato  auefle  loro  agio  la  Divina  prmiidenza»  la  quale 
oo'ldiè;ma  Albico  mòilrò, quanto  le  foffero  care  quelle# 
membra,  che. di  anime  si  pare,  si  generofè  erano  fiate  al- 
bcreo  e che  quanto  coatta  di  effe  acca  penneffo , per  ar- 
ricchirle di  corona  inimottale,aucafcruico.Coinandd  per 
tanto  a mufici  vcceli,chcl*  ocoraffcrocol  canto , e quelli 
prontamente  come  fempre,!'  vbbidirono.  Non  aqdd  poi 
guari  , cheyn  gran  caualiere  ben  accompagnato  da  molti 
fooi  famiglhandando  a non  io  qual  Aia  faccenda,  per  la- 
feioa  a cauallo  fi  miflc . QucAi  era  cicco  degl  'occhi  dei- 
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la  fronte, ma  con  quelli  deli'inimo  egli  acutamente  vede* 
ua,e  della  Adergine  nofira  Donna  era  diuotillimoji  piglia* 
to  camino  lo  coadu(Te/ino  aUuogo,  doue  giaceuano  quei 
trionfali  cadaueri«  come  ci  fu  gionto,  cosi  di  vdire  vn 
gran  concerto  di.  vcc^lli  cantanti  gli  fu  aumfo  . FermoHi, 
cdilTe  a fuoi^^dite  voi  qaedo  canto?  si,(ignore  gli  ebbe.  « 
ro  fubito  f ^rpo(lo,e  per  verìti é cofa  flrana  in  quella  iel* 
ua,perla  quale  palTàndo  noi  rpcflfo,tal  canto  d'vccelli  non 
mai  vdito  abbiamo  ^a  dunque  diffe  il  caualiere  ad  vno# 
di  efQ  per  nome  chiamandolo , e feguendo  il  canto  , vedi 
qual  fia  la  cagione, e fubito  a dirmelp  ritorna*  £ fard  far*; 
ro>ri.rpore  colui,e  0 molTe.  Non  auea  dati  molti  pa(S,che 
fa  per  alcuni  di  quegli  arbori  gran  quantitd  d'vccelU  ve- 
dutagli venne«i  quali  dolci dimamence  cantauauo>ma  di 
quella  fsda'ia  cagione  però  non  vedeua  , perche  a fpiare 
Ira  la  macchia  con  gli  occhi  (i  mo{Tc,e  vidi  delie  tre  Ver- 
gini i corpi  del  frefeo  lor  fangue  ancor  molli,  tutto  s*  inr 
orrodi)  ed  al  l^adrone  cornò  di  volo,  dicendo:  Àndiamo* 
£gnor  mio,andiamo,  e quanto  prima  vfetamo  da  queda^ 
abbomineuole  feiua,  e (eguì  raccontando  quanto  veduto 
anca, ed  il  pericolo  de*  i malandrini  amplificando  , che  (i 
toccade  innanzi  folleciiaua.  Ma  il  Padrone  da  raggio 
interiore  illuminato  ; ^fnzi  dide menami  vidatnente,  oue 
giaecino  quelle  virginali  reliquie,  che  io  fpeto  in  Dio , è 
nella  P'ergine  Maria  di  riceuerne  vn  gran  beneficio.  Cofi 
quel  caualiere, Je  egli  dalta  codanza  di  quelle  f^ergini,  c 
del  martirio  per  la  pudicizia  da  edb  poco  inanzi  fo6Ferco, 
la  nouella  fenrico  aue(Te,o,  come  io  credo, ed  al  raccon- 
camentofi  è più  conueneuoIe,da  lume  celediale  allora  nel- 
la mente  folte  illuminato  • Là  dunque  lo  guidarono,  ed 
egli  coll’aiuto  delli  Tuoi, Tcefo  che  fu  da  cauallo,edai 
fanti  corpi  fatto  vicino.s'inginocchiò,  e di  cuore  la  Tua^ 
orazione  incominciò, chela  graziadi  quelle  lance  P*ergi- 
si  e martiri  la  luce  degli  occhi  rendergli  volelTe , molto 
-Dio  pregando, ed  alia  tergine  Maria,  perche  di  ottener* 
gli  quanto  chiedeua,le  folte  in  piacere  con  fiducia 
rcndo,eper  ciò  f Angelica  falucazione  diuotamente  reci- 
tando, Ciò  fauo,ed  ynagcntilq  Iperanza  fiorirli  nei  cuo*^ 
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re  fentcndo  ,voUe,  che  vnodi  fuoi  la  roano  pigliandogli, 
nel  (angue  persi  bella  cagione  iparfo  dalle  pari  iCme  Ver. 
gini, ed  ancor  frefeo  gl’iotingeire,  efubitofùfatto.  Egli 
allora  gli  orbi  fuoi  occhi  con  quello  fi  vnfe,efubito. 

O fptranzagtnùl  ài  chi  Dio  ben  cote 
Apri  gli  occhi  alla  luce , c con  effi  vedde  Io  (]>etcacoIo 
- crudele  delle  trafitte  Vergini , e la  capclla  volante  degli 
ycccllini.che  col  canto  onorate  le  auea,e  feopcrtewQuindi 
a Dio, ed  alla  Madre  vmilifiÌDie  graaierendendo  »e  come 
quei  lanci  corpi  onorare  douelTe  penfaodo,con  allegrezza 
1 rfinita  de ’i  fuoi  a cafa  ritornò.  lui  con  gran  fcftafùda 
tutti  ,cd  amici , e parenti  vifieato,che  a gara  fi  rallegraua- 
no, e dalm  molto  più  lietamente  furono  vifti,ericeuutl 
ivarraua  egli  a tutti,  che  volentieri  V vdiuano,come  ftii- 
peda  marauiglia  la  nouella  della  fuarecupcrata  luce.come 
quei  corpi  a piosi  cari, al  fan gue  delli  quali  egli  era  si 
obbligato  fi  doueflc  onorare  diuifaua  ,che  illafciarcli  a 
quel  modo, a patto  veruno  c non  voleua  , per  non  prnouo, 
care  con  vna  si  fozza  ingratitudine  l’ire  del  ciclo.  Ma^ 
di  piu  lunga  confultazione  mefticri  non  ci  fiì.chc  dal  cie- 
lo ne  venne  la  rifoluzione  Apparue  al  buon  caualicre  la..  * 
\^rgine  Afaria  con  lieto,ed  amico  ferobianee  , quali  con 
cCTo  rallegrandoli  della  vifia  ricuperata,  e fi  gli  dlfTe  che 
lui  appunto  doue  giaceuano  i corpi  delle  Vergini  vetife  e 

Iddio, ad  effo , fotto  la  fua  inuocaziouc  colle  facoltà  da 
Dio  larg^ent.  do„a«gli,,„  «n.pio  per  memoria  e efe 
titudine  d vn  tanto  beneficio  egli  fabbricate  doneff'.  cte 
al  figlteolo,  eomo  a Re  de’i  alarti  ti  .a  fé  come  a Reelni! 
delle  ^^erginifopra  II  corpi  di  quelle  Vergini  cmanirì 
xtò  degnamente  fatto  farcbbe.d4  quefii  auuifi  della  Vergi 
ne  non  fo  reftio  iJ  Caualicre,  ma  dati  gii  ordini’,  e follclil 

tandoillauoro  prontamente  vbbidì  ,c  di  vna  pentiii/nm» 

Ch^delf  iTr  '?  '■“*  a do  "n4d  p“! 

della veritddellafuariuelazioncdubbiarenon  potS*- 

feroipofieri,con  foicnmflìmi  miracoli  a fauorirrouel 

luogo  cominció,di  alcuni  de*i  quali  al  difpeto  degli  emi 

pu  Geufi,  e pur  nelle  autentiche  fcritture  del  luogf  dura- 
ta 
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ta  la  menioFÌa  : perche  fì  bene  quellefjrie  che  allo  (Ira  g- 
gimento  della  pietd  Fiaminga  paruero  vfcice  dall'Infer  no 
iregiftridl  quella Chiefa  diuaropalTero  vno  pure  dalle  lo* 
ro  fiamme  campò.  In  quello  fi  legge  fcritco  , che  di  rifu, 
fcicaretn  quel  Tuo  tempio  i non  battezzaci  bambini  fi 
compiaceua  la  Vergine  delli  quali  dal  mille  quatcrodenco 
nouanca  quatto  fino  al  nouaaca  Tei  noue  (c  ne  contano  * e 
fra  glialcri  di  vno, in  cui  a me  pare,  che  del  di  lui  padre 
per  nome  Piero  folTe  miracolofa  la  fede  . A quelli  men- 
tre dalla  ruacafa.per  non  sò  qual  faccéda  era  egli  lontano 
partorì  la  moglie  vna  creatura  morra.Tornaco  doppo  cin** 
que  giorni, truoud  la  donna  con  tutta  la  Tua  famiglia  in 
afflizione grandifiìma.  Chieda  ,ed  inteOi  la  cagione  di 
quella  malinconia.  £ perche  difle  alia  Madonna  di  Ceder 
porcata  non  auece  la  creatura  ? Voi  pur  fapete  quante  iu 
quedi  anni  ella^ rirufei tate  ne  abbia.Si, marito  mio,  gli  rif- 
poCe  la  moglie,  non  ho  io  al  mio  douere  mancato,  perche 
voi  quedo  dolore  a cafa  cornando  non  auedeianzi  dicoui, 
che  quantunque  tranagliatifiima  dalli  dolo(i  del  parco  in  , 
felice,fubitoallaKergiae  Maria  ebbi  ricoffo,ed  in  parti- 
colare i quella  di  Scrazel,ch  è la  mia  diuoca,e  là  diedi  qr> 
dine  che  la  creatura  porcaflerOje  fù  facto ,e  dicoui,che  iut 
a piè  deiralcare  vn  incero  dilafciaroola,  e morta  come.* 
r aueano  portata . la  riportarono  . Io  allora  di  qneda  di 
Ceder,dicui  voi  dite,mi  ricordai,  e ad  e(Ta  pur  portare  la 
feci,ediui  vn*  giorno  pure  a piè  dell’Altare  di  Nodra 
Doapa,inanzi  alla  (uà  bella, e diuota  datua,lafeiarla:Ma 
non  meritando  di  elTere  efaudita,che  fono  vna  gran  pec« 
catora, perche  voi  non  ci  erauate,e  la  creatura  già  paciuat 
'la  feci  foccerraretre  dì  fa, del  che  ioper  vodra  cagiont^^ 
chefò  vene  dorrete amaranence, quanto  donna caer  pof- 
. fa, ne  fono  dolente*  Ma  che  marito  mio  caro, acconci  are- 
' ai  alle  piacimenta  di  Meiferdomene  DÌQi,e diamoci  pace, 
noi  ne  faremo  degli  altri  de  i figliuoli . A quede  nouelle 
non  S'acchetò  Piero, ma  rifuegliatofi  nef  di  lui  animo  vna 
gran  fede,di(Te,  Donna  tu  non  hai  operato  bene  a focter- 
rateai  fubito  la  creatura; che  al riceuimcnto delle  grazie 
di  Dio, termine  di  tempo  da  noi  preferiuere  non  fi  vuole 
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ma  lafciapur  fare  a me, che  ci  rimediecò  ben  io,  a quefta 
voltasi.  Ciò  detto  là  ne  andò, doue  fotterraro  aiteano  la 
.creatura, e Tua  mano  la  dilTotterrò,e  pieno  di  vna  gran- 
diilìma  fede, la  Vergine  inuocando,al  fuo  altare  la  portò  ; 
ed  iui  la  ripofe  . o maràuiglia  1 fubito  in  quel  mezzo  fra- 
cidocorpicciuolofì  veddero  di  vitafegni  manifèfU,  alzò 
le  n)ani,moife  i piè,  (ì  gridò  miracolo,  miracolo^fì  cercò  , 
viaccorfe  vn  ^cerdote,  da  cui  viAamenee  battezzata 
quella  creatura, rimori . Ciò  fegui  T anno  mille  quatrro- 
cento  fcflanta  noue  a di  quattro  di  Settombre.Io  qui  dirai 
potrei  del  valore  della  fede  alcuna  cora,ricordandoui,  che 
di  ordinario  da  coloro, che  guarir  douea,la  ricercò  Crifto 
Signor  Noftro,e  per  Lazaro  volle  quel  la  di  Marca,  come.» 
fapete,(ìche  per  il  mancamento  di  efla  noi  per  lo  più  oon 
fìamovditi»  Maeftimo  piùvtile  il  richiamaruiallaco> 
Aanaa  di  quelle  tre  Vergini  gloriofe.  Pcrderono  elleno  si 
veramente  le  vice, per  non  perdere  la  pudicizia;  ma  quan- 
to altamente  folTero  da  Dio  onorate,voi  auete  vdito . Ma 
facciamo,che fiate  noi  fodero;non  baffaao  eglino  gli  onori 
eterni  ? Mafuron  morte.Come  a dire , che  fc  fblTero  Hate 
impudiche , motte  non  farebbono?  Orafe  il  cedere  per  ti- 
mor della  morte, fì  è viltà  d' animo , il  perderli  per  amore 
di  vn  tal  Tozzo  piacere.che  vogliamo  noi  dire,cbe  fìaPChi 
dalla  volontà  vincere  fi  lafcia,egli  é affai  meno, che  vomo. 
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Macchino  mute»  lordo  » e lenza  lingua  è lànato  dalla 
Madonna, innanzi aH’imagine  di  cui  face ua  ora- 
zione  in  Reggio, per  il  quale  miracolo  crelcea., 

' ' marauiglia  la  diuozionc  del  Popolo , c lì  fabbrica 
; vn  fuperbilfimo  Tempio . 

Alfonfo  Jfachi  nellibro  della  Madonnadi Reggio, 

CHE  voi  fouente  contemplate  abbiate,  quando  in  vn 
bel  fmno  di  notte  ridono  lellelle,  Tenia  fami  cor- 
to,io  dubbiare  non  debbo;  perche  per  ciòvetfo  del  ciclo 
con  farci  andar  ritti, ci  follcuò  natura , ed  è faputiffimo  il 
detto  del  Poeta, che  da  i bruti  perciò  ci  difiingue  . 
Pronaqme  tvm  fpifient  animaha  faterà  terrai , 

Oi 


O.AA. 


1 J3 


- ' Oìbomini  fiiblttftededh^  eoeiumqne  tueri. 

Ma  dcU’  ordine  , con  cui  fono  difpofte  le  fteiie  io 
v’interrogalli, ni  imo  certamente  di  non  faperlofi  vergo- 
gnerà di  rifpondere  , perche  fe  bene , che  bel^iillmo 
toma  fauto  , non  ci^ha  che  ne  dubbi;;  per  tutto  ciò 
eglièvno  di  quegli  arcani  della  natura  , che  da  tutti 
8’ ignorano  » Altrettale  vorrei  , che  penfafte  della  Di- 
nina  Proutdenza  circa  delle  chiefe  con  occafìonedi  mi- 
racoli ad  onore  di  Maria  Vergine  fabbricatele  quali  di 
tempi  I di  luoghi'»  di  occalìoni  anno  vna  mirabileva- 
rieti , che  certo  di  fue  cagioni  non  manca  ; ma  noi  non 
le  Tappiamo  . Quell  a di  cui  fono  io  per  dirui  quella  Te 
ra,  contare  fi  può  fra  le  ftelle  di  prima  grandezza , ed 
alla  pietà  Italiana  è di  principale  ornamento. 

H.eggio  di  Lombardia  c come  fapete  bella  » e nobile.^ 
città,  pofta  Tu  Tancica  via  Emilia,  e che  dal  Tuo  antico 
rlftoratorcEmiKo  Lepido  Regium  Lrp/y/ latina  mence  fi 
dice  . in  quèftagiàebberro  vn  picciolo  conuento  i i>a- 
^1*4  jeruiti  pollo  su  quella  via , che  dicono  la  Ghiaia  , ed 
accanto  al  conucntol*  orto  con  la  muraglia  , che  da  vn 
Chìafiblino  Io  chiudeua.  Sopra  di  quello  muro,  che  ci 
folTe  ab  antiquo) dipinta  non  To.  quale  figura  di  Noli ra^ 
Signora,  e che  vi  laceflero  orazione  , e che  vi  acccndeT- 
fcrolamiciniledtuore  perTone  , lo  tcftificò  pofeia  l’an- 
no del  nouanta  Tei  Piero  Silui  Sacerdote  Parmegiano 
nella  Tua  vitìma  decrepitezza,,  ed  egli  fra  gli  altri  , ogni 
fabato.fenza  folHrne  vno.l^  vificaua.Ora  comean- 
imaeini  dipinte  fu  per  le  mura  , ed  efpofte  all’  «ng>««e 
de’  trenti  , e delle  pioggie  accader  fuole  , quella  ndl 
anno  mille  cinqnecento  fettanta  tre  , tanto  era  conm- 
mata,  che  non  fi  raffiguraua  ,e  lagente  fen’  andana  co- 
me fi  dice  in  fide  Parentum,  non  fapendo  .quale  figura 
formaflfc  quella  confufione  di  colori , che  vi  etano  n- 
mafi Parne  di  ciò  molto  male  a Meffer  Ludouico  Pre- 
tifluolo,  buon  cittadino  Reggiano,  e diceua  fra  fc. 
Domene  , a che  facciamo  noi  orazione  f cui  adoriamo 
noi  fu  quello  muro  ? le  Imagini  per  quello  che  lì  tap- 
prefentLib'  idoraofi  da  chi  vuol  ben ador.-qe  : ma  q^p 
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fti  colori  dcir  antica  figura  fono  sì  fparutì«e  cofufiicheif 
credergli  manzi  d’vna  imagine  di  Nofh*a  Donna  è me-» 
racortetia.  Su  qucfti  penficritruouataGiauanni  Biaa<» 
chi  detto  il  Bertone  « che  non  fi  portaua  male  nella  pie*» 
fura,  gli  difie..  Bertone  hai  tu  mai  pofio  mente  a quell* 
figura  di  Noftra  Signora  net  mio  vicinato  furmuro  dell* 
orto  de’i  Scrui?  Che  te  ne  pare  ?I1  Bertone  ri  fpofc , chci 
veduta  Tauea  ; ma  che  qualfofie,.  rauuifare  non  poteus 
Or  bene^difle  il  Prettifiuolo . Io  fono  pi  òche  ri  folata 
di  farla  racconciare  zti  da  egli  l'  animo  di  farlo  ^Che 
dice  voi , MelTere  di  racconciare  l non-fapece  voi,  che  le 
figure  a frefeo  non  fi  ritrouano?e  cotefia  di.  vaotaggfo^ 
è sì  malconcia  dagl  tanni , che  non.fi  feorgendo- piu  la 
fua  vera  forma,  io notifapreicomefare  mi  douefli. Fac- 
ci amo  dunque  vna  nuoua  figura , dilfe  ilFrecifiaolo  ..  Q 
quella  sì , che  farò  ben  voi  enttcririfpofe  il  Bertone,  eoa 
cui  rimafo  d'accordo  del  pagamento , fe  n’  andò  Meffer 
Ludouico  da  i Frati , e fattoli:  chiamare  il. Priore,  qua. 
co  rilToluto  auea  di  fare,  venne  dicendole  perche  piace. 
reglidouelTe  , Io  pregò  . il  Priore  di  quello  parlare  fù 
molto  contento,  e che  non  folo  gli  piaceua  ,chc  fu  quef 
muro  lauprare  1*  Imagine  ; ma  che  con  ogni  allctto  lo 
ringraziaua  del  bcnc&io  che  la  {^ergine  ^ariaglie 
le  aurebbe  pagato,  il.  Bertone  frattanto  cominciò  l'opera 
allogatagli , ed  o che  non  gli  Ibuucoifle  inuenzioae  i 
propofico,  oche  come  buon  vomo,  che  egli  era,tneglio> 
amafl'c  lauorar  bene  con- gli  altrurdifegni.che  fchicche- 
rare  co  i fuor  , d>  valerfi  di  vno  di  Lelio  Oifì  Reggiano  » 
ma  che  per  auerc  lungamente  Jauorato  in  Nouellara  oc 
auea  il  fopranome,  fi  fù  ciloluto,ed  a MclTerLudoui co- 
lo mollrò-,  che  l'apruouò,e  con  ragione  per  clTece  va. 
ghiilìma^e  diuotiflimo'  ; fede  la  Vergine  fchietramente 
vefiita  ,.ia  terra  fopfa  vn  po  di  rialto,  ed  il  Bambino 
sgoudoa  lei  dhimpettofopra  vn  guanciale  pure  in  terra. 
Catelli  a braccia  targhe  con  vn  vezzo  tuttoamorofo  vcr- 
fata  .^adrc  fi  niuoue,  quella collemani  giunte  in  atto 
di  vmiJiflimariucrcnza  il  Figliuolo  rimira,ed  in  vno  fuo- 
' taaaofiUegge  {ermo  a dar  a mit.Qjte  Sto 

fe- 
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iiegtio  dell*  Orfì colori  felicemente  Bertone,  enoo'è  ma- 
rauiglia,  perche  prima  ^i  porli  a lauorare  volle  < onfcf. 
farli  fcComunicarfi  ,comequandoa  dipingere  auea^ 
figure  di  Noftra  Donna  , fempre  fare’,  folena,  non  giu- 
dicando , «ffere  cofa  diceuole,con  Ja  confeienzad'  vma- 
ne  laidezze , dipingere  la  Madredi  ogni  purità-  Che  di 
<oftui  l'opera  cavagli  folTe  , lo  moiird  la  tergine,  pri- 
ma con  occulto  lauoro  di  prouidenza  BaftornandoJa-* 
rendita  dell’  orto,  ad  vfo  di  fatui  Oratorio  <di  Coofraci , 
per  loqaalerouinacoil  muro  farebbe  ita  male  l’Jmaginc; 
poi  Aicgliando  gli  animi  del  popolo , che  l’onor  affé  ; 
finalméte  co  vn  miracolo  Bupendillinio  adianumerabi. 
li  altri  dando  la  moffa-  Correua  fanno  nonancafei  del 
fecolo  paffaco , nel  quale  per  il  caro  dei  viuerì,e  per  gli 
altri  diialiri  afSittiflj^ma  li  truouaua  lacicti,che  per  pla- 
care l'ira  di  Dio,  in  procelfioni  di  pubbliche  pcniren. 
zeconlllraordioariofeniorela  Q^arelìmapa/sd . I fra- 
ti erano  fi  male  arriuati  nel  loro  picciolo  Conuenco,  che 

di  abbandonarlo  ferono  le  forze  -,  ej’aurcbbono  fatto  ,fc 
la  Verginea  migliori  fperanze  chiamati  non  gli  haueffe- 
Fra  coloro , che  alla  Imagine  andauano  a fatui  orazione, 
vn  tal  Marchino  vi  era , al  quale  qual  cruda  madrigna., 
«ra  data  natura  ; poiché  Tordo  1*  aueafatto , e non  fola- 
mence  mutolo,  come  efferfoglionoi  Tordi  nati,  ma  fen- 
aa  lingua , il  perche  egli  era  manco  di  mczz’vomo.  Co- 
Bui  vfaua  molto  aquella  Imagine , innanzi  ad  effa  lun- 
gamenteorando  il  m,  e la  notte -ancora*  In  vnadiquede 
innanzi alli ventinone  di  Aprile,  che  fùin  venerdì  verfo 
le  fette  ore  ,ora  ua  egli  con  tutto  raffetto  del  cuore,  qui- 
do  Tenti  Ili  correre  per  le  membra  vn  grandi dimo  caldo, 
a cuipoifèguì  vnlarghiflimo  fudore  , ed  a quello  vna.. 
perfèttidìma  fanirà , la  quale  con  tre  grandiflimi  mira- 
coli fù  fatta  . Il  primo  fu  il  ri  fanare  gli  orecchi  . fi  che., 
vdificro;  il  fecondo  fargli  lalingua  ,fichepoteffe  parla- 
re , il  terzo  ,chevoi  ,comefauijgrondemence  fiimerete, 
infondergli  nella  memoria  le  fpeciede'i  nomi ,e  dei  le  in- 
telligenze loro, e figniBcati , fiche  fenza  infanzia  , co- 
me gli  altri  vernini  parlano,  coli  egli  fubitoparlalTe. 

P 3 Mar- 
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/f archino  già  vdiua  i Tuoni , e gli  Arcpiti  , già  feotioa** 
fi  nel  cauo  della  bocca  la  lìngua, ed  a gran  pena  credendo 
a fe  AcJTo  .latoccaua  con  mano  , giacol  nouellotaJejìto 
di  parlare  nelle  lodi  della  Vergine  la  (lìoildla  Tua  Hng»a 
difeiorre  non  rifinaua  La  dimane  Tubito  là  iama  dia-» 
Mar  chino  era  fiato  miracotora mente  gnarito  dalla^^a** 
donna  dell'  orto  de  i Semi  fparfe  prontamente  per. la 
città  , ed  il  popolo  a gran  folla  a correre  cominciò  alla., 
venerazione  della  fanca  Imagine  di  iNTofira  Signora, 
qual:  a rtembile  grazie  fpargcua,  e furoiu)  infi  gran  nu*. 
nieto  , che  ne  rim&fe  oppreffa  la  diligo^,  r di  chi  di  re* 
giftrarli  ebbe  pcrtfieto  , come  che  nc  urivt:iTc  i ratu'Kiii* 
'Ma  il  Vefcouo“  della ‘Città  rapendo  , qaanto  ardi- 
Tea  tal  ora  la  fama  , fi:  bene  il  miracolo  far lu  in  Matchi^ 
no  era  palcfe,  ad  ogni  modo  vollecon  ogni,  più  rigoro* 
fa  diligenza  efaminarlc  . Trentadue  furono  i cefitrooni 
di  Ogni  eccezione;  maggiori ,diciotro  i giudici , lcgifi«> 
medici  , c Teologi  j I Primi  pronunziarono , che  deUa_» 
mutolezza  > cfordaggint  di  ilfarchino  legictìaiaraence_9i 
coftauà  I I fecondi,  che  quei  difetti  con  argo  nemo  niu- 
no  di  medicina  emendare  non  fi  poteuano  : ai  terzi  fè 
ncccffaria  la  conchiu  fione  di  vno  fiupendo  miracolo  » fi 
c>-e  dalla  facra  Congregatione  de  i Riti  col’c:nno  di 
Clemente  Vlii  fottb  11  venti  di  Agofio  di  quell.’  anno 
ftelTo  fu  referittoì  al  Kofccuo  , chenepoteua  fate,  pub- 
bliche diinoftranze  , e furon  fatte  con  grandiifima  porvi* 
pa  . Afa  non  ci  eramefticr  i d t vmana  ioduftria.rpcrchc 
con  nnouimiràcoli  di  coodnuo  impennandola  fama  le 
ali  da  ogni  lato  delle  vicine  Prouincie  le  genti  chiama* 
ua,  e furon  tante  Icoftcrfc  ,che  fi  penfd  alla  tàbbrica  di 
vn  magni ficentinTimo  Tempio,  che  oggi  fi  ammira  per 
efferedi  architettura  gentili fiìmo,  di  marmi  tini , di  fu- 
perbe  pitmre  edioro  per  ogni  fua  parte  si  ricco,  e fon- 
tuofo  , quale  appunto  richiede  la  fpefa  fattaui  di  quattro 
ccHtinaiidi  migliaia  di  feudi  , ed  io  non  dubito  ,che_, 
fel’aueire  a deferiuere  Niccforo,  fenza  fallo  repliche» 
rebbe  quell’ingrandimento, con  cui  nobilitò  la  cupola 
fatta  da  Leone  /mperadorc  foura  la  fonte  nella  Chiefa 

di 
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di  fuori  poco  diConftanti- 

nopMi  vdictndo  , chcii  foltì-'pcr  vaghezza  di  contémw 
piarla  cntràndou?  cd’i  ràggi  dallo  fplendore  dell'oro 
era;v^nro.  In  qti  eflb'Tcnìpio^  quandoa  fermine  r»;’g'iu> 
'xitudlc  fù  condotto  i fi  ripofe  lilmagine  di  NoTtra  Siv 
gnor^,tàglWèp  pri/qa  con^Ofdogni  refo  ageucic  ad 
‘cflerc"mp&,  f pi'r  rat  quel  pèzzo  di  muro,  fopra  dicuì 
era  dipchta.La  translatióhe  fa  per  ogni'Jato  foicnniirima 
peri*  inuénzione  di  otto  grandifiinai , e ri cchifiimL carri 
trionfali  della  tergine  ,per  la  prefenzadi  Alfonfol*vlt- 
imo’Dnca  di  Ferrara , ed  altri  'Principi  della  Cafa,  c del 
Cardinale,  perii  concorfo  di.pafiadicciótrói  imla  fore* 
fiieri , per  la  pipià  del  Popolo  .,  e Chericaco,  per  la  facra 
pompa  del  VefcouOjpeè  l’ordine  modèfiilTimo  delle  rego- 
le,ma  fopra  tutto, perqftanco  io  efiiixio,per  quello,  chedi 
fuo  ci  auea  la  Verg^ioe  . QueÀo  fù  Marchino  fteflb , il 
quale  già  erafi  arrefo  Capucetno  , e diuenutofra  Gio: 
Mirìa,;toecaii^  la  croce  d^irOrdine  a capo  a tutti  gli  Or 
di  ni  ) c com^*  jnimato  trofeo  di, quel, triqnfo  camniinaua^ 
datarti  mirato  i'.Vd  ammirato,  per  die  pacando  la  voce 
fra  quelle  gentj^^dicéuano  , Eccolo  , Eccolo,,  e le  donne 
femplici.  O fé  cantafTe  con  gli  altri  frati , che  ne  vdif- 
fimo  la  voce  , V che  bella  lingua  dee  auere,  che  gliele  ha 
fatto  la  Madre  di  Dio  , guardate  fé  non  pare  vb  Angio- 
lo . Mai  più  favi  ij  fopra  dell*  efferfi  arrefo  Religiofo 
filoforandò,  iodauanlo,e  benedicenuanlo.  £ cosi  fare  ab* 


bifogna  fcruirfia  bene  delli  benefici j del  Ciclo , Ghc-* 
quella  lingua  dónatagU  con  si  gran  miracolo,  alle  .Diiii- 
ne  lodi  fcaReligiòfi  si  Tanti  fi  fciolga  , che  di  queliiri- 
fuonino  gliorecclii  marauigliofi  , o quanto  fi  conuiene? 
Non  debbono  profanarli  le  eofe  miracoJofe  ; cofiui  pare 
vna  vìua  reliquia , egli  ha  moftrato  gran  fenno  in  confa- 
grarca  Dio  ciò  , che  da  eflobà  nviracolofamenteiiceu-' 
utò':  lo  credo , che  voi  appiuoui atei  ^dettl,  ma  ditemi 
pervoftrà  fè/qualjcrcdia(te;ichfe  fia  beneficio  maggiore 
ricuperare  Pvfo  di  alcuno  de  feofi  pcrdùco  per  acciden- 
te ,*  o Fauerlo  poircduto  fempre  Mo  non  fanello  del  mo- 
do > che  la  foAanza  del  dono  ia  fatti  non  muta  f Faccia- 
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mo  » chea  forza  <U ‘medicina  di  FraQio:  Mar)a(ègaica 
foflc  la  guarigione  , farebbe  ftatocgli  perciò  in  foftansa 
meno  della  fud  fanita  obbligato  a Pio  ? a queirerbe,  chi 
dìè  il  medico  vigore  ?parui  egli , che  fia  più  defidera* 
bile  il  dopo  vna  lunga  ) c difperara  mutolezaa  9 o^  dopo 
ia  prima  infanzia  liberamenre , come  tutti  iacciamo, 
faucllarc?  Nonjcifari  chi  per  la  feconda  condizione^ 
non  renda  il  partito.  Msl  ciò  che  è più  deHderabilej  G è 
il  noftro  migliore  : e doue  più  H riceue,  più  lì  dee  « Ora 
perche  fiere  Uuij  > più  innanzi  non  palTo  > ma  folamentc 
dico  » Penfi  ciafcheduoo  > cotnedegli  orecchi  , c dcll4i^ 
lingua  da  Dio  riceuuta  fi  ferue«  . i 

ESEMPLO  XXI 
Vna  miracolofi  imagine  di  Noftra  Signora  dall* 
aflcdiodclJi  Tartari  libera  la  gran  Nouo- 
grodia  nella  Mofcouia  dopo  vari;  acciden-  ^ 
riviene  riporta  in  vna  Chic/à  di  Rutem  ' . 
Cattolici , c ci  fa  gran  miracoli.  ; 

Qugìulmo  Gumppenber^o  nell' Atlanti  AtarianQ  ^ 

Anco  fra  gii  orridi  fpin’ai  forge,  tal  ora  qualche^ 
bellifiimo  » e gentiliflìmo  fiore  , ne  vpmo  fi.fcioc- 
co  ci  farà  I il  quale  perche  fràk  fpinefia  nato  iliiore^ 
rabbocia«o  no']  pregia  anzi  fe  giufiamcntc  fi  filma  qual* 
che  grazia#  pare  che  gli  aggiungaque]  vicinato  infelice. 
Certamente  chela  Nofira  Signora  fia  Liltum  inUr  fpii^ 
nas  fra  le  non  vitime  fue  Iodi  noi  nella  gran  Cantica  ieg* 
giamo  ;fopradiquefio  vero  io  mi  afljcuro  di  contarai 
quofia  fera  vn  efemplo  # cauato  dalla  ^ofcouia,credenr 
do , che  quantunque  di  li  venga#  di  efierui  caro  per  tue- 
to  ciò , non  mancherà  « Elia  ù.per  verità  la  jlfotcouia.^ 
non^folaménte  orrida  di  fito  perii  gelato  clima^acui 
foggtace;  non  folo  barbara  di  cofiumi  # per  la  fuperbif- 
fima ignoranza,  che fotto  la  tirannia  deH'adorato  loro 
Duca  profcfiaoo  quei  popoli , ma  quello  i peggio  fotto 
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nome  Crifl^ano  per  larrabiati/Smo  fcifma  dalla  Chitfy 
Koinana,di  piò  refie  ingombra  infduaticbifce  • Adogqi 
modo  , e non  manca  di  Horirui  la  diuozione  verfo  ]a^ 
gran  Madre  di  Dio,  le  di  cui  fante  Imagini  nobilmente 
a lor  (nodo  dipinte  lì  nelle  cafe  , ^ome  nelle  Chiefe  an* 
noia  venerazione  grandillima , la  quale  come  ebe  per  il 
mancamentodella  vera fede,  alla  ^ergineanforut amente 
cara  edere  non  polfa;:  Ella  per  tutto  ciò  con  miracololì 
fauori  di  rimunerarla  tal  ora  lì  degna  ^ conedi  alcuna^ 
fuaimagìne  onorando  * Tale  fu  vna  , la  quale  ab  anti- 
quo in  Nouogrodia  la  grande , molti  miracoli  facendo 
finalmente  da  vn  gran  pericolo  1*  ebbe  liberata  • Nono* 
grodiafì  c città  piincipalifiimadelpaelè^edopò  Mofea, 
che  1 a Afetropoli  le  altre  tutte auanza  di  grandezza, 
da  éui  ha  il  fopranome’  anzi  è capo  di  vn  Ducato^non^ 
picciola  parte  di  quel  vado  Imperio  • In  quello  vna  bel-^ 
la  , e miracorofalmagine  ab  immemorabili  riucriuali,^ 
q uando  da  vn  potentilUmoerercito  di  Tartari  ella  fu 
ed  alTcdiara  , cd  allalica  . Si  di^ndeuano  brauamente  i 
cittadini,  ma  benlìvedeua,  che  non  là rebbe  fiata  lunga 
la  di  fifa,  tanta  de  i Tartari  adalitori  era  la  furia, e la  inop. 
titudine.  Pensò  dunque  il  j^efeouo  di  opporre  agli  alTal-i^ 
ti  terreni  armtcelcftiali , c di  raccomandare  alla 
gine  fua  dinota  Nouogrodia  ,e  fece  vna  buona  penfa- 
ta,  fe  bène,  nella  cfecuzione a!  principio  al  quanw  egli 
al  Tuo  douere'mancd*  chiamò  egli  dnnquea  fe  il  Diacono 
della  Chiefa  , e lì  gli  dilfc  . Tù  vedi,  quanto  ci  fifinga- 
no  qnefii  batbari  , cd  io  per  me  credo  che  non  potremo 
reggere  , fe  Iddio  non  ci  mette  le  mani  j erperoche  per 
i’inrerceflìone  della  Santi Ifima  Kerginefua  Afadre^  lìa^ 
per  farlo.  Va  dunque  alla  Chiefa,  e quindi  piglia  qùella 
miracolofa  imagi  ne,  che  cr  adoriamo,  con  portarla  con 
fede  alle  affedìate  mnta  , che  le  renderà  ine Ipugnabilii. 
Ciò  vdito  il  Diacono  , cdeH?Cua  fperanza  molto  co- 
mendato  atiendoii  P’cfcouo,perinaiuiarc  adèfictto, 
quanto  gli  auca  cooiaodato,alla  Ghicfa  n'^andò.  j^a co- 
fa  lui  occorfe , per  la  quale  ruttò  sbigoctxro  , al  K efeouo 
io  gran  fretta  li  cornò  » dicendo , che  l*lma^nc,qua«i- 
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tunqiie  non  molto  grande  anzipiccioliflima,  tanto  fl  er* 
fatta  pfefante  vchc  per  niuo-modo^auea  potuto  muoncria, 

il  che  a lui  non  parcua punto  buÓH'ftgno,  quali  che  1^ 

ne  quella  diftfa  pigliare  nqn  voleflcjil  che  quando 
folTe^tro  , auere  fi  douca  per  diipcrata  , Cosi  penu^ua»  e 
diccuail  Diacono  jma  meglio  pensò  il  f'“ercoiio,3d  4I  Te 
ro  fi  pofe  . Nò  diffe, non  ci  abbandonerà  la  V ergine,ma 
con  piàriiiercnza  ,come  le  conuicne  , vuol  eflere  ferul  — 
ca.  Mia  è fiata  la  colpa,  ma  ci  rimedierò,  pò  detto 
‘diede  Tordine, perche  tutto  il  Cbericatofi  vnifle  a folen^ 
ne  proccfllone , ilchciatto  con-  efifa  , c coni’  accompa- 
gnamento di  popolo  infinito  * che  Io  féguj  , al  Tempio 
venne  il  f^efeouo  ,equiui  proftratojnnanzi  1 imagm 
della  poca  riiierenza  vfata  dimandòperdono  ,poicia  hiir 
milmentc  pfegò  ,ohe  fi  ccmpiaccncla  iP^eegipeichcfcon 
portare  quella  fiia  /anta  Imagine  alle  atfediate  mura , le 
«rendtfl'OTDÌnéf’pngnabili  al  furore  \ Jartap  I Spiega- 
lo ,cho  il  Kefeotùo  ebbe  con'  1?  migliori  maniere  > che-.» 
ifeppe  ^quefii  vniili  fenfi  , accofiofii  ajla/anra  ImaginCj 
•lcoolla*con  pronta'  fa  ci  Jità>  e fenza  fcntire  quel  pelo  ,chc 
•il  Diacono  auea  fpauentato , con  elTa  la  proceflìon^ 
^erfo  le  mura  s’iauiò  . Io  frattanto-,  che^  vi  giunge,  di- 
fohui breuementc  la  foggia , cpneuiè.  > perche 

-allo  noftrali  è molto d merla.  Ella  è.  vaga  , e di  faccia 
^Jqnga.a  cui  non  poco  aggiunge  vna  come  ipiperi^le  cq- 

^rona  Johe  Ibprail  capò  altamente. velato  s'inalza^  guar;;- 

da  coli  occhi  ridenti  , moftra  fDtto.il  manto  aliai  ftretta 
4a  gonna.  Mai!  manto  tutto  incero,  ed  inueftito  per  il 
capo  d’auanti  è molto  corto  ad  v fo  della  pianeta, che  dal 
^Diacono  In  certe  facrc  4>nzioni,  fi  vfa  ; alza  la  figura.# 
lambe  leibraccia;».ocon)efle  la  parte  d.'au^ci  del  njapto 
Tcuoprendo  ilpettoiiCipaceche  fiavaga  di/-  moQrarle  ip 
-con  ragionfe^  i perche  i<r elfo  appunto  mez;Zo  il  p etto,co- 
me  inivnofcucio  cl  è diponto  ameaza  figura  il  Saluatore, 
quali  che  dicala  ^ergiae^  Ecco  il  mio  ccforo,  ^adoratelo 
Sonoui  anco,  attorno  dodici  tondi, i.dentroui  dipenti  con 
Jtninutiflime  figurine  laltrcttanti  > miracoli  , dcHi  iquàli 
«ibeto in  J j^iaetc»d;5orola.caratcpìfi  la  a fi  legge. 
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ed1a  ^dla  pam  ìnaificoe^  coatroU  ^ixalefaccndo  gii. 
idetnttsforù  il  Tartaro  aifalitoro»  di  entrare  fra  poche 
ort  peniàito^  (abita  fìyód devo  della  Dininapoecnealo 
maraatglàc,  Accecaroofi  al  comparire  della  Jfadre  del* 
hi  Tcralucc  ^e*  iTÌipi$drt  > fi  gitoli  veramente  delle  te* 
nnbre  . Qaali  A quefio  tanfo  gran  prodigio  fegoifiéro  le 
flucaaloni  ^ia^oCa  parla  da  le . Diccuanai  Tarcari»cia* 
fitheduao  alcolnpagao  , io  non  ci  vedo  pittacr  tucome^ 
ftai  ^ ci  vedi  tu^  Aimeireplicaua  l'altro>ed  à me  pure 
^fparito  il  giorno , che  fari  mai  ? I>Qpo  che  quedi  dia- 
noli di  J/olicouici  con  non  sò  qoai  cofa  porcata  loro  in- 
nanai  à pompa  rA  fono  fatti  vedere  /u*l  muro»  noi  iiamo 
cccatt^  Certamente  come  d regoni  con  gl*  incancefimi 
ci  combattono  ; «Ecbilapuò  col  pianalo)  Raggiamo» 
cosi  di  fquadcalnfquadrapalCiiidQ  parolai  e ditumultOi 
e difordioc  TÌempicndofi  tutto  il  campo  > a ritirarfi  co* 
minciaroaoi  Tartari  ;.ne  perderonoL'occafiooei  Nouo- 
gordiant  » ma  dallo  (i^mpigli<>  improa4r9  de  ì Tartari 
conofeiuto  l'aiuto  di  Maria  i per  non  mancare  dal  canto 
loro  I vfclronq  valororamente  dalle  mora , e di  quei  bar> 
bari  fpauentati , e confali  fatto  vn*  alprUTimo  goucrno, 
alla  gii  liberata CUc4  ricolmarono  9 e la  trionfale  Imagi  - 
ne  fra  le  fcltofifijni.e  voci  di  allegrezza  t e di  ringrazia- 
xacntealla  fua  Chiefa  riportarono  • <^ndi«  perche  di 
miracolo  si  grande  non  folle  dai  tempo  diuoraca  la  me- 
moria l'ogni  annp  aUi  venti  fette  ^<ji  Noueenbre  vollero , 
che  nelToftcio  Diuinoella  rlnarccire^S^ulpoi  lunga  da>« 
gione  ad  efiere  in  quella  Cbiefaonorata  rimago  9 finche 
da  vnodi  quei  gran  Duchi  ne  fù  colta  • per  adornarne,il 
fuo  trODOi  in  cui  la  fece  maedeuolmeote  incaftrare . Xo 
di quefto  facto  non  voglio  dilputare  ^perche  da  vo  lato» 
« mi  pare  vna  barbara»  ed  irriuerenrediuoalcme;daJl  'al- 
tro diCoftantino  » che  de  i Chio*di  fagrofanti  del  Signo- 
re 9 vnoneir  elmo  ne  pofe  9 l'altro  nel  freno  dei  cauallo^ 

. ne  acconciò;  il  fatto  per«quamo  mi  ricordo  non  fi  ripren- 
de  9 anzi  quella  penfatadel  Mofeo  parrò  forfè  più  reli. 
gio^a  9 qu^fi  di  vofùochc4  Marii  il  hip  trono  ccdeffe , c 
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con  efla  pei  maoo  configrare  lo  toWTc  . CA>nitiiiqoe 
pera  lodare  ,o  biafi arare  fi  voglia  >fotfe  a quaiche  fb- 
colo  a que\  modo  ilctcc  la  finta  Imagine  . CorreodorpoÀ. 
di  quefto  l’anno  vndicefimo*  Sigifinondo  glarlofiffimo 
Ke  della  l^lonia  licorrcndo  coJl'  dTercito  vicxortolb  la^ 
Xlofcouia,  fra  le  altre  città  foggiogate,  ridufie  a viua  lbr*n 
za  a Tua  Signoria  Nouogrodia  la  grande  tdafidola  iuuÉ 
preda  a t foldatt . VnodI  quefU  fantaccino i*laiagiiic»che 
bella  > c dtuou  gli  parue,  dal  tròno  fpiccò,  e poi  a lioóO 
^api^chf  Grancancelliero  allora  ,c  pofeia  Capitan  Ge- 
nerale della  Lituania  la  dono  la  diede . Quelli  nqji  meno 
gencrofo,  che  diuoto,iion  folo  il  dono  gradi  > ma  il  do* 
natore  Copra  ogni  fua  rperani»!  rimunerò,  vn  intero  vil- 
laggio donandogli , e dalla  picciola  fua  coadiaione  per 
lèmpre  cacandolo,.  Egli  poi  fin  che  vIìTe  , fra  te  colè  pià 
care  con  ogni  cura,  e rhicrenza  in  Rorana  Uferbò.  Mer- 
ce che  fù  con  legni  chi  ari  firmi  di  crifiiana  pietdvcoofor- 
me  che  fua  vita  menato  auea,gli  faccedette  o eli*  erediti 
prima  ,§  nella  pietà  ,c  poi  anco  nelle  cafi che  di  Capitan 
Generale  del  gran  Ducato  di  Lituania  il  figliuolo  Cafimi» 
to,  il  quale  però  di  orrori  particolari  per  quella  Lmagme^ 
nonpriipa  pensò  ^ che  dalla  Vergine  per  vn  fuo  cortigw 
giano  auuifarone  fofie . Dormlua  quelli  , quando  gli  fà 
auuifo  , che  dal  gabinetto  , in  cui  fra  i'alrre  co  fé  pregia- 
ce  fi  conferuaua  rimaginc  , vfeifie  vna  Signora  ,ed  aJ4a 
volta  fua  veniffe,  c fatta fegli  vicina  con  fembiante  gra- 
uifsimofra  lieto , e crucciofo  gli  dtcefie  • O fio  quando 
mi  tetri  qui  pri^oniera il  tuo  Padrone?  perche  sÀ  mio 
luogo  non  mi  rcnd'e  ? In  quelle  voci  fparì.  A)  Cortig- 
giano  panie  quel  fogno-più  vifibne  mandata  da  Dio , che 
delle  Diurne  imagini  temerario  accozzamenro  9 che  di 
tali  fenfi  ftampanoranitno  i Ibgrri , quando  fono  da  Dio. 
Cosi  non  cfitmòegli  tpala  creanza  il  dirlo  al  fuo  Padrow 
ne  Cafiiniro.  ;ma  gliele  fe  acconciamente  f en tir c;ne quel- 
li lo  Lpregiò  ; ma  glifdaaa  noia  che  prigione  alcano  , maf- 
fioié  donna  non  auendo  , perche  quel  fimolacro  di  fua.» 
prigionia dolto  fi  iblfe , non  captua.  Afa  dicendogli  co«^^ 
lui,  che’  dal  gabinetto  gli  era  parato, che  vfeito  foficjAn- 
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duàiòdiffe  a Vcikre'tbeìiUiSBaicid  • And^iroiìO'p  Cc<rr7« 
priina  rimagine,  i cut  più  no»  penfauaacbbe  veduta,  coir 
fubicodel  fenfo  della  viiiofie  ófu  auuiflo  , netempo  ci 
frapofe  , tni  con  profonda  voiiki  di  auece  nella  Tua  cafa^* 
tal  ofpire  indegno  confefìTandofi , quanto  prima  ebbe^ 
a|^io  di  farlo , oèlU  Chiefa  di  Prccidia  collocò  : quindi 
che  affatto  ìbene  ci  Aefre.non  p.are9dogIi,alla  Chiefa  di 
l>re€Ìdia]adepò(itò$quinfU  ad  vn  altra  della  Santi (Otn 
Trini  ti, che  nel  fuo  camello  Cerca  annoi  donaci  Ruteni, 
c Catolici  dell’Ordine  di  S.  Bafilio  la  porrò  . £ fù  coHu 
marauigliofa  , che  fubico  fnoù  di  quel  gabinetto  comio- 
ciò  la  Vergine  a fare  de  i aùracoli , ed  il  popolo  a con« 
correrui,ed  onorarla.  A me  vicn  talento  di  dire, che  quan- 
do non  ci  fa  grazie,  patifcc  la  ^ergine>^  come  appunto  le 
madri  con  le  poppe  gonfie  di  latte  ,feno*l  danno;  che  pe- 
rò quelle  di  Maria  nella  gran  Cantica  dalloSpirito  fanco 
alìiCeruiteifi  alTomigliano.  Ma  della  gran  vogJu  , che 
di  farci  grazie,  hi  iMaria,  nonò  mefiieri  lungamente^ 
qui  dircorrere,doue  tante  fé  ne  raccontano  • Vorrei  dun- 
que da  voi  ,che  penfaiie  fc  per  difgrazia  in,  alcuna  volfra 
camera,  e galleria  con  fuo  difguko , come  in  prigione^ , 
tenefte  della  Vergiiie  le  iniagini  . Ahi  non  vi  par  egli 
cofa indegna,  che  nella  medelìma  danza  accanto  ad  vna 
Venere  tal  ora  penda  vn  quadro  di  Maria  ? Non  fi  potrà 
egli  con  giiilUrsima  doglianza  lamentare  * dicendo  ; Cut 
affimiìaJUs  me}  Editori,  le  cofe  faine , factamente^ 
trattare  fi  vogliono  . 


ESEMPLO  XXI L 
11  Rauacchio  cicco  nato  da  Brianzone'auuifaroin 
ibgnodi  cercare  di  vna  Capella  di  Noftra  Si- 
gnora : io  fa  > la  truoua  > ed  vna  3 e due  Volte  la 
vifta  ricupera . Si  riedifica  laChiefà  con  tito- 
lo di  Nclira  Signora  della  Confòlazione . 

V^e  Ilio  Tom  ^MWltalia  àttera  in  Turine  fi  Epi/copatu» 

Sanazione  ani  te  a ffampaU  iom  legittima  numriià  . 
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CHi  con  tanto  appfaufo  <kl  fccoioatntd  h ttm  t rt- 
Muo  ofi-pJe  Òitti  ■>  tKUciana  i Regni,  'ùi''  : - r .. 
B i'^omd'^cr  mariti,  f »r  ebe  fi  [degni* 
pur  troppe  per  noftrttinfrJki  ti  , del  f»o  canta  baie  i 
fìnsoniinM.  P^naco/à  potcua  egli  aggiuagere  » di 
noapiccioift  oonfolatione  ci  reca  , ed^^  cbetocne  vn^ 
fitt^  eli  votnint  tatti  riforgeranno^  cosi  atialr«|uefisi^  : 
dc^  cittadini , ed-  aWo^pIcndoredcliff  cafe^TChe*  iato  ti-  ' 
ra  noi  addimiodiamoftifergono  tal  ora  le  ciccà , comtmf'. 
che  di  alcrnie'ienabri  crema  la  morte.  Tali  fono  l.'aautio 
liabiionia  ,iNinine  f^r^epoli , tante  aliar  • delle <]ttaèì  *. 
come  fé  ftate  folfcho  apparenta  di  atoei  magica ,,  ncipater 
dire d può  ficnramentc,  qni  furono  ; Fra  ip^de,  ckeéomO’. 
rrfotte,  per  tacere  -di  qóefta  Roma  fenice  nuca  di  dalif  > 
cita  , e detmio  MUanoiò  canto iT  Amica  Augufta  delli; 
Taurini , oggi  foto  T'ori  no  > capo  del  Piemonce  > 
denta  dell'  Altezze  Reali  di  Saaoàai  frali  dunque  que?^ 
Ila  Cirri  circa  gli  anni  del  Signore  Éiille  occancaadinfer^ 
licidttno  fiato  r idotta^fìcbein  >fe  ftefla  giacena  «ièpoltta:  ^ 
Ciò  che  dalle  crndeli^tnc  ifragi  fitte  da  i £acbari 
gitori  del  II  tali  a,  dcfli  quali  le  furie  remiaa«.la^<pHi»««. 
era  pure  auansacofà  circa  di  quei  tempi  manomedb  cUm-' 
vna  orribilemorta,  che  di  abitatori  la  priuò  , e da  re^a.. 
pcftc  pofeia  , cfalmùii.»  che  li  di  fercarono  , fichi  Iìqa  ì 
Sai'.tuarij  deUantica  tdinoziooedel  popolo>dbttoje  roui» 
ne  repelliti  , audarono  in  oblimene  ,ooo.ci  elTeaiiaiir^.. 
quei  pochi  viui,che  rimancuano^  chi  ci  penfade>é  giàfa*  • 
pefle.  Fraquefii  fu  vna  capella  di  Noflra  Signora  coo^ 
vna  Tua  Im^ine/la  quale  quanti  jècoli  fepolca  durafTe  fot. 
to  le  rc^ne, non rpcccbe  rcpurct.fodje^^uu. 
do  a Dio  dì  ÌGcuoprirla  fu  in  piacere  , vomo  non  ci  eri  , 
dheJèfiipelfc.’ma -tome  -ftuopcrra  fòfife  , oratovi  terrò 
dicendo.  Correuano  gli , anni  del  ^gnoe  cniLle  cento 
quattro j e dej^a  diftnutra*Città  era  ^''efeouo  dmizont  > 
diuoriffimo  delta  VcMrie  ,Ta  quale  il  di  lui  Vercouado 
coh  ifcoopiìrc -dcHX^afioofca^uucapeUa  II  facrotefiwo 
volle  onorare.»  Viuciaa*  di  medclioaì  % ma  in  paeli  lonra- 
nifTimi,  tnicicfo,  di  bur  ella  fifcnii  Woftra  Pignora  per 
. mo. 
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iv.ifiiwxli  JBi:iaa»aonccictiiicI  Qtltì^nato  , che  «cikanii-- 
che  4iF*t4aoii-e  JÌ^rJganSmm  p Eni.# 

vonx^Ui  va  ij|ftlwk,cafajtOjche  diceaaoo.de’i  SLauacchi,  o 
Rau,a4ij  iijiMl/pflre  ii  momc , perche  non  dicono  le  ftorie. 
Voi  fare»  cpJ«eiKÌ  io  lo  chunù  Baifinaeo  , che  di 
tal  ppiac.poi^i  ho  fiagionc , pcttchc  fe  con  c®?  era  detto 
il  £a^ofp>*cijCcp  del  Vaoger^^»*!  mio  Baefimeopure  cicco 
era  la^to  I E che  qnaatonque  ricchiflìjuo  vo|no  fbffe , per 
rutto osa  i^/yiciflk»o  , pecche  le  ricchezEe  a poco 
pOiu^lforaiarc  ad  VA  cicco  «ato  , «nane andò  ilmcfchino 
'dc^ioo^'tdcMiqifaii  fi) no  U coocapircciuale  ricche»- 
zCf  Comc  ragiona l*A|K>tìipJo  San  Giouaoni,  Ma  di  cid 

npo  voglio,iCheperorainoi6Jofbfiaioo  5 perche  non  cre^ 
do-eili-ui  vonaOi  il^q^alc  c(>lic  ricchezac  di  cambiare  fi 
cootentafle  gli  occhia  c .fe  alcun  tale  vede  il  fole  9 merita 
di  perdergU.  Mail  Rauacchio,  come  che  mifero  fofle 
per  lamatiMa  cechezaa  ,.erapertuttociofeliceper  la  fu^ 

piet^di  <^i^<s^ppe  ab  c^pcrco  con  quanta  verità  diccflc 
l'AjpoftAÌq  »-che  ella  è vtilc  ad  ogni  cofa  Cieco  dunque 
degli  jocchi della  -fronte^viuacifllmi  quelli  auca  del  cuo- 
resdeditifiimo  emendo- aU  a diuozione>maflline  della 
gine.  Maria  »la  quale  di  liberarlo  da  quella  inElicita  ti; 
difpofe  Indice  come-  Dormi  a Barfimeo  1.  auuolto  iii^ 
doppie  tenebre  del  corpo,  quando  da  chiariffinaa  Juce  fù 
rirchiarato  peU'anuno  . A quefio  con  fonorewole  vinone 

fi lafciòvedcre  U.R^gioa degli  AngÌDtU»c  grandemente  . 
lo  confortòtdiccndo  z Barfiaico  ftà  di  buon  cu.or.e«  che  to 
ho  coiupaffione  deUa  tua  lunga -mi  firia  ,c  da  efià  libera^ 

re  ti  vogliou  Nion  cincurabrle  al^io  pigEuolo  ila  cuac^ 
csxd  : c pon  d leena  iinaJe  c-hi  diceua , Ajf^SMlo-^ 
auditum  9Culot  fcef innati ^ , 

n onipcr tanto  aperti^  lawea il cfnp  Biglii^o.,  , 

ch^vaoco  la  tua  paoe-ci  sfacci gli ud>bCip^p^  N{<^ 
d^n^e,fiaoa  Torino  rielPkimDnte.polipgri  ne  : 

di . lui  ho  io  vna  mii  Im^giiie,  ac^llt  ^uan  -ci  èchi  pepfi;  r 
pecche  impure  fanno  doac  -gàiiaflie  ignorata  :la  j{da  4far 
peiia  ,.chccvafQua>cig^^io^dolia/jcW^ 


Il 
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fcpolta  • Di  qutfla  vogliO|Che  tu  cerèhi,  {>tr  Aè  tfùttiìàa^ 
dola,  il  giorno^e  la  luce  rltruouerai . fi  <ttctoti  che  vici-  • 
no  ad  vn  antico  c^itnf  anile  (i  è nafeofto  Ì1  mio  teforo« 
In  quefti  detti  fi  dileguò  la  vifione  ,ma  nell' animo  del 
cieco  lafciò  accefa  vna  gran  voglia  della  Tua*  gaarigione.' 
Auea  Barlìmeo  due  fratelli, a i quali  che  ciccò’ fofle  nò  di< 
fpi  accuarp^<'^hc  fbpra  la  di  lui  parte  della  tobba  comune 
trìiffi  aueano  gli  occhi, e l'aueano  come  gii  me'ztb  fuori 
del  irdclo.A  quedi  la  dimane  la  vi  lione  rutto  lieto  coacd 
Barfìmeo, dicendo  loro,  che  a Torino  andare  voleua;  per* 
che  iui  la  nafcpfia  Itnagine  truouando  , aurebbe  fablco 
veduto.  I fratelli  vdica  quefta  rifoluzione', molto  nel 
din'uafero  • £ ebe^  volete. voi  dar  fede  a i fogni  ? Non^ 
fapere  Voi,chel  miferidi  ordinarlo  fognano  delle  loro 
fdicità?Non  ci  è poueroffe  vuol  dire  vero,  che  di  tnionar 
alcun  ce  foro  , fouente  non  fogni  : mercé  alla  fine  non  fo- 
no , che  imagini  contraftampate  fopjai  diurni  penfìeri, 
che  però  anco  vergono  al  rouefeio  ? Che  panico  vi  fia  di 
vedere,  e di  vdire  la  tergine  Maria  , e non  é maraniglia» 
efièndone  voi  sidtuoro,ed  a lei  sidi  cuore  continua- 
niente  raccomandandoui . Ma  non  vi  accorgete  voi  dei 
pazzo  accozzamento  delle  fognate  cofe  : Se  rifanarui  vo- 
lelTe  la  Vergine  ,chc  certamente  fare  lo  puoce  volendo» 
non  credete  voi , che  qui  lo  farebbe  ? Che  viene  a dire  a 
roandarui  si  lungi  fuori  non  fole  della  Patria  , ma  di  tut- 
ta la  Francia,fin  dentro!  confini  dell*  Italia'?  £d  it  doue. 
reforeftiero  ,e  cieco  cercare  vna  capefla,  vna  Imaginc  a 
gli  ftefsi  paefani  nafeofta  , noné  di  fogno  temerario  vn 
argomento  certifsimof  Che  diranno  i cittadini,  qnefte 
voftre  nouclle  vdendo  ? per  cieco  non  meno  di  animo  , 
che  di  corpo  vi  auranno  • £ credete  voi , che  a i vofhi 
detti  vorranno  metterli  a cauarc  !e  antl Aiffime  rouine.»  ? 
Ma  doue  ? fé  voi  fiefib  dite, che  il  luogo  è nafcoflo  e per  ‘ 
ciò  loro  » quando  ancor  bene  ci  vedefte  , infegnarlo  per 
tutto  ciò  uon  potefte  ? Deh  ì quietateui  per  quanto,  caro 
auete  il  vpftro  onore;  perche  ficome  ora  per  vomo  di  feli- 
no auendoui , tutti  vi  compaffionano , cosi  vdendo  que.  * 
fte  fantafie,  che  doppiameote  cieco  ficee,  dir  anno,  t^enza 

che 


clic  *if  tiraggio  iineia  Tdrino  fi  è lunghirsttne^  douen- 
dòlt’yatKiare  le  Alpi  , molto  dìfagiaro*,  mafiìmead  vn  cic- 
ca , còme  voi  liete . Così  coloro  ai  buon  Barfimeo  ; Mi 
egli  pcyt otto:  ciò  (laua  pur  faldo  in  volerfarc  quanto  ìil^ 
viliooe  auergH  comanda- o la  Vergine  afferniauat  I Fra* 
telU^all'' àl^tro  canto  alleano  dati  ordini  taf i , che  alcuna 
giuda  egli  truouare  non  poteua  ,econ  varie*  feufe  tutti 
di  cfTo  in  fàtti  fi  biirlauano  ; Era  inqueHa  cafavna  fante 
pe^nome  C.arerina  ^ molra  fcruigiale,  aitante  della  per* 
fona,  e di  grand*  animo  , fopra  di  cui  penfando  il  cieco, 
lo  voleflc  condurre  a Torino  le  parlò  ,’c  perche  la  Ca- 
terina pure  di  lui  fi  faccua  beffe»  c le  promefle  ordinarie 
nqn  la  moueanp  punto,  arriuò  egli  a promettergli,  che  fc 
a|li  Tuoi  voleri  fi- acconci  alfe , ricuperata  che  aueffe  la  vi- 
lla I aurebbe  pigliata  per  moglie  ;*  Al  fuono  di}  quella^ 
promeffa  dille  frafe  la  Caterina  - Deh  perche  non  piglio 
la  buona  ventura  ,che  mi  manda  MefTer  Domene  Dio  ? 
Lì  Signor  Barfimeo  è vomo  di  molto  fenno  , e che  trafo- 
gni  c noti  è da  crédere  , Scia  Vergine  Maria  gli  ha  par- 
lato , di  adémpiere  la  data  parola  ella  non  mancherà: ed 
egli  altresì  , che  buon  gentiluomo  è»quella  che  ora  mi  da 
di  /pofarmi  atterri  • Io  in  fatti  voglio  compiacerlo . So 
quello  pcnficro ella  diffe  al  Padrone»  fc  al  viaggio  effer 
pronta , ma  che  la  faccenda  era  da  condurli  con  grandir 
lìmo  fcgrcto  , perche  i fratelli  non  la  frallomafTcrOj'difsi  " 
mulaflc  però,  c piò  con  efsi  non  parlalTc,  np  con  altri , 
Dio  ed  alla  Madre  douefl'é  raccomandarli  : che  frattan* 
to  con  Tua  buona  licenza, del  nccclTario  denaro  ella  dì  caP* 
fi  farebbe  prouilla  , e come  fatto  ciò  foflTc  l’anuifarcbbe- 
Non  andò  guari  > che  la  fcaltra  fante  , quanto  denaro  A 
auuisò  cirericjl  nccelTa rio 'ebbe  raccolio  »e  fegrctamcntc 
di  arnefi  da  viaggio  fi  fù  proueduta] . »Ciò  fatto  § 
del  cammino  da  farli  auta^  piena  coutezza  » di  nottCi^ 
tempo  ella,  ed  il  Signor  Barfimeo  , a cuiferaiua  di  gui- 
da, cheti , cheti  vfeirono  di  cafa  , e Tela  colfcro.  Fu- 
rono poi  tanto  faiioriti  dalla  J^ergioe',  da  cui  al  ciccocra 
fiato-comandato  il  viaggio,  che  quantunque  I’  vno  folTc 
cieco, l'altra  donna, comminarono  fenza  incontro»  e do- 


ìt8  ilifimpio 

po  molci  «ol€i  giorni  di^  «nniKVia^ 
nelle  Ca®ip®g «e  vietile  a T^ino  * Ei?aka  «agiOQ^,ca|*^ 
di  filma  a'meazo  per  appunto  il  mefe  di  Ghigno  , e.  parfi^ 
meo  fianco  dal  viaggio  « ed  aiFannato  dal  caldo  p di  ci-9 
poraxe..al<]uanto  atiea  bifogno  t H che  intefo  auendo  la^ 
fante  /il#  vn'  luogo  fermoffi^chc  per  efferci  vn  ppzs.a 
nella  via  idicono  alla  pacpina<Poi?o  dlftri,  cda|^ 
la  cifra  difcofVo  vo  miglio.  mentre  fi ripofan®,.. 
amendue # fclaoiò  di  ràpcacc  il  cieco  Afir^colp  « Qatcrl», 
na,  il£iracoio  :e  che  ci  è dinoouo , o mio  ^nore?  io. 
veggo  » replicò  Bir6aico^c  dicoct  » Caterina  p che  io  veg^ 
go  quel  campamle  « cui  nella  vifiooc  • della  quale  mi  de* 
goò  la  Vergine  ^aria»  ella  mi  diede  .per  fegao  » edcUa^ 
fuanafeofta  capsUa.cdella  mia  guarigione.  Noi  vc.di 
anche  tu?  andiannesu  predo , andiamo . Il  campanile 
da  lui  veduto  fu  quello  della  Chiefa  di  Sant*  Andrea  e 
L,euofn  dunque  Albico  per  andarci  ma  Parfimeo  in  quello 
ftanrc  msdefìmo  per  maggior  pruoua  della  Aia  yircùi  tdr  • 
nò  cicco  , da)  che  la  Caterina  À>rte  fi  ^urbói  ma  egli  fea* 
lirpunxo^fmarrirA  ;Non  è nuiianò  p andiamo  pure  fpiq*^ 
ciaramente , che  di  licurodi  Tua  parola  noa  mancherd  la 
Vergine.  Aadiamo»  andiamo  , dico  • (enea  indugio^ 
Da  quelle  y>aeole  rincorata  la  Caterinaial  veduto  c^p  a* 
nàie  denteo  la  ekti  il  cieco  guidò  , e che  actorno  vi  era*, 
no  granroìiino,che  parcuano  efT:;rc  di  aq;ichifCme  fab- 
briche, gli  didè.  Il  che  gli  fà  di  grandiffirhp  piacerti. 
Si gitiA Aibkogiaoccbionii dicendo*  Quello  fenza  fallo 
fiè  il  luogo  dalla  i>^ergi  ne  in  regnato  mi . e qui  debbo  io 
riuedete  il  Sole  « Quindi  dalle  orbe  occhialo  ver  fan  do 
caldiffiine  lagrime  con  quell*  adet co  1 che  dalla  viciiia^ 
fperanzadel  fofpirato  ^e  promefTagli  beneficio  gU  fi  ri* 
fuegUana  nell*  animo,  a pregare  in  queAl  fenfi  cominciò. 
O Dio,  acuì  niente  il  è più  difficile  il  farmi,  or  ora  ve* 
dere  li  foleidi  quello  che  Ila  il  fare , che  ogni  giorno  ^gU 
fbrga,cd  illumini  gli  occhi  delle  morche  medefime,  deh 
ormai  vi  e agli  a di  me,  che  advna  continua  notte  fono 
condannato.  IHuminace  Copra  di  me  il  volto  della  voflra 
pieci  I e (packii  Cubito  la  notte  delia  mia  ecciti., Deh/I 
fate , o Dio  I che  in  me  fi  rinoueliino  le  antiche  voftre.^ 


ma- 
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marAiiglte , fiche  con  naoualcneptt  effe  vi  glorìffchinp 
g(i  vomini  • O Marta  t che  di  qui  farmi  venire  compia  - 
cinte  vi  ffece  «perche  al  riemouamento  della,  volira  Ima» 
gìne  io  lèniim , deh  alla  miaindegniei  non  vociate  mi- 
rare ma  gradendo  la  mia  dinota  vbbidieuza,  date  in  me 
compimento  all'opera  cominciata  » perche  dal  gran  mi- 
racolo della  mia  guarigione  aflicuraco  <|«efto  popolo»  al 
ricercarocato  della  nafeofta  capella^da  cui  fono  amba* 
fcìatore,  fi  muoua;  Non  auea  finito  i Tuoi  preghi  raauea« 
Curato  cieco,  che  già  più  tale  non  era  godendo  compia* 
camente  del  beneficio  della  luce . Corfe  di  marauigiia  si 
ououa  banditrke  la  fama,  e giunfe  al  Kefeouo  a quelto  era 
dimieidi.  Amizone  Prelato  difcreco  ,e  daben^il  qua* 
ledi  andare  (opra  del  fatto  in  perfooa  non  dabbito  • lui 
da  Barfimeo , che  di  allegtecza  non  eaplua  in  fé  (leffo,  la 
notiella  tutta , e dell'  apparizione , a del  viaggio , e della 
prigione  ordioaraoiente  auendo  fentito , rcreprimale 
donare  grazie  alla  Kergine , perche  il  Tuo  tempo  collo 
ficuoprimeatodi  vn  fi  mn  teforo , dandone  per  pegno  vn 
si  rado  miracolo , auewe  voluta  fauorirc  poiché  vilumen- 
re  fra  qodle  rouine  fi  cauaffe  comandò . Cauoffi  dunque  a 
gara , ne^  in  vano  fù  il  trauaglio , perche  forco  a quellai# 
confu  fa  firage  di  rouinace  mura  fi  fcuoprigiufta  le  prò* 
meffe  fatte  dalla  tergine  a Barfimeo  vna  capclla  intera^, 
ed  io  effa  vna  bella  imagine  di  Noftra  Signora  col  fi. 
gliuolo  in  braccio  • con  marauigiia  grandiffìma  del  po. 
polo,  e del  Fercono  , non  folamente  per  il  modo  fi  ma. 
rauigliofo  tenuto  dalla  l^etgine  ; ma  per  la  qualità  dell' 
Imagiue  dipenraÌD)cela  fotnle,  e per  la  lunghezza  del 
tempo,  cui  era  (lata  a quel  fflo  (brterra , perche  di  quelle 
rouine  concauano  già  quattrocento  anni , nel  corfodc’i 
quali  per  l'rmidità  del  luogo  douea  non  vna  fola  fiata  ef- 
ferii  quella  cela  infradiciata*  Quefte  marauiglie furono, 
come  bandiera  di  buona  fperanza  per  la  futura  frlicità 
della  città  , perche  con  efle  del  fauore  Diuioo  fono 
protezzfone  dellal  Kergine  afiScurati  tornarono  a rtabi* 
tarla  coloro,  che  dalla  moria  , dai  fulmini , e tempere-* 

' prima  fiiggict  fiorano*  Eper  non  mancare  di  quella  cor- 
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ri  fp  oodcn  za,  che  tanto  è propna  degir  animi  gentiH,pii^ 
ma  nciraChìcfa  diS.Andrca*  orreuokncnte  I*  Imagincrl^ 
pf>£èro;pofcia  nclta  Chiefaj  per  ciò  fabbricatala  trapor-, 
tarono  , doac  fTno  al  giorno  d’oggi>  che  vuofdir  r doppt^ 
milie anni, c palla  da  che  fù*  dipinta  fili uerifee  lafacra^ 
imaglne  cognome  della  Con  folata,  che  nel  ricruouamea» 
to  le  fu  datò,  fa  memoria  delle  grazie  fitte  allora  in  era» 
numero  nella  feha,.  e procei&one  » che  annalmente.  le  ac 
Iddi  efloil  famolo  ritrouamento  viaa  la  memoria  conferà 
iiando  • Che  vita  facete  pofeia  il  raiiuminata  cieco,  noo 
loci  fcridero  quelle  buone  genti»  ed  io  che  lieta,  e cri(lia«' 
namentemorideconlaprotezzione  di  Af aria, non  dub« 
biro  • Egli  certo  di  perfeucranza  neirimprefe  della  falu» 
te  nodra.  ci  ammaedra,  ne  quedo  fola,  ma  doue  fì  tratta.» 
di  eda  a non  condgliarfT  colla  carne, ecorfingue, (per  Tia. 
re  della  parola  di  Cridoidnalmente  che  il  reo  verme  4cir 
tntcrede  fora  il  cuore  anco  degli  fteid  fratelli  » 

E S E M P L O XXIII.  V 
Gli  Eretici  afliediano  con  parecchie  migliaia^ 
d’ Vernini  da.  cauallo  r e da  pie  il  Mnniìlero 
di  Nofira  Signora  di  Cefticouia  r e Io  tor>- 
i mentano  con  rarciglieria  » la  Vergine  in  va.* 
rii  modi  lo>di&nde  prima,  e fìnalmence  co*  ■ . 
manda  al  Capitano'  deli’ Otiie  nemica^  che 
' quindi  il  tolga  ^ 

Kuoua  Gigànlomaebia  di  A^oftino  Kordecbì  ,• 

Mala  rcuoU  n è rimpararc  a proprie  Ipcrè, perche* 
vi  S’impara  con  danno,  e vergognante  rutta  volta^ 
non  fò  per  qual  tri  do  dedi  no  d é quella  , acni  vfanola^ 
parte  maggiore  degir  vomini Certamente’  colora,  ebo 
per  Salomone  d fanno  parlare  dicendorBir^a'rrra»m0/V 
ir  fòlitffùtianon  tft  ortus  n9hi$i  fono  tutti  ricredenti* 

di 
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^ di  quellafacta  « E coloro,  ch^  agli  .altrui  callighl  « ^o- 

1 me  fc  vani  efempli  foflèno , credere  non  vogJi  ono  , car 

B dendo  in  «(fa  per  la  loro  temerici,  di  efemplo  poi  ci  ier* 

f nono  echi  vfando  di  ienoo  fd  > chedire  di  Jui  ii  polTa^ 

& ^uclJ’vtiliilimoverrctto.. 

a Filix  i^uetnfaciunt  aliena  firicula  eautum  * 

p Dèlie  vendette  fatte  da  Dio  foprai  nemici  delia 

gl  drefuaiànti£iiia,e  benigniinmaS]gnora^o{ira,Ia  Vergi- 

§t  ne  Maria  pien’c  fono  le  Cronache  di  «Tanta  Chiefa»  il. per** 

0 che  (]  pare  « che  dal  farle  oltraggio, e dal  prouocare  1’  ira  . 

§ del  cielo  , rimanere  fì  dourebbono  gli  vomini  • Magli 

^ empi),  d fono  mifcrcdenti  per  mancamento  di  fede  ,d 

‘è  fonotemerarij  per  il  foperchio  delle  padroni  ioro^  bcliia- 

^ li, che  gli  acciccanoje  cofi  agli  ammacftramcnti  non  ba- 

d dano  j .edalle  difonelie  imprefe  corrono  Araboccheuol 

M rnentè-*  lo  altra  fiata  vi  bo  fatto  fentlrc,  come  il  fagri- 

lego  ardimento  degli  Eretici  VEici,  quando  gii  due  fcco« 

^ li,c  più  dirubbareJaChicfa  di  Noftra  Pignora  di  Ccfti- 

1^  couìa,  cioè  di  monte  Chiaro  in  Polonia  tentarono,  fof« 

2 fc  daDlo  vlftamente  caligato, dàlia  qual  ememoria  dou« 

3 rebbero  etTere  ammaedrati  gli  eretici  del  noEro  tépo;ma 

non  Vanno  faputo,  e Tanno  melTo  in  non  cale  con  la  fo- 

Era  loro  mi fcredenza.  Voi  fapete,  che  il  già  iioritlEimo 
Regno  di  Polonia  queQl  annl  addietro  é Eato  corfo , 
guaEo  dapiù  efercici  di  Eretici , e fcifmatici  con  efpu* 
gnatione  deiie  prime  Città, ed  incendij  de  1 luoghi  facrii 
e preda,  via  menata, quanto  m al  ageuol mente  fì  può  ere- 
? dere.  Ora  perche  in  quel  Aegno,come  anco  nelle  vicine.» 

. ProuinciegTandiffimaEdfamade11i  miracoli,'e  grazie  , 

* che  a prò  di  coloro,  che  alla  Tanta  Imagine  di  Cefìicouia 

^ ricorrono  ,fa  la  Vergine  Maria , e dei  teforo  delie  Jiobla* 

^ zioni  delli  medefìmi,  che  vili  conferua  ; T adocchiarono 

f gli  Eretici, e di  nibbarlo  E furono  rifoiuti  verfo  V yTcita.* 

, delVanno  mille  fecento  ci  nquantacinque.Burcardo  Miìlcr 
, gran  MaeEro  di  guerra , c rinomato  per  fattid'armi  fu 
, fceltoa  condurre  il  fagrìleglo  da  Carlo  GuEano  Re  de^ 
gli  Succi  ,a  cui  arrefa  quali  che  tutta  erafì  1 vna,  e l'altra.. 

1 Polonia,e  tino  la  Città  di  Cracouia- Caualcò  ii  Miller 

R a con 
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con  alquante  migliaia  di  fuoi  buoni  foldaci»dacìaillo»e 
da  ^cdi;con  alquante  bombardc/ollecitamente  filovia^, 
gio  facendo . ^olò  iananai  la  fama, e col  veto, e col  fai* 
lo  delle  Àie  nouelle  di  fcompiglio  » e di  terrore  il  rauni- 
Aero  ebbe  ripieno  . Sorge  que  Ao  fopra  vo  coUe  faflbfo  » 
e perche  da  malandrini  rubbaco  non  folTc,  fu  dal  Re 
di^ao  di  gloriola  memoria  con  vna  leggiera  fortifica» 
alone  afiicuraco . Quando  «l  giunfe  l’oAe , vi  fi  erano  ri* 
tirati  da  Tei  nobili  colle  famigle  loro  ; ed  alcuni  pochi 
foldaci  aueanoi  Padri  »ed  cfiì  erano  da  felTanta  vomioà 
aueaai  alla reUgiofaD^cip lina . non  alla  guerra, folto  I« 
condotte  di  Paolo  primo  Romito,  non  rotto  quella  di 
I4aree,ilche  dico  , perche  fi  veda  piu  maniféAo  neAs 
difefacbcferionoiil  foccorfo  di  Maria.  Sopra  dunque 
tal  luogo  con  la  fua  gente,  condotto  che  fi  hII  Capita- 
no, ed  occupato  il  Borgodi  CeAlconta,prima  di  mo&at$ 
leone  «volle  farla  da  volpe , che  troppo  bene&re  la  fape- 
oa . Inuitò  dunque  per  Àie  lettere  f Padri  a dareli  fubi- 
fo  il  moniAero,  c di  perfiiaderglifue  ragioni,e  belle  pa» 
iole  adoperò  larghe  promefle, facendo , e liberti  alle  per>’ 
fone,eficuieiaaaI  luogo  fagro, tanto  pii  largamente  prò. 
mettendo  quanto  era  meno  per  ofieruare  le  promeAo  . 
Chiedeua  a libera  guardia  il  iuogo,egK  anuifaua,che  fe- 
guìAiiro  refeniplo  delle  Città  grandi,anzi  del  Regno  tut- 
to, che  dr  gii  era  nelle  inani  del  Tuo  Re  : Che  non  a*  ino> 
puntafléroa  proprij-danei,  perche  ad  vna  debilifiimadi» 
Icfa,  qaaleaAa  fine  aurebbono  potuto  fare , farebbe  fé* 
guita  Jarourna,perchei  diffendicori  farebbonoftatimel& 
a)  taglio  delle  fpade , ed  il  JfuniAero  colla  Chlefa  dato 
alle  fiamme.  Foflero  dunque  fàn^ , accomodandofi al 
tempo, e potendo  cfrerc  cfcmplo  della  fka  ptaceuolezaa , 
noi  voleficro  eflere  della  ferocità  degli  efpug natoti  delle 
lortene.  Tali  e promefle,  e minacce  per  piè  riprefé  alli 
aflediati  Padri  «on  Tue  lettere  fece  fèntirc  il  capitano  dell* 
ode,  alle  qnafi,  che  ^elli  di  dentro  non  fi  arrei^eflero,  d 
da  cofitarn  fra  le  marautgHe  della  tergine,  maffime  che 
molti  k ne  fpancntarode  i frati,  e di  enei  pochi  nobili 
alcuno , c coofiglMuano  l' arrenderfi  » /corati  afl^tto . B 

che 
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chepcpfiamo  noi  diccuano,  noi  si  pochini  con^ 

tra  tante  migliaia  ì noi  auczzi  a cantare  in  coro  , contro 
gente  vfi  a fulminare  nel  campo  ? cotedi  fono  i domato, 
ri  della  Germania  prima>  ed  ora  della  Polonia  > nazioni 
per  Taddietro  inuitte  : indarno  fauimente  del  tempo  ; Se 
quanto  ci  promette  ,non  oflecuard»  fari  però  fempre  mi- 
nore il  danno»fe  a patti  ci  diamo^che  fé  a forza  ci  piglia. 
Cosiperfuadeuanoipià  giouani»  mai  vecchi  come  che 
per  la  frcddezzadcl  fongue  fogliano  elere  timidi»  ardita- 
mente fi  oppofero  • e della  loro  po  ea  fede  gli  Tgridarono  » 
e deiraiuro  della  Vergine  » (otto  la  cui  protezzione  era  il 
luogo»  tanto  feppono  dire , che  di  vna  rifoluta  di  fedi  tà 
vinto  il  parcito»edin  fenft  franchi  come  che  inodefU  » ed 
acconci  furono  date  al  Capitano  le  rifpofe  • Ma  gii  r6* 
taua  quedi  la  forza  delle  artlpià  dne  degli  aflèdij»  e degli 
ordegni  più  formidabili  adoperando, fino  a chiamare  eoa 
incantenmi  a (Ito  aiuto  Plafcrno  e dal  canto  dei  monide* 
vo  altres)  chiaramente  cominciò  1*  opera  marauigliofa 
della  P^ergine  ^ A uea  U capitano groffiffime  bombarde» 
colle  quali  batteua  fieramente  ledeboliffime  dtfcfe  # di 
rubitofpianarle  fperando»edi  ridurle  in  poJaere.ma  pic- 
ciolo danno  fa ceuaoo  i colpi, e perche  delraioto  celedia» 
Je dubbiare  non  fipote(fe»vna  gran  palladi  artegliana 
tocco  appena  il  muro  tornò  in  dietro  per  caonnln  dirit* 
coj  ed  alcuni  vccife  della  batteria  nemica , e fù  fi  gran  fat* 
f o»  che  la  palla  fu  come  cofa  prodigiofa  porcata , enco»^ 
fiofriuta  pe*l  campo  » fapcndo  tutti  » che  nel  Monidero 
non  erano  cannoni  di  si  gran  pslle  • V olauanole  bombe 
per  aiia,ononardeuanole  anciiichiifime,e  però  aridiilime 
traui  » fopra  le  quali  cadendo  fcopplauano , o per  aria 
voi  gendofi  fuori  del  cammin  dritto  cadeuono.  Sono  que* 
di  ordegni  lo  rpaucntodellelafrediatecitti»  derminatc^ 
palle  di  metalk>ben  grofib , che  di  poluere  ben  pieno  e 
con  vn  zappo  a gran  colpi  di  maglio  Fortemente  turate  ^ 
col  miccio  mifuratc  in  vn  trabocco  s’imboccano»  ed  a 
fmifura  di  quadrarne  per  farlo  giudo  cadere  fi  fanno  vola- 
rejC  guai»  doue  cadono  ; perche  arriuato  alla  poluere  il 
^Noco  con  orribile  tuono  feoppiano,  e quanto  ò loto  dat* 
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torno  sflagcllando, colli  pezzi  vomitano  incendìj irre- 
parabili .Sorgeuano  a danno  dcll’affcdiati  Rcligiofi  neb- 
bie fi  foIte,che  di  cflere  a quella  ofcuriti  forprcfi  con  al- 
cuna improuifa  fcalata  eglinogiuftamence  teineuano,ma 
perche  oltreil  confueto fi  del  tempo,  come  del  luogo  era- 
no quelle  nebbia,ci  fra  etfichi  dubitò»  che  non  fbiTerO' 
lauoro  dell!  fpi  ri  ci  maligni , rapendo , che  frale  mafnada 
degli  Eretici  non  mancano  mai  delti  firegoni  • £ fi  ap* 
pofe  chiunque  cosi  pcafd?  perche  Innòcaco  il  nOme  di 
Maria,  ed  vfando  deili  confìleti  cforeifmi  della  Ghiefa# 
e fi  diradoroio  fabico  ««più  non  tornarono  le  nebbie  * 
Si*  dòlfero  pòi  li  nemici  quali,  che  i frati  fapelTero  dell* 
artedeglr.incasftefimi  più  I che  nonne  fapeuan  elfi  « che 
pur  ne  foriò  maéftrt  i e ver  ciò  confermare,  apportauana 
refemplòdtiui  v|tleneeilovajCaiialicre  trenta 

peFÌco1ofifiidM>f«t^d*’armt  Tfckoine  tempre  vincitore  » 
mercè  a centi  fpititi  Parcdriicoite  dicono  i Greci,  che  lo 
guardauano»tul  fotto  il  Monallcro  era  (iato  morto . iift— 
feri,  che  non  fanno  i o ftpece  non  vogliono, che  alla  pre- 
fenza  di  Maria  fi  fìiggono  li  Demonii,  e che  quello  fcelc. 
rato  auea  già  colnio  il  facco  . Per  quella  medefima  em- 
pia perfuafioire  ad  altri  più  légni  manifefiiffimi  deir  ira 
di  Dio,  fopra  di  loro,  a dtfefadel  Moniilcro  , non  fi  ar- 
referoi'tuctoagVindrizzamenct  de  i demonii  riducendo: 
£ non  mancarono  le  marauiglie . Vo/eua  vno  degli  a(Ta<« 
licori  fparare  coocra alli  ditfenditori  vn  fiiomo(checto,ma 
prima,che  egli  defie  luoco,lo  giunfe  1 ira  di  Dio, ed  il  brae 
ciò  vtfiamente  innaridi  , e correndo  quel  freddo  per  le^ 
membra,  di  tutte  ad  vn  colpo  rvfo  perdette,  rimanendo 
ifiecchito.  Cauauano  i minatori,  e quantunque  duro 
truoualTcro  il  monte  , non  però  refiauano;ma  con  gli 
vfatt  argomenti  domando  la  durezza  dej/e  pietre,  pian 
piano  fi  auarizauano  ostinaciflìmi  a vincere  la  puntaglia^ 
le  non  che  da  forza  maggiore  ne  furono  cacciati.Apparue 
loro  col  fuo  baftoncello  in  mano  vn  vecchio  venerando 
di  barba,  e di  chioma  canato, e di  abito  bianco , quale.» 
vedono  quei  Padri, e fu  creduto  efièr  San  Paolo  primo  Ro- 
mito, di  cui  fono  fVati  quei  Rcligiofi-.  Quedi  con  tal  im.* 

^ pe- 
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perfo  comandò  lor<»r  abbandonamenco*  dei  cominciala 
iauoro»  che  i(fo  fatto  fgombrarono,ne  di.  tornami  ebbero 
piùardimento*  Vn’aitra  fiata  moueodon  i'odeali^aflalto^ 
ilonede  fima  vècchio  it  fc  incontro  ad  alcune  fquadre  non 
più  co'l  biftoncello,  co’i  quale  auea  cacciato  dalia  mina 
i zappacortv  ma  colla  fpada  nuda  in  mano  in  atto  fi  fero* 
CC|  che  ne  inuiloronpgit  armati.»  e da  cotaJ  terrore  fu^ 
cono  forprèliidie  quaranta  [dalla  paura  fi  morirono  • f^n 
altra  Hata  vna  palla  di  artigitaria  dando  nella  nicue,  cow 
me  fc  stueffe  colpito  in  vno  fcoglio  ribalzò»  ed  vccife  vno 
degli  €mpit  »chc  il  nome  di  Maria  beflemimau  a . Più 
fìateaddfuenne  dando  le  /quadre  l*a(Talto«e  pochi»  e radi 
edendo  i difFenditori  alle  combattute  mura  » i Reltgiofi 
/opra  dWna  torre  vicina  fi  rkiraaano  a cantare  le  Diuioe.^ 
lodi,  opponendo  alle 'Ari  da  degli  empii  » ed  allo  (Irepito 
delle  bombarde  il  canto  reli  giofotc  dinoto  confi  franca 
fede  neir aiuto  della  Vergine  Mariajacui  cafa  difènde- 
uano,  che  ben  meritarono  diauerlo*  Epercheda  niuno 
mai  richiamàre  in  dubbio  fi  poccfTe  con  fegni  manifèiU 
alli  fieili nemici  lodimofiròla  VergÌDc»perche  quelli  non 
folojcomc  fold^tf,  nra  come  eretici , ed  empii  di  ogni  aiu- 
to di  Maria  fifaceuapo  beffe  • Alfode  nemica  dunque  li 
lafciò  vedere  la  tergine, non  alli  Rcligiofi, perche  di  que* 
fU  la  fede  di  miracoli  non  auea  mefiteri  ; de  nemici 
perfidia  coli  maggiormente  douea  condannarfi  . Comin- 
ciò! lafciarfi  vedere  infembianzadi  Donna  vetoa  a^ 
biancQ,ccileftto,  ki-qiia!c  con  marauigliofe  leggicrezza 
pafTeggiaua  Cù  perle  mara»e  francamente  fopra  i bal^dt 
fi  fcrmaua,  cfubitafiiic  torri  faliua^  Ciò  da  pochi  pr^T 
jna»  e da  molti  poi  auucrcito,  e fparfofi  pc*ì  campo  > co- 
minci areno  a dircjChi  é colei  ? chi  puoi  ^ effere  ? diccua 
tal  vno . E la  rifpofia  era,c  chi  può  dubbiare  ? lenza  fai- 

' II)  è Vita  ftrega  xQ^efti  fidati  fono  folennilfimi  ftregoni* 

Non  cf  farebbe  Donna^»  fc  mag^  nonibffe  » che  di  efpor» 
cosi  fcuoperta  alle  palle  ardine.  Non  vedete  come  pare 
che  voli  ? Cofi  befiemmiaua  fi  campo  i Ma^  due  fra  gli 
altri  fitrouarono,  li  quali  fopra  IiempietÒ  del  cuore  » e-» 
della  ii  Dgua^volkro  agglungcrut  quella  della mano^ La- 
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fcia  pur  fare  a noi, che  ben  cafHgh eremo  coftei  : fogliame» 
vedere  f e centra  le  palle  dell!  noftri  mofchetcifaiTaanQ 
incanti,  cofi  dandofi  vanto  di  voler  vccidere  la  mago  , 
fedti  due  buoni  morchectitC  ben  caricati,  fi  miferocoii^ 
, cfH  alla  pofta,vicino  ad  vno  de  i Iuoghi,doue  folcua  com* 
patire  la  Vergine  9 la  quale  adefierui  punto  non  tardi  « 
Eccola,  dilTero , fubito  quegli  empii  mifcredcndeccolat 
cd  abbacati  le  forchette,!  mofehetti  inatto  ^ chi  vuol 
ferire  fopra  di  quelli  fi  acconciarono  • Ma  più  pretta  fa 
Ir  o fopra  la  Oiuina  vendetta,  che  allo  fparo  eifinon  fa« 
reno,  r vno  fu  percolTo  da  va  gran  tremore  con  dolori 
atroci iSmi  della perfona  turca,  fiche  fenza  poterli  punto 
aiutare  potto  fopra  vn  carro  fù  portato  a morirfi  non  (il 
doue;MJa  guanctadeiraltro  fi  attaccò  di  maniera  il  caldo 
del  mofehetto,  che  parue  fi  medefimafiè , a fegno  tale  che 
Iti  mcttieri  chiamare  vn  valente  ciragico,il  quale  tuoi  fer^ 
ri  adoperando,  e tagliando,  lo  fpiccò  • Cosi  fù  di  cotto- 
rogaftigata  Timptetl , ma  non  perdo  migliorata  ouelle 
degli  altri»  Il  capitano  fopra  tutti  olUnatiffioio  alla  ef«> 
pugniiioae  fi  moftraua  ,ed  era  per  veriti  degno  di  vn  . 
grauiffimo  cattigO|tl  ouale  anche  cominciò,  perche  vna^* 
palla  di  artigliaria  nel  proprio  padiglione,  anzi  nel  pro« 
prio  letto  vn  nipote  gli  vccilè  . Con  tutto  ciò  di  (uà  mi«> 
lericordiacon  e(fo  lui  vfare  fi  compiacque  la  Vergine^. 
Cìì  compari , e che  quindi  con  1*  otte  fi  Icuafie , lardando 
rapace  quel  fuomonifieFOie  Chtefa  gli  comaodó»  Nc^ 
i)  capitano,  quantunque  fi  fiero,  cd  eretico,  ad  vbbidire^ 
tardo , e r ordine auuto  non  tacque,  con  etto  feuiandofi 
con  rutti,  che  di  efib  marauigliauanfi,  c fino  col  Tuo  Re  » 
il  quale  con  amato  fcherzo  ilrlmpruGuerò,  perche  con  fi 
brada  gente  efiendo  capitano  fi  vecchio  sforzato  nojv« 
auefic  quelgalllnaio  ; ma  egli  diceua,  cheja  donna  com* 
patita  con  troppo  fiero  fembiante  l*auea  minaecfato,cdi 
vant^gio  ella  con  vn  arme  di  fuoco  in  mano  fatto  rauca. 
Fugli  poTciamottratadi  Nottra  Signora  di  CefUcouia^ 
rimagine,  per  vedere  fé  gli  paretfc  della  ;riTpofe,  che 
non  anent  que  I fiero  fembiante , a cui  egli  auuczzo  fin 
d a fanciullo  fra,  M armate  rqua^e,fimiJe  mai  veduto 

non , 
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non  aofa^  Cm2  atfaiàca»‘  cofi  difcTareoii  Hberata-fù 
la  Chkfa-di  Oc!fticoaUi . ; 
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Un9Pit  B4pti/iihd^QftfinÌ9  HHàiféJBtthfiéfGéÙntu* 
a V JÙQt}amh>QittMi^S^  Stci0UaTom»^ii,i  utea 

LqA  Città  dà)Cite9at^alUià  «ti'iaiobHifima  fiuia'iioraiJ} 
|;  fi}lo  per^fiferje  IM  riccia  a deli«Éa»lb  *fìta  a piè:  dU^ 
Mofl^beUofàbbricataaiMpcttaueoopartOeieo  altaoddoti 
UiuftcHDmi  vomini»eiperiglotàai6  della  ifigUuoIaa&ldel  •! 
la  glortofifliina.Ma^d  S.  iàgata  ishaio  efla  cercameatd. 
per  Upudteiaiai  e.  perla  ledè  coedbaetendo  cobgtui(bèa 
palmadei  martirio»ed  oggi  col  fuo-lacrQ  corpo  ii  tiptni 
U . Ma  lopra'ttttto.a  too  pafe  * che  >perli)rfauorìi  dall au* 
gran  Madre  di  Dio  licetuiti  glofiase  fi  pofla  i £ aóeu  - 
diinima  fama , che  come  in  Cniarcrea  per  li  Druidi  noi 
altra  hata  vi  facemmo  fitntire  fù  gran  pezza  prima  > chc^ 
nata  fodér  onorata  la /^ergine  Noftra  Signora  y eofi  pare 
Me  inCaranezye  tookospiù  cerca  cofa  è » che  1' Apo*' 
ftolo  Piero  della  Sovia  a Roma  venendo  vn  tempio  le  de- 
diea/resma  di  quelle  amichidìtne  cote . delle  qnaJi  per  li 
feieoji'trarcorfiycoaichiaroti  conolcimento  non  i,  ftarc^ 
lafciandoydi  vnfauorc  grandi ffimo,cbe  a i Caranefi  nel 
dlllretto  della  lorocitti  fece  là  Verginc»t arendo  io  quella 
/era  di  raccontami  l.’Efemplo  . Correua  Tanno  della  In- 
earnazione  dei  Verbo  tnilie  trentanouc,  o quaranta  « e la^< 
Cicilia  rotto  la  cruda  tirannia  ddii  Ssracini  gemeua  ^ 
Reggeua  nel  medefìtnó  tempo  L*  imperio  di  €onftaqù*< 
nopoli  ddichele  Pa/lagonetU  quale  della  Cicilia  non 
mcnticò.vdico  auendoi,  che  i Saraciot  erano  fra loro  ìju 
difeordia  y e A guerregiauano  y pensò  , che  fofle  da  non 
perdere  Toccaiione  di  tàfinporare.  voa  ai  nobile  Pcooinv. 


S 


CU 


eia  ddii’Xflapcria.^  FatcATdooqu^ ahkiitt  U „ _ 

con  buoa  numero  di  fopugliencL^.Qbotl^id  iMantacolc. 
conregnò^4>^rct)^j(fì  Si<^aj^ail|ga^a^i,£arj|cini  guer- 
ra fi(^rre>  qmnduàcciandoli  • fiMantaeo  era  valorofo. 
c»^ìt4no,6OT 

pi^f)hw4Ì{>miifcdlodtatiikddeiicliel^ 
dotta, ne  ptrnunj^crp^pepqrfVMwlHtPbbe  parkaLl  SlM^a- 
dni  3 perche  qùédi  al  romorc  delr  armiìta  Cutfla^ 
feiate  le  brtghe:,tilè  diTcòrdi^élttf  c^nuiid^èm^ 
troppo  più  erano*  potenti  » Per  tanto  il  Af  aniaco  fece/- 
vnafModak^fai^e‘1^  «tcdlfen^  pnr« 
nnanni,ciìe^^ncMkf^^iai^c»dd1tiv(^0|g^kiPc^^à^^  ne 
dI<anoltsaq»rAiaj3^ll'ebb<^  mcffie»»9/chfrkla'  fiubbiro  & 
Saiernto»e  da£à)Nèolfo  tli 

IkiiOufUcima^^RobemAV  cbq  €on^<piadtfr  imdhdc^]^^ 
faeaiii'fa]H}xod;43r6ili^iionfi%éJi^a^cìimffcon6d^^ 
d^oda  vitcoc  la,nbni  oflera^odl)  ^adfaco  fi  p otticiitlki. 
diucl^^  delJr  preda^^ieni  dLthal^fenra^Irabbaqdùaa^ 
rouQ^  sipa^a  il  inare>4^dl)òC8|&lòro<ritbrnaròrior.n|b^ 
fra  i'ibldacUKórmannl  vnv3lidBad4ere  vilen^tAdili  ini^ 
faeei  d ’iir  ms^gra  ndeeobe  vn^  gigadbydrndf  Mel^ifi^ 
per  pQmc-£>ionigi^ino:£d04  e bcAiafe  ,t  ColUiif^'gri 
pcùòue  inquina  guerra  fatte  inea  vnedieAbte  »cónie  di 
mentareii  .auuifaud  »kiegnameni^  flco>  norbineo.*{bfti^o^ 
glfjC  Gcecii e<NarmannlbeniBni milafìd Or^'^on7^a  (ié>Af- 

ìmaa  tilbJuaione  in  Cietlia  vollethiuiierli^  ftnibbdròt. 
re  di  4b‘a<^^rpòglL'jado^7:fd:^Vcctdef)d'dÌ^pglfóggicri9e)jdr 
fuoiitouera  vna oaiBil'^Dottadet  M;t)^ibeUbMel^\ 
qui  nd>,quar  altro:  Cacoj  tutto  iipaefe  <t"  iatohno^predao-- 
do«£gJi  addfuenne^che  vnbuon  ?omoCaranéfé  perccrti 
Tuoi  biifogo  idonea,  lieviti  no:  far  viàggio, il  chedail/antci 
Xiiiaputo>forretqcnte  iot:<fcoofigl  iaronordi'<^jndbgl^Egi'dì<^. 
queièo<era  il.rù(>n0m6,0rnón.rai  tuv  eHe  còtelb  vià^n/d 
li4ura,pcri)uel  dianolo  di  Dionig^diè*  'aquanti^  perdi  li 
paCno'i.cog.lieeoniirobaJa!  vitJ'ftdtr^uoi  aitila  via  pi* 
gliàre',che  qaaiieiinqiue  più- lunga, è ifi:^ lira- adatrprefto- giù <• 
gc  , chifàn^aairiaa*,  Egfdio  puntoinon  fi  moffc,raa  ditìV^ 
cHc^adogni  modo  per  quella  via  teòfàrebbe  ^ chedi 
^ ' otii&l 
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ìi  octitnatnÀite  ; « ;elib  l*lo  non  f«rd>be'  andato  t e chiara^ 
p mence  diffe lòvodhola  Veij^ne  .Maria  dlfe/b  1*  aurebhe • 

> iV)ceua  £gidio>itaiiMineài&d  triodi  perche  della  Vergine 

-diaorilSano't^e^iiliilosMohqac'per.ia  faa  via  n’andd 
i «uccoqMl»  di  rAtreddofi*  gii  bnio  £ra  cettr  baroni 

I lEgidio  fitrMiòj<iiWiyodé*qaali  Dioiiigi/èbe  dalia  fua  ve-- 

) Ima  venire  veduto  Vaaea, e eome  pratico  di  quelle  balz^ 

I ai  foo  vantaggiol’afpicttaua^i  rioente  gli  fà  Topra  con  òr* 
{à  rib  ile  voc»,^  col  nadacoliello'  io  manoidijnortemt  nacv 

I ciiandòlo.  £gtdto|)fi0a;«(ùw^  pièole'dvriaiQitinrlji 

•I  cicòiOPa  ciò  ert  iiidee«€lÀè*Diótiigi  auueazo  « iideir£ìdelJe 

p;  aUtsdì  Jagrihrc»  jgiiiinen^ua  pet‘i«cidetfo><i  Jd  faceiu',  f c 

co£è'  occoifa  non  iblfe«che  lo  (pauentd.inQ<ìcòin  quel  pni^ 
M co  Egidio  l’aiuto  di  Maria,  equeftofà  6 pronto, che  liibi* 
il  to,  con'  vna  jgran  ^olTa  trc'mò  la  terra,  edal  ciclo  balenò 

H vna  gran  luce/li-mezeo  alla  qua  le  con  foce  alta,  epienju 
IP  d’ imperlo  E tre- Aliate  chiamarVper  nomoOionijgt* 
jl  Dionigi,  Dionigi  4*  S’innorridf  il  ffeirtardeHa  teria , M 
lampeggiar  del  Cielo  , ed  all*  Vdirli  chiamare  quei!’  vomo 
p per  altro  CeroettlimO',  meazo  Eordito  rirpofc  <hi  mi 

L chiama  ? Chi  ti  chiama?,  replicò  la  voce  « Io  fono  Maria 

^ Afadre  di  Dioioqiii  fono  fcefa  per  foccorrcrc  almiodi* 
p noto  fecnitore  Egidio.^  Lafcialo,e  guardati  di  dar  gli  noia, 

' io  ce*i  comando  .^oti  quelle  voci  entrò  neÌl'an1itio  di-DL 
onigir  tanta  la  gr*atia  del  chio  ^che^in  vn*  altr'vdbto  E 
truouò  mutato  t' cadde  innami  ed  £gfdio  ,e  chieAo|fH 
f vmilméte  perdono^à  foo -viag^  andare  la&ioUo>ed  egli 

^ f rimafe  a fare  orazione  . Jlllotacon  vnagrande^na  pla« 

* cida  tnaefli  in  meato  ad  vna  chiaridlitiOluce  da  innume- 

* aabili  Angioli  circondata  gli  fi  iafciò  vedere  la /^crgineJ# 

H dal'Oi^^  fi  gli  difié  Dionigi,  quii  vita  fin'oramenam 
! tot^  abbi.,  jfa*i  * fai  -4  e di  quii  ptne^ier  tanti  rfìoìmi^Fatri  fi  j 

’J  laeticèajQlóhón  ignori  :CbAt«r«04fòi  quandofarc  ithVOS. 

! gH,  qnainnllo  fi  vetid  cCMuaidMit}cp,d<*impi^rm 

P Fig  nnèlorVtfà  pieniiffiinarpcidofiaeaa  io-ti  prometfOi Dh 

II  làuorandoOclla  diihiiaailmalagTaaia  ,giieravn 
^ a'ìtrvoinò'daqueWo’,  che  ptm  còfiyc  fakoa,e  qoa|  adiro 

I*  :.io/a  Sa  Sau- 


/ 


Saulo  a terra  proftcro,ebbeproatam'ence  rlfpofto  : Eccomi 
che  mi  comandate  vot»5ignora,cheio  faccia^  dice  : a voi 
tocca  il  comandare,mio  penfiero  fari  J’rbbidiruif  c cbc 
io  no'lfaccia  > còme  chegrautiGme  ^fe  comandarmi  vi 
Ga  ifi  ptaccre»noD  dubbiate  Signora^io  ad  o^ni  voftro  cé*. 
no  s'acò  pronto  fti  beneidifTe  la  Vergine»  Voglio  dunque^? 
primieramente  che  di  cotefto  abito  di  mafoadiece  fpo- 
gliaodoù)di  tonaca  di  panno  runido  da  Romito  tu  vefta« 
c che  a i Rettori  del  popolo  ricino  tu  vadi|C  da  mia  par- 
te dichi  loro  mi  fabbrichino  vna  Chielà  doue,t  come,  io 
ci  dirò>e  feguì  diuifandogli  minutamente  ogni  gualUnque 
coCa  fare  doudfci  ed  auendolo  alGcurato  9 che  con  e€b  lui 
farebbc^neJla  Tua  Juce»(i  chiù  fé  • Dionigi  dopo  ^he  Ina* 
gamente  divn  fauore  fi  grande  ringraziata  ebbe 
gine,procacciofii  la  conaca>crabito  da  Romito j e tutto 
muuto  più  nell'animo9che  neirabito  pianfe  amaramente 
tfuoi  misfatti»  e la  cofeienza  coaaeneuolmtnte  purgata  9 
per  mandar  ad  efiettoi  comandamenti  di  Mariit  fi  accin- 
fe  • Andòpcr  tanto aJli  Rettori  di  laci  9 buona  » e vicina 
terra,  la  ^uale  per  le  fauole  si  de  i Greci  poeti  «come  delli 
aofirali,  sui  prefentatofi  lorodifie  Signori , fe  dalla  ter- 
gine Maria»che  afOcorato  mi  ha,  io  mandato  non  fofiij  di 
venire  a truouarui,  ardito  non  aurei  • £ fegui  1’  appari, 
mento  della  tergine,  ed  il  comandamento , della  Chtefa 
che  voIcuajidsficndendQ,e  /bggiunfe.  La  Cbiefa  vuol£^> 
che  fi  fabbrichi,  doue  di  ordine  fuo  voi  ncl  uicinaco  ve- 
drete pofarc  vna  brigata  di  X3rujhe  di  vantaggio  ella  mi 
ha  detto, che  quantùnque  artdimmo  fia^  iJ  terre  so  delia^ 
mia  grotta, e quinci  attoraor  per  rutto  ciò  ad  alcùni-col- 
pidi  marra  nelbrgcri  voa  polla  di  acqua  lirapidiflima,c 
frcrchiffima,deila  quale  beuendo  i malati , e cagtoneuolà 
faranno  fani., Tanto  da  parte  della  Kcrginc  aucrui  detto,  u 
mebaftaravoiorafiiilfare  • IRettoci^ed  il  Popolo, coq: 
me  che  a tutti  vna  firana.  nouelia  ; quella  pareffe  # che  per 
tal  vomo  la  tergine  le  ambalciatt  mandafieiad/Ognif  mo.*< 
do  confiderata  la  mutazione  delladi  lui  vita,  eia fraiH 
che  zza  con  cui  nelle  loro  mani  fidato  fi  era  9 :e  cJse  ^ 
i^ggi  porre  non  fi  voglion09  ed  Interiormente  /cotenaofi 
’ ’ t : . modi 
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Utofli,  ebbero  ri rpofto  : che  quanto  alU  Vergine  er4  io^ 
piacere, veduti  che  fblTero  t fegni,  fatto  farebbe . La  di- 
mane con  rolenniflimaproceflìone  ad  vna  valle  vioina, cui 
perebedi  erbe  rif^na  elTer  fuole  , Val  verde  chiamano  , 
àlilcofto  tre  miglia, ed  era  il  luogo, in  cui  Dionigi  detto 
auea,che  le  Grò  vedute  fi  farebbono , i popolo  tutti  ne^ 
andarono  . lui  mentre  d’ogui  intorno  mirano , ecco  le 
Grughe,alcuDÌ  fcrinono,che  furono  iclTantadue , le  quali 
placidamente  volando  fopra  vn  poggetto  alla  bella  valle 
iouraftante  fi  pofarono , Come  dai  primi  vedute  furono, 
gridando  quelli,  ecco  le  Grù,ecco  le  Grù ,li  tutti  fi  furon 
volti,e  quafi  che  prefente  anefièro  la  (^ergine, cadendo  gi- 
nocchioni a (it  pubblica  orazione  cominciarono  , e tre^ 
fiate  con  altiffimc  voci  chiamarono  il  gran  nome  di  Ma- 
ria : Le  Crùco'l  canto  alor  modo, come  fé  auefleto  auuto 
fdnoo, a quelle  voci  rirpofero,e  dati  alcuni  paifi,non  auen- 
do  più  iuijche  fare , il  volo  pigliando  ,ed  in  alto  molto 
fiileado,fi  dileguarono . 11  Popolo  di  quello  primo  acci> 
dente  fù  contentsifimo,e  Dionigi ,come  vomo  £anto , e a 
Dio;  ed  alla  Madre  molto  caro  mirando,  alla  di  lui  fpe- 
lonca  quindi  non  molto  difeofta , per  vedere  la  maraui- 
glia  della  proraega, e falutifèra  fonte,  fi  condnfie.  Il  ter- 
reno  attorno  fi  era  tutto  riarfo,e  ari  diffima  la  grotte , o 
Dompertanto  al  terzo  colpo  di  marra,  come  fé  fiato  yna^ 
valle  acqnaftriaa , cosi  fubito  forfè  vna  bella  polla  di  ac- 
qua . 11  concorro  a beuerne  B grande,  ciarcheduno,comc 
poteuail  meglio,attiogeadoue  :ne  punto  minori  furono 
)emarauig]ie,perchefeaza  di  vario  di  malori  graui,e  di*s. 
uerfi,  tutti  guarinauo  i beuitori . Da  ouefie  marauiglic^ 
mofib  il  popolo  d’laci.alla  fabbrica  della  Cbiefa  dié  prin- 
cipio, e follecicaodo  Fra  Dionigi  l'opera,  affai  prefio  , e . 
fecondo  hi  pouer  rozzetea  di  quei  tempi  tanto  fbatl 
alla  CÌ6Ìlia,affai  bene  la  conduffero . Egli  frattanto  adi-‘ 
ueone  cofii,colla  quale,quai}tò  a.fe  cara  fofie quella  Chìc- 
fa,mofird  ^rta . Era  w nòcte^  Fra  Dionigi  ratto  fblo; 
e dinoto  nella  fiia  Chiefa  veggfaiaoa  in  orazione  ,cfà 
per  appunto  la  notte  del  Sabbato  innanzi  rvlttma  Domo*- 

■ka  di  qnefto  raefe  di  Agofioyquaodo  vna  grandifiimatf 

» - - - 
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luce  da^floliChieTa  Ja  notte  cacciando  » di  fìobilUliiiio; 
apparimatto  lo  fece  fpcttatorc*  Vedeua  egli  rn  gran  coro, 
di  Vergine»  e fra  e(Te  vna  » che  in  fembiante  angulio  d^. 
tutto  il  coro  era  venerata  • Ella  colle  altre  ad  vna  pacce«#) 
dei  muro  E accodò  e (lataui  vn  poco  lènza  motto  fare»  e-è' 
fenza  chcFra  Dionigi  » che  fatto  auede  poteiTe  difcccoe-». 
re  colle  Compagne  » e cella  Tua  luce  fparl  lafciando  nella 
fia  notte  la  Chi  da  : Fri  Dionigi  trafccolauai  c parca aa— 
gfì  lunghi  flknc  le  ore  per  vedere^che  sù  quella  parete  iar 
uorato  aueiTe  la  Regina  dei  cielo  cui  al  portamento  « e<i. 
allo  accòpagoamento  troppo  bene  aueaegliconofciaca«i 
Vcpne  fìnaiinenre  il  di  » e Fra.  Dionigi  vna  gran  marani« 
gliafcucpri.Mirauaegli.e  fopradiqud  muro  » acut.aCr*. 
coftata  era  Noftra  Signora»  vna  di  lei  genriJifirma  io>a*n 
gihe  dipenta  vedeua  « La  maniera  è Greca  • qoaia^ 
allora  comun  al  mente  fi  vraua..  Il  manco  e di  color  et- 
tcAro  acompafU  di  delie  d'oro:  rede.macftofameare  affi^ 
famedi  tre  bel  le.  eorone  duoiiAngioli  il  venerando  capa^ 
le»  incoronaiiot.  Ha  io  gecmtxoCàl  Aio  Diùin  figliuolo  %4S, 
c]neAi  la  diritta  mano  innalzaio  vidi  di  bcnedire»co)la^^ 
/ini  Ora  tiene  faneiullefcamenteuna  Gru  • Quale  a[|fi  dol*  . 
ce  veduta  fi  riniaiidrc  il  fauotito  fra  Dionigi»e,quancodi* 
iialgata  cht  fu  Ja  macauiglia^crefcefre  dcuicinl  popoli  ia 
diuozione  fen nache  io  il  ridica.  » voi  che  aucta  fi  graix« 
fen^,  ver  vedete  € Cerro  còlla  vita  di  fra  Dionigi  ella  n<S 
fini;  perche  gi;bdi  vnfecolo  almeno  era  egli  tvapa9atO|i» 
quando aoo  nuoua  mwauigUa  volle  Iddio  le  antiche  coi 
fcEmazCiEedcnco.  Redi  Cicilia  era  ito  a* venerare  Ja  Ker*^  ^ 
ginetC  con  erto  iui  era  Giouanni  Concedi  Randazzo;  1,^ 
Chicca  jioaaaeua  punto  del  magnifico,no  eooforme  alJa-É 
faina. di  canu  mracoliera  /cruita,dcJ  che  al  Re  patendo*^ 
noMlcdirimcdiarui  fi  fiirifoluto  » efiadftameiieedrpo!»! 
dell  p e^teougcoi'  aixi<;hì>cperche  nobiteentc  £affe'£lif^ta«. 
diè  ^ oÉtdi^4  Ma-come  faremo  noi  coJlv  JUnaglQedL 

csn  debifie  « che  uTtCQnordegnt  muQuere  ooLIo.  voctenib  p 
che  eg^i  tnetoii  s^d>èdatemerc»e  le  cosà  kfcàado  «oc^ 
rcisa  > noacqfa  dibooci  7Ìifegn<xfafCjnaav>{ioci^nu)4<4Ji 


COtìn  . . 
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Conte  f’Siaftore V ter  hoti  credo;  che ^^i*aixhicetrt 

con  loto  argomontt  ^iret  moro  fa^  di  mu onere ifì  diifpe«o 
rina:*^a  quando  "dd  c(fene  norr^fTa  faddWa^lìgnoriaLi:.! 
voftra,chc  fieno  fatte  tre  copie  della  fanra  imagi nefvn(a::,> 
delle  quali  nejla  nuoua  phiefa  rjporre  fi  pqtr^  e (irà  il 
medefima  « Pidcqlt^  il  coii/Tgiio  a tédcric&y  €xÌ!^  buoir 
maeftip  le  copie  furono  fattci;|pf^€l)c  f^ctefo^ 
f^érginVnoii  piacque . Per  tanto  auendole  (^uTté  vn’q^  f^rà 
ìF «aèftrb^^'cd  illegrt^imd  effendo^e,  Ja  diiTraffdt^t^e,e 
ci^fe  wttQjcffae.qti^ftpec  fiifo  ìdlpingewiì  apparc<;hl4*^  le 
aueavbbnche.cpftUtcriCruoud  » noueìladej  jniracolo 
fa*allTepdi^t^\iT  quafe  da  c(Td  * aitai  chiaro  qual  fblie  di 
Nbi)rft^gOora  1^i«dk>né4rCOiì^prere»'iFperchear  trapor- 
taniento  deiOfmra  che  fi  attendefi^.  ordind.t  ma  non  rie* 
feendo  a gli  architetti  di  muoucrro,e  la  nuaua  Chiefa  fi- 
lùcéper  ud  non  fi  potendOy'Federico  n’ era  oltre  modo 
reontenro  ^ Ma  paco  poi  ad  vn  dhioco  (aO)pcr  nome  Dy 
nae^ico^  cirenei  vicino  monte  foè  'pecore  palceua,ed  era 
vòmo  fempli^ey  enióltó  da  bcnc^apparucTa  Vergine di- 
cdndó Che-tàcefle  (hpereagli  archlèetri>tfhe<fi  muouer  il 
rhirtoeta  tempo.  Qnelli  ne fiirono  molti  contenti , c gii 
diccnapi)  dicagliele  di  argani  fatto  Papparcochio,  erano 
in<  putido  per  il  lauorO,e  per  vederlo  craui  concorfo  po- 
polo'à(Tai;ljùando  il  inuto,da  fc  lecrahdofi  dalPantico  fuo 
JfctógOilidotìei  mtAklrll^  n’^andd.  ed  appimti- 

goal^di(egn*ó(F  i corJ  qnal  intràiiiglla  ‘di  coloro  , 

thè  con  ^ otidhi  pi^igié^  mlfQ|bnOi^tofdiu 

^ciw  dhc  fu  redetocfolovrwèf  neiranfioo^  fa 

potrete*  - ’OggI  ancora  dura  la  Vetteracfònedel  ìoogo,efe 
la  valle  vicina^  perefie  iTaire  Vérdt  fiie  erbe  fempre  è vefti- 
ra  ^ Kal  verde  la  chianÌànOVifi^^H>^^rt  'di  tmi  è i la-. 
Chtéia^per  fi  continui  iniraCOll>efóit'itìréWefiBkiifcdel- 
HHddtt  Santiflimi  vlfalddi)W<tìrtfi  vOfrèWiev ‘Pogfefó 

fidrko^  MaioritórrNir  VòglÉiàrTéò^tfirtilièpiet  a^- 

«re  in  enfia  VeréiÀéi  perfil^iuirtnoli: 

faltttifera^raganza  ffo^hfrcÒiteèrOi  NiW'tal/rftqrdt.  i che 
il  cangiamenro  delfa  fca  fni  mtal^idnlgt  priinajcte 
^iro^dirgll  y rkhicfc  !t  VirtgiW  FateuoRIratiK 
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gtone  » che  da  chiunque  uaole  fauorlre  t!  mcdefimo  » 
condo  fao  dato» ella  di  continuo  richiede;  e ref^uot: 
buoni  feru icori  edere  volete  t dacete  gufto , e riinanccetii . 
con  Dio  • m é K.  t 

ESEMPLO  kXV. 

Leone  Vefeouò  fancifltmo  di  Cacanea  celebra 
MeiTa  (bienne  in  vna  diuociiama  Chie(à  4(  ' 
Nollra  Signora  . Ejidoio  Nigromante  cerai 
. coir  arci  me  di  fturbarip  : Leone  iouoca  fa'. 

Vergine.,  e legato  il  Nigromante  ladiuaatfa*i 
OttauioGat$auoTom,xtdilliSantidiSmU». 

Qf^ali  fìeno  contro  le  forze  dell*  Inferno  quelle  ddlt.A 
ergine  Marta  » e quanto  uietorloieiconie  che pi& 
iiate  da  quello  luogo  in  belli  fsimì  efempli  abbiate  ucUto 
nomperranto,  che  quelioi  ci»i  q^Qa  fera  hd  propofto  di 
raccontarui  Ha 'per  elfemi  cari(Si9o  Io  ho  certa  fidanza 
comunque  io  fia  per  faperuelo  dire,  perche  per  vcrUÌ  al 
• un  folcnniiiimo  auuenimentO|Chc  dalle  fepolte anticaglia 
% delli  fanti  della  Cicilia  è (lato  difotterrato  da  Oteauio 
Caetauonel  fecondo  uolumc  delii  due  « che  egli  compUÒ 
delle  uite  loro , c non  è ancor  guari , che  Cono  efeiti  albi 
luce.  CrandillSma dunque  delli  Catanefi  uqrlbla  Madrn 
di  Dio  mai  fepipre  fà  la  dluozione^  ancor  ben  prima»  che 
alla  fede  del  ngliuolo  fi  fodero  arrefi,  come  altra  fiata  ui 
hd  fatto  fenttre^Ma  che  che  fi  fodc  nella  notte  dei  Cenici* 
Icfiuo  » certa  cofa  d,  che  col  giorno  del  Vangelo  chiarir* 
/ima  della  diuozioaedi  Maria  ui  rifelfc  Jaluce.  Teftimo^ 
Qto  di  qucftp  a UH  fi^rbiflimo  tempio  fotto  il  di  lei  ti^^ 
^lo,ed  inuooaaione  a^loda  quei  primi  Criftiani  coni 
. fegrato , Quefio  e,ra  h piedi  al  tempo  del  Santo  Vefeouò 
Leone;  che  fiori  fotto  gl’ Imperadori  Leone  Ifjurico,« 

' C^ftantino  Capronlme  fiso  figliuolo»  i quali  iqgaotuQquc 
i folToro  fi  pefilroi  perfecutorl  del  nome  cattolico, pure  per 
Itgrdiidezzqdqllc  qiarauiglfe,  che.adopqr;oi*sn<lU‘o.,4*o*. 

-vj  no« 
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énorarono  : «radico  di  quei  reinpi  anco  in  pie  quel  Tcfn-> 
pio,  di  cui  quando  fÙTcritra  del  ranco  U vedevano 

In  meezole  ciccile  rouine, alla  grandezza  delie  quali  per 
modrare  la  magnifteenza  s’appella  l'Idorìco;oggi  ne  p urc 
tanto  ne  rimane, che  dire  (ì  polla  il  fi.noro  qui  fue-Ma  da- 
ta la  rabbia  delli  Saracini,che  a Tua  lìgnoria  recato  atte- 
do  la  Cicilia, di  fpegnerui  affatto  il  nome  cridiano  d sfor- 
zaronoifia  data  opera  del  tempo, che  a nulla  perdona  . A 
queda  Chiefa  di  Nodra  Signora  portaua  edrema  deuo- 
ziooe  il  Popo]o,ed  era  frequentidiino  il  concorfo  de  fede- 
li, maflìnie  quando  il  fanco  ^efeouo  andana  là  per  cele- 
brare il  diuiniffìmofagriflcio, e parcua  per  appunto,  che^ 
fi  come  quella  Chiefa  era  nel  centro  della  Cicci , coli  liu 
pietà  verfo  la  Vergine  folTe  il  cuore  de'i  Ciccadioì.  A ciò 
l*vomo  Tanto  anca  leuaco  vn  grand iflimo  iiqpedtmenco . 
Ora  egli  occorfcicbe  in  vnafèda  di  nodra  Signora,  di  cui 
diuotidìmo  era  Leone  di  celebrare  in  edb  quel  Tepio  vna 
Meda  folenne  d fii  difpodo,  Come  ciò  il  popolo  Tenti  per 
la  dÌDozione,cbc  aueua  verfo  nodra,  Donna, con  grandtf> 
fima  folla  vi  concorfe,  Già  erano  cominciati  li  fagrofanci 
cnideri , e con  degna  pietà  il  Popolo  ditiotamenre  ad  edi 
accendeua, quando  vn  folennidì  01  o Negromante,  che  no- 
ne aueaEiidoro, per  idurbarla  ci  entrò.  Chi  fo(Ìe  codui, 
e quanto  con  Parti  Tue  potenti  adoperane  , io  incendo 
breuementedirui, perche  la  grandezza  della  Vittoria  , cui 
coll’aiHto  della  Vergine  Maria  ne  riportò  Leone,  ^oi  me- 
glio fenciate  . era  figliuolo  d’vnCridiano  rinega- 

co, come  pur  anche  egli  aueua  rihegato,quindi  fattod  Co- 
lare di  vn  perfido  Giudeo, al  fommo  della  nigromanzia_ 
fi  auanzò  : egli  ora  con  burle  rozzamente  ridicole  , ora 
con  federate  ,i  cittadini  trau  agliaua  : non  ci  era  matro- 
na sì  cada,o  fanciulla  si  pudica  , la  quale  dentro  il  chiufo 
della  propria  cafa  dalle  fue  magiche  inlìdie  (ìcura  foffe  : 
Non  cada  di  danari,ctii  non  votadc  à mercatanti,con  altre 
fimili  ribalderie.  Gouernaua  per  1’ Imperatore  la  Città 
tn  tal  Lucio,a  cui  non  badando  le  forze, per  rimedi  are.»  i 
tanti  mali  ne  fece  infieme  con  la  Città  rutta  Icnrire le  do- 
glianze aH’ imperatore  in  Codantinopoli.  fpedi 
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fubito  alla  volta  diCataoea  vo  Comeflario  pec  AQme£r4^ 
elide, perche  il  Negromante  là  meoare  ^It  ddiif  {C;,oe  in 
fare,  punto  ebbe  a trauagliareil  Comeflario»  perche  ff^ccò* 
Agli  quando  sbarcaua,inco  nero  Eliderò, e co»  acconce^ 
parole  alla  iiia  cafa  inu  itatolo,cocteremente  raccolfe  « 11 
di  feguente  con  Eraclide  fcele  alla  marina, e con  vna  Tua 
mazza  di  alloro  defegnata  nell’acqua  vna  naue  & io  meno 
di  vn  bora  fornicala  in  quella  co  Eraclide  s’imbarcd  c ia 
meno  di  due  giorni  furono  io  CoAantioopoli  » L’imppr 
ratocc  auendo  da  Eraclide  iote/ÒACome  Aeflc  ropera,coà^ 
dannò  il  Negromante  ad  efler^  decapitato , e che  il 
fofle  gittatoa  cani,ed  auoltoi»  Era  vicino  al  luogo  defìi- 
na  to  c n^oltètud/oegrandiflìma  da  ogni  lata 

traea  per  v:edcrlo,q  uando  Elidoro  chiefe  alli  rergcnti,che 
io  Oienauano  lega  co, va  poco  d’acqua  per  bere  : non  parue 
;^  colqro  di  negargli  vnasipicciola  cortefia,e  fj  ne  fccc-^* 
(ó  veniie  vna  ingu^adà*  Come  Elid.Qcorcbbc  in  mano» 
U)Sj  cominciò  a fpcuàzarfl  con  V acqua , e con  learci  fae 
fece  trauederc  al  Popolo,  che  cntraua  tutto  oell’inguiAa- 
da,c  quindi  fclannòjKimancccHi  amici, e voi  Meflcre  rimr> 
poradore  gouernateui , fc  da  me  nulla  volete  a riuederci 
in  Catanea  , e ciò  detto  Tparl  . Io  fpauenco  del  Popolo  fù 
grande, ma  l’Imperatore  non  li  quietò  per  queftoj,  anzi  ri.- 
mandò  fub  ito  Eraclide  in  Catanea, per  che  lo  rimcnaflci  il 
mago  con  le  (uefaliad  cortclleda  capol’accoire,ed  inur« 
rollo  ad  vn  famofo  bagno,auui/àndolo,chc  né  colla  CrocK, 
fi  fegnaflc.come  al  principio  dì  ogni  operazione  di  fare  fùi 
coflurae  antichi fliino  dclU  Criftiani,  nè chiamafle  li  nomi 
diGicsù,e  di  Maria.  £ntrarono,c^ogliati  confegnate^ 
al  folicole  vefli  lauauanfi, quando  con  ]’  arci  lue  oprò  di 
m$do , che  in  vn  attimo  fi  rrouarono  amcnduc  in  vn  aldo 
bagno  di  Coftantinopoii  con  tutte  le  loro  velti  , ed  amefi 
alla  porta,  e quando  tempo  gli  parue  , burlandofi  dello 
fdegno  dell 'Imperatore  a Catanea  per  la  medefimavra  6 
tornò.edi  edereìl  padrone  fiauuifaua  , fenonquantola 
fantità  di  Leone  gli  crad’^impaccio , il  pcrchedifcrcdi- 
taclo,come  io  pur' dianzi  diccua  > nella  Cbiefa  di  Noflra 
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iferhbò^del’to  entrato,  egli  co- 

i ftrc  dell  e fliiejfe^ft  il  popol  o alle  rifa, 


cd  àì/^b^eifàce^^  pio  ftràtf edere  jcofe  ridicolofiflime;  Fé 


cpiàpitite  eólfù  (it  rlp^c'é  i giOùàYil  che  di  bella  zazze- 
ra ppmpeggtàulffra  ; tlciiopri  di  fcalfini  gl  iàta  capi  gli  era  i - 
vcfcSl.  ^lui^  ; ' Ì*fafulso  pirècchi  ; ad  altri  corone^ 
fòfrpntid'con  corna  di  Céruio  i di  Buè  , di  cionco  ne  , ad 
dltri  allungò  gli  orecchi  pi àdelli  fauoloH  di'Mida,d  tal 
Vno  fc  ^pderc  appiccata  fòttò  il  mento  la  barba  di  capto* 
ns  , qualche  altro  fe  còmpàrirc  vn  vccello,  fc<>rreodo  egli 
ftateanto  per  il  popolo,  pcl<)ttaJè  /I.Jeaò  jl  rifo  altiffimo, 
iC  lo  fchia mazzo  era  grande.qual.eCrcr  fiioìe  neJJi  Teatri 
più lìccnziqfi.  Blidoro  pafendogìi  di  eCfere  vitror  ipfo 
del  Popolo  i pepSd  idi  vincere  tl  Anto  VefcouP,dice  odo 
Se  lo  peiTo  far  le  pare  dal  Tagrificio,òd  almeno  far  ride  re, 
iol’hoper  fempre  fcreditatq appreso  queftaP'opolo,  che 
ne  hatanta  openione  Ciò détto, riteptò  le  arti  fue profa- 
ne,ma  in  darupiperche  il  fantei  fentiiia  (là  i fupi  la  cagìon 
di  quellaimpro piA  dilToIuzione , ed  irreuérenza  del  po* 
poIo,comeche  dinoto, e feuero  l’incoiijinciati  mifterr,e^ 
gli  fini . Tl  chefatto  a yindìcare  P ofFefa  di  Dio,  e dcJIp^ 
Madre  fi  accinfc  con  fcruentiflima  orazione*  Piegate  à 
rerra  le  ginocchia , Tolerarete  .voi  dun  que  Signore  , che 
vn  si  fatto  miniftrodeirjnferno'cbsi  vi  abbia  a vife?  cò- 
si contamini!  quefin  CàA  della  Anti filma  vóftra  Madre«£ 
voi  o fancifiìma,  lafcereteinnendicata  vna  tal  óora?Echc 
fi  perda  quello  popolo  a voi  si  dinoto  comporte;-ete?jQ, 
Ja  vofira  mercè,  fono  vofiró  fedele , Voi  fapcce  , come  in 
difeA  della  vò  lira  purità, come  nelle  voftre  lodi  fenza  rff** 
parmio  io  m’impieghi, Deh  ottenetemi  forzale  vàlbre  che» 
qiicfto  pclfimó  Negromante,quefio  Agri  lego  profanatore 
della  voftra  Chiefa,e  della  vofira  fella  io  cfemplatmemc-# 
caftighì,c  ring  annate  Popolo,e  trafqiatp  a vgi  ricondu- 
ca. Sentiffì  Beone  così  pregando  riempierè  della  virtù 
Diuina,il  che  a lui  era folito, quando  ad  opere  miracolo- 
fc  fi  muoue ua  . Alzato  dall' orazione  de  parrmcrti  Agri 
fpogliàtofi,con  vn  fembiahte  aiiguftp  verfq  il  Mago  n'an- 
' dò  . £lidor9,che  poc©  innanzi  tanto  roriiorc  faccua , gii 
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era  tnfiacchico  per  vtrc  uDiutna*e  quantunque 
aueffe  gran  voglia, punto  però  mnouèrfi  non  potò.  Giunt^. 
à Ipi  così  fermo  il  iànto  Vefcouo  leuofli  dal  collo  quél 
lungo  velo, e iciugacoio,  che  orario  chiamarono  gli  anti« 
chi, ed  era  portamento  proprio  de  Vefeoui  fino  a giorni 
degli  auoiinoilrivraco  da  quelli  d’Inghilterra  :Xeuoifi  , 
dico  J.eone  dal  collo  il  fuo  orario,e  con  vno  de  capi  quel- 
lo di  Elidoro  auuinfe.econ  l’altro  tenendolo  ; I l Popola 
mi  rana  cheto, ed  atconito«  vedendo  ^ che  il  Negromante^, 
non  faceua  difera,  e come  fé  folTe  vn  pecorone  fi  ftaua  le- 
gato; Allora  di(Te  Leone  su  cauifi  prontamente  nella^ 
piazza  innanzi  aquefta  Chiefa  vna  gran  fofla , e di  legna 
toflo  lì  riempia, e voi  vederece  fopra  di  quello  mago  la^ 
Ipiuìna  vendetta . Egli  di  profanare  colle  Tue  arci  fcelera- 
tela  Cafa della  gran  Madre  di  Dtohì  auuto  ardimento  » 
conuicne  che  ne  paghi  il  fio  ; Egli  è fi  pieno  del  demo> 
BÌo,cbc ormai  non  è più  vomo;  non  vedere  voi  quello  Tuo* 
diabolico  vifo  ? Fi  gliuoli  miei  ciò,  che  iodi  collui  fono 
per  fare  or  ora , non  fia  chi  la  fiimi  per  opera  di  animo 
crudcle,pcrche  dell'ingiuria  fatta  alla  Madre  di  Dio  fari 
giuftilfima  vendetta  . Gii  lafofla , lauorandoui  afuria  iì 
popoloiera  canata,  e di  legna  ripiena  , e melToui  ilfijoco 
d'ordine  del  fanro' , fortemento  ardeua»  quando  Leone  ti. 
randofi-dictro Elidoro  e fcidcUa  Chiefa  . L'incendioers 
sì  grande, cheper  fuggire  la  vampa,il  popolo^ ftaua  da  lun- 
gi : maH  Santo  Vefcouo  verfo  quella  cammrnd,  e con  ti- 
fi) fermo  fiiccofid,e  come  quella  fiamma  fiata  folTe  vn&« 
fummara.  così  francamente  in  metaoadclkfi  mife  di- 
cendo al  Nctp'oma  nre  ; Vien  pure  , vieni  ; che  ora  fi  vc- 
dfrd,chc  ti  giouino  gfincantamenti  : Cofa  ntarauigliolà 
fu, come  ardendo  in  quel  gran  fuoco  fenza  dimora  Elido- 
ro.Leonc  fenza  IVnticne  vna  miniou  noia  cidimorafie  fin,  ‘ 
tanto  , che  il  cadauero  fù  ridotto  in  fauiltc  . Allora  esci 
l’vomo  Tanto  conia  perfona, colle  vefti,col  capello  illelb 
edintcro,e  fano,fe  nza  che  ne  pure  abbronzito  folTenc# 
riportò  il  fuo  Orario  » Così  fù  vendicata  l’ ingiuria  del  * 
Tempio  della  Vergine,  cui  si  fconciamcnte  offendendo 
colsDd  quell’ empio  il  lacco  ,edaUa  bilancia  della  Diai- 
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ni  giuftieta  diè  iJ  tracollo . £ qual  mtfericerdia  merita^ 
chi  ne  odende  la  Madre  ? Il  Popolo  come  norimanedo^ 
conquiso, none  eofa  facile  dafpiegarfi,equantonella  i% 
uerenza  verfo  quella  Chiefa  crcfce^c.  Di  cosi  gran  facto 
nella  fòlla,  che  per  alcuni  fccoli  non  fò  ripiena  , era  anco 
viua  la  memoria  doppola  ftelTa  rouinadeJia  Ghiefa . Ma 
voglio  finire  con  vna  gentile  riflefliooe  fatta  da  San  Gich* 
feppe,cui  li  Greci  chiamarono!’ Innografo  .quefti  facto 
roiracolofamence  poeta  , compofevn  nobtlifiinno canzo- 
niere in  lode  dellt  fanti,di  cui  ancor  oggi  fi  ferue  la  chio- 
fa  Greca, e fù  si  dinoto  di  Maria,  che  tuttrie  fianze  deilc^ 
fue  canzònichìudecon  alcuna  lode  di  quell a,Raccontaco 
dunque  il  miracolo, che  vdtto  auece,  cosi  cantò . 
yer^int  Madre, nrl  cmi p*ro fena 
Sent.a  punto  notarti  , 

Almo  fuoco  diuìnù  ' 

V *ftffit>mana  fpogìia  y 

A te  caktiam  di  voglia  i ‘ s 

P0rebt  da  lungij  da  vicino y A 

Pino  all*vltime  parti , 

L'alme  del /aojTpltndor  egli  ha  ripieno  0 y 

esemplo  XXVI. 

La  Città  di  Catanea  malamente  diftmtta  da  vn 
cfcmuoto^ui  ceflà,per  vna  Imaginc  di  Noftta 
Signora  maiauigliolàincntc  icuoperta  nel  mon» 
te  vicino . 


Rocco  Pirrone  Gio  Batijla  d*  GroJJinelU  Uro  notizie  deU 

la  Chiefa  di  Catane  a . ^ ^ 

SE  io  male  non  auuifo , « non  vi  fù4i  1’ 

cfemplo,chefabatopaffato  dalle  anticagUc  dolla^ 
Città  di  Catanea  difoterraio  io  vi  racconui;ora 
medefime  io  intendo  vo  altro  narrarui.che  tanto  più  ca- 
rovi  fari  Indirlo, quanto  egli  è opera  più 

Vcrginc,perchedouc  quello  fu  fatto  in  giuftiflìm  g • 
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gamentofopra  lo  federato  Nigromaate  EitdorO  » quello 
c vn  fouuenimcnto  per  gli  afflitti  flìtni  fuoi  dinoti  ; c voi 
ipnfapcte  quanto  più  v'olentieri  ndic  faccende  della  mi- 
lericordia,che  in  quelle  della  giufli2ia,fua  virtù  adoperi 
quella  Signora, che  per  ciò  di  clTere  falutata  per  Madre.» 
delia  mifcricordia  lì  gode . Egli  é però  il  vero, che  inique* 
<110 dall'opera  della  Dinina  giulHzia  dare  principio  lì  oon- 
uprrd  ,ti  che  anzi  col  Tuo  auflero  piu  Toaiie  ci  renderà  il 
dolce ddiaroifericordia di  Maria.  Ma  prima  egli  forfè 
fpiegare  lì  vorrebbe , fe  della  fantiri  , o tnaluagiti  delli 
Prelati, che  le  Chiefegoucrnano  dalli  felici, e fortunolìau. 
ueninaenti  de  i loro  tempi  cogliere  lì  polfa  legittima  la.» 
confeguenza;Pcrcheda  vn  canto  il  peccato  del  Re  Daut- 
de  con  la  fiera  moria  fu  fopra  dei  Popolo  vindicato  ; dall* 
altro  i trauagli,e  dellapeflilenza,e  della  guerra  de'i  Lon- 
gobardi al  tempo  de]  Sanrilfimo  pontefice*  Gregorio  il 
magno  furono  grauilfimi,e  per  veriri  , che  in  quefli  affari 
occulti lllnie  fqno  ledirpofiztoni  della  Oiuina  prouiden* 
za, delli  cui  fini  a gran  pena  fenza  inciampar  di  temeriri, 
per  noi  giudicare  li  può  . Tutcanolra  f ono  tal  ora  sì  ma- 
nileftc  le  cagioni,  che  ficuramence  lì  giudica:  e fe  ciò  fa- 
re non  fi  potefle, delia  Di  ulna  vendetta  ci  mancherebbono 
le  pruoae,e.fi  cancellarebbe  il  timore,  il  che  di  fare  noiL» 
moicM  qitali  feordandofi,  che  Iddio  non  foto  (t 
è autore  della  natura, ma  di  ci afeheduna,  opera  df  quella' 
ordinatorepnntualiflimo,  quelli , che  a noi^paiono  auue- 
ninicoti  naturali, alla  Prouidenza  ritplgono,eciò  facceo- 
do  penfano  di  eflerc  faui;  , efono  facce ntì . Catànca  Ò 
Citrsl  nobilifiìma,ed  antichiflima  della  Cicilia  iù  la  mari- 
na,alle  falde  limata  del  Mongi bello  , da  cui  ha  fouentc.» 
mal  vicinaCD  per  la  natura  di  quei  monte  , che  nel  vafto 
fyo  fcnoparc  che  abbia  ri»  ferno.  Lo  sfogo  fuo  ordina- 
rio c dalla  cima, dalla  quale  continuo  manda  efalazionl'SÌ 
acccfe,che  le  jiotte  paiono  vjiia  fiamma  di  fuoco.fi  e bene 
di  giorno  perfS  foocrchialuce  del  fole eflere fummo  ràf- 
fembrino . Talora  però  la  mareria,che  neIJ’iromenfo  ven- 
tre del  monte  fi  accende  aflbtrigliarli  tanto  non  piiot^  , 
cìie  in  accelò  fummo  fi  fcio^a,ne  ini  capere  potendo  ró« 
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pe  aUi  fianchi  piu  debili  della  montagna , e per  quelle  a* 
perture  con  correnti  di  fiioco  denlìin(no,conie  di  liquefac» 
ti  mecalU  Icorre  con  enremi, ed  irreparabili  danni  dellc^ 
contrade  > perche  difirngge  ogni  qualunque  cola  , ip  cui 
s'incontra  . £ Catanea  già  fu  vicino  ail’encrne  adatto  dc- 
folata>re  no  che  alla  precipitofa  ronina  di  vn  torrente  ira. 
fiifiireo  di  quefti  che  fopra  le  venìua>  oppofe  il  velo  di  S, 
Agata  ,ed  alerone  lo  volte, con  folennillìmo  miracolo  di 
quciCictadini  lafede.Talora  peròqueH'accéfìbile  maceriai 
che  nella  più  ima  cauernafiafTotciglia,  mentre  cerca  l’cs* 
cita,e  nonlatruoua,per  ilfaldilTimo  contrafio  dclli  maci- 
gni,fra  quali'è  chiufa,il  monte  tutto  feuote  orribilmente. 
Fra  le  più  dolorofe  memorie  di  quefii  tremuoti , che  fer- 
bino  quelle  contradctil  primo  luogo  a quelle  6 dec,che.« 
Tannodcl  Siguoie  mille  cento  feOànta  noue  deJmefedi 
Febraioebbe  a fobilTare  la  Cicilia  rutta, e la  vicina  Cala- 
bei  a,  qiianturtque'mare  sì  profondo  vi  fi  fraponga;  perche 
mb.tri  ognlalcczxa  di  acqua.quantunquea  noi  paia  gran- 
di fiìnn.a,iioiiipcrtanto  in  paragone  della  profonditi  delle 
cauCrne  ime  dclii  (nonri  è di  picciola  confiderazione,  fi- 
che focro  di  qualfiuoglia  profondifiimo  oceano  anno  fra 
di  loro  fcamhieuole  comercio  le  caucrne  de  i monti  t 
Scofie  dunque  il  tremuoco,e  la  Cicilia,  e la  Calabria  con 
ftrage  grandifiìma  deli'vmaoe  abitazioni . Ida  per  gran* 
di,  che  alrroue  mouefle  le  tonine,  il  tutto  potè  parere  va 
giuoco,  rilpetto  a quello  ,cherofiri  la  poucra  Catanea»  • 
Era  Vefeouo  tn  quel  tempo  Gionanni  dcAgelloda  Sa« 
lcrno,vomo  contaminato  dalla  pace  fimoniaca,  perche  nó 
eletto  da  i Monaci  , che  fino  all'  anno  otcantacinqucfimo 
del  Cecolo  palTato  ìùronoi  Canonici  di  quella  Catedra* 
le,ma  colla  pecunia,c  fauoredi  Matteo fuo fratello, 
uoritifiìmo  fegretariodclRe  Gulielmo,  erafalitoal  Vef- 
couado  . All»  quattro  del  detto  mefe, mentre  quell' vomo 
dannatfflìmojcomc  Io  chiama  Piero  Blefenfe,axdiua  pure 
di  accofiarfi  alli  Diuini  mifterij,  la  Diuina  vendetta  fife 
icntire . Tremò  sì  fconciamente  la  terra  , e furono  si  ga- 
gliardc»esì  fpeflc  le  feoffe  che  cominciarono  con  fracaflo 
terribUifiUno  a cadere  anco  le  fabbriche  più  gagliarde^, 

op- 
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opprimendo, e fotterrandoi  Cittadini*  li  Vefcouo  fimo* 
niaco  fra  gli  altri  con  quaranta  Monaci  vi  rioiafcro  colti 
dalie  rouine,  dalle  quali  non  (i  daua  fcampo , perche  per 
tutto  tremaaa  la  terra.e  le  Cafe,e  li  Palagi  e i Tempi;  ca- 
deuano,(lche  molti  vfcendo  dalle  proprie  cafeper  non  ri* 
manerui  repo!ci,focco  le  rouine  dell'alcrui  erano  colti , e 
fèunta  la  (lrage,c  he  quindici  mila  persi  miferabii  mor- 
te oppreiC  diacciati, fepolct  Ci  trauarono  mancare  dal  nu- 
mero dei  Cittadini  • Q^lfòfl'e  lo  Cpauento,c  Terrore  di 
quellijchene'i  luoghi  aperti  della  cadente  Città  ebbero, 
forte  di  fcamparei  agcuolcofa  è 1*  imagi narlofi  « Per  me# 
credo,chediced*éil  vero  chi  detto  auendo,chè  nelParme- 
ria  Diuina  fofpefo  fì  vedeua  • 

Sfuotitor  della  Tirra  il  grahTridcnti\ 
foggiunge  fubito 
Primo  ìerror  de  mi/eri  mortali  m 
perche  cofa  più  orribile  di  vo  gagliardo^remuototo  Ima- 
ginarmi  non  pedo  , con  ro  i di  cui  danni  altro  fchermo 
non  hi, che  il  raccomandarli  a Dio.  Pregauano dunque# 
Je  fpauentate  genti, e ad  ogni  fcolTa  , che  fi  Tenti ua,gilda- 
uano  ad  alta  voce  con  finghiozzi, e lagrime, Miferìcordia, 
e la  loro  protettrice  la  gloriofa  Sane*  Agata  , di  cui  era^ 
quei  giorno  la  vigilia,ela  Madre  di  mi^ricordiain  aiu- 
to chiamauano, inaiando  ai  ciclo  vna  mciUifima,e  con*  * 
fufillìma  mufica  di  fofpiri  . Ne  Tordo  fu  il  cielo',  perche^ 
co  vna  gran  voce  da  tutto  qucJlosbigoctito,'Cmezzomor 
to  popolo  chiaramente  \d;ta,rifpofc,Saluateui a)  monte. 

A queflo  auuifo  ripigliò  da  ogni  lato  il  grido  vniucrfale^ 
delle  turbe  , Al  monte , al  monte  e si  di  fatto  quanto  più  - 
rapidamente  ciafeheduno  potè  al  monte  correndo  andò, 
ed  ini  ad  vn  piccioi  migliò  dall  a dtti, come  le  di  ciò  fa- 
re accordati  prima  foflVr  .»  li  fèrmaronp.  luifcgucrdo 
tuttauia  il  trcmuoco,  c della  propria  patria  quindi  la  ro- 
uina  vedendo,da  vnagrandìffima  malinconia  , e difj  era- 
zione  furono  alTaliti  •-  Chi  fi  abbandonaua  sù  la  terra, chi 
lepalmcinficmc  batteu3,cht  al  cielo  giuntele  alzana,  rhi 
la  moglie,  li  figliuoli  chiamaua  . Chi  diceua  ,c  perche# 
-fiamo  noi  correndo  venuti  quà&jù  ? Qui  pure  trema  il  fuo- 

lo 
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lo;  fé  a morire  abbiamo, egli  era  meglio  eflere  nelle  pro^ 
prie  cafa  (èpellicl«che  dalla  terra  ingoiati  alla  campagna: 
Che  ci  gionn  l'auer  pigliata  quella  (Iracca  ? Frattanto  ad 
vn  di  elll  venne  veduta  vna  bella  luce  non  guari  diìcodo 
dal  piccioi^colle»  ibpra  cui  (ermpta  era  la  gente . La  no«< 
uiti  di  vedere  , a, di  chiaro  vna  sì  beila  luce,  doue  eflere  noa 
ci  poteuk  chi  iFUocó  accendéfle^ll  qUàle  anco  di  giorno 
in  faccia  del  foìé  luce  chiara  non  gitca  lanouiti,dico,  di 
quella  luce  trajCTè  a ie  ^li  occhi,  e gli  ;mifnl  di  quelle  mc« 
ili (fimc  brig  atele  quali  per  vedere  thè  foflc,  accoftaronfl, 
eeliedk  vn*,  nòn’ ft>  rjual  ìurtìinctóffiinb” corpo  cfc  iuano 
quelli rplendori,vedeuano.e  volendola  pur  megUo..vede. 
te  , trouarono  come  in  vn  TabernacpJo  vna  belliifliDa^ 
imaginedi  NodraSignora^  A quella  viAa  gtidandO;;ji  ptK 
mi  di  allegrezza  , e marautglìa  corfero  gli  altri  tutti 
^ran folla»  e combictàronoda'capo  alla  Vergine  a facco>» 
nandarfl  : ma  gii  non  et  èra  vuopo  di  prieggi;ma  di  rici* 
graaiamenti, perche  alio  fcuoprlrii  delia’ Tanta  , e dinota 
Imaginefu  finito  il  trem noto  , ed  alla  Tua  ferma  fiabilici 
tornò  il  tDonte,ei  piano  , fictu.a  riparate  le  rpuin e della^ 
Patria  tornoronoiCataaeflj. la  prima  cura  però  dopo  a 
ringraziamenti, fli’di  fabbricare  à Noftra  Signora  iui,  do» 
QC  trouata  aueuanolimagine,ad  eterna  memoria  delti- 
ceuuto  beneficio  vna  Chiefa  . £fù  fatto, ma  fecondo  le  a& 
fottigJiaxe  loro  forze  piccola  fùlaChicfuola,  fin  che  dop- 
pobeo  due  fecoK  Aitalo  A lagosa  ^ grandilfimo  Barone» 
vn  nobile  e ricchifiimo  Motiaflero  vi  aggiunfe,  ed  a Cir« 
tofini  Tebbc  co Q Agnato  , ma  dopo  anni  qui ndfcU^Tpia» 
dolo  e ffi, Irebbero  i.£enedmini,e  volgendo  i Iccoli,  ora^ 
Torto  r Abbate  Comendatario,cheqaattromila  feudi  nt^ 
oaua,  loTeruono  le  donne  della  Rtgoladi  S.  Benedetto  • 
1!  nome  delladiuocifiìma  Chic  fa  fu  Sanca  Maria  di  ouo« 
uà  luce  , in  memoria  d^^ila  luce  , dalla  quale  fù  feoperco 
quel  teforo . £ di  quel  fclicepunto  ben  poreuaro  ciò  di- 
re,chc  delUlibcrazione.dcl  Popolo  impetrata  da  la  Regi- 
na Efterfi  legge  ictittoTunc  Judats  nana  lux  er/r#  %iifé 
tjt . Ma  io  dico,  che  non  mai  per  alcun  atro  dluoco  da^ 
sei  fi  ritruouala  Vergine»che  foco  Delibar  imo  nofironuo- 

^ V uà 
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Da  luce  delle  DiiHae  irpiraziooi  non  recbi  * Non  forgt^ 
A urora  madre  del  fole  , che  naouo  lume  il  mondo  ooju 
veda  • 

ESEMPLO  XXVIL 
Paolo  if  muto>  di  ciii  non  fò  la  PàtrÌ9>viue  vn  pea- 
20  come  fiera  ilolto  c iblecario  :dopo  molti 
ftrani  accidenti  per  beneficio  della  Vergine  di 
Foy  xicupcRi  fencimentized  il  viuere  Vxx^q» 
‘ cdiBoto  ^ 

• '■  c'  . ■ 

Maiènnaàìl^y^  rttét&ont  autentieé  ftriì» 
ta  A . 

^ firid  voaìni  neMa  debolezza  della  condizione  vma«. 

oayo  nella  grandezza  delle  marauiglie  ad  incercedio- 
ne  della  gloriofa  foa  Madrefbnzar/fparmiodi  continuo 
adoperate  da  Dio,  poco  intefi,quefta  fera  »o  aueifi  a fa* 
uellare,ad  vn  Ifigo  proeaiio*  per  aeeactarmi  piena  credé- 
za  def  mio  raccoDcamenco,to  mi  vedrei  obbiigaco  . Ma 
perche  voi  (ìece  Vomtnl  £iuìi«aon  dirò  eofa  della  oMléria 
noftra,  ta  quale  fkaaeht  la  fède  voftra,e  perche  alle  mara* 
nèglie  di  Maria  raotc,c  si  belle  ogni  Sabbaco  vdendonr» 
alcuna  la  qnale  vi  lìa  d>  marauiglla, raccontare  non  pocrd> 
c non  i mcAiere  il  farlo , auuenga  che  a motte  dcdlc  da^ 
voi  vdiee  rila  fembri  maggiore . Per  rifarmi  dunoue  dal» 
le  mifcrabill  (ciagure  ,che  infetìctfRma  tal  ora  » hno  dal 
fuo  cointnciamento,ci  rendono  la  f ita,dico,che  di  eflfe  ci 
può  effere  buon  teftimonio  vn  giouine  per  nome  Paolo, c 
per  fopra  nome  il  mutolo,c  dire  anche  fi  poteoa  il  fordo, 
e quello, che  anco  è più  lo^  feemo,  perche  con  quefte  tre.» 
grandi  fclaguredal  ventre  della  Madre,  affai  meno  che-* 
vomo,egli  Mei  il  mefebino  . Qual  fofFe  la  patria,qaale  il 
Padre, non  affettate  che  io  il  dica,  perche  noifeppe  mai 
egli  mede/ìiBO, il  che  non  è picciola  inlèliciti,  per  cui  nc 
fàlttBgainrute  dolente , e fot  tanto  fi  ricordaua  ,cbe  fùo 
P*diemcalaolaiO)C  c^  fu  morto  in  guent . Di  fèteo 

in 
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io  ottOrtnni^do  ceree  mdfnad'e  di  Soldati  ; efae^fe  ere* 
dettano  di  feruirfeiic  come  per  bagaglione  rapito  catnmU 
od  eon  eflfe  aiciiiiì  giorni  1 ma  perche  a nulla  era  buono , 
«clièia  manMa vedendo feemo^  ctnutoiOt  egli  o Morca- 
mente  da  le  'fmarèitOybdaToldaci  ctodeltnence  abbandò» 
; nato  li  rimafe  in  voa  foreiia,ed  in  ere  mèli  di  eftace«du^ 

i per  elTa  errando 4tndò, Hi  diuenne  come  fcluattco^  La  na- 

tura eoo  quello  tapino  sì  fearfa  per  altro  > liberalidiaìa^ 
eragii  data  del  fenfo  meno  a gli  vomini  oeceflario,  io  di* 

‘ 'CO dèli' odorato, e noùfd fenaa panicolari Ifim^  difpoli- 
^ione  della  Prouidenta  Diuina  « pcrchefe  più  dei  brac- 
chi fagace  il  fiuto  non-auelfe  auUco,  più  di  vna  fiata  di  « 
uorato  raurebbooo  le  fiere, mi  fi  da  lungi  ne  fenttua  il  fi» 
I to,cbe  rpacciataméte  à guila  di  fcoiartolo,fopra  le  altif- 
^ finne  piante  raIcndo,le  auidc  loro  furie  febetniua.*  Ne  si» 
lofi:acnpar  fdamente  di  si  mala  ventura>ma  di  tantaggio 
al  IbdentameAto  della  mi  fera  vita  gli  feruiua  Todorato  • 
Viueua  egli  ver^mcnce  di  erbe,Jenia  molta  fcelta quello 
fuellédoi^c  prima  gli  mofirauà  la  fame, ma  per  tutto  ciò 
di  si  fredda  viuada  non  conterò,  fopra  quelli  alberi  ,da 
i quali  ne  ventua  dell*  vccHlinì  rodere daua  il  guado  ne  t 
nidi*  Spefib  anco  tirato  dall*  odore  delli  conigli, |e  delle 
f lepri, per  pigliarle  fi  poneua  in  traccia,  ma  per  lo  drepi. 

j CO,chefaceua,da  lui  perla  fordaggine  non  auucrtito,  le. 

uandofi  lafeluagina,ne  rimaneua  {chernito  . Voa  talvri- 
I ta  più  di  fiera, che  di  vomo  menato  aucndo  tutta  l' edate 
'*  per  la  foreda  il  catiuello,noofii  marantgfiaAche  fi  trasfigu- 

raflfe  di  modo, che  non  più  vomo  pareua  ,nia  vBo  inco» 
gnito  animale  ^ Vfei  finalmente,  come  a Dio  piacque.^ , 
dalla  felua per  beneficio  del  luo  odorato, perche  pafeendo 
nelle  vicine  campagne  gli  armeaci,va  di  Tenti  l'odore, cui 
fegnendo  fi  mode  dietro,e  fi  fuori  della  &liiaefci,e  vicina 
ad  vn  villaggio  fi  trouò.  Gisi  il  Ireddo  della  mutata  da« 
gioQC  fentire  fi  faceua,e  Tinfelice  garzone  con  i paoni  !a- 
^ccri,e  mezzo  ignudo  ne  tretnaua,c  non  fapcndo  palare  , 
;c  di  fenoo  anco  mancando , che  pure  co  i cenni  aitato  fi 
farebbe,ad  vTodi  bedia  fopra  vn  letamato  fi  ricoitfd,coa 
gli  animali  fiicidii  cd  immondi  • Fu  vide  da  quei  della., 
® . Va  Vii» 
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faiatiffimo  loro  odorato  i Bracchi,  alliqu^ali  per 
à'o  tc  lo  dié  la  Prouidenza , Ne  di  fenno  femplicc  tu  co- 
tracanbiato  il  nofiro  Paolo,  màciò  che  pcrcftrania 
rauiglia  contare  fi  vaole,crebbc  ad  rna  fottihflim  a intc J 
ligenza  delle  cofe  affatto  fceurc  dalla  materia, ed  a cenni 
oaantoe  di  Dio,c  degli  Angioli.e  degli  altri  fomiglun- 
ti  argomenti  nella  dottrina  Criftiana  s in  legna  egli  '1^“® 
capina  . Già  dunque  perfettamente  di  ragione  v landò,  fi 
al  Signore  di  Arre  fuo  primo  Padrone  , sì  alla  di  lui  ma- 
dre per  non  mangiare  a tradimento  il  pane  parecchi  , e-» 
parecchi  anni  fcdelmcnre  feruì . Eraglifi  però  fra  tanto 
aecefo  nell  * animo  tn  tiuifimo  defiderio  di  ritruouarc 
onella  patria, in  cui  prima  veduto  auca  quena  luce,  per 
ciò  fare  pigliò  lunghi  pellegrinaggi  con  vn  campanello 
fonando  per  li  vill3ggi,pcr  li  quali 

Magna,per  la  Francia, e fino  aS.Giacomo  di  Gallizia  pel- 
legrinando andò . Ma  non  gli  n efcendo  il  fno  di 
in  Fiandra  tornò, e trouato  morte  le  fuc 
ci.col  Signored’Arrc  da  capo  fi  acconcio  ,dell  «nn®  ^ 
feìcento  dicianoue, finche  paffò  a ifcruigi  * 

zen  Abbate  del  famofo  moni  fiero  di  S.  Lamberto,  yomo 
riputato  affai, al  cui  giurato  raccontamento  noi  di 
ftofolenniflìmocfcmplo  principalmente 
do.  Frattanto  ammalò  di  lungo  . c trauagliofo  caw"® 
Giacomo  Aquincz  fcabiuo  della  prte  Giuridica  , a ^ua 
agglungendofiia  gotta.nc  trouand©  rimedio  al 
gfio,  nelle  medicine, che  non  l'  hi  fra  ^7: 

cario  nella  Madre  di  Dio  ncllafua  ChicCa  di  Foy  fi  fù 
rifoluto,  c di  condurre  con  feco  Pa®lo,ilfordo,c 
gli  venne  talento . Come  pensò.coft 

fa,comceffcrcfogliono  quelle  di  Noft«JCK)nna , di  Vou 
li^ena.edil  S^nor  Iacopo  di  farne  f«l«o  il  fordo  (ì 

argomcntò.e  per  la  di  lui  prootiffima  * jnla 

riffeì  beniflìmo,  fiche  di  quella vifita  non  contento  infra 
fei  meli  tre  altre  fiate  Paolo  vi  pellegrinò  f®!®»®  con  di- 
lazione grandiffima  . Egli  ftaua  iui  i gi^ 

la  porta  della  Chicfavcgghiaua,cd  attorno  ad 
fneVoccffionl  ,c  con  diuotiffima  fperanza, perche  farwe- 
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lo  le  fulTe  in  piacere, alle  porte  della  Madre  di  milcricoc« 
dia  coftanremeoce  picchiaua  . In  fatti  non  può  fallirò 
fora  colo, che  dagli  onori  della  Diuina  fapienaa  in  quelli 
della  Vergine  hi  trafporcato  la  Chiefa  . Btatut , qm  vù 
jji/at  adforts  meas  quotìdie  obfttuAt  éi  poHeto/ij 
meif  quinti inutnerit  t inueniet  vitam  baurietfalur 
ttmà  Domini,  Giunfe  paolo  di  fabbacoaFoy  la  da- 
ta,che  pellegrinando  vi  andò, e Aando  in  quella  ChicA  il 
giorno  tutto,  la  notte  poi  nelle  Tue  proceluoni  attorno  ad 
eda  girando  , e dal  raccomandarfi  alla  Vergine  non  ri£« 
nando . Ne  più  tardò  a feueprir/i  l’aiuto  celefìiale,di  cui 
vn*1>cllillitno  pegno  quella  tolTa  notte  dato  gli  fu»  GU 
raua  d’actorno  la  Chiefa,e  diuotanaente  oraua , quando  li 
anueddc,che  da  vna  tal  matrona  di  nobililSmo  fembiao* 
te  egli  era  feguito.ma  quefta  con  buon  garbo  innanzi  paf 
landò, ed  alai  con  occhi  Allegri  dimi  volgendoli, con  for* 
rifo  tutto  pietofo  , e con  cenni  cortelì  arguirla  inuitaa- 
dolo, gli  li  k guida  per  tre  di  quelle  girate,  quali  finite  , a 
fechiamollo.  Ma  quale  fe  ncfoffela  cagione,  egli  ebbe 
•i  gran  paura , che  fi  cacciò  a fuggire , ed  in  vna  caua  di 
rena  iui  vicina  tutto  cremante  lì  nafcore,ftandoui  fino  all* 
alba  del  giorno, al  comparir  della  quale  fbucò  fuori  Pao- 
lo,e  lènza  timore  alcuno, come  gli  altri  giorni  fatto  auea» 
coli  fece  quello, che  fu  la  £>omeoica  innanzi  alla  Afta  del 
Baitìfta  l’anno  diaccnouefimo  di  quello  fecolo  correoce  • 
entrò  nella  ^hicfa,e  più  meflc  conforme  fare  foleua,vi  fe- 
ti,fempre  la  Vergine  pregando j Vinfc  finalmente  la  pro- 
na ncll’vltima  mefla  di  mezzo  giorno , ed  il  primo  fuono 
che  Tenti, fù  della  fquill.i,eon  cui  all'adorazione  del  Diui- 
ni filmo Sagramento  fi  cÙama  il  popolo.  Non  e da  dirli 
Ugeuolmcnte  qual  contento , e marauiglia  infieme  gli  re- 
caffè  qual  primo  faggiodi  vn  fenlb  , di  cui  per  l' innanzi 
fenfo  alcuno  auuto  non  auca.tuttauolta  fi  flette  cheto, ma 
come  p<w  poi  il  pieno  fe^o  delle  campane  all'  Aue_* 
maria  di  mezzogiorno  egli  vdì,più  ooafi  tenne,  ma  vici, 
eo  di  Chiefa ,c  per  J’allegrci za  falcando  , tirò  afe  gli  oc- 
chi del  popoloche  auanti  ad  effola  chiefa  all’ombra  degli 
alberi ,cfaemolci>c  belli  ce  nefoao,ftauad^ottandoiì:  Nc 

qpc- 
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q1iè/lò  roJo:ma  cantando  fopra  quelle  piante  vcceHÌni,e<l 
egK  vdendoli  con  marauigliofo  ptacere^come  nelle  cofo 
inefperte  addimene, cominciò  à farne  vna*gran  feda,  col 
mouimento  delle  roani, e delle  labbra  dando  fegno,che^ 
l’t'dìua  • La  gente, dalla  quale  per  fordo  era  conofciuto  ^ * 
dall’ailegreaza,che  fpiraua  dagli  occhiidalla  fronte  ,da^ 
ogni  fio  mouimento  ben  fi  auuedde,che  anca  ricuperato 
]’vdito»e  gridando  miracolo, miracolò,  a renderne  gra- 
fie nella  Cblefa  ritornarono*  Lodando  f^nza  fide  la  Vir- 
gin al  pietd  • Cosi  mezzo  gu:iri co  ritornò  Paolo  a ^.Lam- 
berrò, e di  far  eredere  a quei  di  cafaché  già  vdiua  , quan« 
tunque  con  varijóenni  di  farlo  procurane, non  gli  riéfci-' 
uà,  quando  dal  vicino  armento  il  magghio  di  vntoro 
prima, edalle  nuuolepòi  vn  fubito  tuonóda  lui  don  pià 
Tditi,  lo  rpauéàcorono  si,  che  S cacciò  a fuggire  , cornea 
fuorfennato>dalla  qual  paura, che  egli  pur  rdSfe,  tl  Padro- 
nc,e  gli  altri  furono  certi . Ma  fin'ora  egli  e méaz’yomo, 
nedeiranimo  fuo  può  /piegare  ipeofieri  » Era  di  ciò  do- 
lente poco  meno  dellò  deffo  Paolo  il  tuo  buon  Padrone  y 
Staauifarono  dunque  faggìameiice  amendue , che  di  dar 
eomplimcnto.al  gran  miràcolocomlnciatodellarua  gua- 
rigione mancato  non  aurebbe  la  Vergine,  quando  da  ca- 
po pregatane  folTe  , perche  ad  imitazionedel  figliuolo  di 
lei  puf  e perfeda  funi  Optra  dunque  Paolo  di  pelle- 

grinare alla  Madonna  di  Foy  la  quinta  voIta,ed  il  Padro* 
«c  per  alcuna  offirta,cper  farai  alcune  ancflc  dire, di  mo- 
neta con  religiofalibcraliti largamente  lo  forni:cofi  , e-j 
molto  più  dla^iua  fperanza  ben  pròucduto,fi  accoromla- 
-to,e  verfo  Foy  pigtrÒH-camraino,  e fempre  alla  Vergine 
raccomandandoti, vi  giunfe  in  buonpunto  \ lui. (u-a offerta 
fece, illi  Tua  tftanza  rinouò,econ  la  fua  clemolìnafi  difTe 
alcuna  meffa;,  pregando  egli, Je  fra  fùo  cuore  dicendo  : K 
Voi  Signora, per  quello, che  in  me  gii  ho  proaacq,|corai« 
dif&cile  alcuna  non  è : che  io  gli  altri  oda,VoÌ  mi  auct^ii^ 
impetrato,deh  che  da  altri  vdito  clTer  pofTa  fauelUndoal- 
trefi  ottenetemi . Sò,che  mi  manca  Io  ftcomcntodelfauel- 
lare  » perche  doue  negli  altri  Io  vedo,largo , c frefofino  a 
i dcoti^vn  folo  picciolo  principio  nel  fondo  della  bocca 
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io  ne  fenco>fiche  non  folo  fciormi  la  lingua . ma  darlami 
hri  mcftieri,  Tuttauolta  ciò  non  impedirai  la  voftra po- 
tenza : Voi  liete  madre  di  tale,  che  non  meno  la  lingua  , 
che  gli  orecchi  agli  vomini  formò.  Deh  vi  caglia  di  me  , 
che  non  folamcntecol  cuore,  ma  colla  voce  vorrei  lodar- 
aii,e  fi  lo  farò  , c le  voftrc  roarauigliofe  opere  con  eflb  la-, 
lingua, fe  mela  darete, col!  tacendo, come  fauellando  pub- 
blicherò . lonon  vedoquafi  animale  alcuno, di  cuinoa.» 
oda  tal  ora  la  voce, con  cui  degli  animi  loro  fpieganoT af- 
fetto,e degli  vcccllini  che  fu  per  i verdi  rami  delle  piante 
vicine  cantano  foauemeDte,inuidio  la  forte  ; perche  par- 
mi  che  alor  modo  vi  lodino>comc  pur  sò,che  fanno  i vo- 
ftri dinoti  : folo  dalle  ftacue  non  odo  voce  alcuna , il  per- 
che adelTeparmidieirer  limile  ;peh  Signora  , finiteiiL» 

■ me  rincominciato  lauorodi  gloria  vodra  , fiche  io  tutto 
raccontarlo  polTa, e glorificariii . Coli  egli  co'lcuorechie- 
deua.e  perche  dell'  ottenuta  grazia  colla  voce  ringraziar* 
pote((e,veoiua  pian  piano  crefeendo  la  lingua  , fiche  em- 
piendo il  vano  della  bocca  * e alli  denti  auuicinandofi  ad 
vn  difiinto,egraziofo  fauellare pofeia  ferui,del  che  Paolo 
ne  fu  il  più  allegro  vomo  del  mondo,  e chiunque!*  vdiua., 
coli  dolcemente  f ucilare,  alle  douute  lodi  della  gratin 
Madredi  Dio  l'accon  pagnaua,  fiche  allafauella  comune 
vna  lingua  fòrmaado,a  quella  della  fu  a gloria  innugiera- 
bilc  nefciolfc  Maria  ; Imparò  pofeia  Paolo  , come  fanno 
tf  rcijliini,del  paefe  la  Iingua,e  da  luta  fuo^empofiri- 
f^rppcro  gli  accidenti  Anni  della  Tua  vita,  i quali  fapere_a 
da  altri  non  fi  poreuano  . £ appunto  feontrauàno, furono 
cieduti,e  fu  la  giurata  fede  di  grauilliini , e rcligiofiffimi 
vomini  alla  poAerirj  tramandati. A me  altro  non  rcifa,  fe 
non  direchedimigliori,  ma  nò  pa!i.reirenteraputi  mira- 
coli fi  di  continuo  Marta  : che  non  è ptimiferia  maggio, 
re  l'albergare  con  gli  animali  immondi  nc’i  It rami  come 
Àoito,e  bruto, e ivifere  fotdo,c  n-uto,di  cucilo  che  fia  fen-  * 
za  vdirc,  le  Diuine  voct,fenza  rpiegare  le  fucallcDiui- 
nclodt,  giacerli  fetida, c fìoltrmente  re  i dtlert  del  fen- 
fo  t che  niiin  tale  qui  mi  oda,  io  ageuolmente  mi  perfua- 
do,  perche  sò, che  di  Maria  rutti  fiere  diuori.  Ma  quan- 
do aè  forfè, a Voi, o Mith  cui  a nome  degli  altri  tutti  fe- 
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délmente  inuoco  , A Voi  dico  tocca  i 1 riformario  ad  vfo 
di  Angiolo  « Innoua Jt^naf immuta  mirabilia*  Cosifpe* 
ro,cfiniÌ€o. 

i I , t • . I , . , , 

; E S E M P L O XX Vili/ 
Vengono  mUacolofànience  per  mare  9 Monopoi! 
tantetraui  , quante  ballano  per  il  cerco  della. 
Chielà  diS.Mciturio.  La  Vccgine in  fogno 
n*  auuifa  vn  £10  diuoco:fra  quelle  cronaca  vna 
fu  a Imagine  che  la  miracoli* 


U 
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CRedo  che  moiri  di  vot  abbiano  tal  ofà  Vdico  ragion 
narc  di  i>.  Mercurio  Martire, il  quale  come  dalla  Vcr^ 
gineaS^Bafilioii  m agno  fu  rìue lato  di  ordine  Aio  in  mez- 
zo deirarmate  fquadre.vccile  Giuliano  V empio  ÀpoRa^ 
tacche  rafta,con  cui  fù  trafitto  quel  moRro,e  prima  fopra 
la  fepoltura  del  martire  appefa  pendeua,  fi>fu  poi  Veduta 
tlntadi  fangue  i Ora  quefio  gloriofo  martire  fra  gli  altri 
luoghi, oue  la  Aia  memoria  è onorata  , ha  in  Monopoli 
forco  il  di  lui  nome  dedicato  il  duotno,il  quale  come  per 
il  miracolo  dlMai'ia  Anito  fofie  > e come  cfa  vni  Aia  ima- 
ginemiracplofameiYte  otiorato,che  còrtefemenre  al  A>Iic6 
voAro  voi  fiate  quefia  fera  per;  vdirc  da  me  raiccoutarfi  ^ 
ioni  confido . L'opera  pafsò  cofi  • Corrcua della  faluti- 
fera  Incarnazióne  del  Verbo  fettantecinque  oltre  il  mil- 
!efinio,e  quella  Chiefagta  trent’anni  gouernaua  il  Vefeo- 
uo  Romualdo, la  di  cui  memoria  dalle  opere  Aie  gloriofe 
imbalfiiuaca  dura  coifecoli  . Egli  adunque  parendo-’ 
gli  male  dell'antica  fabbrica  della  Tua  Catedrale  , di  mi* 
gliordeia  fi  pofe  in  cuore, che  non  è picciola  parte  della.^ 
' pafiorale  follecicudine  la  magnificenza  delle  Chiefe  . 

L'opera, cui  di  fare  defiinaiia  Romualdo  , cri  grande  fo* 
ypralc  picciolo  fucfbrze,  come  che  i’  animo  egli  aueffe^ 
maggiore  : ma  altro  vigore,  ci  vuole, che  quello  dell*  ani* 
mo^quandodiFabbriCi^re  fi  penfa  t la  magnificenza  dell' 
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animo  anco-ifi  picciola  fortuna  (i  allctta  , quella  dell 
opere  non  è plrgiOichedi  fortuna  maggiore . talo?^ 
appunto  al  difegno  acconci  a n*ebbe  RomuaIdo>e  fii  queli.^ 
la  del  Conte  ài  Puglia,  ohe  di  quei  di  era  Roberto  GuU 
leardo  IfOrmanho  . Quefti  Come  dgnptc  noi\^iriCn  pio  » 
che  prò,,vdùq  auehdo  il  penfiero  del  VcfcouOfc  molto  nel- 
comcndò,c  di  fuo  aiuto  próntamente  V afficurò , perchè^ 
all’opera. fcnzUndu^ìo fra  porui,dare  douelfc  principio  * 
l^unqije^rp^inato  prima  Tantico  vecchiume, e follecitan^ 
do  jRomuàldo  il  lauoro,é  dalle  Tue  proferte  noa  mancan- 
do il  buòn  Cónte  , fra  pòco  venne  fcrefcendó  l^  opeijt  di 
modo, che  ai  compiaiéntoalcrq,.  che  il.te^t'o  noa;  manca- 
ua;  Ma  per  quefro fare  non  (i  trouanala  via  , mancando- 
ui  le  traili, e ce  n'andauaaq  meglio  di  trenta , e di  graa^ 
junghezza,(iche  da  i monti,e  dalli  bofehi  vicini  anerej.^ 
aon  n poccuano,  ediJfarle  con.durred'  oltra  mare  ,.np^ 
era  Tpefa  della  lor  borfa  < Gran  capitale  di  quei  di.fi  fV 
cqìia  nelle  frbbriche delle  Chief^  di  belle  tt^mi  ,.  c durò 
fi^Ofairetà-rd^gii  auoli  Bofrri  , quando  introdotto  dagli 
AféJ^Ìcetrort  P:yfo delle  voJceialIe  traili,  che  più  non  fi  ye,-f 
d^nqrimafeiI.(Ql(>tr.a.W^glio  del  portare  i tegoli,  al  che-» 
fa^e,  ne  che  intere  di  vn  tronco  folo,  ne  che  da  vn  capoaU 
l’altro  iienq  pari, noi). richiede  per  la.  beHczzalj  come  pri- 
ma fi  ccfcii«a*  Onde  fappiarao  , che  per  il  tetrodi  S.  Pie? 
ct'O  antico  mandale frKono,  edellefelue  più  .viciiie  deììsu 
Calabrif’VPa  fiata,  e l’altra  (ino dalla^C^ledonia  ;ora  inìj» 
f^ttiper  I a fua  Clùefa. man  cattano  le  traili  à Romualdo* 
ed  egli  fé  ne  tapinaua  i .fi  per  Ia.cofa  in  fé  ftefia  , si  per  le 
dog]ianze,.che  ne  ficeua  il  popolo  » mormorando  contro 
di  lui, perche  ad  vfo  di  uomo  di  cortaamiedimento>.renza 
il  DccefiariQ  ammanai  me  di  finirla,  cominciata  auefie  la^ 
nqoua  Cfiiefa.  £ qiial  fretta,,  dice^ana  , fi  era  di  rouinare 
la -.vecchia  fe  le  co;fe  nuoue  egli  non  aneua farlo  nouido- 
nea»  Egli  fu  ben  ricorda  to;  ma  in  dareo  tanto  era  la  brama 
di  murare  , cdi  eflère  di  vngran  Tempio  fondatore. ma- 
gnifico; ora  egfinon  lo  vederi  finito  y ellendo gii  vecchio, 
e noi  che  le  traui  crercano^afpectando  cimorremocoi 
nofirl  figliuoli  • Da  tali  doglianze  tutto  di  fiagellato  il 
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buonRomualdo  della  Aia  gcocrofa  peafata  amaro  il  fruc- 
eo  coglieua;  mapcr  tutto  ciò  la  Tperanza  non  perdeua  , o 
che  fordo  alle  lue  preghiere  non  farebbe  finalmente  il 
v-icio , a coofidaua,  maflìme  alla  gloriofa  tergine  ricorrc- 

I . , pereb  e delle  traui  prouedece 

lo  volene  pregandola-Tanto  pregò,  che  allafìnc  ottenne^ 
ciójchcdwnandaua,  econvnvnatal  giunta,  chefù  mag- 
giore  della  derata,  ed  a cui  mai  aurebbe  penfato  . Era  in 
Monopoli  vn  Cittadino  molto  da  bene,  e di  Maria  dino- 
ti filmo,  di  coftui  del  fauore,che  al  Vefcouo  Romualdo, 
ed  alla  Cuti  tutta  perfinire  laChiefa  fare  voleua  per  in- 
terprete fi  fcruj.  . In  gpnna  candida,  c tilucentegli  fi  mo- 
firo  di  nottq  tempo  , e .diflegli  ; Sai  letraui  della  Chiefa^ 
fono  pronte  al  porto.-  diljQ;al  Fefeouq. . Andò  il  buon 
vomq,egliele  difl*e,  ma  Ja.vifipne  fù  ftimata  vn  fogno  di 
<]uelli,che  del  defiderio  efle.r,  Cogliono  prole  illcgittima-t« 
Le  traui  in  porto  ? Chi  leporca  ? chi  le  manda  ? oue  fonoi 
xaarinarij  che  fanno  porcate  ? non  fono  gii  fofcelli,  o al- 
ga,cui  leopfle  fputino  al  Jito  .Confufoijucl  buon  vomo.c 
dt  aucre  ucramencc  fognato  , perche  al  Vefcouo  cosi  par 
reua,  credette.  Niente  più  felice  g|i  riefci  'la  feconda  am« 
bafeiata,  che  al  modo  medcfimo  dalla  Vergine  ordinata 
gli  fù,  cd  egli  prontamente  portò.  La  terza  notte,  non  fo- 
Jo gli  fimofirò  la  ^ergii\e.Je.  «wdefime  cofe  ripetendo , 
magli  dié  tanto  fenuo,  che  per  non  eflere  creduto  vn  tra- 
fognatodifle  . 0 io  fono  purcvn  da  poco,  fe  del  vero  noni 
mi  certifico, ci  degli  tanto  fin  al  mare?  Si  dicendo  fra  fc  i 
quello  necorfe,  nc  molto  d’ attorno  mirò  , che  vedde  vn 
gran  fodero  feuza  foderatori  da  fe  galleggiare  vicino  al 
Jito  ; poteua  Jetraui  contare,  che  fercna  molto  , echiara 
era  la  notte,ma  egli  fu  sì  vinto  dall’allegrezza,  che  più  ol- 
tre non  badò  , ma  quanto  nel  portarono  le  gambe,  al  ye^- 
Acquo  correndo  andò,  cd  alla  porca  g ran  tu'!» ore  facendo 
Io  fuegliò,  c diflè.Mcficrc,  a quella  volta  che  tò  trafogni 
certamente  non  mi  direre,  le  traili  fono  in  porco,  [vi  dico, 
ci  fono  ; io  di  là  ora  oc  vengo  , e con  quefii  occhi  le  hò 
vedute  ben  bene  ,e  dicoui,  che  fona-,yn  belìifiìmo  fode- 
ro e VOI voleuace , che  io^  Ibgnalfi  ; poco  di<ioz4;|er  laj 
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terza  fiata  bò  veduta  la  tergine  Maria  f ho  vdtrole  Tue 
voci,  c per  accertarmi  del  vero,  al  mare  fono  afcefo‘,c-t}a 
tapo  dicout,  che  le  traui  ci  fono.  L'ardore,  con  cui  parla** 
ua  quel  buon  vomo  era  tale  , che  il  non  credergli  dobbi- 
là  ii^efeouo  fofTecaponetia,  fenza,  chefentiÀi  al  cuore 
vn  nuouo  ardore  di  pieti,  da  cui  craportato  riandando- 
gli ordini,  cosi  di  notte, come  era,  fé  dare  nelle  campane 
di  tutte  le  Chiefe  , e correr  fubito  voce,  perche  al  marcii 
Popolo feendeffe  a pigliar  le  crani,  mandate  loro  dalla.* 
j^ergine  Maria.  Quefto  impronifo  romore  fù  da  più  fauif 
molto  biafìmato , c per  verici  fé  l’ opera  non  fofTe  guida-, 
ta  da  fpirito  maggwe,giu(laBiente  fé  ne  fòrebbono  dolci,, 
perche  fé  le  traui  eranui  giuncc,faccians  pure  oon  miraco- 
lo, elleno  Hate  Ci  fàrebbond^anco  la  matuna,che  non  do*, 
ueano  affere  vcceHacci  notturni  darioibucarfi  air  alba.» 
ormai  vicina.  Ma  Iddio  cosi  volle,  perche  vn'altrofauo^ 
re  , che  con  le  traili  a quel  Popolo  fatto  aura , con  quella 
si  Uranacircoffanzà  gli  animi  maggiormente  a Aimarlo 
acccndcffc.Fratràto  tutto  ÌI  porto  divarij lumi  fplendeua, 
c^ciafcutio  col  filo  fcefo  era,  ed  l marinari  ancor  cfli  fue- 
gitati  al  rom  ore,  accefi'per  vario  il  nauilio  aucano  i lumi, 
fichc'cl  fi  vedeua  come  di  giorno, e la  gente  cucca  mira- 
ua  quel  fòdero, di- cui  coftantemente  afipermauano  i mari^ 
nari  ,che  in  porto  non  -era  flato  il  di  innanzi , ne  veduto 
venire  fi  era  la  fera , ne  auiiercito  la.  notte, e Teflere  il  ma- 
re in  bonaccia  non  daua  luogo  a penfarc,  che  da  qualche 
lito  auuerfo  là  fpinto  l^  auefle  latempefVa  , fiche  non  vi  fi* 
vedendo  fopra  perfòna  nata, che  per  miracolo  manifeflo 
tuifolTe  di  non  so  donde  giunto  conchiudeuano  . Die  an- 
co marauigtia  la  forma , con  cui  erano  quelle  traui  conca* 
tcnate,percheauea  fembianza  di  vna  di  quelle  arche./, 
nelle  quali  ^'intride  la  farina, e madie  fi  dicono;  Era  gii 
chiaro  il  giorno  , e di  ordine  del  buon  Vefcotio  Romual. 
do, il  quale  ne  quindi  partire  voleu a-,  e dal  rendimento  di 
grazie  nò  ce(Taua,di  ordineruo,dico,  la  lua^fìtàza  acco- 
ftaco  a terra  il  fodc  ro  contò  le  traui,  delle  quali  era  com^ 
poflo>ed  vna  più  di  trenta  le  trouò,  quante  per  appunto- 
cc'oév9iiàtano‘ntr  il  tetto, Le  mifurano>ed  erano  lunghe.^ 
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gìuflo alla  lai-ghezzà della Chicfa, parli  c belle  a maraui-  ^ ' 

glia.  Sollecitati  a il  Vefcouo, perche  fcioite  le  gagliarde  ri- 
torte,a terra  fi  tirafiferole  traui,ed  il  popolo  dopo  il  mor- 
«inorio  di  quel  miracolo  alle  cafe  , e faccende ciafcuno  fi  j 

ritiraua,e  prcfto  fi  farebbe  fpazzato  il  lito  , fe  non  che  dal 
grido  , che  per  vna  nuoua  marauiglia  fi  alzò  da  vicini  * 

ftirono  tutti  richiamati,  e con  folla  mageiore  tornarono. 

Alle  maefiranze,  mentre  quella  trauata  fciogUeuano  » ed 
ad  vna  per  vna  le  traui  libcrauano, venne  in  mano  vna  ta- 
uola,  che  fra  quelle  traui  acconeiamence  nafeofa  era,  di. 
pcncauisù  Noftra  Signora  col  fiio  benedetto  figliuolo: , 
quattro  palmi  alca, tre  larga  fiè  la  tauola,  e di  buona  ma- 
no,come  che  la  maniera  fia  greca . Molto  a quelle  fi  iffo- 

miglia, delle  quali  é fama, che  da  S • Luca  foflero  dipcnte, 

da  quella  fcuola  ella  certamente  pare, che  io  per  ne  credo 
cflerc  la  cagione  di  vn  errore, quanto  popolare,  tanto  in-  ^ ^ . 

iiocentc, di  cftimare  tante  tauolc  , come  dipente  da' quel 
ianto  l^angcHfia,che  il  numero  ne  toglie  la  credenza . Ci 
fonq dipente  nel  fondo  tre  figurine,  due  monaci  alla  greca  - 

o vna  Donna  in  atto  di  adorare, che  pare  il  ritratto  di  co- 
iei, che  rimaginc  da  farfi  allogò, e ne  fti  padrona.  Il  buon  ‘ * 

Romualdo  fattali  recare  fimagine, la  contempIaua,I*ado.,-  * 

raua,  e che  di  gioì  a fi  disfacefle  pareua  quafi  col  vecchio 
Simeone  ancor  egli  dicefie  Nunt  dìtnittis  fernum  tUMm 
ènpàte  . A parte  della  di  lui  diuozione  veiùuanoi  primi 
della  Cittàiche  già  li  faccuanodenfa  corona,  c per  il  po* 
polo  tutto  fi  difiondeua  , quando  fenza  più  lungamente^ 
deliberare,  che  al  la  Chìefa  quel  te  foro,  ma  ndato  loro  co 
tal  marauiglia  da! Ciclo, portare  fi  douelTe  fn  conchiufo,  e 
fubitonc  legur  l’efietto  . Schierato  con  bell’ordtnahzail 
Popolo  verfo  la  Chiefa  procefiìonaUnente  fi  mo(fe,yitimo 
nc  veniuair  Vefcouo , quel  facro  pegn^  fra  le  mani  por- 
tando,cui  finalmente  sù  l'altare^come  in  depofito  rtppfe  , 
alla  fabbrica  di  vna  propria  capclla  perifando,  e poco  poi  ^ 
alpenfiero  fcguitc  facendo  .gU  efietei  i Ma  quel  primo  4 / 
luogo  alia  Vergine  piacque  si,  che  quindi  tolta  ben  duc-^  A 
fiatel’imagine  a fe  drlctta  dagli  Angioli  rtportare^ci  fece?  , 

'Da  quefie  prodigio  del  piacer  della  \^^crginc  accertati 
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già  i Cittadini  ad  ornarla  iì  voltarono  ,edli  lauoro  fatto 
fcnzarifparmioriefcì,  «d  è Inagnificcotiflìmo.Q^ancc  poi 
a faiiore  de’fuoi  dinoti  adoratori  le  marauiglie  ini  facefle 
già,  cd  oggidì  faccia  j^aria  , io  a dirui  non  entro  , per- 
che ben  fapete,  aperte  vna  fiata  con  qualche  trauaglio  Ie_« 
fonti , corrono  da  fe  pofeia  i rufcelli , fé  le  infelici  arene 
afiorbendo  poi  Tacque,  il  corfoloro  noh  troncano;  e no 
vorrei  che  altri  mai  fìniflradal  fermarfi  talora  di  niaoca- 
nicnto  di  acque  necoglieffela  confeguenza  . A colèi  che 
di  Afarc  portati  nome,  che  ttì  vn  Dio  di  mifeficordia  è 
Madre,  la  vena  di  efl'a  non  può  venir  meno.  Ma  di  ciò  la- 
rdando ftare,  volgiamoci  a dire,  come  per  imporre  il  tet- 
ro della  confumata  perfezione,  al  la  fabbrica  delle  virtù, à 
Maria  ci  bifogna  ricorrere.  Lc  altìffime  cime  de’ i monti 
foprapofU  a i monti  da  qucftà  /iella  diccuolmence  fi  cb- 
ronano  • 

E S E M‘P  L O XXIX 
Anfaldo  Barbanfone  Jiòeraco  da  vna  ferita  incura- 
bile dalla  Vergili”. Maria, fi tàfuo  Vuomo,c 
comincia  a pagare!  omaggio. 

Crjtnata  Dujenfe  nclTom.i.del Labbeo 

AVuenga  che  tutti  gli  Esempli,chc  voi  con  tanu  ftc. 

qiienza,e  pietà  da  qaefto  luogo  Rete  foiipidi  ydirór, 
porcino  con  cfTo  feco  /a  diuozione  verfo  la  ma^re  di  Dio, 
nulladimeno  parmi  auueriito  auerc,che alcuni  piùaccoo- 
ciamcntc  ciò  facci  ano, e perche  lo  fanno  fieno  a voi  pu- 
re più  cari.  Siche  ho  penfatd  cariffirao  efferui  doucrui 
quellojchcora  intcndoraccontarui , perche  daefib  ci  farà 
infegnata  vna  diuozione  alla  Regina  del  cielo,  la  quale, 
alca  ni  ffcoJi  fono  fi  vfaua,oggi  idi  modo  dimentica, per 
quanto  io  fappia,che forse  niuno  la  sà,c  pure  non  di  efFc. 
re  laputa  lolamente , ma  di  cflère  anco  imitata  elia.ò  di. 
gniffima,  quantunque  paefe  affai  lungi  ella  infegnata 
parte  dunque  del  R^arae  di  Francia» 
^neBercagnafi  dice,«uui  vna  antica, e buona  Cittì,  il  cui  » 


\ 
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nome  in  Francefc  e Doul,  noi  forse  italianamente  Douló 
dire  Jo  poflìamo*  Qwfta  ebbe  già  i Tuoi  particolari  11- 
gnori>iìnche  alla  Corona  fu  vnita  venendo  meno  quella^ 
Signoria  , il  primo>  che  lafòndd  fii  per  nome  chiamato 
EbbonCjil  quale  come  ricchiflìmo  > e pijfllmo  fignore  ne- 
gli anni  del  Signore  nouecéto di acefette,  a canto  a Calici 
Ri dolfo,non  guari  lungi  dalla  Citti, per  fallite  dell'  anima 
fua  v’nagran  Badia  effondo..  Di  quella  vna bella,  enuo^ 
w Ghicfa  doppo  nojuant'anni  confagrò  Papa  Pafqualej 
in  perfona,ed^n  elTa  vn  Altare  à Nollra  Signoradedicato 
fece  confagrarcal  V^efeouo  di  Piacenza, che  auea  lèco,la.j 
qual  fubito di  grandiuozione  riefc!»  n^a  octant’anni  poi 
a Comma  venerazione  delli  Popoli  lai»  ; merce  i grandif- 
fimi,  e rpeffilTìmi  miracoli,  che  di  ognifatta  incomincia-' 
sonuifi  a fareper-Nohra  Slgnora,.deir!  quali  ben  quattro- 
cento^in  vn  anrichi^lOmo- libro  della  Badia  fcrittt. a penna 
fc  ne  leggono  fedclméte  compilati,  é fra  gli  altri  vna  lo- 
lennifllma  pace  fra  Filippo,  ed  Arrigo  il  primo  Re  di 
Francia,  l'altro  d'Inghilterra  , quali  fra  amendue  aueano 
tratto- fuori  dalli  ripari  vn  cétomila  foldati,  ed  erano  per 
fare  giornata  vicino  alla  Bàdia,e  ciò  fù  l*anno  mille  cen- 
to ottan  caci  nque  ; Ma  di  queflà  forfè  altra  fiata  vi  narre- 
rò : quella  che  qUelln  fera  debbo-dire,  fegui  l’anno  piede- 
fimo,  per  quanto  dalla  llimà  , che  puntuahnchtc  noi  nota? 
nò'iiritrarre fi puóce  * Anfaldddi  Barbanzone  fiX  di  quei 
tempi  vrt^k)  ,.c;  valènte  Gaualiere , che  molto  valeua  ne  i 
fatti  d'armO|,il  perche  molto  anco  era  fra  le  genti  d’armi  ^ 
rinomato  ; Q^Ai  feguiua  le  parti  deU’Inglcfi  ,c  feruiua  il 
Copte  Ricciardo  figliuolo  del  Re  Arrigo,  portando  [e  ar- 
mi>che  Io  fcrittòrc  addimanda  profane  * Orainvnabat. 
tagliategli  come'anco  a i più  prodi  voniini  auuehir  fuole , 
fu  grauement^  fclito  in  facciale  la  ferita  fu  di  vn  dardo  , * 
che  auca  la  punta  di  vn  acuto  quadrello  armata , e coila 
tantaforza  dall'arco  veri  ne.  cacctato,ch  e fortemente  nell  ; 


oflb  della  roafcclla  fuperiore  fi  conficcò . Vfeito  > che  fù 
dalla  mifchia,e  ritirato  al* (up  padiglione  5-glt  fnrono  atr 


torno  i ilio  famigUari  , cdt  cirurghi  eccèirentifijflouper 

fefuirloi  e medi  cario  • Téntaronó  quefii  di  capapgJi;d2ib 
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la  guancia  lo  ftra!e,ma  nó  reguiua  la  mano,  fiche  tagliata 
la  canna  rarcnte,Uquad[refIo,che  tutto  era  fiiTo  nell’ofib,dt 
aucrlo  fi  riprouarono,  indarno  però  Tempre,  perche 
con  fughi  potenti,  ne  con  le  tenaglie  loro  quindi  fenza^ 
rottura  dell'olTo,  e pericolo  grandiffimo  del  ferito  caua* 
lierefconfictrlo  poteuano, fiche  di  ciò  poterli  per  loro  fi- 
nire fi  difperarono,c  come  il  meglio  ÌVppero  iafeiando 
fiero  neJl’ofio  della  mafcella  iIquadrello,a  chiù  dere  lafe* 
rica  voltarono  il  penfiero , c fi  di  canto  fu  loro  fauoreuol 
l'arce,  che  anco  la  rammarginarono.  Quattr’ anni  interi 
portò  Anfaldoqucl  ferro  col  rrauaglio.chc  immaginare^ 
ciaTchedunofi  può  ,doppo  i quali  tre  fetrimane  ioaanzi 
la  fella  di  S.Giouan  Baccifia  da  grauiflìmi  dolori , e da^ 
furiofifiima  infermiti  affalito  , vennero  chiamaci  li  medi- 
ci ,c  chirurghi, quelli  prima  con  dieta  Urctcillinva  lo macc,« 
rarono, perche  tale dico.io, che  aili  feriti  la  perfctiuelpo 
crace,pol  come  de  i loro  argomenti  valerfi  douelTero  con- 
fulcarono,e  di  venire  al  taglio  elfere  neccllario  fra  Te  eb» 
boro  con  chi  ufo.  CiòfcRCcndo  il  ferito  Caualiere , fu  il 
più  dolente  vomo  del  mondo  ; perche  fi  ricordaua  come 
co’i  loro  ferri  quattro  anni  prima  trattato  l'auelTero  quei 
Madlri, de  quali  pare  che  fia  gran  pregio  {'edere  crudeli. 
Era  egli  dcbolilfimodi  forze,  per  la  quale  debilezza  ré« 
meua  force  dì  quella  cura, fiche  penfando  come  fotcrarfeoe 
poccire,gli  venne  in  mente  di  ricorrere  all’aiuto  cdelUale. 
Gii  eragrande  ilgridodelle  marauiglie,cbefaceaa  noftri 
Signora  della  Badia, di  cui  ricordandoli , ferma  fperansa... 
nel  cuore  Tenti  ,che  fe  fedelmente  a lei  fi  folfc  raccoman- 
dato , farebbe  fano . Con  quella  viua  fede  i Tuoi  prieghi 
cominciò  dicendo,  Signora  Santa  Maria,  a Voi,  cornea 
.madre  della  mifericoediaio'  per  aiuto  rìcorr*  in  quella-, 
miaedrema  necelfiri,non  che  di  meritarlo  mi  credo,  ma 
la  vollramifericorxliaé  si  grande, che  vìncer  può  la  mia-, 
qu autunque  molta  indegniti, la  quale  quanto  sdelTer 
mag^^loreicanto  anco  fpiccari  più  la  gratia,  che  voi  a chi 
non  ia  merita, fpcro  di  certo  che  fiate  per  fare . lo  mi  ri' 
truouo  armali  filmo  cimento,  come  fapete,edi  douer 
dì  miottp  pafiare  per  i ferri  di.  quelli  Maellri  giullatncncc 
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bò  grandi/Iìmi  paiiri,  perche  il  m ale  gracdiffimo,  chcm^ 
fivanno  è piò  che  cerco  » incertillìaia  elTcndo  laguarigio* 
ne . Deb , fé  vi  caglia  di  me , qual  io  mi  lìaorai  o quale.» 
per  Taddiecro  ftato.  prcgoui  a non  voler  mirare.  Per  l’in* 
Danzi  vi  promeccoi  e la  promelTa  con  voto  vi  confermo, 
che  io  farò  1/uomo  volito  , e come  cale  per  omaggio  eia* 
{cun  anno  vno  feudo  d'oro  al  voiiro  Altare  nella  Chiefa.. 
della  Badia  io  pagherò  .Così  pregaua  il  Caualiere,quan< 
do  fatto  il  voto  di  elfere  (iato  vdico  il  ptego,feati.ll  qua- 
drello  , che  di  ogni  Tuo  male  era  cagioue , lenza  punto 
noiarlo,  da  fé  vfei  dall'  olTo , ed  in  bocca  gli  cadde  con^ 
Tua  marauigliaefèrema,  econfolazionepunto  non  mino<« 
r^.  Chiamò  egli  fiibico  i Tuoi  famigliari , e moBrando  loro 
il  quadrello  , che  in  mano  cencua , e facendo  loro  vedere 
la  bocca  fan  a , rutti  a render  grazie  alla  gran  ^adre  delle 
mifericordie,  di  vero  cuore  fi  dierono,  e d'ingrandire  la^ 
merauigliafircain  Mefl;r’Anfaido  non  rilina uano.Eglih 
dimane  «quantunque  di  forze folfe  finito  , pure  veBireii 
volle,  e fatto  fellare  vn  fuo  buon  cauallo  , che  in  guerra.» 
portare  il foleua, da  familiari  aitato  lì  pofe  in  fella,  e len- 
tamente camminando  alla  Badia  , che  gran  fatto  non  era 
lontano,  lì  condulTc,  e con  l’aiuto  demedefìmì  famigliari 
iellato  da  cauallo,  c da  cli!cfofteffuco,b  alenandogli  fotte  i 
p»&  , all’altare  lì  accol}ò,  tMÌnouato  il  fuo  voto  di  eficf 
vomo  della  P’ergi  nc,  c refelc  come  feppe  i I migliore  di  uo- 
tiflime,  ed  aficttuolìfliìme  grazie  fopra  la  pietra  facrata 
perii  fuo  omaggio  pule  vnolfcudo  d'oro , come  promcllb 
auea.  Frattanto  erano  accorfi>i  Afonaci , ai  quali  ratta  la 
nouelladel  fuo  male,  del  fuo  voto,  della  guarigione  tni- 
racolofa  egli  fece  fcntire,pregandQli  che  a rihgraziare  uo- 
ftra  Donna  l’aitalTcro  , e che  di  vna  tanta  maranigUa  la:» 
memoria  conferuare  volcffero . I Afonraci  furono  molti 
contenri , ma  dilfe  1 Abbate  . o AfclTcre.Jcoloro  che  dalla 
Tergine  riceuono  grazie , delli  quali  poffano  lafciarc  qui 
alcun  argomento,  lo  fanno  , come  Voi  potete  vedere  che 
pendono  dallo  mura,  e non  farebbe  che  beo  facto  , fc  Toi 
qua  Domenica  ci  rornafte  portando  cò  cfTo  voi  il  quadrel- 
lo che  miracoloiainente  vi  è vfcitodall’  offo,  che  io  lo  fa- 
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rei  conferuarcper  poterlo  alU  gente  dinota  nioftrare,r.‘n» 
zi  che  la  Domenica  qui  traè  gran  gente  alla  dinozione  di 
NofVra  Signora,  e fari  anco  gloria  di  Maria , che  il  mira, 
colo  da  Toi  ftefl'o  eglino  Tentino,  e non  peniino  che  fìadi 
noi  Monaci  vn  ritrnouo,  perche  ci  fono  di  tali , che  cosi 
penfando  I e parlando. , penfano  moftrarlì  gran  5atra» 
poni . A MefptrAnTalda  piacque  il  conlìglio,  e di(Te_i, 
Padre  Voi  dite  bene,cdio'del  tutto  il  farò,  tanto  folo,  che 
le  forze  mi  reggano,  del  che  dubito  forte  : ma  nolira^ 
Donna  miiiuteri,  e ciò  detto  per  il  modo  medelìmo,coR! 
cui  era  venuto, andò  vU.f^enuta  la  Domenica,  Ce  bene  de  - 
bolifllmo  pur  anchelì  truoDafTe,nompert|to  alla  prom  f. 
fa  fatta  non  volle mancarc,fperando  pur  tutrauia  più  nel* 
l’aiuto  della  Vergine,  verfo  la  quale  fentiitalì  nel  cuore.* 
crefeere  la  diuozione..  A ndouoi  adunque  con  gli-aiuri  me. 
defimi,  e da  due  famigiiari  quali  portato,  lì  accollò  ali'al. 
tare,làlendo  ì gradini.Era  grandiflìtno  il  concorfo  anco  di 
Caualieri,  e Signori,  ailiqnali  raccontato  il  miracolo, mo. 
firò  il  quadrello,  cui  aueuafeco  portato  , e poi  alli  Mona- 
ci lo  confegnòi  poL  dilTe.  che  per  l’auacnire  non  iatende* 
ua  più  di  portare  armi  facri leghe  , come  fatto  auca  per 
l’addietro;ma.che  efier  voleua.Vomo  della  tergine,  alla., 
quale  per  due  anni  a venire  pagare  allora  Tomaggio  voler 
□o,  c fi  dicendo  due  altre  monete  d‘oro  pofe  fu  la.pietra 
fagraaa. Quanta!’  animo diuoeo  di  MelTcr  Anfàldo-gi»* 
dilìc  la^^crg■^ne,  vi  ftamente  gl  ile  inoArò,  pecche  fcntiin 
«gli-fubito  riempire  dL-nQud]lo>vtgsre  le  membra,  fi  che 
al  i fiimiiiari,  che  loTofie'neuano  dific,  lafciatemi,  che  io 
fonofano  , c non  bò  più.  bi  fogno  di  voi  , c ficominciàd 
camminare  da  fe  franco  fu  la  perTona,  e vigore,  come,  fé.» 
m^e  alcuno  auuto  non  aueflc.  AIlaviAa  diqacftO'nuouo 
miracolo,  fi  alzacona'al  cielo  le  voci,  lodando  tutti  fenza 
fincla  mifericordia  , e la  potenza  della  Madre  di  Dio  , c 
Mcficr  Anfaldo ebbero  per  molto  fauio  Caaalicre,  perche 
fuo  vomo.  fatto  fi  era..  Quello  farli  vomo  di  alcuno  èvna., 
tal  maniera  di  particolare  foggezzione  ,o  dipendenza,  la 
quale  fu  alpii  vfata  ne  i tempi , chediciamaveccbi  ,ma 
flon  antichi,  c l'Qroaggio,comc  noi  diciamo  Italianamcn- 
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te,  e con  voce  non  conofciuta  né’buoni  tempi  della  lin- 
gua latinaméte  lì  dice  Hominiumdi  vna  tale foggezi One 
fi  è la  reale  tefitmonianza  • Ora  io  vorrei, che  tutti  ci  di^^ 
-chiaraflimo  per  Vernini  della  ^^ergine  Maria,  ed  in  qual- 
che giorno  per  ciò  fare  da  noi  fciclto  Icfaccflìitio  folcnnc 
omaggio  ciafeheduno  fecondo  lo  fiato  , c le  forze  fue_». 
T ale  farebbe  vna  determinata  offerta  ad  alcuno  Tuo  alta- 
re, la  dote  di  vnafanciulla,  il  pranzo  di  vno,  opiù  poue- 
ri , ed  altri  limili  riconofeimenti  , chedehi  è veramente 
idiuoto,  fapràfóggcrirc  la  fua  ingegnofa  pieti. 

ESEMPLO  XX  X-. 

Xa  Sufanna  bielle  Pomcglie  conuerticafi  marauT- 
gliofamcnte  alla  fede  (^ttolica , in  cfTa  fedd- 
incntc  1 figliuoli  allena  > ed  alla  Vergine  Maria 
gli  raccomanda^  Quella  ic  appare , c.fotto  ia 
iua  protezzlone  gli  riccue* 

Nicolo  SmuI  nella  vita  ferii  ta  in  Fr ance/i, 

IO  credo  fennatnencc.che  l'efcmplo,  ohe  debbo  quefia 
fera taccencarai, cori fiiino  per elTere  viiìa  ;}  fi  perfe.» 
fieflb,  fi  per  alciuia  folcnnc  circonftaaza  dei  tempo,  e del 
paefe,<he  l'accompagna.  Coocifia  cofa  che  i frutti , che.^ 
in  alcnna  contrada,  perche  in  abbondano,  meno  talora.^ 
fi  pregiano,  fc  da  paefe  ,cbefierile  nc  fia  , recati  ci  fono 
<omc  noueilizie  fi  mirano.  Quanto  la  diuotione  della  Ver- 
gine Maria  delle  refe  del  fccolo  pafiato  inimicata  ella^ 
fia  , voi  il  fapetc  ;ilperchein  nezzoal  di  lelregno  ve- 
derla trionfare , e dal  Ciclo  eflerefauor ita  ,non  puòchcj 
gratiflimacofa  comparire.  f''oifpcro,'chc  or  ora  ne  fare- 
te veritieri  reftimoni  .COrrcua  l'annofcffantunflfwtK)  del 
fccolopafTatOiChcper  lapefitléziofa  refia  diCaluino.chc 
con  tancafuriafi  auucntaua  i tanto  nocqne  alla  Francia, 
che  ancor  oggi  nc  piange  , non  aucndo  potuto  ipcgnetic 
affatto  quel  fuoco  , che  non^e  ne  rimangano  gli  ananz  . 

• Nel  paefe,  che  chiamano  di  Limofinp,  à molti  de’ no- 
/ Y a bili. 
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bili,  che  abitano  nei  loro  caAelii  » crafi  appiccato  quel 
morbo contagiofo»  efrigli altri  erane  infetto  il  Signor 
della  Pomelliai  nobile  camello,  noue  miglia  difcoflo  da^ 
Limoges,  e da  cflb  non  meno  Madame  di  S.  Marziale  Tua 
donnai  amendueperla  nobiltà  del  fangue  molto  ragguar* 
deuolii^ederanosi  perduti  dietro  àqueli4n(ània  9 che  a i 
k>ro  figlioli  l'apiccarono.  Daqueilc  fpine  ad  ogni  modo 
fc  Iddio  nafcere  vna  belliilima  rofa,cl)e  a Tuo  tempo  fio. 
ri,  e delle  fue  virtù  largamente  fparfe  l'odore,  c dalla  Re- 
gina del  Cielo  fù fingolarmente  fauorita.  Quella  fù  Sufan- 
na  loro  figliuola  maggiore  , la  quale  dalla  Signoria  del 
marito  fùpoi  detta  Madama  di  Neuuiiars,  della  cui  con- 
uernone>  e virtù  efUmo  che  J*  vdìre  alquanto  cofa  cara  vi 
• farà.ElIa  ebbe  vna  Zia  che  fi  chiamò  Madama  di  ^erdier 
che  in  Limoges  vifie  Monaca  nel  Moni  fiero  delle  Donn  j 
della  Regola  di  S.  Benedetto. Morto  che  fù  Monfu  della.* 
pomellia,  la  moglie,  perche  giouine  afiat  era  rimafa,e  del 
marito  due  fanciulle  lenza  piu  auea  , amendue  per  nome.» 
Sufanna>  fi  rimaritò  in  Piero  della  Torre  fignore  di  Neu. 
uillars,  e la  figliuola  maggiore  die  a Giouanni  della  Tor- 
re figliuolo  di  Piero»  eia  minore  diè  in  Serbo  alla  Zia.* 
tonaca  in  Limoges.Vfaua  tal  ora»  per  vifìtare  la  Scrclla 
al  munifiero  la  nofira  Sufanna»  e la  Zia  con  vna  bella , o 
Tanta  maniera  della  cattoliea  religione  le  fauellaua»  e con 
faluttfore  punture  la  trafiggeua,  e fubi to  ad  altri  ragiona- 
menti pafTaua.  Rimafero  nelcuocc  della  Nipote  le  parole 
della  Zia  » e foffiando  lo  Spirito  Scinto  la  diuamparono^ 
Ella  non  ebbe  pace, fin  che  in  Limoges  con  vn  Santo  Fra- 
te di  S.  Francefeo  abboccata  non  fi  fù»  dalli  cui  fanti , 
dotti  parlari,  mariuigliofamciite  comraofTa»  ed  infirutta.*» 
come»  che  di  frutto  fauellatogli  auefie  » alla  conofeiuta 
verità  labilmente  fi  arrefe.Se  n’auueddero  agcuolmcnte  ' 
ila  ^adre»  il  Suocero»!!  Marito»  e come  finitimi,  e fblcn- 
ni  Eretici  > ne  furono  altamente  dolenti  • Lunga  cofarie- 
feirebbe  il  dire,  quanto  da  efii  ella  folle  combattuta»  ora.* 
con  parole  dolci  » ora  con  agre  , accompagnate  da  fatti 
fomigliancijora  tuteie  trC|  ora  ad  vno  , ad  vnp  ciafche* 
dunocon  le  arci  fue  proprie  raiTaliuano.  La  Madre,  lai^ 
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itfridaua  > come  pazza  , e poi  la  piangeua,  come  fé  morta 
M vedeflc:  il  Suocero  con  vna  tale  aucoreuole  fciicficd  la^ 
riprendeua.il  Marito  la  pungcua>  e la  lufìngaua,  c di  con» 
uincerla  li  argomcncaua.  Vn  di  in  eotai  guifa  con  elTo  lei 
nella  Tua  camera  fedendo, le  ragionò.  Che  non  iti  d cote** 
Aa  voAra  , Signora  Sufanna  mia  t Chi  vi  hà  melTo  in  capo 
di  ritornare  alle  tuperlHzioni,  alle  Idolatrie  delli  PapiAi? 
Non  vedete  voi»  che  della  buona  gente  fono  a popolo  ab- 
bandonate? e non  vi  accorgete  voi , che  nella  noAra  rifor- 
mata  religione  ci  é puramente  quel  culto  della  Diuiniti 
puro,  c verace,  cui  cerca  Iddio,  come  diifeCriAo  , che  il 
Padrecercaua  Tahs  adoratore f in  fpiritm  y éf  vtritate  ? 
Ciò  che  i PapiAi  aggiunto  vi  anno  , é vna  ruggine  della 
vera  fede,  la  quale  appo  noi  forbita  rifplende.  Anno  con 
nomi  diuerfi  rifufeitata  ridolatria  , e con  le  da  loro  chia- 
tnatc  Diuozion  i , il  tutto  di  fuperAizioni  più  che  facifai  « 
che  anno  ripiena . £ che  crediate  voi  di  fapeme  più  non 
dico  di  mio  Padre,  voAro  Suocero  , e di  me  voAro  Mari» 
to,ma  diAfonfudellaPomellia  che  fià voAro  padre, vomo 
sì  altamente  da  chiunque  lo  conobbe  riputato  per  il  Aio 
gran  fenno,  che  era  l’oracolo  del  paefe?  Ma  egli  natoicd 
allcuaro  dfendo  nelle  tenebre  della  fuperAizionc  Romana, 
tanto  ebbe  di  fenno,  e di  fpirito,che  ai  primo  raggio  del 
parole  lineerò  Vangelo  A fu  degli  antichi  errori  auniAo, 
e quello  feruoroiìlTmiamente  fegui  ; fenza  che  crediate-# 
voi,  che  io  Aa'ptiuo  degrocchi  dell’intelletto  cheti  vero 
io  non  vi  dtfcerna.Alla  per  fine  io  (bn  vomo , e voi  c^e 
che  fauia  di  efferc  ri  crediate,  fiere  donna , e li  vomini  ne 
fanno  più,quando  fallano,  che  le  femminequando  raccer- 
tano . Voi  fiere  mia  moglie  , e per  ciò  i mio  fenno  fare.» 
douete  , e che  coceAa  fede  lafciate  al  certo  io  voglio: 
e tanto  baAi  auerui  detto.  Fio  ora*  noi  fiamo  in  buona  pa« 
ce  Aaci,  quando  vi  oAinaAe  di  non  compiacermi,  il  che.# 
•credere  non  voglio , qual  fia  la  voAra  vita  per  dfere,  lo  no 
vcl  dico.  Voi  vel  vedrete.  BaAa  voi  farete' in  difpctto  al- 
la voAra  Madre  ^;ai-voAro  .Suocero,  ed  i me  A si  rio  a{^ 
falto  ooo  fi  molTe.la  Snfajnna , come  icoglio  al  .cozzo  del 
fiotto  marino  t ma  doppo  alquante  acconce  parole  difiei.# 
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anzi  che  matar  fede«  ad  andarcene  raminga  » e fino  àdare 
la  vita  feciTer pronta  . Ne  più  falda  ftette  alle  parole  di 
quello,che  i fatti  poi  ix  faccffe,  li  quali  alle  breue  minac- 
cio lungameoce  cor  rifpQfcro  ..bacila  colle  feruorofìifime 
orazioni  fi  confbrtaua  • Vedcua  tal  era  da  vn  aita£i)cfira 
<lel  fuocaficJlo  ilauoratori  dcMi  campi  vicini , che  lun- 
ghe fila  il  di  delle  fcAc,alla  picuc  per  vdir  la  mefla  ne  ao- 
dauanO)  ed  inuidiando loro  quella  ruAicana  libertà, di  ef- 
Icr  natadoonadi  alto  affare  fi  doleua:  tal  ora  ogni  cimo, 
te  «incendo :«  d'ciua  di  notte  dal  Cafiello  accompagnata 
da  alcune  donne  di  fpirico  , ed  ad  vna  vicina ^Chiefa  di 
Frati  Riformati  , come  che  il  freddo  foffe  grande  il  (ver- 
no,c meaeffe  gran  ncue  nc  andana  ;e  addiuenne  vna  fia- 
ta, che  crooòchiufe  le portedella Chiefa neuicando for* 
te.fi  che  le  compagne  al  muro  fi  accofiarono,  madia  in^ 
mezzo  latta  fi  gittò  ginocchioni  V elungamente  vi  darò 
in  orazioneji^'e  fù  tanto  da  lungi,  chela  neucla  noiafi&^« 
che  attorno  alci. cfTendofi  alzata  molto  pet  alcnni  palmi, 
ad  efid  Don-iiacMfió.  Frattanto  fa  uoriJla  iddlò,  fi  che  di- 
tiennc  madre  diduc  figliuoli  mafehi  , ai  maggiore  de  i 
quali  pofenome  Carlo,  il  fecondo  chiamò  Oauitte.Q^- 
fia  quali  che  prima  difperata  fecódicà,  c molto  più  l'vioi. 
liiTima,ed  imùttafua  patienna  le  riumiliò  il  marito,ii  qua- 
le come  che  oflinato  odia  refia  dihauerla  trattata  male.» 
fi-(icrcdette,  fi  che  morato  modo  di  procedere  , ormai  la 
riueriua  ^ Manonfùaifatro/enza  noia  l'allegrezzàdc'fi- 
glhioli  ^ peccherei. modcbdi  dieuarli  ebbe  gran  lite  col 
^atitoj;  quelli  ad  o^nipàtro  eretici  li  voleua  * Sufanna.^ 
Cattollci.e  coffì  {è,  die  da  balie  cattoliche  il  fangue  fuc- 
cbiafiero; quando  furono  grandicelli,  alle  prediche  delli 
aninifiri  Giovanni  li  mandaua,Sufanna,coine tornati  era- 
«o  à cafa,quanto  da  quelli  v dito  aueano  ridice  fi  facea , c 
conia  cattolica  dottrina  quafi  con  pronta  triaca  i)  vele- 
710  degli  errori  medicaua  .11  Padre  allo  Audio  dqg  li  «re. 
tici  A 'iMonte  Albano  mandarli  volle, ella  tanto  fi  adope. 
rd,che  noi  fece.anxiad  vn  noAro  Collegio  grinHÌò,di  che 
-Sufanoa  fù  coacenta . Ida  non  fi  fidando  di  quello , cho 
-«refbciuto  i fandolii  efiere  potefTe  io  tanta  liberti  di  co. 
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Homi)  e di.  crede  n«i(  ,^il  perche  ne  veniuatrauagliacitTìaia» 
£IM  dal  principia  della  Hia  coniicrUone  era  fempre  mai 
Aaca  diuoti  filma  della  Vergine  3faria  « al  che  fuori  delle 
ragioni  vniuerfali  dr  chiunque  il  figliuolo  ben  cole,  di  nó 
piccolo  fiimolo  gli  fù,che  la  Cited  di  Limoges  , i cui el* 
la  fp elfo  andaua,advn  Tuo  Padre  rpirituale  della nofira^ 
Compagni  a, con  fingolarifiima  ptetilarKierifce  :le  Por* 
cc  cuc;cs  e le  piazze  con  le  Imagìnt  di  Nofira  Donna  fi  ve- 
dono fanti  ficatc,  ed  a quelle  Ogni  fera  fi  accendono  lam« 
padii  edi  fauorire  la  pieci  de  buoni  Cittadini  non  man* 
ca  la.  Vergine,  A lei  dunque  di  raccomandare  i figliuoli 
non rifinaua Sufaana-  Vna  fiata  fri l'alrre,che  ciò  conLi. 
fcrupre  grandi  filma  ella  faccua  , di  grandemente  confo  « 
larla  fi  cpmpiacque  la  Afadre  di  Dio , c file  comparì' con 
fembìante  maellofo,  ed  allegro;  cacca  di-  Angioli,  cutea^ 
cinta  di  luce, e fi  le  dilTctcbe  volerai*  Allora  Su^nna«0  mia 
Signqjia»  difie  i p gran  3£adocdÌ>  Dio;  Voi  fapete  che  io 
fono  d^adre.Io  vi  fupplrcóperli  falute  de'  miei  figlino., 
lì, quali  amerpiò , che lepupiiie  degli  occhi  nùei.  Io  fio., ^ 
oragli  hdcQjtogni  mio^fiorzP-flUeuatl  tacila  vèrafedo 
cactoIica}.ma  i. tempi  fono^  sì  malignisie  frodi  delli me. 
mici  fonasi fqtàli,gil>alletcamencide!lallibertà,cai  pre> 
dicano  li  minifiri  canto  actracciu^)  l'ecd  de'  Giouaal,e  si 
fragile  y gli  cfenhpli  de'  i loro  pari  canto  rei,  il  Padre  loro 
nei  fuoi  errori  $i<ofiinato,  che  dii  ogni  cola  temo  , ed  il 
mio  cubw  PC  affanno  diremo.  Io,,  come  che  si  tene- 
ramente gli  ami,nontpcrcantoanzimorttme  li  vorrei  ve- 
dere caduti  dt>rtòì,  che  mài  là  verafti^deabb'andonalTero. 
A voi  pertanto  gli  raccomàdo;perchei^oi  fiece.frr^l/'nm 
òrtbodoxa ^dè{»  come  vi  falu'ra  il  vollró  buon  fcruo  S.Ci- 
rillo  .dlcflandrino . Deh,  d mia  Signora fiaui  in  piacere 
di  pig)iarJiTo;?q  la  vollra  prorczzione , che  ve  li  dedico 
pctferui,  cd  alfa  \rbd^a  pietà  gli  raccomando  .Cosi  prc- 
gaua  laSiifanna':  e1a.^adce  di  Diocorffolàndolaijcdio, 
le  rifpondcua,focto  la  mia  cura  gli  pigllos  e che  Diranno 
buoni  cartolici  ti  dò.parola^  l'iui  pur  di  cfó  ripolata,che 
io  non  gli  abbandonerò.  Ciò  detto  nerla  fuàlucè  fi  chiufe, 
ne  più  vedere'lìlafciòjlafciandoperòalla  dinota  Matrona 
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• vna  tal  coofolazione,  qual  voi  potete  imaginarui  / Noilì* 
fiirono  vane  le  promeffe  della  Màdrc  della  verità . Dauide 
il  minore  per  l'accorciatoio  di  vi»o  fcruentilTìmo  fpirito 
di  penitenza  correndo^  di  anni  ventidue  giunfe  alla  me» 
ta , efù  rapito  ; perche  la  malizia  non  gli  (Irauolgelfe  il 
renno;CarIo  il  maggiore  con  più  lungo  corfb  di  vita  , ^ 
molto  da  Dio  fanorito  fè  J^efcmplo  di  vn  diuoto  Caualie» 
ro  • Delle  figliuole  ; vna  mori  in  gran  concetto  di  bontà 
monaca  della  r^ola  diS.  Benedetto,  l 'altre  monache  di 
cafa  purviituofamentc  finironò.  Tale  fù  il  fratto  che  dal» 
la  fidanza  nella  Vergine  ilfaria  colle  ne  i figliuoli  Àfada- 
mofella  de  NeuuÌllars;Macidfù  poi:el)a  nella  virtù)  e'di« 
nozione  à gran  paifi  aaanzando(i,di  quarantacinque  anni 
fantamente  morii  e l'vltima  Tua confolazione  in  <]^uelsi 
pericolofo  pafTofù  il  farli  cantare  quel  Ritmo  sì  diuoto 
del  Staici  Mater  dolorq/a  y cui  voi  con  tanta  pietà  ogni 
Kenardi»  m queflaChicfò^uuitaH  folete  • Ohe  diremo  qui 
^l^dicori  rfc  non  che  quanto  più  fpirituali'fono  legraìsfe, 
cui  chiediàind)'  tanto  volentieri  ci  cfa'udifee  la  Madre  di 
Dio?  egli  è ben  il  vero,  che  ad  ogni  nofiro  bifogno  chia- 
mata foccorre  , ma  negli  afiari-delT  eterna  faluté  nofira^ 
con  vna  particola^  prontezza  ellà  s'iintcrpone-iche  auea» 
doella  il  genio  del  Tuo  figliuolo , voi  ben  Tapete,  che  per 
la  ooflr  a Elicici  temporale  non  mori  Grido  benedette* 
Chiunque /buiamente  di  Msttia,  è diuotOireterna  faluto.# 
fua^e  de"i.  Tuoi  più  ca;ri  ilei  ficur amento  raccomandi. 
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Romualdo  Longobardo  Duca  di  BencucritocKIèa- 
do  aflèdiatb  à pericolo  di  perderli  « Vede  per 
l’orazione  di  Barbato  la  B.'Vergine  alla  fua  di- 
^ ièfa,e  liberato  abbandona  da  vero  le  antiobe  fu* 
perllizióni  • ■ 


Stìutjiro  AioJfantlUviiA  dì S. Barbata. 
Il  Bolando  aUi  diatenoue  di  Fibrato»  . 
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E Gli  di  rado  iddiuicneichcle  cradciti  c ^tc  di 
modo  fi  addomcftichtiio  9.  > che  del  falaacgio,  < natiuó 
coftume  alcuna  parte  nòn  ritengano  • di  cm  con  lungo 
tempo  a doco»  a poco  finalmente  fi  ditneaticaxio , ed  affat- 
to cratcabiU  fi  rendono . L*tflefib  per  mio  aiiuifo  deJii  po« 
poli  barbari  » e feroci}  quando  al  nome  Crifiiano  fi  arren- 
dono» direfi  può;  perche  a laiciare  le  antiche  loro  fiiper- 
dizioni  penano  pur  affai  • Noi  òggi  lo  Tappiamo  dell!  po* 
poli  dell'America,  fra  i quali  , come  che  gran  parte  fieno 
Crifiianifdelle  antiche  Tuperfiizionifouence  germogli  ano» 
& ab  ancTquo  nell!  fleffi  Tuoi  figliuoli  » & molto  più  nelli 
Longobardi  levi dde l'Italia  .Q^fta  gente  ferocifilma^ 
ail'hora  che  dall* vici mo  feccentrione  vfeedo  calpefió  llca- 
Ita,  e ci  fondò  il  regno  Tuo,  era  anco  piena  di  gentilefimOt 
€ quantunque  poco  poi  fi  facefie  Cri  diana  » oompcrtanto 
le  antiche  Tue  fuperfiizioni  ella  non  lafciaua*  Adoraua^ 
fra  l'altre  pazzU.il capo  di  vna  capra»  e voleua,  che  J’ado- 
zafferò  i Suddici,e  qual  fare  non  Taueffe  voJuco,crudelmen» 
te  vccideua  • Ora  come  da  effo  quefie  pazzie  quella  gente 
fòffe  dalla  Madre  di  />io  marauigiiorameoce  liberata»  voi 
quella  fera  vdirete  , ne  vi  Tardj  difearo  il  raccontamenco» 
perche  vederece  » come  non  folo  giufiamente  à Maria  fi 
canta  Cun^as  harefes  foia  inUr$mtfii  » ma  comedirlc^ 
anche  fi  può  Canéiat  fuperlìiiiottes  extirpaiìL  Regnaaa^ 
fra  I Longobardi  circa  gli  anni  della  falutifera  Incarna» 
aione  del  Verbo  Diuino  fccento  fefiaota  due  ^ Grimoaldo 
come  noi  piò  dolcementeoggi  diciamo  » Grimoalt  dico* 
no  le  fcrirture  di  quei  tempi.  Quelli , giufia  il  coftume  di 
quella  gente,! n più  ducaci  diuifa  » o lacerata  l'Italia  quel» 
lo  di  Beneuentò  con  la  fignoria  dell' Abruzzo,. diede d 
Romualdo  Tuo  figliuolo,  uomo  anco  egli  prò  » e di  gratin 
cuore»  che  con  la  moglie  Teodoraca  aucndoui  vn  cagto» 
neuole  prefidiodcTuoiLoogobardi»  pacificamente  lo  go^ 
ucrnaua  »sna  fi  egli,  come  i fuoi  èrano  fuori  di  modo  fii* 
perlliziofi.  Adorauano  vna  gran  Kipera  delI'oro,ed  anca» 
no  in  grandiffima  riuerenza  vna  pianta  fuori  della  Città, e 
vi  faccuano  attorno  gli  più  pazzi  giuochi  del  mondo» 
Attaccauano  vna  .pelle  forfè  della  capra.»  di  cut  adoraua» 
J*‘  Z no 


^7*  Efcmplo  XXXI. 

noil-capote  fatcol£  cetcbtoacauallo>.tutci  a va  tratto  f 
battitoi  Àiggice  Ìldauano»€L «fuggendo fcoccauino 
fame  adietro  concra  la  pelle  e beato  chi  colp^dola  no 
ftrap pana  alcuna  particella  i perche  dando  fubito  voltai 
con  fUpetftiaiofa  dinoaione  mangiauanle,  ed  alla  pianta 
gtandl  onori  facendo* votò  l’addimarìdauana . Era  di  quei 
dì  in  Bcncucntown  uomo  fanti  ffimoicois  per  nome  dicc- 
uanoBarbato,ene  fu  poif^lkouor;  ^^cfti  come  buon-. 

lèruo  di  Dio,  che  cón  cotali  empie  cerimonie  gli  fi  facefie 
onta,  fofirire  non  potendo, per  ùbarbatle  zelancemente  fi 
affaticami,  ed  a Romoaldo^edicaua,edi,e  notte  di  bat- 
tere queirempio  cofiume  noarifinaua.  Jda  il  tutto.era  nnh 
la  ; perche  il  barbaro  Duca-,  febene  come  y omo  Santo  lo 
riueriua,nompercanto  nella  foperftizioaeofiinatilfimo  dcL 
fuo  dire  fi  facea  beffe,  e fcheroouie  Barbato  làpeuadouo.i# 
più.volgerfi  , quando  fà, piacer  di  I>iod4  canarglidlca- 
po  al  Duca  L' empia  pazzia  col  -fiagelioi  di  vno  pericolo* 
fiffimo  afTedio,  da.cuife  la  Citid.  liberd,  e llDimicofcon- 
^e,  grado  n’ebbealta  Madce  di  Dìo*  la  quale  al  foec  orfo 
fi  mode,  per  le  oraaioni  di  Barbato . Èrafi  gii  rifohim  Co- 
ftante  lmperadore->cuit  altri  appellano  Cofiantìnodi  rìac- 
quittare  lltalia  tutta ,, che  gii  per  fi  lungo.tempo  all'  Im- 
perio pià»nonvbbidiua,  e perche  fenza  fttuggcrc  i Lon- 
gobardHcheqaafii  tutta  alla  fiiafignoria  recata  faueano,. 
klucupeFamcnto  feguirenDn-potcua,  £atto  fuo  rforzot,  c^- 
con. m offe  geandiffimo  valicato  il  mare,  occupò  prima.» 
tg  Puglta,e  vtfpuntò.LuceFa  con  altre  buone  Cittì,  e fu- 
perboi  peti  le  prime  vittorie  con  Ugrofib  deirerérctco'lopra 
Seneuentoad  ofieltpofè,.crededendofii,  che  Romualdo» 
come  che  valorofo»  Signore,e  valente  Capitanaibfib,.per- 
che  perd'pochl Longobardi  auea  feco,far.  refitlenza  àlun-- 
go  andare  nontancrebbe  pocotìoi>e  ^per  eiefcirgli  la  pen*. 
fiita,(e  beneal  priiicèpiò.iroadtdliio.mcontro*pcocbe  Ro-- 
mualdot  (fediti  prima  fubitodnoimefiì  al  Rè  orimoaldo. 
fiio-Padre,  acctochedaPanla  grinuìafie  foccorfo,  cgH  ed 
alla  difefa  delle  mura  rìfoluto  (Iroofiraua  *econ  efeite  £»- 
tociitrauagliaua il  nemico-,  enefaceua  macelli -Ma  non.* 
venendoli pcefto  ii foccorfo,  egli  ùx firetto  di  moda» che. 
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ad  ynadifpcrata xifolaxione  R glccò,efiì  di vA:i«  cod  tut« 
tllidUot  Longobardi aominUdoanca  e iaqdulli» e dando 
allùn^rouiro  fopra delli Gfedt»veader  loro  quanto  più  ca» 
TO  potelTe^la  vica.BiCeppe  qaefta feroce  difper azione  Bar* 
bato  perche  gliene  increbbe  > andato  dritruouare  Ro« 

tnualdo>gltdi(rc«Che  è quefto.che  penfiid  Signore?  Vogli 
ta  addanque  al  ferro  nemico  efporre  tanti  innocenti  ? 
farebbe  forfè  landenole  que/to  volbo  ardimento  , fé  la  va<« 
mtàde/ranlmo  noi  macolalTe. Romualdo,  che  come  Vo- 
modi  Dio  lo  veneraua,£  di  qual  vaniti  dite  Voi  ,o  Padre^ 
gli  rirpofe  • A cui  Barbato.  Aduninfi,  di(Te,  i tuoi  Longo« 
bardi,  e veldirò.A(Tembrato  dunque  il  Popolo,  fattoli  loro 
in  mezzo  i ragionare  incominciò  Barbato , « deilafolle^ 
idolatria  della  J^i  pera,  della  Pianta  ,edel  Cuoìqgraue* 
mente  gli  ri  prefe,  «chela  guerra,  e le  mi  fèrie  di  quelPaffe« 
dio  erano  cafiigo  di  Dio,  chiaramente  dimoftrò  : poi  dif« 
fe  che  gtidauanulladimeno  il  cuore,  R veramente  che  di 
emendar  fi  la  parola  gli  deffero,  di  fraflornarequel  Pagel- 
lo . A quelle  promeffe  e Romualdo , e gli  altri  rutti  rifpo- 
fero  -,  che  allafua  vbbidienza  erano  pronti , quandoegli 
altresì  le  promeffe ateendeffe.  Ricirodi  allora  Barbato  nellt 
vicina  Chiefa  di  Nodra  Pignora,  e con  tal  fcruore  di  fede 
all*  orazione  fi  diede , che  in  poca  d*  ora  il  felice  fucceffo 
di  queir  affedio  gli  fàriuelato,eche  la  difefa  di  quella  Cic* 
tàioprà  di  fe  auerebbe  pigliata  la  tergine, alla  quale  egli 
con  zelo  grandi  (fimo  Taccomandacal'auea^Efci  egfiadun* 
que  dall'orazione  con  vn  fembiante  allegrilfimo , e troua- 
to  Romualdo;  che  più  temijo Signore? gli  diffe  , tu  bai 
vinto  ; che  alla  tua  diferamuoueri  la  Regina  degli  Angio- 
li: si  me!*hi  ella  promefTo,  e fe  ella  è ceco  , benché  altret» 
tante  migliaia  di  pedoni,e di  caualli,  quante  ci  ha  uomini, 
aucffeil  Greco  Impcradorc,tanon  hai  che  temere, ella  fuo- 
ri del  territorio  li  cacceri:Dicoti  anco  di  più,  accloche.^ 
alcun  dttbio;di  quanto  ora  prometto  , non  ti  ri  man  ga^. 
Tu  fteffo  alla  tua  difefa  con  gli  occhi  tuoi  pronta  la  vede- 
rai  ; vedi  pur  tu  di  non  mancarmi  di  parola,  Romualdo 
largamenteJe  promeflc  raffcrmaua,e  di  volere  ottimo  Cri- 
lU ano  edere, 'ogni  qualunque  auanzo  delle  antichefuperfH- 
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ziont  sbarbando  promettcua , e con  cfiTo  gli  altri  IiOfigo^ 
bardi  tutti  lo  prometceuano.  Allora  dilTe  Barbato  ; fe  di 
cuore  de’i  paffati  errori  voi  liete  compunti , per  darmi  al- 
cun fegno  del  vollro  pentiruij  ordinate  vna  procefiìont^ 
dtuoca,e  venite  meco.  La  proceffione  iflbfatto  fu  in  ordi- 
ne,la  quale  con  gran  pieti  reguemlolo,da  Barbato.ad  vna 
Porta,  che  fi  diceua  la  Somma  fu  guidato.  Quiui»che  t’in- 
ginocchiaflero,  a terra  poilernendofi,  elaDiuina  miferi- 
cordia  per  mezzo  della  Vergine  chiedendo,  comandè  , e 
fù  facto  . Mentre  così  oraua  tl  Popolo,voltofi  i Romualdo, 
diilègli  Barbato^Tu  Signore  vieni  con  elTo  meco,e  faliamo 
ilmuFO  vicinod  quella  gran  corre,  che  guarda  la  porcsc» 
perche  cofa  vedrai  di  tuo  fommo  concento  . Mtraua  Ro- 
mualdo la  corre,  ed  ecco  fa  la  vetta  fermata  eraui  vna  bel- 
liffima,  e candidiffima  nuuola , che  tutta  la  cuopriua  con 
non  picciola  marauiglia  del  compunto  Longobardo,  ed 
ecco  fubito  aprirfi  la  nuuola  , e con  vna  nuouafcena  del 
paradilb  mollrarfi  dentro  di  elTo  quella  luce,  la  gran  Madre 
di  Dio  io  atto  , e fembiancedi  chi  alla  difefa  fi  muoue^, 
o pure  anco,giuRa  che  alcun  altro  fcriue,  di  chi  combatte. 
Ma  comunque  folTe,  di  sì  bella  vilìone  à Tuo  bell*  agio  go- 
dere non  potè  Komualdo,chea  tanca  luce  conquiro,c  quali 
tramortito  a terra  cadde , e la  vifiooe  /pari;  allora  piglia- 
tolo per  il  lembo  della  velie,  forgi,  gli  diceua  Barbato,  e 
vedi  quanto  al  Ciclo  se’graro.  La  vittoria  ella  fenza  meno 
farà  la  tua, perche  fari  della  Vergine  Mariaiquali  poi  fieno 
le  tueobligationt,cu  re'l  vedi.  Non  fallirono  le  promefle, 
c del  fcruodi  Dio  » c dei  2>uca.  Venne  il  Rè  Grimoaldo,e 
ritnperadorc  leuò  l'ofte,nel  che  marauigliofa  fù  la  fedelci 
di  Se  fualdo  balio  del  Duca  Romualdo  ; Qt^fii  portando 
la  nu  oua  del  vicino  roccorfo,capicd  in  mano  de’i  Oraci , 
e perche  di  efib  leoafie  al  Duca  ogni  fperanzafù  condotto 
focto le  mu  ra  apena  della  tefia,fe  a lor  modo  egli  parlato 
non  aueffe.  Ma  egli  con  animo  franco  diflTea  Romualdo  . 
fiuonanuoua,fignare,tl  Retuo  Padre  con  refercito  Tuo  già 
è vicino  ,ed  ieri  fopra  del  Sangro  fi  accampò . Tu  abbi  . 
pieti  delia  moglie  mia , e de  i figliuoli  miei , che  cofioro 
mi vccidono . Appena  ciò  potè  dire, che  dall'  imbufio  gli 
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fpiccarono  il  capo  , ccon  vn  mangano  dentro  Ja  città  Jo 
gictarono,  e RoranaJdo  con  le  fue  lagrime  lauacoIo,con^ 
nobile  fcpnltura  !■  onorò,  Veddefi  anco  l’aiuto  di  Maria 
in  vn  altro  gran  fatto  . Erafi  già  ritirato  a Napoli  !•  Im- 
peradore,ma  foflFerirc  non  potendo  lo  fcorno  di  quella^ 
ritirata>o  nulla  curando  ladata  parola, mandò  all’impro- 
ut/bTopra  Beneuento  col  fiore  della  fua  gente  vnode 
Aiot  primi  Baroni, cui  di  cenano  Saburro . Contro  di  co. 
Hulcfci  Romualdo  >e  fi  appicò  vna  crndelilHma  batta* 
glia, in  cui  Amalongo.chc  porcaua  l’infegna  del  Duca  Ro- 
mualdo ,con  cfTa  trafitto  vn  canalier  nemico  lo  diuelfc,» 
di  fella, e come  fé  fiato  fo/Tc  vnrofpo  infilzato  laleuó  in 
aria  con  tanto  fpauento  de’  i Greci  per  quelg^an  colpo, 
che  a fuggire  cacciandofì  ,a  Romualdo  lardarono  la  vit- 
toria . Cofi  Tua  parola  mantenne  la  Vergine  Maria»  Ne 
alla  fua  mancò  il  Duca,o  il  Popolo  . Efcirono  tutti  con-. 
Barbato  dalla  città, e al  di  luì  efcmplo, e la  zappa,  e la^ 
fcure  adoprando  fino  dalle  vltime  radici  quella  pianta^ 
fupcrfiiziofa  dìuclfero  , e ne  fecero  fchegge  fchsgge  . Al 
confegnare  a Barbato  la  vipera  dell*  oro  non  fu  fi  pronto 
il  Duca  , ma  dalia  Duchefia  Teodorata  che  fauia  ,e  diuo- 
ta  donna  era  ella , pure  alla  per  fine  T ebbe  Barbato , e di 
quella  imagtne  abbomineuole  aucndo  fpogliato  il  ricco 
metallo, vn  gran  calice  per  ildiuimfnmora|rificìo  ne  fu* 
fe,  accioche  accogliefie  quel  Sangue,  per  cui  della  vipera 
infernale  ogni  qnalunque  veleno  fi  vince.  Inquefiorac- 
concamento  noh  ci  è parte  per  mio  auaifo,cbedi  ammae- 
firamento  efiere  non  ci  pbflfaiMa  di  quefta  vltima  giache 
ella  è d’oro  feruendooi  , dirò  che  quando  i peccati  fono 
preziofi,cioò  di  alcun  profitto,agrandefieoto(ì  lafctano. 
le  vipere  fe  fono  di  oro,  ceogonfi  care  ; ma  non  mordono 
chi  le  maneggia  , il  peccato  vecide  1*  anima  di  chi  lo  fi  • 

ESEMPLO  XXXII. 

La  Madonna  cotnparifcc  annata  in  difcfà  della  Cic> 
tà  di  RodiafTediata  da  i Turchi,  i quali  fpauentati 
fciolgono  TafIcdio,e  fuggonlì. 

Giacomo  Bojk  ntìla fiotta  deìli  Caualieri  par,i.  lib»  la. 

Chi 
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CHI dlioncanl pae(imorna»«gU  pare 9 eh»  obli gac« 
(la  a recare  da  quelle  contrade,  al!e<]ua1i  andò  peU 
legrinandojfcnoa  altro,  almeno  Je  notule  del  vario  co- 
ftumc  della  tcrra,e  degli  Vomini,c  del  culto  della  Diutni- 
ti.lo  a quelU  obbligatlone  intendo  queda  fera  di  Ibdis- 
' fare,p  oich  e e(Te  udori  tornato  da  Malta,  come  a molti  di 
voi  puòelTere  maolfedojdella  pietd  di  queirOrdine  illu*- 
ilri  (limo  verfo  la  madre  di  Dio , e delli  lauori  di  quella^ 
verroqueifuoi  armati  clientoli  non  mi  mancal’argome- 
to«  Ho  lui  io  venerato  nella  chiefa  di  S.  Giouannt  vqa^ 
antÌchUlima,é  diuotidima  Imaginedi  Nodra Signora , a 
cut  oradi  pregiatidimimarmldalontanifnmeproaincie 
la  porcati,adorna(i con  magnifica  pieti  vna  rontuofa  cap- 
pella. Ini  ho  io  vedute  fofpefe  le  chiaui  della  Maomet- 
ta,e  di  P offa, fortezze  (limate  da  Turchi  come  inefpugna- 
bili,ma  dal  valore  de  i Caualieriidi  mezzo  giorno  a viua 
forza  dife alate  con  rinuocaziqnedella  madre  di  Dio 
conquiAate;  le  quali  chiaui  dedicate  ci  furono  per  trofeo 
della  pieti  di  Alolìo  Vignancurt  Gran  Macftro  dell*  Or- 
dine, madi  maniera  dinota , e chiamata  la  Madonna  di 
Filermo,dcl  qual  nome  ora  io  vi  dirò,!a  cagione, ed  inde- 
me, perche  tanto  ella  iui  onorata  (ia  da  i Caualieri  • Fi« 
(ermo  fu  gii,e  forfè  oggi  ancor  è vn  picciolo  cadclluccio 
non  guari  difcoflo  della  Citti  di  Rodt;lui  era  quella  Ima- 
gi ne  di  antichiddma  diuozione,  perche  non  folamente  da 
quelli  del  luogo  era  fommamente  venerata  , ma  da  tutti 
quelli  lfoIani;che  da  ogni  lato  delMfole  vicine  vi  traeua 
gran  gente  , ora  a chieder*  grazie , ora  a fciogliere  i voti 
per  le  già  riceuure  , In  quello  pacifico  polTelTo  di  pierà 
erano  già  feorfe  le  centinaia  degli  anni, che  (lana  1*  Ima* 
gine,quandor  ingordidlma  rabbia  di  Maometto grany 
Turco  non  fazia  di  hauere  ingoiati  due  Imperi j, trenta  re- 
gni, cpalTa  dugcntocittà  volfc  ilpenlìero  fopra  Tlfola^ 
di  Rodi  > dalli  cui  Caualieri  gran  danni,  ed  a6Froati  mag« 
glori  di  continuo  riceueua«  La  fama  degli  apparecchi 
formidabili, e delle  crude  minacce  del  potenttifimo  bar« 
barotolfe  daFllermo  la  Tanta  Imagioe  • Correuano  gli 
anni  della  falatifcra  Incarnazione  del  Verbo  nille  quat- 
tro 
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rfocentpott4nta>.cd  era  gran  Macftra  fra  Piero  di  Au  ^ 
bulTon  ,vojBp  al  pari  pio, e pròdi  confeglio  , e di  manp. 
Quelli  prima,che  Jlnexnica  gli  fo(fe  fopra  , cofa  non  la- 
rciò,a  cui  non  prouedcfTe;  perche  vano  gli  rorn alfe  rem- 
pio  dUègno  . Frale  àlcrecoiè»  come  diuotiffimo  che  egli 
era  d|  Noflra  pignora  di  Filermo,  confiderò , che  in  quel 
picciolo  caflellucioiUquale  farebbe  Albico  occupacoda 
i Turchhper  non  eCTere  in  difiefa>noò  iflaua  punto  bene-» 
fa  Tanta  lmagine,fàpendo  egli  beniiUtno,  qual  Ila  contro 
levcnerabilr  Imagini  delli  M'aomettant  la  rabbia»  che^i 
fconciamcnte  Va&ontano,  ed  empiamente  le  difèrtano. 
Adunque  perche  a quella  di  Fifermo  aleuti  Aniftro  non 
occorreffe,chedoucpcr  altra  via  prouedere  fipuoté,l*af- 
peteare  miracoli  ^ quanda  non  fia  iftinto  particolare  della 
Diuinità,fiè  paazo/c  tcmerarro partito-,  adunque  dico  dà 
tcuare  da  Filecmo>rimagÌQe,e  nella  Città  portarra,fauia,c 
piamente  fi  config.riò  l’Aubu(n>ne,ccomepcnfato  auea  co- 
sì>adoperdcbn  ogni  più.  dinota  pompa,  che  il  tempo  gli 
permifiè,  penfàndoancadi  auercconcflocjucll’Inaagine-^ 
quali  con  nobif  pegno  della  protezztonc  Virginale  aflicu^ 
rata  lia  Città  ..^Ii  ben  addentrò  intendeua  che  quantun- 
que con  ogni  arte,  e ragione  di  guerra , fecondo  I*  vfo  di 
cjuet  tempi  afforzata  l*’aue(!è,  indarno  era  il  Aio  auucdi- 
raento  Niji  Dominus  cuiìodierit,  e che  ciò  all*  ora  otti- 
mamente (ìfàjquando  DomfnAcuJioeUfcottVotiMi^Q^cxi^ 
tc  Aiap  j»tetceffione  :.fapcuache»più  di  qualunque  ba- 
luardo vale  alla  difefa  delle  Citt»,eProoincle  queftaTor • 
re  di  Dauidc,contra  di  cui  mat  non  prcualfe il  nemico  • 
£bcn  dì  celeftlale  difefa  ci’  fù  mefticri , ed  al  pioGraii^. 
M.aeftrO'fu.afperanza  non  fallr^  Maometto,  fttti  che  fu- 
rono gli  apparecchi*  per  fa  deftinata  imp refa, chiamato  a 
fe  MifaccO‘Paleolog(0,chedell’vltiiiia  linea  degli  Impe- 
radort  di  Cooftantinopoli,rtncgaca  la  vera  fede, fatto  era 
Bairà,gli  diffe*.  Te,.oMifàcco.  hofccfto,  perche  fopra- 

qpei  crociati  Ladroni  di  Rodi  to  porti  l’ita  mia  vendica- 

tcicet.  alla  tu  fede,  al  tuovafore  armata  diccntaCec* 

tanta  mila  combattenti  raccomando  , Va , ftruggi  quel 

nido  di  Ladroni , c la  bell!  ifola  di  Rodi  al  noftro  Impc- 

rio. 
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rio  aggiungi . Cosi  diceua  il)  Tiranno  » e quel  porporato 
rehiauodi  vbbidire  puntualRience  promife  ; Ma  egli  non 
fapeuadi  sucre  a combacccre  con  quella  Signora,  che  a 
fauore  de  Tuoi  diuoci  qual  ordinanza  di'  armare  Tquadre^ 
fi  moftra  terribile . Andò  egli,  e pigliato  ageuolmento 
terra  fi  attendò  focto  la  Città, ed  apri  le  trincete, e più  bat- 
terie vi  piantò  con  numero  graodifiìmo  di  fterminati  cà- 
noni . Airofiinatifiìma  tetnpefia  delle  gran  palle  non  et 
fùibrza  di  muro. quantunque  groflìffimo, e di  gagliarda,  e 
tenace  materia  coftrutto , che  sfragellato  rouinando  a i 
falitori  la  breccia  non  aprifie  : ne  punto  lenti  all’alTalCO  , 
anzi  alli  afialti  furono  i Turchi  « Lì  dierono  più  fiate  con 
ferocità  fi  rifoluta,chc  fe  il  varco  da  valorofiflìmi  caualie- 
ri  fiato  non  fòlTe  difèfb,nella  Città  fenza  dubio  entraci  fa- 
rebbono.  Ma  con  brauura  incóparabilc  fempre  mai  rifo- 
fpinti  altro  che  ferite, feorno , e morti  non  riportarono . 
Arrabbiaua  Miracco,e  che  allo  sforzo  dell'  Otcomanna^ 
potenza  faceflero  retta  quei  pochi  aflediati  foffr ire  non 
potendo, fatta  da  capo  battere  orribilmcte  la  porta  dlta- 
lia,alli  ventifecre  di  Luglio  fpinfe  all’  affalto  quaranta  due 
mila  Turchi.  L’empito,  e la  furia  con  cui  fi  moflcvnsi 
gran  numero  fu  tale  che  non  ci  fu  riparo,fichc  falcndo  fu 
perlcrouincjla  porta  pigliarono»e  piùinfcgne  piantando- 
tji  con  alciflìme  Arida  gridarono  vtttoria.ed  era  fenza  me- 
no loro, fe  alla  difèfa  de' i fiioi  campioni  non  moueus^ 
Maria.  Al  grido  de  i Barbari ,ed  alle  replicate  nouelle  del- 
la perduta  porta  d.  Italia  non  fi  fgomentò  punto  il  ma- 
gnanimo AubtilTone  ;Egli  rtau a Tempre  armato  di  armi 
dorate  in  mezao  alla  piazza),  cinto  da  vn  feelto  drapello 
de  Caualieri  per  accorrere , a foccorrere  , doue  portato 
auerte  ilbifbgno . Alla  voce  dunque  della  perduta  pofta  , 
la  quale  fece  impallidire  mille  vifi.egli  tutto  franco . c fc 
i Turchi  difle  l’anno  pigliata,e  noi,'li  cacciaremo  con  l’aiu 
<odt  Dio,edella  Madre.  In  quello  dire  fattali  dare  vn^ 
afta  verfo  l occupata  pofta, a gran  patfo  con  quelli  Tuoi  fi 
moffe  , facendoli  portare  innanzi  lo  ftcndardo  del  Cro- 
cefiflò, della  Vergrnedi  S.  Giouanni . Con  qbal  valore  fo. 
pra  del  barbaro  vincitore  feri®;  con  la  fuaTquadra  l’ Au. 

buf- 
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buffone  fpiegart  agcuolmente  noni!  potrebbc.a  gràn  pc. 
no  parendo  credibil  cofa^che  vn  siptccioi  numero  di  vo. 
■lini>che  quantunque  valorofìfiimi  fo(Tero>non  erano  però 
ne  Giganti, ne  Brtnref,potc(rero  a furia  di  ferite  c acciarc 
tante  migliaia  di  neiniei  non  vili,e  codardi  • ma  feroci  , 
e per  i'acquido  fatto  anco  orgogliodiC  fuporbi . £ fe  me* 
nafferotifolutamente  lemanù  lofeppero  molti  caualieri 
morti, e feriti  ,e  fra  gli  aitri  lo  fteflb  Gran  itfaQro,cIie  fette 
ferite  ci  riieuò^vna  delle  cjuali  era  (timaca  mortaIe,ma  noi 
fu*  E pure  preualferQ,e  giù  dairoccupaterouinemarono 
preci  pi cofa  mence  i nemici  > ira  i quali  difperarameiite^ 
combattendo , ed  il  tutto  di  ferite  > di  morti , di  fpauen*» 
to  riempiendo  , glunfero  al  padiglione  del  Generale^ 
Bafein  ,;e  .leuaco.ne  il  ricchi  filmo  ftendardo  de!  graa^ 
Signore, all  a Cittì  il  riportarono, Copra  le  mura  di  cui  bea 
due  mila,  e cinqiiecento  de’ i piu  valorofì  Turchi  morti 
giaceuaiio . La  fazzionc  panie  lopfia  vinana,  e io  fu;  per  - 
che  nella  battagli  a fì  mefc^lò  Afaria  ; Imperoche  al  com* 
parire  deìdendardòcriftiano  , mofiroffi  a Turchi  inaria^ 
vna  bella  croce  di  oro, accanto  a cut  era  la  gran  Yergino 
veftita  a bianco, che  imbracciato  vn  feudo  luddiflimo  vi  « 
braua, minacciando, ò fulminando  vn  alla . Non  lunpi  ve* 
dettcoo  vn  vomo  di  pelle  veflito,ed  era  San  Giouanni  Bat- 
tila,dietro  a quali  moftrauafi  vna  infinita  celefti ale  mi- 
lizia : a quella  vifla  fentironfì  venir  meno  l*ardimenco,  e 
le  forze  i Turchi, fiche  dimenti^ta  la  naciua  loro  feroci- 
ti,e  della  vittoria  l’ orgoglio, vilmente  f abbandonarono  , 
ed  a fuggire  fi  dierono  * Di  quella  vifio  ne  furono  tanti  li 
Tcftimonij  dclIirifuogìti,c  prigioni,cfùfi  diligentemente 
difiaminata,che  fuori  di  ogni  dubbi o,co me  molto  auten. 
cica  l’anno  riccuuta  le  (lorie,e  ben  fi  auUedde  I*  Aubuffo-i 
ne  delle  forze  fomminiftraccgli  dal  ciclo  ; perche  iHifac- 
cò  doppo  quella  feoifa  perduto  attendo  Cotto  le  affcdiatc 
mura,noue  mila  de  migliori  Cuoi  Turchi , fremendo  per 
lo  fcornojquindi  fi  tolìe,  cd  il  Gran  M aftro  perche  vno  fi 
gran  fauorc  della  /Ifadrc  di  Dio  col  girare  degli  anni  non 
Coffe  dimenticato,  nel  luogo  proprio  del  conflitto  vna^ 
diuoca  Chiefa  col  titolo  distilleria  della  ritcoria  aDio 
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dedicò, e la  Tanta  Imagtne  fai)  molto^dil  vcneraiipne^Ohed 
debbo  io  qui  dirai,  Aftolcanti, fé  non>cÌM  Mari  arlAqulUoi 
per  la  falute  corporale  di  coloro, che  ad  e(Ta  ricorrond<dl^ 
veftir  barnii  vifìbili  non  ifiiegna,  moko  piò  prontamente 
contra  gl’inuilvbili  noiiri  nemici  ella  fi  adopra  ? O quali 
farebbonoda  noi delli  Detnonij  riportate  le  vittorie,  fe- 
qi)  àdor  colle  tétasion  i ci  cdbattono,  ad  e(Ta  di  vcro'cuotO' 
ricorreffìmo  ^ Deh  perche  noi  faremo  noi,feruendoci  deU 
la  preghteca  dt'Dauide,  A^prtbende  arma,^ /cutUmi^ 
exurge  in  adUtforium miH?Se  cosi  noi  pregaremo,-  ella 
fard  per  nDC;e(b'ella  è con  eoi, come  Deboracon  Baracca, 
gidil'^ir&ramfirnalcri  è vibto;  ' 
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da  Turino  mc^  gran  diffiqpltà 
^cÌ,.Conumjiì  ,«r  k vìnce  :iti  obauolo>kbfi£ce 
•"•ficìran^ntc  iijlà  fto^pia  : Elfe  ricorre  conVn-,*‘ 
;v^op'ay;tVcrgiiieMa^^  _,j.. , , 

R^MUOlujiktridim, nella  Cbiefadella  Nunz^ista  dtH.4^' 
/ diiPTk¥c^lmttlinadiiiUxatcntmTurin(i\i 

IV*  vifo  de}Ii>nofni^roprij\n^li  raqcontamenti  dplfe  Hon 
^ rie  quanto  glivahbeliiica,c  quello, cho  piò  impoctaH.  » 
qManro,  gJlTeiHj4!«redibiJiin<^.^fchi(cÌji  nopifappia  , 
RcrcJiAfi^  vditfwro.per  la  maggior  parte  ferito*  edicru- 
qiro:  ma  eg]i.addiuicne  tal  ora, che  da  vomo  prudente  per 
vari}  ragguacdi,^Qperarenoo'n  debbano,e  di  giouarfì  di' 
alcun  artificio  gentile  egli  fi  vedccofiretto  e tale  fpero  io, 
che  fia  per  paterni  fia^fora  il  mio,  che  dairvfo  antico  del- 
li  Romani.opportunamcnte  mi  viene  fugger ito  , £ra  io, 
quei  primi. Tuoi  tempi- fi pouera  d«  vocabili  la  lingua,  die 
per  malte  cofr.afir-italia  foraftierc  non  gIi.aueodo>,  delli 
piu  vicini,c  conofeiuticon  alcuna  giunca  foruiuanfi.  JLa 
prima  fìaca,che  veddero  i Lionfanti  non  auendo  voc^bo-^ 
lo  proprio,perche  in  Lucania,  oggi  Calabria  g li  ebbero^ 
veda  ri  ,ed  a i boui  nella  grand, czza  panie  loro , che  firn  ili 
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■MtèfOi  Bvoft  iirnoixùaarbno,  co(ì  aJle  bjcocho^ 

portate  da  Armenia»  e fÙQtU,  alquanta  alie  mel^  Ai  a/ a 
rMn^tniaea  poferonomeiC  io^eflb  fecero  con  altri  li-ucci . 
Oonendo  io  adunque  raccontami  quella  fera  della  conuer- 
(ione  di  Vna  gran  peccatrice  feguita  in  Torino  Tocco  ia_. 
qià*ocez2i'one.deUa  Vergine  noftra  Signora,e  conuenendo, 
tfretl  nfomfcifi caccia  »la  Pelagia  TurineTe  la  chiamerò. 
Non  fono  ameoradieoe  anni»che  quella  Pelagia  viucua  in 
Torino^e  quanto  fearfa  erale  Aata  la  forcuna»che  di  piccio. 
U nliuone,e  fetua  farti  l'aueaicanco  liberale  prouaco  auea 
•ranira^pcrcHebelii-lfima  era  di  perfona.e  di  nvanieragen* 
ciUfficnS.  M4*por(iua  di^rasia  imparò  ab  experto, 
della  bellc«za»e •della  pudicizia  rada  é la  concordia, per* 
c4ie  fu  le  rofebclle  nàfeono  volentieri  le  cancarellc.  Già 
erano’trafcorfi  parecchi  anni  di  vn  Tuo  fegreco  amorazzo» 
in  cui  era  molto  perduta;  £ perche  non  meno  era  fcalcra» 
chebetiad  Tuoi  facci  (ì  al  padrone, come  a cucci  della  Cafa 
ciafcondeira  affacto  • Coli  perdura  viueua  Pelagia.quando 
coti  raggio  della  luce  diuina  le  limoire  nel  cuore»  e di 
quelle  tenebre  li  denfe  le  fquarciò  il  velame  : allora  ella  li 
riconobbe*  e veggendo  1'  anima  Tua  dalli  piaceri  TenTuali 
tanco  Tozza,  ebbe  a fchifo  fc  medclìma , c per  il  pericolo 
dell’ecerna  dannagione,di  qai  era,innorridi,efra  Ce  dilTe: 
Che  fai  Pelagia  ? che  fai?  vuoi  tu  anco  feguir'afar  e,oo« 
tne  facco  hai  hn'ora?  ad  o/f.*nder  Dio  > e non  bada  , che^ 
Un  ora  egli  abbia  ceco  didìmulaco  ? e che  gioua  l’eìTere  a 
gli  vomini  nafeodo  il  cuo  peccaco,fe  a Dio  egli,'  é palefc? 
Tu  non  fetaiito  bella  di  corpo  ,q.ianco  Tozza  , e laida  di 
anima  e Te  la  mbree  cod  ci  coglie, cu  calzaca,c  vodica  n<^ 
vai  ailTnferno.  Bada  fin  qui,  mura  vira, e a Dio  ci  arren- 
di • Coli  rifoiuta  di  fare, gii  cucca  vn  ^dra  per  dar  légicci- 
ino  principio  illi  mucaaione  della  vira  , pensò  di  volerli 
confcdarcic  per  farlo, al  Duomo  s' inui  ò , fpcrando  ini  di 
trouare  alcun  fauio.c  difereco  confc{Tore,che  profcioglic- 
reladouefle,  ma«on  le  riefeì  la  penfaca  t falitc  auea  lej 
'fcaic.che  dalla  piazzi  porcano  alla  C hie fa,  in  cui  già  era 
per  entrare, quando  melTo  il  piè  in  fu  la  foglia. fenrì  con_ 
forzi.enon  vedde  chi  ia  facelTe.  ripingerfi  addietro:  £ 
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qiieftole  occorfcla  feconda,  e la  tersa  fiata, che  di  eocra* 
re  tentò . Die  aH’ora  volta, e tutta  da  fi  firano  accidenta^ 
fpanentata,e  conquifa, tornando  a cafa,e  nella  Aia  carne* 
ra  chiudendoli, e checiòdtre  volelfe  molto  penfando, al- 
la fi  ic  che  non  AilTe  voler  di  Dio, che  iui  fi  confdralTe,non 
sócome  conchiudendo,di  altroue  farlo  ebbe  ri  folnto  .JMa 
prima  di  muotierfi  , con  tutto  il  fuo  cuore  alla  Madre  di 
Dio  lì  volfe,  il  di  lei  aiuto  i nuotando  . £ nel  borgo  di 
Torino,  cui  per  la  vicinanza  del  fi  ime  chiamano  Borgo 
del  Pò  , vn  diuoto  Comientodi  Frati  dell' ordine  di  S» 
Francefeoda  Paola,li  quali  per  lareligiofa  olTeruanza  fo- 
no molto  elHmaci . A quello  Con  (tento  andò  la  Pelagia, 
e veduto  vn  frate  che  fedeua  nelConfcffitnario,  gli  fi  ac- 
coliti,e recatali  in  atto  di  penitente  da  Iato  alle  grate,  co. 
me  licofrum3,fecelaluaconfeHtonc,aulfinEiedeUa  lunga 
Aia  dilònefii.  Il  frate,o  che  non  le  parefiè  ben  difpolla, 
o perche  la grauezza  delle  Tue  colpe  maggiormente ap« 
prédclfe,o  qual  altra  ne  AilTe  la  cagione, dopo  di  aucria  pa- 
terna,e grauemente  riprefa,non  la  volle  profctolucre,  ma^ 
dilTe,  Figliuola,  quelli  tuoi  peccati  non.fonoda  elfrre  li 
fobito  profciolti . £ si  Iddio  fé  abballanzatu  penfato  ci 
hai  . Torna  la  dimane,  che  l' alToluerci'  ora  io  fare  non^ 
porrei, fé  io  pure  il  facelfi.  Kimafefconfolaciflkna  la  po> 
uera  Pelagia, e doppo  di  auere  I ungamente  pregato  il  ri- 
gido Padre, quindi  lì  tolfe.  Crefccua  frattanto  l'afiFanno 
del  cuore  contrito,liche  la  ripentina  donna  di  ritornare^ 
alla  Aia  cafa,non  elfcndoprofcioltanon  fi  fidò.e  per  ef- 
ferlo  di  tentare  da  eapofe  le  riefeiua  l’ entrare  nel  Duo- 
mo,li  fùrirolura,e  le  venne  facto  , perche  lì  auuenne  in  va 
confriroredifcrecilfimo,!!  quale  vedendola  fi  conquifa, ed 
jffliccà,eche  con  grandilfimo  pentimento  le  Aie  colpe  ac- 
cufaua,che  fòlfe  degna  del  beneficio  grandilfimo  dell*  af- 
foIuzionegiudicd,e  glie  le  diede.alla  promelTa  emenda,^ 
della  vira  molto  efibrcaodola,  c la  licenziò  . Allora  par- 
ue  alla  nollra  Pelagia  di  eifece  cucca  vn  alcra.auendo  l«oC- 
fa quella  pefantiffiuia  foma  , che  leopprimeua  1*  anima. 
Cosi  allegra,e  piena  di  buoni  pealìeria  cafa  cornò . M» 
qui  cominciorooo  da  vero  i guai  : Voleua  entra  re  nella.» 
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fbacamera^quando  fu  rvfcio  le  (i  fa  incontro  vn  orrìbile 
fantalimai  Racapricciofli  a quella  fiera  viA:a  la  ripentina 
donna,  ma  pure  Èrcoli  animo,  e a Dio  raccomandandoli 
paflòinaanzi,e  la  fancafima  altro  concr alio  non  fece,re-i 
non  che’  le  diede  due  gran  ceffate , e fi  dileguò . Ben  fi 
auuisd  la  Pelagta,che  quella  fcaramuccia  di  cruda  batta- 
glia farebbe  principio  ; il  perche  quantunque  occupata,# 
nelle  faccende  di  caia»  di  raccomandarfi  di  tutto  cuore  a 
Dio>edalla  Jfadre  non  rifinaua  :ne  ce  nt  voleua  menoi 
Perche  con  frodi,e  con  violenze  la  combattè  il  demonio. 
Era  la  notte  venuta,e  la  Pelagta  tutta  fola  nella  Tua  carne* 
ra  vegghìaua,  quando  fi  vedde innanzi  vna  lama  in  abt- 
co,e  fembiante  fomigliantiifimo  al  frate,  che  affoluere  no 
1*  auea  voluto, ed  era  da  due  giouani  accompagnato , che 
due  doppieri  porcauano  in  mano*  Sogghignaua  amara* 
mente  il  fimolacroe  diceua%ficco  la  ripentitalo  come  ella 
è già  tutta  Tanta  ì Omirera,che  fé  tu  penfi  tu  forfè  di  ef- 
fere  da  quelcuo  Prete  a ragione  profciolta?  Se  capeuole^ 
deiraffoluzione  fiata  folli, non  aueret  faputo  darlati  io  fi 
bene, come  cofiui  ? Mà  fai, che  ti  voglio  dire  i Cc  tu  ooiu« 
elfo  meco  vogli  venire,  io  ci  condurrò  doue  ammaefirata 
iàrai  dd  vero  modo  di  fare  la  confefiione,  e di  faluarti  » 
che  altrimenti  cu  fc'  perduta  . Andia!no,che  cardi  ? Non 
Ceppe  fi  acconciamétecrauifarfi  TAngiolodi  Satana,  che 
le  frode  non  traluce(Tero,e  dalla  Pelagia  non  fodero  cono- 
fciute,alle  quali  per  non  arrenderli  » tutta  in  fe  rifiretta  di 
chiamare  dal  profondo  del  cuore  in  aiuto  la  Jlf  idre  di 
Dio,ella  non  ceffaua,ne  di  elfo  le  mancò  la  Vergine  ; per- 
che francamente  nclfanimola  fbfienne*  come  che  a mag* 
giorpruoua  della  di  lei  cofianza,  eper  amendue  delie  paf* 
fate  colpe, qualche  licenza  contro  di  lei  al  nemico  fi  con- 
cedefie.  Inabifsò  quel  manigoldo  vedendolifpregiato  da 
vna  cale,che  fi  ìugamentefiia  fchlaua  era  fiata, e doppo  le 
molte  iDÌnaccic,le  corfe  f(^ra,e  tace  gli  oc  diede, tut- 
ta la  diruppe, malfime  dal  untfiro  lato,  e le  fiorplò  ambo 
le  mani  di  forte,che  le  ceneua  chiufe  iu  pugno  n ofiioata- 
mcnte,che  non  ci  fù  argomento  alcuno  de'  i maefiri , che 
nepureco'i  ferri  aprire  le  pocefiero*  La  Pelagia  di  quefi> 
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accidente  afflittiffima  finvafe,i>cr<HTC  fcntiuàfi  rtia^amef^tc 
peOa^e  non  fi  potendo  aitare  delle  ittani.lcabbifogn'ò  fò^- 
• fi  ì mb oiecare,'come lè  fbffo ftro bp >avj,  volk'm àn gì ’a j*^, 
*oón  che  aHc  feccefldepi3Wlì^?  Wt<nder^,4eca^ere;o  H lèb- 
rtii  raQ'ctcando.  Non  fi‘pt>t<ftifanarc<^n*ddrt  iì  màle,ciiicu‘» 
no  a fuo  talento  ne-dilroftòni^c  fiHiÒ  rfl  prflatzo  del  /Jiica 
giunfe  la  fama  . ftii'ia<cA'cctia;pcrdie  Io  fcuo- 

prirela  cagionedel  miMcttratia  feco  dì  male  confegiìcn- 
ze  perla  fama  Tua.  >Nompertanto  fidò  cita  il  fegrttoàd» 
quel  faccrdotefehcptoftwkaU’àuea . il  Prete  non^ 
«ICO  fani«,clre*d4^iot4sè tomb baie  adoperò.  Conforta- 
•cola  duoqoela  noa'wmeHe^be  aTendèrfr'conTunqae  da  cà- 
«po  l'aflaliflfc  l'inimictt.ina  tfdh  Vfrkyrfc  d‘t^burtarlò;perche_> 
ci'òfarcmegliopotbil  tvdoppiarnenfe  r-armà.  Seri  (Te  pri- 
ma vn  diuoto  eforcifmodi  fjnte.e  fcmpliciffimcpatole  » 
comandando  a Satana  ,in  vircu  del  fanto^nomb  di  Gies& 
Nazareno,edelta  viaifica,c  victoriòft  fuà  Croce,  che  lu 
<}uelia  crcarcraidi  accodarli  non  ardifle  ,’d'tìAbfti 
voJIct  che  dal  collo  fofpefa  portafTc  . Mi.  i^fi^dwàndo, 
ciiefola  rimanendo  le  pclagiajdall'infidie  dei^tttinaci  f- 
ifimoncwàco  meno  era  ficura,  ordinò  , che  vna  dinota- 
donna  le  faced'c  compagni  a,  e feabbifognale  combattere 
co'lconfigHo,econ  l'orazione  raìiitafle  : c fu  fatto  appun- 
to in  tempo,  perche  ianotee  feguenre  ritornò  il  Demonio, 
benchenon  coiìà'^ro,iicdi  accofiftrfieglt  ardì . Vsò  però 
ogni  arte  per  pcrfiiadei^a.pcrche  fi  leuaflt  quella  fcritta- 
d^coJJbi»e  pcccheda  quella  buoni  donn3,C'ne  edd  elio  lei 
dormiua,  fi  appartarte  , eperche  finalmente  oonefiblui 
andare  nedoueti'e  ; Lufingò,promife,minacciò;3fa  in  fat- 
ti non  fe  sulla, xhe  la  Peiagia  ricorrendo  all'oraiione  in- 
uocò  l’aiaco  dà  Dio. eia  ptotezzioue di  dfaria  con  ranto 
febuore  di  rpiriti>,chcil  malirto*l>be a fuggirfi.rnò'hial 
guado;;  Non  iafciògii  diitóre  fl  peggio.chedal/b  Oiuina 
PeotitdeazB  permclT?  gli  , ammorbando  tot»  vu^izitolt 
reo  quella  cameravciiepareua  propri  o] 'fnfrrno,  ed  aebo- 
rauarfiche  per.  molti  giorni  leuare  non  fi  pòre,  ciihfe^che_» 
di  molti  foauiflìtni  fuffumigijfttci  ci  fiifferò.  DlB  ftrani 
alTàiti^dali’orribildveducadel  nemico  affiittiflinla  rima- 
re 
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fq  U {rotuARfi,ofi,(lr(>f cionca,  e non  ci  ve« . 

deó/j(oinmé4u>rV,m^p>n:^-^^  di  vero  cuore  foce  ri- 
cordo • ; Le  rpuuenne  d-^li'  Itmgùic  famofìdlnia  di  nodra 
Sigpo^4^ica,'dci  Pilone,yicu>o  al  mulino  della  Carena,  . 
pc^c^.di  grandiilìuic  gfarie.  iddi-Q  faceua.c  fenciflì  fpi- 
r4fp,C!hqìi^^'riiO^.<i‘  .ini^rp9iSoDe;del)a  Vergine  da  buon  fé- 
noin;C9Ì^i^fìS^riK3>d^  quella, tabulazione, che  tanto  e_» 
nctqofipp),e  wll^aninvalaccucctaua  , ella  al  (ìcuro  libera  • 
fi^bbe  . rp'on  queAa  ferm^rperanza  nel  cuore, come  de- 
gftamervee^ciò  fa(q,p<^nb  featfe  penfando  auuisò,chc  da- 
to .|K9%racpl>I^qi»clla<i:hipfa<f^  di'  vide, ire, e ciòiare  a più 
fwjWrWl;  a,ggÌ9ngi«:iu-i^]tcp  il  iigiiwo j/Si  .volfe  dunc^cu 
aUgy95g.iostf4y«}i|imnt^p<eig,iiVÌ»la,d,»lfc,  Ogloriodf- 
wpa  tni^rtìdi  jmrAticoj-dia,cHe  nella  vo- 
rami  mixacpiif  . .perche  ancora 
cól  5^»  flWS^P,  V di^l? . Mfiftta  wfcci  cordi  a,vt  fi  a i a p ta-,^ 

ccre,;iq  yi  pr^goo!  yiTuarótre  dì  quella  vodra 

Tanta  imagine,c  ci  anJérò  rcaiza,ed  i crc.di  ancodigiur. 
nerd,e  di  ciò  Tare  ad  onor  vodro  io  fo  voto  a Dio  : Deh 
vogli  ategp^datc.j^jli^fo  fia  fi  rej  fépiiòjich^  lagraki a vo- 
ftra  non  merito, ma  Tolo/illa  vodranutTiricordia abbiate-». 
rT^tardo  dù'  aHa-^’mi'f^rVa  mìà  Vorriie  , Signora  , io  Tono 
ftroppUida  q^efto.reo  demonio  , e notiTono.^iù  buona  a 
nulla  (CqocAq  pqrejfoifrirci , ina  il  vcd«;riomi  auanti  mi  è 
vna  morrei  O Vergine  gloriofa  liberatemi  . Fatto  il  dio 

votQlaiBeJagià^bitb  'dP  ademp?erlo  fi  dodi» , andando 
cpJJa/pa'Cjpfnppgnftfdivptamentfi  .'alla  Chiefa  » come  pro- 
melTo  auea,cdiui  lameira  vJendo.  II  terzo  di,efùil  yen- 
tottefimo  di  marzo  dell*  anpo  cinjqMànrunelinid  di  quedo 
TecoloiTentital'VlVima  rae(ra,quanao  il  facerdoce  Tù  giun- 
to al  Verbum  caro  fà£ÌHm  eDjfentìflì  vna  gagliarda  iTpt- 
razione  di  baciar^  per  riueicnza  la  terra  .^iHencre  pe^. 
farlo  ella  vincbiofti  e per  ^^oggiarfi  fulf  P^na  derid^ 
le  braccia, ecco  ella  l^.vFdc  inpanzi  vna  belIimmaSigiio-'. 
ra  in  candida  gonna»f  ri^l^dcnte ..  Q^cdi^  con  vn  vifoi  ■ 
lieto,e  giuliuo  defe  lcÀi£^)[ance^  l^ra  q^lq.deUi^ 

Peiagia,le  pofc,e’la£ci.an49 ledane  fcnza.Mcl(i  motto, 
Icguoffi.  Conjé  U;^clagta(àp^,ft  fertfl,alzòiiò^ 
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gridando, niracolo.  Accorferoi  circoftanti,ed  eranoi 
anco  perfonaggi  grandicelle  nella  giuridica  depofìtione, 
che  fiibito  fu  fatta  , fcruirono  diteftimoni; . Cosila  no^ 
(ita  ripentita  (ii  ttibulata  giuda  méte  perle  Aie  colpe, coA 
per  la  mifericordiora  intercedìone  della  Vergine  /faria 
fùconfolata.  Vorrei,  che  i di  lei  cali  a noi  feruiderodi 
ammaedramento,  prima  di  quanto  diffidi  cofa  riefea  lo 
ruiIiiprarA,e  fuggire  da  i lacci  della  carnalici, perche 
bene  Tempre  vilìbilmente  non  ci  combatta  il  demoniOedi*' 
farlo  inui  Abilmente  però  mai  egli  non  lafcia , e forfè  con 
pericolo  noAro  maggiore, perche  le  apparizioni  Tue  por  - 
tane  fico  il  contra  veleno  dello  fpauento, ed  orrorecbelne 
fenteranima  ; lefuggt Aioni  intriareche  fonodolci,  e u- 
Anghcuolijil  perche piùageuoimcte  c'ingannano;!'  altro 
che  centra  le  frodi , e le  furiedi  Satana  Acuri  ffimo  Tempre 
mai  è il  ricorrere  alla  gran  Madre  di  Dio, della  quale  per- 
che voi  Aere  diuoci,che  Tempre  viepiù  lo  Aace,iò  di  vero 
cuore  vi  delidcro . 

ESEMPLO  XXXIV. 

' Vna  nauc, che  fra  le  mcrcacanzie  porcaua  da Co- 
(lantinopoli  vna  cauola  di  Noltra  Signora  >t6- 
pc  nel  golfo  di  Salerno . La  Tauola  girtaca-^ 
al  litote  dalla  rena  iui  ricoperta,  fi  Icuopre  per 
modo  maiauiglioiò , econ  più  miracoli  è da 
Dio  refa  glorie  là . 

Trattato  dtl  gulto  di  Maria  Vtr^tne  di  Fra  Franctfto 
AgoSiiniano  tap.  i % 

ON  ci  ha  vomo,tl quale  Aa  punto  vago  delle.ftoricc 
a cui  non  Aa  nota  la  caduta  infelidAima'deir  Jmpe.  ' 
fiale  Città  di  C«Aantinopoli,qaando  già  (bno'paflaci  due 
intieri  fecoli  dalferocifiimo  Turco  ilfaomecco  fra  i graa-  " 
Signori  di  quei  barbari  di  quefto  nome  il  fecódo,Aì  efpu- 
gnata  l'anno  mille  quattrocento  cinquanta  tre  alli  venti-  . 
nouedt  maggio.  £Ua  fd  cale  quella  caduca,  che  Tempre^ 

di 
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di  piano  alli  frcoli  cridiant  fari  giuftiflinaa,e  frefcliiflìina 
cagione  . ilfaio  di  ciò  qaefta  fera  non  vaò  dirtit  , tni  fì 
bene  contemplazione  chiamarui  « alia  quale  deile  anti> 
xhiifime»  efuperbiflime  moli  di  qaefta  Roma  le  rooine_# 
m’inuitano  . Impcròche  come  di  effe  ancor  ogei 'giorno 
’eauanfi  belliftìmi^  e marmi, e co1onne,e  ftatue,  dalle  quali 
t valle, e palagi, e rempij  lì  adornano, il  che  pure  di  quelli 
antichi  danni  ci  alleggieriua  il  trauagKo,e  quanto  di  pre- 
giati marmi  ricche  folTero  quelle  fabriche  antiche  ci  di- 
Woftrano  : cosi  dagli  auanvi  della  pteti,che  in  Conftan- 
tinopoli  gii  regnami, ‘cflendofi  arricchita  P Italia  nolira^ 
fra  le  altre  prouincie,  quanto  ella  lui  foffe, chiaramente  ci 
-appalefa  ; il  fororc  di  quelli  cmpJj  contro  le  reliquie  de* 
i fantijC  contro  le  Imagini  toro, e quelle  diNoftro  Signor 
Cie«à€hrifto  e quelle  pure  della  faa  fanriflima  madre  la 
Vergine  Sfarla  coiti;  particolarmente  imperuerfo,  cosi  i 
buoni  fedeli  nel  fottrarle  all'empia  rabbia  di  quei  cani  fi 
argomentarono, e prima  come  poterono  il  meglio  le  naf- 
cofero, quindi  chetamente  di  mano  in  mano  le  portarono 
in  Ponente . Fra  quefte  vnafuMmaginc,di  cui  fotto  no- 
me della  Madonna  di  Coftarttinopoli  fi  gloria  SaIcrno,la 
quale  come  che  ancor  oggi  cirri fia  principale  del  graa^ 
Regno  di  Napoli,  dia  per  tatto  ciò  già  fti  molto  maggio- 
re, Poco  dunque  doppo  la  caduta  della  Regia  di  Ieuant« 
rimeflb  eflendo  il  traffico  de  t mercatanti, che  pcrl’anari* 
zia  di  quei  barbari  ingordi, aiTai  prefto  fegui, alcuni  buo- 
ni Ponentini, di  zuccaro,  e di  mandorle  caricato  vna  lor 
nane  palefemetitc  auendo»  leuarorto  anche  di  furto  vna,* 
tauola  di  Noftrà  Signora  grecamente  dipenta  . £Wa  ò 
lunga  fette  palmi  pino  meno, ed  a piè  fonoui  due  figuri- 
ne vna  di  vomo.e  l'altra  di  femina  di  vn  pahno,e  fono  in 
atto  di  adorazione.  La  fama  tramandata  finoa'nrftri 
tempi, ha  fp3rfo,che  P opera  fìa  del  pennello  di  S.  Luca  : 
-forfè  perche  di  quelle  prime, che  fece  il  fanto.VangcIifta 
fu  copiata, come  di  altre  molte  addiuenutoeffiTefappia- 
•mo . Comunque  fia,  cone/Toquefta  i magi  ne  allegri  ffimi 
fciolfiToda  Coftanrìnopnli.edicrono  a i venti  le  vele-»  i 
Mercatanti . Aueano  giifirta  la  maggior  parte  della  na- 
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iiigjazione,  trafcor/b  l Egco,valtcaco  i'ipnfo,  e^i\pna  parr 
te  del  Tirreno  lunga  lacofta  d«IlaCalabria^uan4o^lV 
bocche  di  Opri  tròuarOnQ  mari  grolTiflimi  ;Eyaè  queir 
anguftafoce^nfame  per  i nauigaptiipe^^cfac accolta a 
fei  migliato  meno  Ilfola  di  Capri  a)  proq:ión torio  {latina'^ 
mente  detto  di  Jfincraa>ede(reaio  di  <}u^  > ^ 
il  mare  ini  .cpzzano  i raarofl  con  manifcfto  pericolo- de'  i 
nauilij  ; non  potendo  adunque  lanodra  naue  pagliare 
bocche^  ed  eden  do  nel  golfo  di  Salerno  altresì  groifìdlmq 
il  mare  e durando  più  giorni  la  furia  deU  venti^nepoten» 
doli  pili  lungamente  tenere  fu  k volte, fu  cacciata  addica 
tro,e  percuòtendo  negli  fcogli, non  guari  lungi  dalla  Clt« 
tifì  fe  pezzi  pezzi  la  naie  e lerobbe  dalla  furia  de  marofi 
furono  qui,  eia  portate  a diuerfe parti  di  quella  riuiera^ 
ii!raccando;.  iLa  Tauola  di  Nollra  Signora  nel  Itcoj^ici- 
hifhmo>alU  Citt^  lotto  la  rena,  cui  volgeuano  quei  gran- 
didimi  marod  fepolta  Chetata  che  fu  la  tempeiU  ,.quelli 
che  n; erano  campati  ; cominciarono  a cercare  majgina^ 
€narioa,fe  delie  cofe  loro  alcuna  ricruouare  auclTcrO/  potu- 
to,ed  ivcitta  din  i,cbe  al  lito  aueano  faccende  ad  elTo  ritor- 
narono. FnaqiiefU  vno  ve  n*ebbe;,il  quale  di  canaria  re,. 
oa,e  di  portarla  in  cictd, perche  eoo  offa  murano,jauora- 
oa  j'Qwcfti vicino  alConuentodc’frati  di^^A^oftino  c^;- 
uandocol  bideaite,'i  ferì  con  vna  punta  iayn:  nap^fóeh^ 
drfodo  ,.e  nel  fnedefìmo  .punto  da  grauidlmldolpri  *op- 
preflo^e  perdiito*^ l’vifo  delle  membra  in  terra  cadeo,  e co^  ^ 
aiinciò  a mettere  aJtiflrme,e^doIorififfin\c  voci*.  .Coocpp-. 
fe  alle  Arida  la  gente, che  fi  trou  A vicina, jed  intefo  l’accia 
dentediceua  ..  £ che  fari  mai  quefto^  Al  cu  ni  edere  vn  ac- 
cidente di  goccia  pyenfauàno, altri  di  occulta  marauiglip.^ 
fofpirando,che  lldouede  cauare  diccuano,e  cosi  fà  fatto, 
ma  con  riguardo  ; non  cauaroUa  moltoc,  che|la  Tauola 
fcuopri  non  fenza  marattiglia,^  perche  per  qual  via  folT^ 
iubcapitata,e  fepolta  quellaimagine  non  fapeuano-,  ma> 
fopragìungcndo.  alcuno  di  quei  pericolati  ,,  c riconofeen*. 
«Ìola’,ce(ràrono  rodo  quelle  marauiglie  ,ma  fubita  ne  oc- 
cup^  gli  animi  vn. altra  maggiore^perche  in  quello  Aantot 
due  Aupendi  miracoli  adoperò  la  crgine;Il  Cauatore..»  y 

che 
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«lìé  ^iaceda  sì  mal  concio  dallo  fbroppTo  di  tutte  le  mem. 
Bra^'cfortèmeBCe’fi  doleua  , nello  fcuoprirfì  della  fanta^ 
Iinagihe  , fanò  di  ripcntefi  troond,  fiche  i vicini  comin* 
giorno  a gridare  Mi racol^r^c 'perche  arteò  i lontani  alla^ 
venerazióne,  de  Ita  Santa  Im^^rnfr  àdeorreflero,  l'e  campa- 
ne tut;te  della  vicina  ChieTaai  S;Agófttho  da  fea-fefta  fo-- 
*nauano«  11^’ónó  sl'lietoin  giorno  , «dota  in  foli  ri  fac- 
•lid  (ubico  tà  «puriofiti  de  decadi  ni, li  quali  alla  Chiefa  dì 
S/Agoftiiiò  dàómi  parcé  traendo, ed  in  quelli , che  dal 
niare  tori)auanó Tncontràn  doli,  edaellì  della  ricrouata^ 
Imàginelà  nbuehà.fcntcndo.Tqtti  correuano  a vederla , e 
venerarla  . practabeoi  maggi orenghidoue  riporre  fi  do* 
iielTc  vn  sì  bei  dohd.lora  per  modo  sì  marauigliofo  inina- 
tó  dal  Ò«rópén  fàrÓtio,èr pai'ac  , che  fenza  dubbio  del  la_, 
viclbà  Cl^iefaVrfi  cui  le  campane  falutata  l*aueùano,cra  la 
prerogatiua  . ' MefTa  dunque  in  ordine  vna  dinota  procef- 
lione  folennemence  la  ci  porcarono,ed  in  vna  bella  caprio- 
la, che  dalli  ilfazzi,  antica , c nobff cafata  di  Salerno  ad 
onore  delló^pirito  Tanto  era  dedicata, la  collocarono  ; e_* 
nonfù  cattìua  penfata  , perche  in  cafa dello  Spirito  Santo 
bene  fi  alloggia  quella  Signora,Ia  quale  come  facrario  di 
eflb  dalla  Chiefa  vien  falutata  . Afa  in  fatti  non  Tempre 
fi  accettano  i voleri  di  Dio, e della  madrc,come  che  bene 
fi  adoperi , c nell’  opera  inerito  sì  acquifii  perche  per  ca- 
gioni tal  ora  occulte  altro  è la  su  dilpofto , T ale  fù  1^ 
ferita  del  luogo  fatta  dalla  Vergine  per  queftà  fua  Imagi- 
nc  . La  dimane  fi  auueddcroi  Frati, che  ncllacapella  de 
ì jHrazzi  più  non  eti,del  che  mentre  ftupiti  fra  fe , c con-, 
altri  difcorronOjConTc  di  grS  marauigliaivna  molto  mag- 
giore ne  vdirono  . Era  di  quello  tempoPrenci pedi  Sa- 
lerno Daniello  Orfini , a cui  molti  anni  d opo  per  vna  ri- 
bellione fuccedette  Rubert  o San  Seucriuo  nel  inillc  quat- 
trocento fe(Tantatrc,il  quale  picciolo  diuario  di  anni  non 
bene  auue.tito  ha  dato  occa  (ione  a tal’vno  di  confonde- 
re quelli  due  Prenci  pid’Orfino  addunque  come  del  gran 
(ignori  del  mondo  e'  coftume  , di  tenere  belli  flìml  caualli 
auca piacere.  Fra  gli  altri  anca  due  pallafrcni  di  tutra 
bellezza, e bonri,e  gli  cranosì  cari, che  in  vnailalla  pro- 

Bb  a * pria 
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pria  diligentemente  gli  faceua  goucrnarc  • La ftallcttXi* 
era  da  vn  Uto  allacapella  dclli  Mazzi ^(Tai  vicina  Or^ 
mentre  i frati  di  non  vederuila  taaóla,che  la  fera  innati» 
zi  rippfta  ci  aueaDOaatconitì,come  ciò  efler  pptéffe  fra  fc,; 
c con  altri  £)Ìfcorrono,ccco  Éióri  della  Chlefa  pdonb  gri» 
darli  miracolo, miracolo,corretc, correte  , Vfeironp  a Ve- 
dere,chi  coli  gridarTe,e  tronàronp  Ipppfìlatt^he  dei  pai-  ^ 
lafrcmi  anca  la  cura, che  vfeito  dalla  ftaJla  tatto  in  vifo  , 
come  fhigottito,  a quei  modo  gridaua,  e veduti  li  frati  : 
l^enife,d,iflc,Tenite,chc  della  madre  di  Diolc  nMrauiglie 
vedrete  ; L’Imagine  fanta  ella  è qui  dentrp,ed  i pallafre- 
ni  l*adorano,venitc.,  Andorono  fqbito,e  ^ddero>  che  la 
fanta  loiagine  ah  la  mangiatoia  era  collocata , e che  quei 
generofì  animali  piegate  le  ginocchia»  ed  abbacato  il  ca- 
po in  atto  riuerente  di  adorazione  fi  erano  recàti,pcf  opc. 
xa  fenzameno  degli  Angipli.  A quefta  nouella»  chein 
vn  baleno  fi  fparfc,accorfc  gran  popolo, che  fopra  del  fat- 
to variamente  difcorreua,ie  iui  lafciare, il  luogo  irt  Ora- 
torip  accoaciando,o  pure  alla  capella  riportarla  fi  có'niic- 
niffe  Ma  il  frati  fenza  indugio  la  tàuolariplgUandòfì 
alla  cappella  de'i  Mazzi  la  riportarono  • Ma  che  iui  fle^ 
fe  quella  Tua  Imagine  non  voleua  la  Vefgine,ficbe  la  dima* 
ne  nelJ’iftcfTo  luogp^e  coll* adorazione  medefima  ella  ci  fu 
ritrouau.  Volò  a Daniello  la  iiouella  » e perche  già  dub« 
biare  non  fi  poceua, che  della  capella,  non  godeua  la.  Ver- 
one,qual  fe  ne  folTe  la  cagione  occulta, e nella  dalla  il  la* 
iciarla  fconcta  cofaparcua.  Fè  il  Prcncipe  vna  buòna  pe- 
faca>e  fù^e  la  facra  Imagine  fi  portaflè  in  Comienrp  ; 
nell^AppartamemodelU  Noiùzij  acconcia  diceuòlmehtc 
fi  collocafle , perche  da  quei  diuoti  gioutnetti  con  purità 
di  cuore  feruita,  e lodata  foffe  é Come  alPrencipefu  in 
piacere,co»icfu  facto, e qualche  tempo  lui  dette  la  fauta 
Imagine  finche  ad  vn  vecchio  Afaedro  di  Nouizijparue^ 
di  leuarnela, e n’ebbe  ^uda  cagione  ; perche  tanto  fu  da^ 
lungi, che  diiiotamente  la  ferui d'ero  quei  Nouiztj  che  an- 
zi co'i  temperini,  come  fanno  i ragazzi  de  banchi  nelhL» 
rcuola,che  fanciulli  cfTer  doueuano,conformervfodiquei 
tcmpi,tucta  la  vede  tagliuccandole  guadauanla.  Quindi 
.«dunque  di  Icuarla  pensò  il  buon  vecchio;ma  nel  riportar* 
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)a,cbefece  alla  capelia>da]la  quale  vna, e due  fiatecoo  mi- 
racolo erafi  partita,»!  piacere  della  ^^ergine  cnon^ce> 
fìche  da  capo  alla  (laliercarieornòI*Imagine,  doue  purc-^ 
fegai  dinuouo  il  miracQlo  delPadorazione  de'caualii 
lora  della  volontà  Diuina  circa  del  luogo, in  cui  voleua^, 
Iddio  fi  adoraffe  della  fua  fama  Midrc  l’ loijgine , dub- 
bio alcuno  piùal  Prencipe  nojnrimafc  . Dati  dunque  gli 
ordini,che  leuatilì  Pallafreni,e  purgato  il  luogo  fi  accon- 
ciaffe  ad  vfodi  capeIla,come  tale  ornare  la  fece  , e delle 
armi  della  fua  Cafanobiliflima  l’ornd, le  quali  fino  a nou 
ftri  tempi  ci  durano , „Così  finalmente  auendo  come  pro- 
pria la  fanta  Imaginc  fotto  J'Inuocazionedi  Noftra  Don- 
na di  Coftantino{)oli, perche  di  là  era. venuta/ di  molti  >;c 
ftupcndi  miracoli  fu  da  DiogIorificata,edi  vno  fra  gli  aÙ 
tri  nobiliflimo,percui  ad  onore  di  Maru  cominciò  della: 
buona  gente  ad  elfere  dedicato  il  giorno  di  m arredi. 
,femtna  ci  fu  nella  Caua  cicca  poco  difeofto  da  Salerno  t U 
quale  ad  vn  Tuo  amante  di  fé  rozzamente  compi aceua,t^e 
ciò  si  fegretamente  adoperaua,chei  di  le|:fratelli  noM  ri-  • 
fapefTero',  dà!.  che  fieramente  fdegnatiidi  lauarc  quellax* 
ìnacchiacp’i  fanguedeUareaforella  fi  furono rifolutì,  clj- 
perche  danno  alcuno  lóro  nonne  venifie,di.coglierlaia.* 
fitto  riefei  loro.  11  drudo  campò:  la  donna  dagl’infuria- 
ti fratelli  con  le  accette  fu  manomefla,e  tante  ne  le  dicro- 
no, che  tutto  il  capo  le  aprirono,  e per  morta lafciando- 
Ja,andorOno  via  . La  tapina  in  quell’vltimo  cimento  del- 
la veduta  Imagine  miracolofa  di  Npftra  Donna  ricor- 
daiidofi,a'^ucfta  c<yn  huouo  rpirito,cui  Icinfufe  iì Signor 
rc,di  vero  cuore  fi  ivolfe^tn  fuo  aiuto  chiamandola,  e con 
voto  promettendole, che  fc  la  campana  , ella  poi  ad  onor 
fuo, per  quanto  durata  le  fofie  la  vita  , quel  giórno  digiu- 
natoaurebbe  ogni  fettimana,ed  erà  martedì. Noni fpre- 
giò  la  ^''ergine  di  vn  cuore  si  contrito, e'contribulacolej 
Wli  preghiere, e la  picciola  offerta.  Ella  già  dauagià 
vitimi  tratti^quando  vdi  vha  voccy chetali  parole diftin^ 
fe . Non  temere,  figUuola,che  gii  fe’fanavleuati,è.van‘n2. 
a vifitare  la  tua  liberatrice-:  offeriia  puntUàIraente  q'aantV> 
'mi  hai  ptQmeffo,e  fopra  tue  to  ibzii  wor  cofionù  ’cmch- 
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da, e truca  vicacon  quefii  detti  la  Donna  /ìtrouò  rana,e^ 
kiiaridofi  sù, tutta  nel  corpo  del  proprio|fangucintrifa»e_» 
ds41e  calde  Aie  lagrime  nell’animo  lanata,  cofi  fcapigliata, 
coffe’  ella  era,  verfo  Salerno  pigliò  la  via,- a 'gran  VoccIa_» 
Madre  di  M i feri  cord ia,c he  tale  cOn  edb  leco  vfata  Tauea,' 
gfo!<ificando.  11  concorfodellagentc,  «quando  alla  Tanta 
Imagine  giunfè  coftc!,era  già  grande,  e si  faceu  ano  gran 
folla  per  vdire la  marauigliofa  nouella  . Ellanon  lola- 
mentcoAeruò  per  l’innanei  le  dae  promeffe, digiunando 
i Martedì  iutti;ma  con  mirabile  mutazione  di  vita,  e di 
coftunii,fù  a ehiunque  la  conobbedi  verace  cohuerfìone 
rrobtlinimo  fpecebio.  La  diuozionedel  feiartedi  al  di  lei 
efemploallegoò all'ora  di  modo  fra  quella  gente,  chean« 
cor  ’òggi  ella  da  molti  folenbementefiofTerua  .Cofijqua- 
do  e non  manchi  di  boi, dalli  bencAcij  corporali , che  da 
Dio  la  madre  c’hnpetra,  germogliano  i fpirituali  ad  imi- 
tazione de)  Tuo  benedetto  figliuolo, di  cui  oITcruanoi  Mae- 
Ari  in  Diuinirà-.rhe  non  mai  ad  aienno  refe  ja‘Ta bit à'  có'r. 

poralc, che  quella  parimente  dclPanima  non  glfablnaflc  • 
O noi  fiamo  pur  di  patta  grofla.fe  nellì  miracoH'cAeriori 
la  noftra  marauiglia  confumiamo /Eglino  fono  coniti 
fcherzi  della  Diiiina  onnipotenza  : V opera  fuà  maggiore 
fi  è la  fanrificazione  dell*anime,la  quale  tutti  c*  impetri  la 
Vergine  faniiflìma. 

• E S &'M  P L O XXX  V. 

Giiiilo.  Monccmar ti  giuuanetco  fi  arrcade  "mona- 
. eo  Camaldoleie ..  Elàuoriroin  vira  da  viiap  . 
parimenro  di  Noftra  Signora,  c dalia  mede- 
ojjihadiftfo^  confòlaco  in  morte  . , 

cjI  : lyJPraticeyio  Le/lr  nel/avita  ^ • 

»l  , i ;.j»  5.  ■.  '.j  ^ ‘ 

EGfi  é;oomunifiìinogtudiciodegli  vbmini,che  le  virtù 
nelli  gìouanetU  abbino  non  so  che  più, non  sòfe  mi 
dica  dell’amabile,  o dell’ammirabile, di  quello,  che  negli 
vomi  nigii  di  età  maturi  cileno  fi  trouino.  Sia  ciò  per- 

che 
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che  efttmanfi  come  fuori  della  flagiotne  ILia,  eguali  nouel* 
liziejfij,perche  quantunque  (ledo  frucci , ad  ogni  modo  per 
le  viue  rpcranze  di  accrefcimento>coo\e  fiori  fi  mirano , i 
quali  fenza  godimento,  ed  applaufo>  non  fi  vagheggiano  • 
delU  vecchi  perche  ogni  virtù  dal  fennalorofi  arpetca,oi> 
vna  fé  n’ammira  » ^adi  cid  iafciandollare, io  quella  ie- 
racome  aJli  fluori  di  Maria  di  compiuta  , e matura  fan* 
titàilorifre  vn  cenerifnmo,e  nobili flimo  donzello,  inten- 
dodi  fatui  fencire.  Ma  prima  ho iomeflietedi ragio- 
narui  di  vn  anoichifCm<vvecchio,il  <juale  ancor  elTo  fù  vno 
de'^ifauoriti  ferufitoridi  ilfaria  , iodico  di  Romualdo 
quelfamofìlGmoriftotatore  deli'ercmicica  dirciplina,dei^ 
la  quale  a gran  pena  qualche  picciolci  germoglio  fa  per 
rappeoino  della  noilra  Italia  fi  rimancoa^  Io  dico  JÌò« 
mualdoi.il  quale, fe  crediamo  a Pier  Damiano  quantunque 
a far'o  aitileneo ci  vadta  il  BaroniOitrenf^  anni  fodi  hieuò 
vicarcUgioraromicica.efà  vnchiarlf&mo  fole  di  quei  fuo 
fecolo.  Quelli  quantunque  aullcri  flimo  fblTe' contro  di  fe^ 
fleflbjnon  la  cedendo  a gli  flefli  Hariout  ;roompertanco  fù. 
anco  di  coflurae  auuenente  e di  fàccia  fempre  lieta,egiu- 
fiua, fiche  afe  lagente  alictraua  i>edagli  flefli  1 mperarori 
Qttone,rd 'Arrigo per  Padre  fpiirituaic  li  rhieriua , Eradi 
vantaggio  si  ze  lance  di  guadagnar’ anime,  riempiendo! 
monillerij,che  non  flvedeua  mai  fazto,  mentre  alcuno  ne 
fabbxicaua  di  farne  degli  altri  difegnaiia,  e parcua  per 
dppunto,come ferine  il  ^miano  T otum  mundumin  Ère 
xnum  vtUe  tonuerUrty  ^ monaebieo  ordini^  omnempo^ 
pulì muìtitudinem^Utfoiiare.iio-voÌAtoJdìx  ciò>perche 
alcuni  Ter  l'accenti , che  fanno  I’  Ariflarco  tal  ora  nella^ 
Chiefa,  fappiano  quale  Tempre  mai  flato  fìain  qnello  af- 
&re  il  zelo  dell!  fanti  vomini  ^ Ora  mentre  nel|*  ombra  da 
i Minuti  fignori,che  allora  ci  aueano  le  ca  flella, molto  fa- 
Hortto-  egli  ci  trauaglia  Romualdo  v grande  amicizia  egR 
fece  con  Farnulfo  Monteatarti.gran  capitanoa  queìtem*- 
pt  contrai  Greci,c  saraoi  ni  nella  guerrarchc  loc  fece  Oc* 
tòne  III,  a cui'  fò  moht>  'caro, e come  talqdi  molte  fìgno*- 
ricarricchlto-,lTclieoon:Ticigaano,cIa  Corbara[,  fae anti- 
che fìgnorieidi  ben  erenraQinquccaAcHa  fi  truoaòflgnorc*. 

Que-  • 
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Qneftì  ammirandola  fanca  vitadell'vomo  di  Dio  non 
Io  volle  colla  fua  dorma  la  Conte fl a Lu creda  eflcrc  Tuo 
figliuolo  rpirlrusk^ma  oelU  fondazione  de]  inuniltcro  di 
• Valdi  cafiromo^^^ lungi  da  -Fabriano  largarncntCìr  aiutò> 
•Nè  poifermoflì;  ma  nel  Teerkoriodi  Oruicto  gli  diè  ia 
vnapofieflìonc  il  fondo  per  la  fabrica  di  vn  altrove  di  ciò 
non  pago  co’Ifjo  proprio  .fanguei’arricchi  ; Hauca  Far  j 
nulfo  d*:IU  Coateirafua  moglie  vn.  figliuolo  > a cui'auca 
porto  nome  Guido, e di  cui  più  in  là  egli  non.vedeua. , fi 
■gli  era  caro;*  perche bellifiimo  elTeudo  di  perfona  genti- 
Tiflimo  anco  eraull  caftumiyC  nuira  io  effo/àuea  il  Conte  » 
che  defiderare.  Giunto  che  fu  il  nobiledonzello  à gli  an- 
ni quattordici  dell -età  filamenti  rtì  chiamare  da  Dio  ad 
fere  \difccpolo  del  gran  vecchio  Romualdo  > e come  che 
quella  Tua  forte  vna  fiera  force  di  vita.»  c non  da  fi  tenero 
^anciuTlo, quale  ertegli  .,!noni pertanto  di  arrenderfi  mo- 
naco in  ogni  modo  egli  fi  fù  rifbUito  » e con  vmilt  ed  ac^ 
corte  parole  dal  fao  padre  nc  chiefe  licenza’.  Farnulfo  , 
che  vomo  cra  di  gran  fenrio,e  di  pari  pietà,c  nOn fece fgiì 
come  fanno  tal’ora  certi  (àtraponi  dell*  vraana  èarnale 
prudenza, che  da  t loro  figlioli  cali  dimande  vdendo  ina* 
birtano,e  per  fraftornali  opera,come*checaI  ora  difonerta, 
non  lafciano;maJa  vocazione  di  Guido  ebbe  per  fauore 
del  cielo  tauoreuole  Farnulfo,  iJ  quale  al  complimento  di 
erta  qualunque  vmano  ragguardo  di  fuccefiioixe  in  rance 
fignorie  piamente  portergando,cgli  rtertb  a Romualdo"  il 
fuo  Guido  menò, e per  difcepolo, e figliuolo  gliele  confc- 
gnò.  Padre  Abbate, gli  dirte  , quanto  altamente  io  èrti» 
mi  la  vtrtuofa  vortra  maniera  di  viuere,voi  da  quel  poco  > 
chea  prò  delle  vortre  fondazioni  le  mie  picciole  forze  di 
fare  mi  anno  concertb»auuirto  finora  efseruene  potece:ora 
perfamene  anco  più  fcaItro,io  fono  qui  venUiCP  . Qupfto 
ÌFapciuJIo,che  voi  qui  meco  vedete  è.il  mio-figliiiplo  Gui« 
do,a  me  fi  carojcomèla  luce  degli  occhi  niiei.-Jchc^ 
ben  da  voi  vedere  potete  s 'egli  meri  ci, che  Tarn  i, figli' feor 
to  da  Dio. per  quanto  a me  ne  paia»  ha  pigliato  P a/tif. 
firn  a mira  della  perfezione»e  per  ooa  fegnar  bafso^ha  fcel- 
to  voi  per  guida  » maertro  i^e  padre;*  Che  io  non'  fenta 
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topp^mi  il  cuore  ìq  direi  bugia-,  fe  vc’J  oegafli,  ma  noii 
fia  tnel  piacer  di  i>ic>,chei  miei  cooimodiio  pi^eri agli 
ttili  fooi  sì  grai^l  da  (ì  ^occpongano.  Io  con  clTo  di 
buon  p^ re  ogTH  ;d.o(iQré  adempief^h4  voi  dQiwndolo  pcc 
i^liuplo,e  coinC^.wie  che  or^.vi  (ia  in  piacere, di  accettar- 
lo,vi  prego y<H  t^uatuOfC  ^.anni  tenero  c di  compie f* 
fionc  (ìa  gentile,  gld  vedetè . Volea  più  dire, magia  trop-j 
pointen(?j;;P.JÌiitnulfoiicacqtic}llOfnuaIdodi  vn  fi  nobile 
acquilo  ebi^^r^qdiffift)(>:C9mp^acimeQto,ed  a Parnulfo 

éd;^famente  lo- 

d?odpJf9i^pqil.i©t}t<fiD5if?  viÉo^i fanciullo  accolfc  irai  fuoii 
c CQrt fe|^tìfft♦ld9caùKDlfcac9r^i^pód^  co i fatti  ad vna 
fiigehftr<^a^9t;r^cfad»animd? il  gi^uanetto^tonduta  c hq 
hcbb?<.ls*r4Pp^Cllii>^^>aarina  ,.e cablati  in  rozza  cocol la 
gl  i abMi  fuo^  |-iccht,edjeUcaù$e  che  in  anguftiflìma  cella 
fi  fu  racebiufo^fna  tal  vita  incomincid, quale  flaqucirabi* 
to,  non  d4:yfi;^o  pari  carico  di  fpo0a  mortale , ma  d^ 
J4Ì  AogiolPlioe^to  dà  e(Ta, appena  fi  (arebbe  afpcctata  : tf 
IitiraincQtO)U  fiieqzio,  il  digiuno  , l-ol>cidie/ixa  ef^o  di 
ftuppre  anco  airi  più  anzia?ii>c  Romuaido  altamente  nc^ 
godeua . E'perchc  Guido  quando  gli  conueniua  parlare 
della  Paflioncdal  foo  Si gnpre,  con  vna  candidifikna  na* 
turale  Tua  eloquenza  diuQciifimameQtcfaucUaua,  perchCii^ 
fpeffe  fiate  il  doaefcgl’luJfponeua  Romualdo,-  Egli  fi  pud 
j>arere  (nalagCuole  a credcj:e,.c<>rae  a quel  durifiimo  rigo^ 
re  di  vita*  reggere  potere  vn  fanciullo  fi  teneramente  alle- 
nato la  grembo  a gli  agi  della  cafa paterna;  ma  il  faperfi, 
che  lo  fofteneuano  i fauori  del  ciclo,  celTa  ogni  mara« 
uiglia  . Fra  gli  altri  della  Regina  del  ciclo  vna  folcnif. 
fima  vifita  fi  conta . Era  egli  vna  fiata  nella  fua  cella  tucr 
to  folo,cd  alle  alti fiimc contemplazioni  aueala  mence  de- 
£Ìa,cfolIeu3ta,qiiando  per  entro  la  -cella  vna  taHucefi  dif- 
(«fe,vna  tale  fraganza  fi  fefentire  , che  Icp^cti  parcuand 
dìgemme  ccleftiali , come  quelle  del  palagio  del  folect 
deferiuono  i poeti, crarlafcmbraua  di  vna  Arabia  del  Pa^ 
radifo.  Sopre fo  Guido  da  fpectacolp  fi  nuouomiraua 
quando  vn  altro  in  mezzo  ad  efiojedicfso  afsai  p*ù  o^ìlo 
agli  occhi  glie  fé  o'apprc(sepcò,chc  fuper  trarglil  anima^ 
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per  iJ  foucrchlo  della  dolci» za  ».  In  iwzzo^^  9^^ 
vna  marronaci  vedde  coii^faccia  fi  fì^aate  èlie'jpefli 
prima  chiarezza corrfaaaconaèfpartita  j.  pali fda*i’  Bl! affi' 
ftringeua  vn  bambioo>^l:  i^tioveqùe{H  cefo  amòrofiffiinC 
vezzi  al  coll<>fteAdeddó  le  magline  l**accarcz  ratta' V Ivi  oh 
fù  Icntd Guido  ìttrrooDQfcereqÉidlladiidniflima,  coppia 
fc  non  ia  quanto  il  doppio  conofeimentoie  della  fui  indi- 
gni t;i,.  e della  grandezza  del  fàuoré  pure  io  dubbio  lo  ce* 
ncua,eda  fe  ftefibv  cd‘ agit  ocdil  fuot  dat*  piena  credenza 
nonio  Fareiana.'.  Sorrirc  alIbrabalcoaodqhuOue' eonfo* 
lazionfr dagir  (Kchi'Marta,edaGttido»fa!tcan‘ykinaJ  Che* 
dubbij^e  li  di  cenalo/  Gufdó^  Far  ^ si  io  fbndéìratàlMadre 
di  Di ov  e que(b3  dii  mio  BambinO'-Giesiti-ché  rtdtì'l’  abi 
bracci, e baci  tu  è noni  vedi^  cóme'  verfif  tc  cgli 
ardi:  allora  Guido^dd  ai  BanArbiiiodi  Avaria  fc  mille  vezzi; 
hno^/chequeftofparfìe‘(e  lolpirtto  dd  giouanetcò  le 
cfat  mèmbra  fufc  abband’onandànoo'gll  CeoQediecra;)3ke  J 
ciola  a me  non  pare  eh  e fofTé  la  maraufgHa*%?  'Mfa  hoft  'tal:* 
dò  moko,chlr  vnr  altra  fiata  lo  fegui  v Non  'anca  fatti  aa^ 
co  tre  aimì'ircHa'CcuoIa  di  RomùaldO'il  fènrenrifRlrtii 


Garzone»che  comè  dr  fpirito  io  giorno  itrgiórno  crcfCc^ 
ua  icofi  delle  forze  del  corpo»  mancando^,  finalmen  rè  di 
malattia  mortàlecadeo'^  Ben  le  n*-àuuedde  Romualdo,  e 
gelolbdi  non  perdere  fi  predo  2 fuo caro tefbrof' ralla  di 
lui  cura  cglr  fteffo  fi  mrfe  il  fonto» vecchio*, itì^noT- poten- 
do ritenere  fu  queda  vlràinortajè',Vofio afimrfiio,eTC  pri^ 
ma  df  pafiare  ainmmefrak,aleuHa  cofa'diediocateiiWò^ 
per  quanto  gir  perfDetrenailmale,a  conforto  dè'monfaf^ 
quiui  prc/cnti  egli  dicefie,'  Vbbrdì  Guidone  cTe Ha fuaLi 
viird  cosi  vfnilmente,edcila  Druinamiferieordiasi  tene* 
rsmcDte  parlò, che  fino  l'iliefro  Romualdo  le  canute 
gote  di  alcune  lagrime  bagnÒ,c  Guido  chiufé  il  fuó^pat^ 
Tare  tnuocando  raiuto  della  Kergfnc, e dicétìdo’AfMf*//tJ> 
matergratiéi,  cd  diale  di  lui  vltTml^ecr  prontamente:^ 
vdì . Morìua  Guido  con  quel  daibiantcìcheacerre  ani-' 
me  innocenti  Tuoi  dipingere  la  fperanra  del  vreinopa^ 
radilo , quando  di  ri  pente  turbatoli  proruppe  in  vnpro^ 
fondo  fofpiro,  elo  diAififein  vn  dolente  Oitnt  HI  vec- 
chio 
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«hi^'BiOmualdotChe  dal  ietticiooLa  dell  egro  Roti  folo  nó 
fi  parlatine  da  In  non  torceua  ja  fcoocc,che  ci  d'|diire,-o 
4^oolo?aoimoatli<h9fcinif  di  temo?  replico  Gui- 
do.4  Io  vedo  due  aauoJcoiaerl;eoOTC  laootce^che  non  fò 
comequd.eocro;fieao,volati',econ  occhi  crudeli . fì(b  fifo 
Rftijguardaitoe.«  (fubieocoa  nuo  JO  roTpirQ,£i(ne  (bggiua^^ 
(c«Ohn.oa-.v<dcK  voi»Q/|^adl:o.«'quaitciinari  encraao  io.» 
^eftacekaàiiiallercoiìaccollaoo?  chi  fono  pur  brutti  ! 
ie{pàcAfiiocOr4«Laaro-,ct»t  iguauno  k cagnefco»c  di  lOe 
dlLftq^abbotkiC^édlcendoii  buon  %Uuo1o, 'turco  per  la 

ili  vcQchio.inaeftroiche  benfapcua 
le  arti  c gli  ardiri  di  quei  fpiàci  ribelli  •Torpiró  fuilnto  , 
che  qui 
lacia  fi* 
flÉ'anoEie*,' 

Ù Tuoi  da  fcnnpba^Mijio^Mfi  ;d»:capo,-Cost, 

d ^Iff/ptirdyó  dr  àSe^ciralknaaroVa^ 

coimadainDbitOiklt£,^iorBÌ^4dBkiiAdrò  '.jchej  di^ac- 
corre  non  «òiiqi»4HÌPOpcan'inpok>U  cin40.di3kdenapie' 
re  trafeurai  .r  Óra  me  net^colpOic  da  toì^o  padre, chiedo- 
ne  la  penitcnca»e<pi!e^0ui4hodj^qu4]Qia^pa  mi  voglia- 
te 4?rorci0g1iere.i  lo  ptofoklk . rubito  >R^iQiialdo , «d  ai 
iuonodi  quclic.  poceniiÀmc  parole fi^angidtnaraui^jio^. 
famente  kfceaa«penihc  non  folamcoce  kjgirooó  ie  fiuir« 
cafiipe  ioferA4Ìi:>,<oaacaltupnofn>prouiio2di  boo^arda 
graceiaodofifiiggediooroaec'hie  vnoficvipiojìna  in  vii^ 
fiaradìfo  qael)acelJafiTrainutò.lui  dai  ciclo  col Ibìito  Tuo 
corteggio  di  AÓsioli  lagrandifadre  di  >DiocO’l  bambi- 
no Gicaù  nei  ieno,  e come  più  di  voa  fiata  fàtoo  ella  con 
Guido  auea  io  vita,  come  che  di’vnaibla  io  detto  vi  ab- 
bia,cosi  con  quella  villa , che  ifnpaTadi^à^lorac€on^olò,  e 
la  conlblazi‘oBe  •Cùcompmtasnerche  quell’anima  frJicil^ 
firn  apcrnon  mai  perdere  foa  ficara  veduta, cbiulè  gli  oc- 
chi arqoefia  luce  mortale , avolo  fiefOvcHbil  cielo  la  Te- 
gui  pev  nafcere  all’immortafiri la  v^lia  di  quel  di , ori 
quale  fra  noi  mortali  nacque  la  ^'’ergioe,  eciò  fegut  negli 
anni  oopeccn  co  nouaat'ouodalia  falutifera  incarna zipoe 
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Verbo.  Cofl  fiivì  Guido  di  lPori^c  Sii*lfìoMrc 
«della  fiu  gioueatàiperetcrfianiente  fiorire  4 
rato  n acconcio  per  ammaeflrarci  quefio  raccontabieiu^ 
«l'aggi ungerai  alcuna  eofa  e non  farebbe  fin  itn  eneo ^ mai* 
ingombro . Ripenfare  folo  alla  colpa»  per  cdt  da  quefto 
orribiH  lame  trauagiiatoqacfiofanco  don  zelilo  »'e  cro« 
do, che  fton  folq  d irete  co*4Damfano>  cheìfii  ^%\ì  PoiÌ49é 
altro  di^che  accufarfi  nò  auendò»  che  <U  vna  me* 
pomi  finn  a coieria, ma  che  anco«da  fenno  ripeorerere»iq*uIw 
TO  fia  (dttile  la  iraiìiadella  mórte-«  <Oèghdn^ppo  piè 
dtfEcHe^che  tjttuoU  nelle  braccia  di  JMaa^chi -daziai  vif«  \ 
lont-ariO.;  ^ i • *!*'.'  J - fi  ib  i . t ji  j!  j ? }rj;  ul 

E S-1B  ’M  r »!.'•©  > ?••*? 

.CrtWapni  Zc^RUcai^  Jjp  pcifaaftrt  ..di.  Qgiianunfir 
' ^li  COR  l^aiiuiO’ciinS^tTeodbr&Alamreyfaan 

^).-.t«fÌAde‘  ìiBiofBvc  ic  le  oioaraigi'ati^aio.rfA  > 

» * V/  '.m  •.  i'.  : V)  . ì. 

Gfdrntó ^P^§mfirfdio  dette  jhrtei  ^ " 

H E t minori  pi  ante  r quando  nelle  Caredellt  (nag<^ 
gioii  fi'alrrdatno  » talento  di  quefii  acconcino* 
ai'infiacn2e,voglionol  matematici^the  J;oro  lo  credratnOrd 
con  chtfablb  n^h  imo|e,ii  adirano  ia3me.<^tra^per''()>n^ 
«o^ozza»o  fupert^  Quali  fieno  quelle  i^gbìè  ldro,ia'Con 
«tdi  queftionare  «ob  iK>glio^azii  perche  quefia^fera  elleno 
A^rilircibif'po^ifiodi  una  bella, fimiHcudi-nr  per  l'eftmplo, 
K:he  di  Fanfi'fedttf’re  rntctidtiigfiele  voglio  far  buone»  dice* 
'do, che  nella  cafa  di  jtfaria  » della  quale  non  ci  hi  per  gli 
'nomini  più  benefico  pianeta  nd  cielo  > ad efserlo  anco 
•^nìaggiormencc  apprendono  r Saiitf,  e ci  fono*  tal  ora  ma- 
pifefiaixienté  follecttati,  come  Voi  nclp  efcmplo  miolntci. 
dcre  ora  ‘pOfrete,iIche  accioclic  piè  meglio  facciate  » di 
'daeperfqnaggi  » che  oltre  layerginc  debbono  comparire 
in  quella  feenado  prima  vi  dirò, e fono  Teodoro  il  Marci- 
rete Giouanns  Zimnifea  JTmperadoredi  Cofiantinopoli-, 
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TeSdoM  adUnqiw'fU  gértcro’fiffiinb  •tàpittn'r^i  cgl^ 
rh)fif&nórtat‘tire,4^ul<iid  kft'de  c?bl 

delUniT>i:i  LtctDio>4l^afr  »(3t'ndd  c6n-'déì!*3^fi<;«o  “caus» 
fa* di w ahó  Vfia‘ gtin^  pafékà- il  ’tifol btti*  iSl^crte then i 
te  gli  fpe*4l^,‘t‘VònuédlP{iÈrèid^iÌlW  ai'tnàtrorTjird- 

delWfìtÀ^dil  ‘pàti  vi^fM'ia-dKédtro^ehetnl^iè  fiflalroente 
daadb  iI'capò  4Uafpada,  gH  viftìlb  . Ed  xtjiea  égli  abboi* 
zato  queiUrua'TteeòtiaóOa  chiè  di  vn  ftrbcilfinio 

•Dragorte  Hport«ca  Aben«^*£^lredhrrdlcHqtiVlla  be(lhfc> 
«itila  ^>5»fe'^^jHlaàa,Wrì  a 

atìttàèoiWaTi^fù^di'i^l^ftrd  crdce  , 
col le  arnie  ì étTc  tìdSiftf^v  ioTn andò i 

qUfcì  in«ftH>/thé  Ailtfl-dtIW'(WW^jfàtìéi‘nd^citf(ì’,*?|  che fu- 
bittf^freé' v^AHott  Te^idbiWfaitW%fc^a^ff  lilr'a  al  ftiò' 
«tUHIóélI  Hi  ftfpradi‘atp«fb)'^tt*^rt*Hi^r(^Wtt^^ 
pt'fet’mandolé  f)  pò(F-'d>f«i%tìHWm 
4*afta  trafrggebdoglfl!  ‘ti^ré  v‘1^»  frnì . Jtrha'eÀa  ta^rahi- 
gliadanqde,epey4rgWlbfiffiiitrti-fdb4Jl4rtitio'  in  gran  ue- 
netjftione  nellatobièft  ^rtcà^à^Hdrnb  d^  TWdbrb^ty 
»!o  chianiiuarto'rfelt^d^piecitic*^,llé  b'at^à#lfe'.  Fra  gli 
tfotenniflìmi  Ttfoi  diQoéiiiri'ò  fa  il  2!tiiiiircir>cli  cui  br?dl- 
re  ioVi  déggio . C^fti.'fltjtiéhga  rté cdll^borre  dì'^icc- 
^CttbVoCà  filo  ptcdcceflbre  dbfagll  tibù ^'ì 'ordine fuo  , da 
«etti  fiM)i  cOhglufati/àlftpfolTc,dllÌni{jetib,à^  bgoVó'O- 
'dò^ 'airfrt^ihiftróbi  naar^àigiià  b'ctiè,é'li; j)VtHìk  pt;o^a  i che 
•ne  dìede  ‘ff  fti  Hwpparclii  ^ekai  ynbati^^publidath-da 
•NiCefik’ttCòrtlrd  te  libertà 'acJWChtefc  I Éj^rfù  il  priutó* 

' altréfiì^rtfé  le  àiWn^étfRdrrtàhe  b;  ttbflc  cóil'Imagìne  véne- 
rabile  del  Saliiàtore  nbl  drittone  ncj  coiictlcio  con  queWc 
fi  belle  paróle  F/fu/ 

politi  da  i SdccelWii  DclfaRcdina  dd^clòra  fi  dia|j!»v 
tocche  da  erta-meritd  di  elTcr^  còfi  notili Hàcó, cleome  ràtiij 
àneofaUorit<Hcert^oralo%  dirbi  Giàvotecua  ilfecon^ 
tioanno  dén*Ìmpjerio'dèl‘2iéihbifcà  iBuahdb'cglLbroiio- 
catb da  i Ro(]^, e non  baftifidbcoti  èw ib'arti  pifiooTci  j 
che foglibnó  alla  pace  feraire»  di  douergli  coni'  acini  dt^ 
nt4re;gtfidieò . EHné in  ^elrcropo,  cìie'fi  epheatiaho  gli 
anni  di  Criiio  ndueòidcò  ‘trénta , eranal  Rbifiì  V dico' vna 
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gente  fifrìffima  fraj;ii  Scit^cba  niiN  (>ggt  <hiMPifflóTa(!i 

parR.4<ìI  4fPi>tc  Taur«>  laquale.^ 
pereOere  jif^aiaVa  jcainonr^naieibiirfi^niodgarperaied 
orr^4a  jj fidili  ijfe  produiCf  gIiiabj,t^orii  x^deli,  e di  Ai» 
£r^Qq’i'aBamerabili>'percbVq3eito^flp  i&  Cam^ 
P«SWl  di  !H4jlÌ4!|d'i;4eiIMPÌ,l  *i, 

t^ptq  eraBQ  fcwc»,  <he£n  le  donne  porptpsa^pi^'artnUeJt 
gpdeuano;del  fangùe  . Contrai^pra>rChè  fuperbi  per 

ife??*9i*3tìlgi»!:ifti»n  gran  nauiiio 

9ff?‘^8«e"*.‘A?e»w  arteat» 

-vf^He/iPiegliwd»  foldati/ortiff  Afe 
9i?W0  ^oen^enetale  waterpfigmPhBarda  ^otOrf.dijiifì 
u^ewiP-' — ^ — ■ "- 


, A;‘4ig“etrapt<oue4f«^0,c,q!aelj(*rfbopis 

con>fa*  «<^#r«^ 
fol^nni^jWf^li^ir a, Ì44iWi>  e4. i nuocò  io-iuo4Ì4i-> 
‘9lÌ'^f61Wf^fàfia,edU|S^P,aA 
unti  ffitnQj  Re. 

^uep^qtVdjija  la  nwrfa  deliZetnwfrafifJage  ^’pje  ;4fa|w<h, 
npA  wea,al^  dodici  wifttì3ia<fcPe4pM  ebe  meap 

d(  vv.a(go  wano  li  eaus fieri  J’ebba'per  viwqsp.welie.  etìP 

i.^p(,Rp,^e/rej^p^fiacfPTOpagnati,4  Tur(0»»4.cd;,i  Paiai:. 
naci ^cune,cento,imlji  lotto  le  i^fegoXoo  aoi)taoa<Ma«H 
aud^:fewpre  f4{itg  la  fua 

8HW/.?“‘¥AMbpÌb.;P»a  fiate  rottoio  bat- 

ango  4»»e.f<»?- 

K**€l>;H^«g^?/Froprq  fmi;i>iàfii<r9ifit 


:-  . ..  »r.-,  rro— T-r-r-iMi-r^-ri-wx-vw- 

ebe  tìij^p^Qlo  &la  ld?^ìa  egtì-tfljjpiutapjpijtffù 

viiUP.per«)eqainicQn  aiuto  folameote  isnipbJle.ma  TO 

appar|tnencofliaaifégb  a/auore  del,  dinoti^ino  Impera» 

aweiP,«gofii|.^e|o,efùfioj^^ 

fj^f njuQ  aicuni.g^wni^ea  c Wo  cqp  uma  U gente  fna 
yno  non  lungo, ma  d^niSmo  filtedio,  ehe  a,qttelle.in/irtitc 
fucma(pa4e^.^f!caù  etfno  t yju5t|,c4abbifognana,o,d  atr 
renderne teiita^edivoa  nuouai| Ì>at{(ag7ia  t*  v;lt;nia/ofyu/> 
ja  f?“t*  gente,  l’anìmd  con  ferociifimi  con- 


forn  a fpefat* peli  acmi.E  chef  dàoe^vortemo'aoi .co- 
me vr  bra^q  di  pecore,  darci  ncdte.maay'cl  ncmUoJnoa 

.•,...  ' . ' • .'  ■ ■ fari' 


fki't'gU'ttiéglip  ad  Vfò  4i  2rtrij|  dandd  lafo  fòpr^ 

allat/j9fOid((a  FarnV  vff''irpnfl®aSo  goucrno  ? Voglio, cho 
da  me  a^iprenda  ciafcherfaTia,éhe^lfitrò  ioli  primo  a por- 
tare fopfa-deitó  fpfrtffterarb'Jii^i  co.e  cowifofiome.e  mòrte. 
C^i  P^aò«<]^fieifo,4hitTi;iòptfaf0‘^  iftaual’rmpe- 
Wdorciepcr  lui'ancdtetehi^àrkia ('’crpnc’ Mìttz,*  tra 
af>p<»Rrò*fa VigiWi dHhi'rftad^) San,to‘ Afirtirè  Tcodo- 
rOKjuandofii  l'aiirota  ad  fna  venerabile  Matròna  in  Co- 
ilàdtinopoii  fà’TtoefatoTai citò, che  dalcielo  aì  Zemnifea 
fia^ppiarecchiaaa  , paréuale,a  qaelja  diitòca  , di  eiTcre  iii-* 
BMtl'rila'Ferg»ne,ld  (quale  eoo  amica  ’tàaefji  volgendoli 
ad^  fo4dato,chepareua  gli  ordini  fiiof  attEndélTd,a  dir-  ' 
^iocóoiinciò  . E bene  che  ftcci’amfef*rfcodoró?Non  ve- 
di' td  e)narpcrtcoIó'Yòpraftiadal  tròdo^fcndoftalbo  ai 
«uo^  mh»  Zemnifea  ? J'^oglì  tòtcihpott'àré,chc  dalli  hat^^ 
bati  fia  vinto  ^ a re  fi  appartiene  raiutarlo  \Ka  dunqaci 
• loifioccorri  . Cosialgtarì'martireparue,che  faueIlafleLi 
che  vana  non  f lÉfdVviftqne  > ro'diinòftrd  la  riir- 
fcittdi  qtirila  rangdinoififfima  baftagfia*.  Éra'nd  i fette  di’ 
Febf^o,  edapfdna‘era  coiifp'a'rita  I*  aoròraf  che  Sfèndò- 
iialbo  eoo  vn  d Huuto'  dt  Ito ifi 'dalle  fp^Ikricate  pòrte  del- 
la Cittiqu'alxapidiifihió  TÒri'éntè',  fircrri  correndo  fbpra_t 
del  campo  Romano  inondò  • Pósi  grande  la  furia,  con  laf 
quale  in  qoel  empito  primo  ferirono  i Ro(Ìi,ehe  piegarono'  . 
qiWiile  genti  dei  ZchtnifCik^j;'Éfglf,'egli  hltrì  eapi  amillal, 
j^verifa  maneduanro,  che“dà  cor^glo^,  C’^ràtticfiiflìmi' 
capitani  defidcrai'e  fi potefie,aniinandò,er1oipdrnando  le_f 
fqaadreìédqùe  più  éarlcaua  I’inim?to,Ìu1a»lca  io  p'etfo- 
jra accorrendo';  Artii  vedenntiOTl,vafprofo  il  grih  nop:cllo, 
che^dalrVna-piarte  fi  faceaa,'dldal1*alWa,erincrèfi:endogli- 
nc,  mandò  aifidatr  fiftridpftaIbo,pefche  a corpo  d corpo 
combiftWndq  ofcfcóìTtvpothl  cÒlpi?i  petfcolp  cfqlfó^itc-» 
loro»  a tiarttp'iriort^dott  Wfolà  Vltóedlaltófó’^  Sóitlfe  il 
valorofo  Kifrbara  e che./a'ftnnc&^jlel  nemico  egli  non  face- 
ua;rifponcWldoJc  ftél^Cnorthll'entd..^  fik anco  fre- 
ramènce  di  Àntfmt  IJ^uolà'ddfr  ^^mlradtlEan^a  ftra.. 
mazzaro'  ditcauillti,'rd  ad  ogni  modÒc/ù’  che  mai  ofiina. 
co, a feroce fifotfc'àiW  *pQgna;Éd'ili  ifim  erano  ti- 
■ ‘ ti 


ti,e.  t^oco  al  cQoabac^rc  uA^atiiche  iojrpnco  non  era 
ccleAiale  foccorfojprp  pQ*i^i^^arcbb«rixaara  la  victoria^. 
Mi  quando  più  pugna iocrudeliiiarcc^q  armato  il  cier. 


npn  che  comparite,  vuot  fcon9{<^uro,gpp(ripfp.m^ 
pofìcacc  corfieto  oeile  prime  jSlc,  coniba^tcnc^osì  feroce- 
mente,che  dovunque  vo}geaa,i  Rol^dauano'fuggendo.  le 
rpalle.c  neandauano.amonciroifqpTa  vomipi^  -edJcMè 
uaUlcpp^  tunaulto,f  Cipiglio 

H.iu^,c  di5facfroct9,*lì^he  itf^ndplUl.l^o,  ta^7èrÌEq,l4i  6«ftì. 

^ qspl  ftairii, 

pioaij,  ,aUe^/^fii  pr piip wc  ouqapq 4 a yù fori a^eWP. -T i^ro., 
mjodolkcHjìc  prima  deUa.battaglu,nj^  poi,  vcducolTtal^ 
fe,cbe  ccléllulc  Aaco,  fo(Iè  i^  Toccorro,rut3Ì  cp^tidtiitTecol  « 

;touef|a/l5#j  appari/ 

q»?qtO,^jM;,(^dinaiat94^  al««[j| 

tu;e  Tcod^^{>^|C,be,  :^l  fyecqf^o  jui  jjioqejilì  dot^j^ 
pa,jìuip^ll.  cagiQntduoquc,5qajj.ij5^^mqir/?^,fl<i  eQjtof- 
ju  4uaq,/foq  piU.vttffX'iv^  parla  qucjjtfc.» 
egU  antichi  Romani  vintaj vna  gucrfa/hSFHtlft. «gW«ràr . 
ji  auerc  ne  doiMAc,dì  npn.  mancare  al  Uto  doocre  , 

c non  ci  frappp/c^indugiujiJ  quale fomjnÉpjè  òpere  ìpjmt, 

W É TV»  A iVa  «M  r? • • 


ra egregia  nc,  afiÒ.e  latria  del  r^'nfq,chje‘fird#x??a  fipea^; 
naia.Teòaoropojt  vóUff  che  fi,c,hiamafl‘e.Fra^j|f^to  aUa  fa, 
ma  di  fi  compita  vittoria  fi  comtflqi&’marautgl^q^mep^. 
te  U Citpi  di  Cpfentfnpppl^^ 

era  Aato/Órmidahifc,fiyhc^  ij  ,P^r»f;frqai  Ba%Q>ed  i^Spoa»: 
to  fi  accordarono  ^!  fjceucrp,l’toecador^,  4^»®  vittpritw 

fo  rìtornau^'^CM  tf  iqnfoTorc^ojl^ 

uorarc  vn  fùpeibiaimoc^^  qucjjadel/oU 

fqrnicólb  di  qù^ròpàhdldiÀUnid^ierigitjqfcir^lf^ 

còntro,c  g^elèjprrfpncaròuo.pqrjj^  Wajai  qteJio  entrai’ 
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ikitt  CofUntinòpqlf  friq^  fi  compiaccfl'c,calddm6. 

wpRj^ndoIOySigqoFq^fiiceuano/gran  cofe  hai  fatto  ixu 
^fiefia  gueirairocci-  efercici>e  (pugnate  Citti.vrntebatta- 
^KcìVccifa  dc^li  vna  infinita  moltitudine,  domi , c 
(OTziaci  ^(chitw^ti  vinihnence  Ia'pace,e  ritìrarfi  fra  ieorf 
ride  loro  foiitùdini  quei  Rofli, dalla  valorofa  furiadej  i 
quali  qu^a  Imperiale  tua  Cittì  (otto  il  tuo  Autcccfibre-» 
tremò  di  effòretrianonaefla . Molto  hai  (offerto  ne  i viaga- 

fiper  paefi  orridi,  e (otto  letcnde  ntl  cuore  divn  rigi^ 
immo  verno  ;'hai  adoperato-come  fauijllìnto  Capitano 
nella  guerra'ped  aueo  cornei forti^fiimo  foldato  nelle  bat« 
taglie, fiche  delia  IbrKina  dono  efiimare  non  it  dee  la  tua 
TÌttoria,ma  di  )vna;hiarchia<  virtù  legittimo  parto , a cui 
pefognl  diritto  fi'donuieneiltriOnFo.  Ad  vfo  di  cflbil 
bei  earrojehe  qui  vedi-,  ti  prefenta  qiiefto  venerabile  SeV 
nato>ed  -io  con  effo  e meco  l'órdine  catta,  del  Cheti  caco  , 
e perché  (b'prà  fèdéndoui  entrare  nella  tua  Coffancino- 
poli  éflètetidcggia  in  piacere, noi  ci  preghiamo. , c coiu 
dffó  riai  tutta  quefratmperiàlc Cleti  ,la  quale  nella:tua^ 
fictoriaringruuehifcc'IaTua  (alucsi-edi  vederci  trionfan- 
té  fothoiamence  defidera  . IbruuiOfC  pio  Zemnifqa  gra- 
di con  roaniere'CórrefiflìmeJ'afiètco  di  quei  (uoi:  Ma  se* 
za  punto  lafciarli  gonfiare  daquello^comcche  veriflime, 
lodi  con  vmile  Macfii  ebbe  rifpofro.p^oi  dice  il  verOiche 
la  vicrotiide'i  Roffidi  trionfo  è dcgnifliaia,  e qnefrp  MU 
eh i4*hì  riportata  fideetOracomc  voi  nonfofftireftc,  che 
in  mia  vece  tribofallh  voo  de'miei  capitani, che  meco  c6 
valore  grand iflàmoi  anno  crauagliato  ;cosi  .'fattoi inde.* 
gno  farebbe, (è  l’onore,  che  pefefib  quella ivi teoria;  aliai* 
gran  Madre  di  Dio  fi 'coduiene4o  mi  cogliefiì*  Sua  è la.* 
vittoria, per  cui  ottenere,  quando  io  efeij  alla  guerra  » io 
l’inuQcai^d  eilanonfolocon  aiuti lltói  inuifibili  mai 
pre  mihài^auoritó,iha  i\ell’’v]ti(fio,  eiopra  lealcfé  tuctc_* 
pericolofifiìmo  fatto  di  anùéjhd  inliiàtd  , eomé  potrete-* 
auereintefódl  Marcire  S^Teodoro  ,it^àle  a viva  forba, 
di  manO  àlli  RoCfi  hd  frrappaco  la^  vittoria  . A quello  iò 
io fibricare  vn  nuouo  temptoe  la  patria  (ua  Eucania  da4 
qui  innanai  vaò,chc  fi  chiami  TfodorqpioUu. 

^ - Dd  di 


%to 

di  Dio’conÉatla  oggi  tSonifaTfo  4Ì.9P»)' 
altrcft  procHrer<y,  Cost detto 

ricL  che  fi  acconcraffe  su’l’  carro  quaff  vn  trpnQ,C£lij(C0p 
mandòle  furovollc  che  vi  fermaffe  quella  tantofìlE^qf?^ 
Imagìnc  di  Noftea  Signora , che  daEudofli^.fiqp  d«^ 
rofalccnoiea  Pulchcria  inuiata  per, opera  di jS.Lpca  >ÌDii« 
Coftaotìropolt,  come  certa  difcfa  della  Giiti  iìj:iueriqt 
Cominciò  poi  il  trionfo  ,camioaqdo  innanzi  jil  carrò 
Virginale , ed  a giuftadiftanzafopra  vn  bianco  Pallafrcr 
«oftguendo  il  Zeomifcavil  quale  non  taBto»p«c  le  cofo^ 
V»  donategli  dal: Senato, quanto  per  quelle  della  Aia  pietd 
verfo  la  Vergine  rifplendeua.;  £ fiirono  tanti»  gli  applaufij 
che  giuntoalla  piazza  fianco  di  .vdirgli , filècin4  « «iCpP** 
gllaco  delL'inregnedel  Regno  Bulgarie©  Bofiefe,  che.iAi* 
quella  guerra  fatto auea  ptigionc,cioò  dclla^ofona  d?llà 
(accia  del  biflbj.e  delli  Rofli  calzari  » la  corona  nclCacrq 
tempio  fofpere  . Cosi  con  Taìuto  dlM^ia  vtrilq  iildi^or 
to  Imp6fadore,cost  nella  di  lui  pietà  trionfò  la  Vprgipc. 
Chiunque  quella  guerra  con  i Rolfi  gli  puenÙTieiithvaM} 
leggeri  in  Cedreno,  quefiiré  vomofàuio,  come  voi  fiq'y 
te  fariiduebellifiiinecoalègttenzenc'coglierà  Bt'uaz 
che  qb&vrqne  nell’akiCo  derciero>  fermi^me  opiabbrarao 
ripoftelt  fperanzcj  nott  però  ci  bifògna  fia^  neghittofij 
che  il  .Zemnifea  in  quella  fua  guerra  fimofirò' paria  qualf^ 
fiuoglta  più  rinomato  Gapitanoj  cornea  c^p  ,^ttolaprqt> 
tezziòne<del  fasto Ibo  dinoto 3reodoro>jge4iPlla 
di  Dio  cominciata  raùefl^I'alrra , che  di  ogni  filieprie* 
(tira  di  qualunque imprela  , come  cHp  9 noimoljo<,i  €o«- 
fii,a  Dio  però  della  gloria  fi  debbe  il  trionfò 4 ‘ ' ' 

- ESEMPLO  XXXVLL 
Ad  Ifàbcìla  Duchefia  dìTuringfa  riupla  va  Artgio-  ’ 
' lojcomt  in  Brabazadla  dee  fortd'aire  ad!  orróre  di 
Maria.  Vcrgine.vna  èhiel^if  elio  da  fcifì  fa'  in  vn 
luogo  per  ciòfare  miracoloiàmente'  defiTnato  • 
Aj^oftino Vmthimntlla  Stakantia Marrana 

Sò,che  più  Hate  nell»  Elempli anco  da  me  raccontatini 
aneto  vdirojcome  per  aTcnnelue  Chiefei  fid  ha  fcel* 

!>.  • • - . I 


cercarne  le  caCTOtn  vi  naoDia  vnquaprefó  w vwf 
-giia.fo  vi  c0nfeCfo,jéfti^tafI  ora  di  farlo  mi  fono  fentitové 
€Ìiri6fotaicht5,ii\yia  protia'iion  mìd  venne  a bene, fiche 
lp;i;cndctucne|)OÌra la c.agionejpardic in  fatti  quella nie- 
u^e^h'ffiiit’EfquililiVà  la  pianta  di  S.  Maria  iWaggiore  ci 
mrecn4''rid  Hlici  nò  y>utt?òa1é,eso’]Ctìio  “far  la  póJrcua.nc 

•-  ».  U ^ Wì 


QIJflgHvI^tlllI  Viti  IIU  i K^viiu  lai  ••  u 

tóVi^u^  flrolo  jt'gll  fi  vede . II  rfèotrenci 
^^h^enc  cMclÌ*a<Wnìr^  inì'ptaaareflon  Wrica  pwr 
giuoco,mi  dabuòn  rbdft^  . Ad  ognimodo  porche  a jfi 
fau.occ  di  c^unqueba  tro  reputai  che  in  alcun 

‘fuo  ood^rc"  di  pi  gliafii  albbrgp'lia  in  piacere  al  la  Vergi- 

i fuoi"-dinori  abbia 

Kclcò  atcun^juogo^ai^^gtnc, agcaolmenteio mi  perf^ia^ 

'dpxC*^  confido..  ch^V^^^  l’ efenplb^'cul  -oralbnopòr 
§ÌrulJ'Ì(l»io  pèWie^fò  ffièc  pe^  accoftarùi  ; jAizi’conit:» 
con  la  fabbrica  di  vfl  <010  tempio  ella  più  foci  dinoti  ad 
yn  cblpo  fauori-  f^itìbilano  circa  gli  anni  della'  falntc-,» 
Wìe  dweent?  venti  gi^h  donne  diùotiflimeamen^ 
dSc  aflla  RÌginà  dèi  'Ci<flo  ,;i*  vnd  «ralfabèlla  figliola  dt 
AndrcàRe  dé^ì  Òngafì  jc  Oucheffi, 'ólantgfauieffa  co- 
me 'aìtri  £ èift^àpo  ia  : r altra^  diìantfanaC 

Matià.C-^  era  éllVpure  ^uchèfla.di  Brifbante,ambe  ,<Onic 
frdLCÒ.yipdtiiSaié^^d^^^^  Màdredi=i)io,  ma  la  prima  fo- 
Clip  ù alcQtn  oini  inanleradi  eroica  virtùsche  con  tito- 
lo diSar«J.-ejIa^  riùWità  dafli  fedeli-  Fra  gli  altri  pregi 
Loi  finéidariAnaò  elatere  I*atrtore,Ia  piètica 

Wo^opS  dcjl)àfeiè«'^^  più  tene. 

ràfiiattà^^whèànSoJS^  Tche  j^ocaOdo 

‘cofle tue  p^i-clla  vinctfiii',fa  declmafra  ce-^  ftrtcluFiile 
aouera  diftribuiua  con  patto  clic  dicefférb  vrt  'Aiic  ma-. 

ria  CoofilUnni  crebbe  la  pieri  id'ffJÌbeWa.per  imifd- 

« è S'I  Clclò'  wra;t hi  « MA 

«/oncia  re wW®  .-Con-.<i!>f(»caTt1  ttia 

'faji àS  vni^' Waa'i’oo  W alb , fiche  faoìrtta 
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flc  medtfitc»  di  ofc  ftUa  di  <sl  yita.d  gjorla 
non  comu  nalmetit« fi  j:utc,. , tc  i'a^confd  pcf: jpiw oela  vu 
ta > (he  f^ntÌDllini.mcnò ncj  tcq-piodi 
^D£?io]J  falutatafoOc  i,?d«  contcpipUaiciij  airiffime  fol- 
kuatA  (on  vna  nobilifiima  diwcnticània  delle  cofe  di 
quaggiù, c c he  qu-ando  poiìe  jr»iraua  in  elle  il-  loro  f.cì- 
%orc  riconofccndosdi  viue  fiamme ‘di  amore  fia.ccendeua« 
CofT-ea  filai  piq  cari  per  via  dello  iribulà^ripipi , grario 
grandiflFtnc  Iddio  comporre;  come  quantunque  e|lì 
;auefic  che  (contare, nompcrcaotq  dalle,  vigtlfc^ed  qraiio» 
ni  ctlfato  non  mai  aaeflTc  per  accrefcimerit^  ^i^raéritore^ 
di  gratiaiaJ  eiii  fommo  a pi  A anco  dclli  fedeli  ella  era  fi- 
nalmente falita  . Con  tale  dimeftichcttàcon  qucftifù^ 
.buona  ferua  i Tuoi  fegreri  amicheuolmentefidandóliivrai 
jua  la  I^egina  degli  ancorai óradd'j 

ohe  da  elTole,!  vpicua  fi  faccfle,  le  mandaui  diceoablVq^ 
fiata  fra  l'aitis^ynq  di  efii  tale  ambafeiata  della  V|er^h^ 
Ieportd«  Ifabellada  noftra  ^e  tua  Regina  per  ynimp^frfa 
di  fuo  grande  onore  ti  ha  Tee  Ito  : ^lla  vuoÌe,cbe  tuWer- 
ga  vna  Chiefa^non  gid  in  quefie  còtradci  ouetufèi  Signò* 
ra  ma  nplla  Dgpea  di  Brabante,di  «cui,  t Due  beffa, come  tfi 
faijla  .^firia  fua  dijuqtiflìma  ancelta.li  dunque  ri*iqdrài» 
f faoto^  fentirc  gli  ordini  del  ciero,iui  doue  vi 
rete  e» co'lrop danaio  la  Chìé&murerai.'A  quefii  détti  rL 
•Jfpofp  l’I  fa  bella, che  .fatto  farebbe  .el’ Angiolo  (pàriXaOi 
.cfaefia  recódofi  a gràdtifixnofauore  quello  comàdaìnétót 
qiiamfiqne  potciTcfirana  co  fa  parere  Tandalre  in  paefe  al- 
trui aiclncder  (ito  per  fare  vna  Chtefa^conìd  fe  là  ‘)l'iirÌQ- 
;.giafofle  fcpmnnicata^QcmpercantQ  vbbidl'feptpllcenié- 
tc  tf  C fi  pofein  y'faggtò  ,e  con  non  picciolo  fùp^^aua^fio 
f gìf-nfein  Braban^e . jLaj pucljcjra  Maria  vdit'oìajdi'rcj  vè- 
-.nuca  ne  fu  contenti Ifirtia  ,ed,  vfcitale  inc^t^ró^n  o^ni 
.maniera  di  ^p(tffi,a.in  ^r,ufclla  la  nceuè  aUa'grahde . ifa- 
.^|Ia, quando  acco«)cio  le  parue  * Afaddnha ,,  te  di, (Te,  tò 
«venuta  fono  a trouapuàaoA  per  vagn'e;e;u  dian(|ar  giran- 
do,odi  vedere  la  grandezzate  la  cóltre,  voIÌrà,itli  per  far» 
rui  fentirc  vna  nauella,,^c.sòHfai;Ìi  girili ffiìn a ,[pcWliè^ 
.^Itreyi -quanto  fiate  diuoudi  Nóft»  Ibbòoaìdi  cuìf^ 
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ojrdi^e/«t^o  »on^qui  ' vcijuta  pscr  jdatttliiiabitì^ 
9Cf*ifi9àe,»cÌ<^5;d  pofcu»cdjeU*  app^rimentc»  delf  Aogi®* 
lo,e<kHt  ordini  jd^ljs  Adergine  ordiaacamcijtc  dìc?r>d(^? 
■pirchc  di.  adcrn^>4er'g^^^  fuo  eflfcre  le  dqijeflc  i*J 

piacerc,caldaroeQtc  la  pregdj pecche  troaaco  tf  liiogo,  eli* 
/(ibito  per  1j  copaaadaw-faòbrfca  d-ti  au^cbbegli  prdi* 

jii  p»^ra  fi  chiara  la  fama  della,  la,nti'’a  deirifab<  Ua , chc^ 
\^^(a,^dme  fc  ydito  auejle  vr^Aigiolo,  cosl  pàcnfmrntc 
a fijipì  detti  credendo, rtfpofe.^  .Madpnnajio  mi  rÌR  *taiM 
f^iiccjpci^  ^uqre.  vpl  4cgnatq;^eU  .alta  yoUr.f  pr,<enaa  .que.i 
wui  ftati,4^ftàj«  ma  Psa,yheiqti:n4o 

venir  voi  con  ^mbafciapa-d^n^cft^g**)^  d-l  Oalo  , p/r  vq 
affare  c)ie  a quefiapat-rì-a  di  raoto bene. farà, ^ non  capo 
in  me  per  rallygrczzi»ri3liÌ^MÌ  bene  ^ d?e  fc  Voi  non  fbfte 
Quella,:che  (Ìcrc  si  iCiJcpdo  ip  qj^U^che  fqaqsj 

,x^,^lo.q^l.ccrtp|  che,.^oii:d>  farui  vplefte  fenj  i»ao  mi 
^*r5dcrpi>pérc}^^^pCKi^fonp  jo.  cui  inibarcjace 

cWo  ; ma  p«cl>p,pprf  di  pvf  me^zQ 
v‘óftrQ'eìl4.;pè  coropiadata,dicoqi,,  che  ad  cfiLgiure  lcn-* 
ù indugiò  la  fda  valquci  io  fono  più,  che  pronta , 
lanqac  %6  per  ù ppnclla  ,Chiq,fa  di.eleggcrc  vi  farà  in 
iiiVar/^  a^  \e\  fiil^irAfjro  ..Cominciarono  DO- 


JQiO^ilTCpy,  cpjn.  vn  genti \ vm'TSO  , 

iifiacu^Q  jn  jAlf^mbwgSrliJQgodi  fcoftofpi  miglicttq 

tane  yÀJCaa  W^ue.SowUa  faoewllp. 

"ad  .«dfli'  ca  o^’foe»«  1^  qiililjid  j,  dtlUifua  CIm^ 

&euk4?llVwià'>f ^ .PP? -4f “JWR  Iflp.fftfiiwQjJS  for.dlf 

iorft  Vóde^cci^,  cb«a  Uno,^u?ano  f»Mo  fenuove.  e/ 
cq,  ^9  tóly^Pgo  jella  |»Ì9  jpi?  6 Jfllgiaffejpti^ 

• lo-j 
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pi  A iiuianù  cercare,,  tabbricaife'.'  'Ii  a OetTa^n^^injeftféJ» 
V«pgi4ìÌfabeltòl'An§fio1o  ,«<j[iflc  ,che  »él  lóro  pòvere  fi 
complaceiia  la  Madre  <li  Di ó,chen  fàbbritraffe  vna  ChtC« 
fà,pèril  che  fare  mandata  in  Brabaore  airéua  la'Dóchel^ 
h Ifabclia , ma  che  /enza  loroconfénlb  ,e  piacére'  fattb 
Don  fì  farebbe  » che  però  yedeflero , fe  parca  a lor  bene  di 
«kdtcare  a Maria  Vergine  ^ael  loro  campo.  Le  forel- 
lè  , che  diuotillìme  erantf- , ricOnòTcendo  le  ^rìzielj 
del  cido,rirpofi:ro  i che  vofcfiflcrì;,  fi^-effcr  prbhtO^ 
ma  d^nefeamdkte  fóg^dhfcra;  ^ghòiVfòw  bbr  vp* 
feto  Contò  ^'che  iI-<ànijpi#riM‘fié’%bftr6>^a'^rchèi 
Il  dare  K)r  ora  ^rincipfo  all;^fabbrica',-o  l'indugiare^ 
Miquaóto'»moferb  aDuirarye  nM  e di  alcun 'inoìnéntò,  cHc 
per  dttfemjsfi  oiié  fi'djfftri^ca;ei  fardrbe  cariffìmp,è  vi  dii- 
i'btnnsó  11  pterehé' . Nbi|Cdtji9d  a i^erginf  con’uieqfi,dÌ  faii 
fiori  dittino  ci  dìferti'jnib'jiur  a(Pàf,'fcpeixhc  lidiiòfiVo  fci'* 
ptc^dlo  ci  viéné  biegR  ò,cbc  àffròue,per  Vioii^iié^o  a ccr^ 
care,Pabbilmei  fotrólfcminkrb  ed  è nbta.e  Crefèlhtb't/cfi 
U0^o  I an^Cgh  ébhoór  verde , ffchfifò'la  ftbb'ric4'ff 
thÌwciarbbiro,cArsijgittàtbconpon  picciólo  dÌ%h'o‘óp5 
ferOpfernva  che^l-gitfatc^^CaprfCclb  W ròbba.é  jiécédiòVi 
per  ciòchcafhju8BtoJ*iif(Wè^Ì dàf  ^dnClblo  allaChiéf 
faiooii  vi  chiedamP  .•  iSéne'^ffa.^idif'rA’iteib^o,^  tìhffiìL 
|ÌaiTiii  la  yofthà’diiftiBda?e‘'p%iV  tsntó  vfdfcOjéhèWiW, 
«he  itlirtò  manjroiiejectó  Wà  f?a‘"rton  fi  coih‘lnfcfiri  }l 
fÉoorb;  ma  vol«fy.manti®‘a?ibidtie'acH6n!ro  Hbo^bìÀihJii# 
4dra  , e ladimane  péli>  tempo  èfcite  ilVWere’co^  ^ 
firà.ed  ió  At/è irfc  rof'clle'pàìieW^ 

•«óli-^ucllc'òre^idil^défiè'rftftteriA^iifò^^^ 
vbg«a  di  4fhJ«detT>i<JOrlihò.bch'id#ctfolfo 


»cHipi  inn>»^rrri^ipoTe*ain  via.egtpnteaT  canrpP  vctt- 
^fo.  eWe-iJ  iihbJcyv'befiC'»àgftìh^*b»^«!c^ 
‘foebrtt»(deltAé  «i/ònòi^r  rraTefcólai-è^'mifeìmé  éhéjf?3*i 
-flnp'iedjdero  yfta  b^dtìhna«'|yài>oiri^:1rifH^^<fe 
*fa  diregntfua{tapla«fi.:cé»rferb  ébéti‘i^làV^'iétì?i'^à^aflè- 

^ ^ por- 


jUlcgr^inttiUcca4ft  Ifijibel4  aUa^ 

che  ini  '^hbrtcare  fcoaa  dubbio^  voleua, confort 
ne  alla  rìuelazjone  deli' Angiolo  ► Dieronfi  adunque  pri, 
ma  moke  grazie  a Dioi  ed  alla  madre , poi  gli  ordini  per 
^*(f?bbr4C3  ncceflrar||,«  poco'por,eiCQn'  gran  diiliaaa  fella  » 
concori^odoc  graiR  popolo  dalle  vicme  Caftella  ^ fi  di«-r 
principio  ai  laupro,  il  quale  fìi  coTdenaro  della  Si  nta^ 
Ppphefia  magnificaraeme^compforo,  e la  Vergine  iui  poi 
apriivna  riccir  c inelàufia  vena  delle  fue  gnvziejfichc  an. 
<or  oggi  ci  dura  ilconcorfo  de  ipopoli  vicini^  edi si  gfi 
fatto  coir  annaleproceiUoneii  rlnfrelca  la  memoria  . In 
quello  raccontamento-  ^or,come  bep  addentro- inceli 
nelje  «ti.anche.  occulte  della  Pintna  giufiiria|.rauuiraref 
cq. a mia  creder  e vn^maflimaiparia  quelladi  SJKgofiioo^ 
lp{egnanre,c^argiukocaftigameotodepeccaH  non  fo« 
appartengono  k^pene,  ma  gliacctercimentidelloL^ 
CQ)pe»neiiic.qùall*  per  iìipi  feue/ifiìmiy  ma  Tempre  giuftif^ 
fi^giudtci|permetep|ddio>chf  firpeflègginole  cadute,. 
Cqfi  4ila  giufta jrettibuzione  df^  ben  fare  non  folo  il  p/e- 
miqialle  già  £àtceimaJ'occafioui>e  gli  a|up  per.  altre pià 
£)rnf  fi  appaeteegpao.  Le  tre  Verginelle,.' che  nell’  opere 
proprie  di  donne  calle  colla  cooocchia,e  coll'ago  virtuo* 
fapeore  trauaglÌauano-,dÌ  offérire  il  loro  poderuccio  eb<* 
bero l’onore  i Le  due  Duchefie  di  magnificamente  ad^ 
perare,cPine.4ilproparificonaeniua;  còn  gran.Mantaggip 
dWl-Ilabeliaieoine  di  più-  fanra,e  piòdiuota.;  Egli  è duot 

qg&b$Ó'icÓIRra&goo>,che  le  opere  noftrea.Dìofiéiro’gTfr 

tejquapdo  di  virtuoTameote  adoperare, Tpeffo  le  . occafio.-r 
aregli'OiiQandajche  interrenofierilevomo  l'àggio  aom 
fimina.*: 

E s E M p L a xrxxvirr. 


IttMo^re  Luco  vicino  a Spoléci  di  ordine  ^ e conJ- 
. . aTutodella  Madre  di  Dio  da.  liàcco  Romito  C 
^ ^brìca  vn.muniftcTO)cft  fanno  pi^ròin 

^ w ZMÌouico'iacohenhniìH  fanti' JelPVmhria-  ' 

EftbrovifarfdifcliroilcH  jtìiO'aotiUamchco^òirfalia  è 

' ' cht: 


che  sd  alcuna  felùa  iovi  c&duca'^ùbfta  rcra,pef'chè  all'otf* 
brofc fue frefchetc  fragtfc  pofTiaiiio  la  Ritta  dì’qoefta caf-^ 
difRmaftagioncjetanto  eflerc  vi  doari  più  cara  la  gita  V* 
quanto  ella  non  è gran  falco  lunga, madìme  a chi  l‘ha  da* 
fare  fedendo.  Io  dunque  vorrei, che  Rho^aU' ^tncichiffimà^ 
^ttà  di  Spoleci  noi  andaiCmo^per  doue  pCùfo,  che  qtfàlx' 
tutti  cotroccaiìone  d„l  pellegrinare  alla  faiita  Càu'dl 
Loreto  fiate  pafiaci . Dipingeteui  dunque  iieli'anttno^ 

3 nelle  alti  filine  cime  dell'A  peoni  ho  r eh  e dal  Iato  diriclò- 
i chi  da  Roma  ci  va,ergonfi,e  pef-  le  (eiue , di  coi  veftter 
alli-fianchi  piegano  di  quehi  tempi  voaiverdiifi'ma ice-- 
na4  ‘lo  credo , che  ih  veden  do  quelle  feìue  a'Iuo^o  aluo4^ 
gòidterrotte  da  fol icari  jRbmicaggi  , c vi  fi  tia  defta  ‘liel 
cuore  vn a laudeuole  curiofiti  di  fapere  da  chi  ^epeiche 
fra  quelli  orrori,che  la  verhata:  fono  freddi  fiimi, 'fi  abiti  | 
perche  peri  Paftori  iràn  fi  murahosù  quei  uiOYUt  le  fian«^ 
ze.  Ora  da  chi,eqaÌihÌlo,e  perche  lui  di  pHmaifi  comifi* 
ciafiero  quei  Romicorij  di  Monte  luCo,che  così  appellk>* 
noqueldofib  degli  Apeiininido  vi  verfò  diceudò.ha'fto^ 
ria  eantichifiima , perché  in  buonà'parceiiélli‘dolcifilfifi< 
Dialoghi  di  StCfegorio-ella  fi  legge  e «iO,  Che  in  quelli' 
tnanca,ed  alla  I^ergine  fi  appartiene', dalle  antichi IfiólO' 
lezioni  dell'officio  fcricce  a penna  , che  nella  Cacedralc^ 
di  Spoleci  ancor  oggi  fi  conferuanó , Ludouico  laCbbelli’ 
nelle  fuc  memorie  de’i  fa  ori  delJ’f^mbtiàVha  meffe  in  hi« 
ce . Gemcùa  dnnqne  T Italia  forco  il  b Arbaro  gcogo’dd  ì* 
crudelifiimi  Cori,  nel  qual  tempoclla  da  efQ  a titofo'di* 
tnAnceherui  quiete  le  genti, difarmata  inutll,e  non  anca* 
do  pregioie  arti  belle, é lcfcicnze,le  dimencicd,e  dalla:, 
dominante  perfidia  dc’Ji  Goti , che  Arianni  erano,  quali 
auuclenata,  molto  nell*  ofieruanza  della  Diuina  legge  fi 
raffreddò, fe  non  quanto  con  alcuni  fanti  filmi; vomì  ni  an« 
co  da  lontaniffime  contrade  cbndàtendogIf,'l‘a  foilenneJ 
la  Diuina  pietd  « Fra  qnefti  coDCare,e  non  fa  gli  virimi,  • 
fi  dee  vn  lìacco  di  patria  Soriano , di  profeflioae  Mona> 
co, dì  grado  facerdote  » di  virtù  veramente  fanto , e caro 
alla  Regina  del  ciclo  ffaquaoci  le  proféfiano  feruitù . £ 
pecche  fi  fapefle , quanto  gran  Santo  egUfofic, lo  volle  Id 

dioi 
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dioéc^'mfrac^tiiiianifeftarlò'^  giuntaii  Egfi^ra^ 
capitato 4n'$p'olcti 9 e votóado  ygluib  ^o.òDftcnr\e>  pa(Ta« 
tóddla.Ghicfa maggiore  orai^  la  notte , pércke  di  U- 
feiat^otti  dcntra5d^^^,^^Ì3  la  chiudefl’e  il  Sagreila» 
no  voletfc,plenamentepMgd^  ed  il  Sagfcftano  al  mode  • 
fBifimo  fembiantq , ed  ali‘ vmilc  fiiaportamcnta  % paren- 
doglfcòe  bene  v g^vtò’  eor^fia»  escdie  moftp<gU  piaceua  > 
rìfpO^c  > e-  che  p«à  a fuo  piìite*:ft.iin  Chiefa  rìcaaoeteili 
pòtCaavl(àcco4odngirazid90irbiraitpfì;d<^yn;^^ 
tion^fi  pòfe;  quella  nottemo:  Folo^^fma?  traintcriigVorn^ 
perfcucrando  in  effa  immobile  ad  .vfo  di  vq  vq^o  .*WSa- 
greftano  » che  la  prima  mattina  erainòa  poco  rimatCo  ed)i» 
ncato  , parendogli  poi  ; che  {iTaa^  V:orafolle  quetìa  cour 
-tinuazibné  , c6mlhCi<^iirorpicare:frà)(b  4i^  alcuno  tnganr 
no,  edomé3!'emlnen'zadi^WÉd'vittùi‘d”aM^  vomint  dà 
volgo  baldgèuòlmehte^l)»é(li>njih^  au nenòndo ^Satana,  nel 
di  lóVcùòre  quel  pri^mo  fblj)ett0,  lofèitrksfoailan;  io  voo 
tenierariò  giudi’cio  9 che  quel  Fóreftiero  folfe-vn  folenai& 
fimo  Ipocrica,  ed  vn  ribaldo  impoftore  vchc  col  .credito 
della  fantitdj  quafiibon  limbello,  vcceilalTe  alle  borfe^^.. 
A ccoftOfegli  pertanto  , efi  glidifTe gran>villaniar:e quan- 
to più  il'lknco  vmilefi  taccua  i tanto  piùdnfutiando^  goo- 
ào  di  ràbbia  i non  contento  di  malttattaila  di  parole^  gli 
mifelemàni  addoffo,e  dicgli  vita  ceflfata,  e a fùria  d’v|h 
toni  gridando  fuori 'polton ieri, fuorijo  cacciò  dalla  Chic- 
fa  , della  quale , come  fiacco  fu  cfaori  » cosi  addoffo  al 
indifcrcto  Sagreftano  fàcntracoivndiauolai,tCj  lQicpnc.ia-. 
tfa  si  male,  che'moueua  le  .gcntii  àxdnppaffionc.éiMia  ildh 
dio , il  quale  del  fuo  feruo  I ifaccd  «mieriti  oianifejiarti^ 
voléu'a»  fbt^fcò  iidlaaòlo  .drgridaret  pcr}Ja  boccaidiqacl 
, tapino  . Tumicfucijjtu  mi  crucci j,c  mfojo  mi  puoi 
cacciare  \ Il  Popolò  dlceua  ; chi  'è  quella Ifacco  ?.*chi  ò? 
-Md  tofto  rinuafàto  ; acuì  rinaocdcua,]^;  cofeienza  ,iCh^ 
Ifabco  aliene  nomeil  Monoico  maltfcauatiCk  fiiftu.utiagc  ,d 
-in'qùarunque  altro’modo  fi  fapeficii-c^itfefQia^hi^ 

“ ‘ di cendo,  Venite  t a PadEejj£antp:>,7<;hC,Ìbdi|^Oite n 
difllmo  ftratiO  di^qudll^•àcfòliQe!^^dh|P4J^vt  bdv  facooall- 
danU,  e da  voi/bh^ca^pQ^fl^^to/^cciato^. 
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te  preftOt  che  fc  punto  vo^  tatdttc  » voi  .tipo  venato  à Wt. 
bcMrio , ma4Kfafcitarl<>(*.cfac  da  mo^pclAa  fWfita 
^llan^go^do  l’vccfdo  • NoÌnojj<dicìainO'|ChC’b®nf  pop  gjip 
Aia  > tna  voi  ficee  fcruo  dt  Dio»  e ben  fapecc  ciò , che  come 
itale  fare  vì  conuenga  » l(àcco  % che  fempre  a tutti  mo«* 
draua  v«a  buoni  filma  cera'vfatto  anco  più  gluliuo.  dei  fo- 
li to*  Vengo  rifpoie  % c ai  con  quelli  9 che  lo  chiamauano^ 
andò  I iLfuo  comparire  t at^  Tuo  comandare  io  nome  di 
Crifio  r dileguofit  lofpiritò malignov  e lafcid  jibero  que} 
merchino  ^ Ili  Douelta del  miracolo,  e della  virtù  ,<f/r4C^ 
co  (ì  rifeppe  per  la  Cittdia  vo  balcnoiC  che  Iddio  auefie 
loro  inulato  da  si  lontane  contrade  vii  vomo  fiinto,  fii» 
rona  lietifiìmt  gli  Spoletini  > e beato  chi  gli  poteua^ 
parlare  4 j|fa  i piàfaiiif  peniaDdo  al  modo  di  ritenerlo» 
e vedendo  che  egli  era  Monaco»  egli  fard  benei»diceua* 
no , che  di  fondare  ve  ilfooi(icrci  noi  gli  di^o  il  modÒ» 
^ e si  di  molti  poderi  per  ciò  fare  dgare  gli  offeriuano» 
Ifìcco,  ii  quale  di  viuere  romiticamente  penlaua»  cotu 
maniere  acconce  della  proferra  loro  quel  cittadini  rin-» 
^graziandole  nulla  accettandone  »di(Te  che  quando  loro 
*Bon  foflfe  difearo  ^cgll  nella  vicina  fclua.  dsmonre  Xuco 
' volt ntieri  fi  farebbe  ritira tQ»  iul  in  foH^ria  celiai  fcruen- 
‘ifo  a J>iOi  <i  per  quei  cittadini  si  pljdl  » e ootrc>U'  3ig»  pee* 
-g  andó.Fer  tan  toc  feito.  dalla  cittd^  trourata  nel  monte  vna 
^rorticeUa , e fattaoivna  capanna,  ii^i  firacchiule  ild^ 
& noeti  nell'  oraniooe,  uiuendo  folitario,  ed  ormar  anco 
dlmenricaro  digli  liominr.  Erano  gii  fcorls  parecchi  an- 
dini qdliufO'a  Diqpiacqur»  cauaòdola  di  lotto  al  moggio 
di  quella  leono^tuta  «lolirudtoe , porre.  |u  'I  candeliern^ 
. jdetf  altraifnagfftcro{vna  si  chura<ramp>ana  di  fantiti,  e 
della  dfuina  volontà  non  gli  portò:glt  auuifi  vn  Angiolo^ 
na  della  fila  presenta  lo  degnèiifiefla  Regina  degli  An- 
gioli Comparitaglt  uclla  rotnita>fiia  cella,  e da  queir  or- 
rore dhioto»  che  dalle  fbmÌgltanti  *vifiòDÌ  fiiole  fiibico 
nafeere,  con  vnpiactdiflimofómbtaoce  rafilcuratolo,.  £ 
fin  quanto,  gli  dlfie»vogll  m si  romiramcntc  viuere  o 
Ifac  co  ? Altra  gidiC  dei  mio  figliuòlo  la  volonri,e  per  ma» 
■ifcftttlati  » (bno  lo  qui  leda  • Sua  voloatòadduaque  fi  ò» 
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c^  all^krulammadfiratnehto  i^ai  tu  le  forze  cu<l^ 

Vòlga  i edmpi^biT'iudufbia^i.  £gU  bigiiproDti  pareci 
uhi  , il  prbfitta^  «la  fantità  dc‘  quali  alla  ma  cura  vuolo 
• ràccomatidarc%  Eglinocoslda lui  fpirati a tc  vcrranno.c 
di  fcguirè  delfa  tua  vita  glicfempli , c di  fare  fua  legger 
le  tucpiacìmcnta  fi  offeriranno  pronte^  Tu  lietamente 
Uomc  thacllro^  padre  gli  riceuerai;e  perche  in  quedo  an  - 
‘ guftò  tuo  rdmìtorlo  la  nobilturi»  capere  «lonpotxcbbc , 
a fabbricare  qui  vn  ampio  monadcrlo  fi  apparecchia  * Nc 
ti  ponga  penficro  della  fabbrica  la  Ipefa , enequefta  io  hd 
gii  proniilo  ,cla  fari  vna  mia  dinota  ancella , coi  tu  e 
«onfiglio  ,cd  aiuto  darti  ^ perche  Tuo  dinoto  pcnficro  ad- 
empiere élla’p'ofrà . QiKftc  parole  detto  che  ebbe  ^ dagli 

t)ccni^  I fiacco  inni  fibf  le  tornando,  fi  dileguo  Maria« 

Egli  come  prima  in  Tc  pienamente  tiuenne  dalla  mara- 
nmlia>e  dallo  (luporc , ebe  occupato  Vani  mogli  aueano  , 
tutto  mutato  fentiiG , ed  a quell 'acnòre  si  fermo  e vecchio 
di  fbictario  viucre  autwrtijeflcrc  Tucceduto  nel  cuok  va 
piacere  nÒuello  di  aiutare^Jc  anime  Mentre  Copra  di  fc,c 
del  nuouo  Tuo  carico  eglinpcofa  •,  « di  vbbidlrc  pronta- 
mente fi  apparecchia , ecco  la  dimane  andarne  a iui  no^ 
bile  donzcllaSpolctina^per  cbiedcrglic  «onfiglio,ed  aiu- 
to , Qwfta  fi  chiamiua  Grcgoria,  c di  monte  luco  era.» 
la  Fa^na  c di  molti  poderi  auea  quinci  d'intorno.  Ella 
clttatafi  a piè  del  corno  di  Dio  , Fadrc,  gli  diffe , non  vi 
fia  grauc , che  di  turbarul  quella  voAra  quictiflima  folcra. 
dincqud  venendo,  io  abbia  ardito  . Fuggola  caccia  im- 
portuna^che  mi  danno  i mici  più  congiunti,  c cari  volen- 
'domi  a tnotrale  fpofo  congiilngere.la  done  ^tro  io_non  ne 
voglio  che  Giesù  Crifto.a  cui  l'intere«a  mia  verginale^ 
'"ho'io  gii  liberamente  donata.  A voi  dunque  tic  orto,  e 
dell’auerui  in  quello  mio  monte  cortefemente  albergato  • 
iurd  io  per  ampia  mercede  ,fe  corconliglio  , ed  aiuto 
voftrofard  io  (corta  in  ficuro,edicoui,  chele  di  edincwe 
’ qui  vn  montfterio  vi  fari  in  piacere , io  non  f(^o  quefto 
montetutto,ma  le  ville  che  di  qui  d-intorno  poffiedo,  e le 
oumarofe  mie  greggia,  e per  la  fabbrica  del momftero, e 
per  le  fpefe  delli  monaci , prontamente  vi  donerò . Go$i 
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opera  d’Ifacco  liberata  da.queUa  feicpgiocichc  ledevano, 
perche  maritare  fi  douefie  ,comc  pcomcBb  auea  cosi  xna^ 
goificamente  adoperò,  c ritiratafi  pofeia  in  Roma  qui  da 
S.  Gregorio  fn  conofciata,e  de  i fatti  del  fuo  Tanto  mac« 
firo  appieno  )*ìnformò».Ttaitanto  fi  fece  da  l/acco  U Mo^ 
i)iftero*e  da  ogni  lato  ;<orrcuano  ^giouani  ad  arrendeffi 
fonaci , Torto  Tcorta  e maefiro  di  tanto  grido  nella 
ritualità.  Anzi  di  molte  marauigfie operatore  magniaco 
lo  fece  il  Signore  .perche  dafuot  difcepoli  folTepiùampi 
mirato,  egli  vna  fera  chiamati  alcuni  de  Tuoi  Afonaciifi* 
gliuolt , difie  spigliate  quelle  iqarre, e quelli  {àrchielli, che 
auete  ùpofii,  portateli  nell'orto  , ed  iui  laTciandolitchiù- 
dete  l’^vTcio  .Ai  monaci  parue  firapo  l'ordine  ,.ma  pu^e 
vbbidicono.  La  notte  venero  all’ orto  certi  làdronccljt., 
per  rubbare  il  mangiare,  ma  furono  ibrprcTi  da  vn  nùouó 
talento, fiche  dato  di  mano  a quelli  arnefi  vna  buona  para- 
le dBU!orto,cheera  Toda,  politamente  tutta  Uo.orauano;.  è 
ladùbane<dopò.it  matutino  ,che  fi  cnocelTe  da  definare 
per  i.  lauoratoriiOBclioò  il  Tanto  Abate,e  facto  che  fù,  Tccr 
Te  al:l'octo,e  difie  aiquficattiueili  forci<^ndo  L Voi  farete 
firacchi , attenda  tUtce.notte  ]auorato,rT(lorateglora,e  Te 
ine  dare  Ia:.viuanda  apparecchiata, poi  patcròaimcnce  gli 
ammoni, che  per  i'innanzi,Te  màgiare  vo!e0eroinó  ardij^ 
^fero  mbbare  con  ofF&Ta^di  Ì>io,ma  ptanameate  il  chiedefV 
ièro,e  farebbe  loro  dato  con  cariti*  Con  quelli  fauori  del 
Ciclo. Taikoin  Ibnima  ripucatione  come  vtioracqlo]' vb- 
bidiuano  li  rooi)aci,ed  alcuni  di  ritirarli  a romitori  j,  che 
per  quel  monte  fi  andauano  Tacendo.,  daualicenza  con  fi 
proTpero  aauenimcnto,che  fio  oggi  doppo  mille,e  più  an* 
ni  ci  durano  t TuccelTori.Produire  quel  moniftero  , comcj 
pianta  di  Afaria  di  granSanti,delle  reliquie  de  quali  e dé- 
■tro,e  fuori  di  Spoleci  Tono  arcjochitp  molte  ChieTc,fiache 
al  tempo  pian  piano  cedendo  quella  fila  udeuole  dilcipli* 
na,fioalmence  in  qualche  parte  in  Te  llelTo  cadeo.  Cosi  per 
colpa  de’i  pigri  TuccelTori , de'i  Santi  fondatori  manca  la 
difcipltna,  tanca  è dcll'vmaoc  coTe  l'iocoftanza . 
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' ESEMPLO  XXXIX. 

La  Maria  Monaca  di  Cideilo  nel  Conuento  di 
S.  Clemente  inToleto  oteienedi  morirfineli’ 

- ora, che  la  Madre  di  Dio  entrò  in  Cielo . 

Mtfiolojiium  Cijiercienjc.  a Ili  Santi  di  Ago  fio , 

L e glòrie  della  Xegina  del  ciclo, che  in  rat  giorno, co* 
me  fari  la  dimane,di  e(To  in  corpo, ed  in  anima  pigliò 
il  poflTcffo, elleno  quella  fcra,comc  voi  fapete  nella  fua  vi- 
cinaCongregazione  debbonfì  con*piùfolenni  maniere  ce- 
lebrare . QaeAa  è la  cagione , per  la  quale  ho  io  fcelto  va 
picciolo eferoplo  da  farui  fencire, perche aJ/a  pompa  mag • 
giore  il.tempo  non  tolga,ma  fia  come  vno  botcencino  di 
rofa,che  alla  pompa  che  lo  ileguc  aggiunge  grazia , anzi 
che  nò  ^ lo  l’ho  fcelto  rale,chefe  non  mi  va  Milito  il  pen- 
fiero, e vi  fati  caro  l'vdirlo,  c molto  piu  caro  evi  farebbe 
il  poterlo  imitare  , Certo  che  fe  data  vi  fofle'l'elettionc.» 
del  giorno  per  fare  il  gran  palTaggio  della  morte, roi, che 
della  Vergine  fiere  sì  diuoti,al  fecondo  luogo  quello  fccr- 
refte,in  cui  ella  trapalTò  Hò  detto  al  fecódo  luogo,  perche 
' il  primo  a quello  fenza  dubbio  fi  dee,  in  cui  morendo,  U 
noftra  morte  vinfc  l’autore  della  vita.  In  quelli  due  giorni 
perche  dietro  alle  vclligia  della  morte  vedonfi  le  orme  di 
vita  immediatamente  llapace,pare  che  bello  fia  il  morire, 
Óravdite  , come  in  ciò  felice  foflc  vna  fanciulla  diuotif- 
fima  di  Nollra  Signora  : quella  ebbe  nome  Maria  come,> 
altre  molte  pur  l' anno;  ma  ella  co  fatti  ciò  che  tutte  Je^ 
diarie  non  fanno,  Tonorc  di  sì  gran  nome  foUenne , Non 
contenta  di  cller  j^ergine  , volle  viucre  fra  le  donne  di  Ci- 
fiello  , ed  ancora  fanciullipa  fi  arre  fe  monaca  in  Toledo 
nel  munillero  di  S.  Clemente,  in  cui  molto  fioriuala  mo- 
nacale olferuanza , che  tali  da  chilafcia  il  mondo,  fee- 
gìiere  fi  vogliano  le  religioni.  La  Cillerzicnfe  fra  gli  al- 
tri graodilfimi  pregi, che  a tempi  luoi  fopr’ogn 'altra  larc- 
ìèro  canCàmmirabile,fà  diuotilfima  di  Noilra  Signora,ed 
in  particolare  della  fua  gloriofa  AlTunzionc.  Q^fi  che-» 
tutte  le  Badie  dell’ordine  alla  Regina  del  ciclo  furono  de- 
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di£ate:fopra  quafi  che  rutti  ^li.Altari  inag|iori  di  cflb  lo 
lorochiefe  vedeuanfi  di  quefto  mifterio  dipinte  le  tauo« 
le, In  quella  fcuola  entrata  effendo  la  Maria^ci  fece  i|i  pò- 
co tempo  vnmarauiglioro  profitto»  Doucci  porca  ilgo- 
niojfe  cifeorge  anco  vn  buon  magìfierOj  affai  predo  al 
fommofi  arriua«  Il  che  appunto  auueone  alla  Maria  > U 
quale  tanto  nella  feruicà  della  madre  di  Dio  profittò»  cl^ 
ne  meritò  la  domeftichem,c  n'ebbe  di  molti  apparimc- 
ti . Fra  gli  altri  Tvltimo  fu  fegnalatiffimo.  All^  vigoria 
dell'animo  grande  non  corrifpondeuano  nella  Maria  del 
tenero  corpicciuolo  le  forze  • Ammalò  dunque  ne  i cal« 
di  grandifiimi  di  quello  mefe»  ed  in  tal  giorno  come  og- 
gi > le  fi  aggrauòil  male:da  i medici  fù  abban  donata»  ma^ 
non  l' abbandonò  il  cielo'»  ne  le  fuore  l'abbandonarono: 
Qupdelefaceuano  denfa  corona  d*  attorno  al  pouerolet- 
cicciuoJo  » quando  quello  fopra  la  Afaria  (i  apri  ed  ellt^ 
vedde  vifioni  di  Dio  • Le  fi  modrò  la  madre  di  Dio»e  noli 
giffola,  ma  con  nobilifiimo  corteggio  di  Apodoli  »di 
Vangelidi,e  di  altri  Baroni  dèlia  Corre  celediale.L'afpec* 
ro  della  Regina  del  cielo  era  filieto,edomedicOtChela^ 
Maria  di  cluedergli  vna  grazia  fi  fece  animo  i Signora^ 
mia,  le  diceua»queda  grazia  , cui  fopra  ogni  mio  merito’ 
Voi  vai  face  di  vificarmi  ,con  elio  voi  conducendo  tanti 
vodriferui,emiei  fignori,e!la  mi  dd  ardire  di  chiederuene 
vn  altra  : e vifto  che  alla  madre  di  Dio  non  difpiaceua  t 
fegut  dicendo,  Signora , come  voi  vedete,  io  mi  muoro» 
e poche  ore  redare  mi  ponno^si  mi  fento  finita  : oggi  noi 
piameQtecrediamo,chevoi  o mia  Signora  ne  falide  al  Cie- 
lo gloriofajo,  fe  vi  folle  in  piacere,a  gran  ventura  mi  re- 
chcrci,re  in  quell'ora  medefima  per  appunto  io  quedo  mo- 
do! afejare  poteOlì.  A queda  dimanda  con  quello  fguar- 
do,eho  conlbIat]Paradifo,rirpore:  Piacemi  latua  dimaa 
da, e fari  fatto  quanto  defideri,e  dicoti  di  vantaggio, che 
io  farò  di  modo  , che  in  quel  punto  medefimo  tu  vdirai 
le  canzoni, e faudi  bellifi]me,e  dolcilfimamentecantare^, 
con  le  quali  i Cittadini  del  cielo  l'entrata  mia  folenneac- 
compa^arono,fl  che  fòtto  l'anima  tua  con  diritto  volo  ci 
verrà  coneffo  meco  « Riqaantiicd  apparecchiati,  e detto 
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ueadole  puntiiaJmeoceJ' ora,  fpar/.  le  monachev<len- 
soia  parlarcene  vedeado  conc^jdubbitaroaoicfae  vance* 

ordinaramcaceioro  ii  tutto 
ndiire*  If  ceojpOjChe  daqasfio  beato  aflicurainento  fino 
s"  ora  (ieltinata,che  per  me  credo  le  pareflé  /ungbi/lima  p 
ella  comcicbe  oaori bonda,rineraziando  Dio,  e ginbifan  • 
do trapauò. Venne  finalmente  1 ora, ne  io  vi  poflb  dire  pua« 
tnalmente  qual  /ofTe  , perche  noi  nord  il  dettatore  della^  - 
?ita>€  fu  negligenza  : venuta  dunque  i*  ora , ed  vdttoneil 
legno  dell’oriuoIo,tutea  piena  di  giubilo  voftoflì  alle  Tuo- 
te  dicendo . Ecco  l'ora  dettami , ecco  io  odo  fe  muffe h<«» 
celeftiali  ; in  queft'ora  fili  al  cielo  Copra  tu  :ti  gli  cori  de- 
gli Angioli  la  loro , ernia  Regina.cui  ora  io  fèguird  vmi- 
lilfima  ancella, e rimaneteui  in  pace, e in  quello  dire  fpird 
Ora  perche  di  vaneggiamento  aipiU  forpicaci  nafeere 
dubbio  non  potertela  douc  nello  ipirare  G tengono  t no- 
ftri  vili  di  vna^  orribile  pallidezza , egli  occhi,  fpcn- aul 
Ogni  fcintilla  di  luce  fono  di  Tpauenro , quelli  della  noilra 
JÙfaria  S fecero  più  fplendfdi,e  Ja  ^ccia  tutta  di  vn  foa- 
Ili  (fimo  colore  li  dipinlé.,  quale  appunto  noi  dipingiamo 
Megli  Angioli  bellillimf . Credo  che  gii  fiate  inuogliati 
di  falire  anche  vor,qUando  che  ffa,con  la  Regina  del  eie. 
lo  aI.medeffmoCic7o,ed  io  divo  li  nobile  defidertonon^ 
polTo  non  cooKqdarui  molto . Ma  voglio  dirui  vna  paro- 
la» fimtle  ad  vna  di  S.  Agollino . Egli  delJ’arcenfionedi 
OriRo  Signor  Noffro  ai  Tuo  popolo  dille  che  Pàjf  medief 
nejtfum^iùa  mSra  mit  a/cfndnnt  . lo  vi  dico, che  die- 
froalla  Regifia.(U  ogni  netc.'zza  non  anderanno  T anime 
Ikdice  . 

ESEMPLO  XL* 
Berpranuno  Monaco  dell'  ordine  di  Ciftelfó  coti 
vn  modo  marauiglioiò  è fàcco  cerco  deJl* 
iunca  di  NoBcs  Signora^di  cui  era  dmocìEimoJ 
Ctfario  ìt%,f  tà^x% 

IO  aure!  g tuffa  cagione  q’:effa  {et*  di  darecrucciolb 
principio  al  oolUoEfèmplo»  vna  fiera lonctciua  con» 
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tro  di  coloro  facendo,  là  quali  con  temer  aria  8 facci 
, ginc  ardirono  glàdi  publicare  fotto  il  nome  di  Vomini 
Santi  flfmi.edottiflìmi  le  opere  loro  mefehin  e.  Di 'più  di 
vfiO  di  qiiefti  ne  anno  colri,e  conuinti  po foia,  ma  non  fen- 
za  gran  trauaglio  loro,  con  prode  però  grandiflìma  della-i 
Chiefa,gli  eruditi  Maeftri  dcli'ccclefiartichc  ancichitii  fi 
non  ci  è quali  antico  Padre, fra  le  cui  opere, come  in  cam- 
po di  ottimo  grano  alcun  filo  di  quefto  trifto  gioglio  fira-* 
mefcolato  non  fia-.  Ma  degli  altri  lafctando  ftarè  i ftaJ 
quelle  del  gran  maeftro  della  Diuina  fcritturaSan  ©irol 
iamo  vna  tal  diceria  con  titolo  di  fermonc  dell’ Affuoca^ 
di  Ncflra  Signora  fi  legge  , il  di  cui  autore  feil  nome  di 
Girolamo  rubbò, e fùsì  fciocco.che  delle  refic  nate  più  di 
, vn  fccolo  dopo  San  Girolamo  fece  mcnzione,il  che  faJda« 
mente  auucitito  fù  dall’  oracolo  dclli  fccoli  crifiiani , il 
Card.  Baronio,chc  a quella  diceria  nonTolo  di  Girolamo^ 
ma  pur  anco  di  Sofronio  la  mafeara  leud.  Ora  io  con  chi- 
unque fofl'e  1 autote,  che  la  dettò , giuftamente  mi  adiro, 
perche  dubitando  egli  della  verità  deirAfibnzionc  della 
Regina  del  cielo,  fotto  nome  si  autoreuole  i leggieriflìmi 
fimi  dubbi;  pubblicò, e fuccefiò  fi  felice  ebbe  la  frode, che 
anco  nelli  oificij  diuini  in  tutti  gli  Munifteri  diCiftello 
era  publicamente  ietta  quella  Omilia,i(che  però  alJi  più 
diuoti  di  Mzria  non  piacendo, ella  vnodi  eifi  di  ammae- 
firare  con  modo  marauigliofo  della  verità  fi  compiacque. 
Qiicfiifù  Bertrammo  nobile  Lombardo,chc  nel  monifieto 
di  S.Maria  di  Carixro  fi  arrefe  monaco,  e nelle  virtù  fi  a- 
uanzò  pur  afìfai , mafiìme  nella  diuozioneverfo  la  Vbrgi«. 
ne.dalla  qualefùanco  particolarmente  fauorito.  Gliiì 
Diofirò  vna  fiata^ome  a federe  magnificamente. Ma  ciò  fi 
piiòdipeun  non  ouIla,in  paragone  di  quello,  che  gli  fece 
In  un  giorno  deirAfiuDra  . figli  era  lì  diuotodi  MarilL* 
che  fenzi  cruccio  deli’anima  faz  udire  a maturino  e non., 
poteua  le  lezioni, che  fotto  nome  di  San  Gkolgmo  in  co- 
ro fìleggeuznd . Pensò  adunqae  il  mòdo  di  fuggir  quel- 
la noia  , e glielefuggeti  l\io£&ciò,<he auea  ne)  monifiero, 
cioè  la  cura  dellì  Poderhé  fouentc  aa  darci  doùeua  . Egli 
addnnqaedifle  all’ Abate; Padre  , Voifapcteebe  io  fono 
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uM{)^c?i!ììb'  diàoeo  dr  ^òllr^  ;6ortati<ìir-. 

r^'yxhc  dè7fa^fdl!^ldribrà*À(fuhta[.fn^c&Ìòfi.dubbÌti^  péjj^ 
cfté  dua  Wb^TlCfifco^no  a jitìtutinò^iaifelìe  benedette  Jéaìò- 
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nedl2Ìofce  io  Vprrè  i dptti^ltìha  per  tempo  andarmene  ;a]]a 
Grintla  icbe  non  ci  m^ippS  iSB  , Àe  fare , Ì’!A&atc che 
vòtob  ìpta  difòrètb  làf  c;fti^tìda  fenipliciri  di  Beltramo 
ben  ^oadfceua  noi  vpìje  èontk^ftarci  la  iJ  ceri  za  neg  aii  dò^-  ^ 
gH,ma  dilTejchc  glì-^afcàà’ben 'fafro,e  con'fa  beoedizafiò-'  * 
’ ne  ràccpimaro,  Ikrtramrno  la  dìmanedi  buòn  ora  fallrd 
a cauallòcon  yn  fami  gfiòìlel  inoniftérò  fe  n*ahdb  Egìì 
era  gta  quali  éhe  giuntò 'a!  ppdeta  , ejaando  fentiflì  còmd 
ghermire  di  feti  à,ne  v^dclìà’da  chi,c  per  aria  portare  affai 
lontano ,e  porre  innanzi  ad  voi  dhiefìccioìa  in  campagna 
nòn'difboftada  vnaSignòrii^i 'Itio  fMtelìo  carnale,  dfib 
gran  Signori  èrano  egl  inp,e  neJlptinto  medeiimÒi]  fàmìi 
glip,ed  il  cauaHo furono  dentro TaGrancia.  Bertfainopó- 
fato  che  fò  rioiafe  come  trifognato , ed  agli  ' occhi  fuoì 
fle^non  credeua, perche  mirando  il  vicino  caffello,  fra^ 
e laChiefetca,ii«nanzi  alla  quale  egliera , èorreua  vn 
fiuroicello,gli  parue  che  fof&  la  Signoria  deliafua  Cafat 
doue  ibitaua  fu'o  fratello  ; a cui  per  farli  monaco  egli  ri** 
nnheiata  l*auea  « Mentre  dubbita  trafognare,  e come  ini 
fi  trouaBè,o  come  ci  foffe  fiato  pofto  , egli  fra  fc  ripenfa  c 
che  debba  fare  «eccoti  vTct  dalla  Chiefa  vn  grazioéfiimò  ^ 
e modeAidimo  donzeIIo»il  quale  con  vna  tale  famigliare^ 
baldanza, come  fe  di  lunga  mano  conofciixo  i*auene , ac- 
coAoffegli, dicendo  • Voi  ^ateil  ben  venuto, D*  Bertramo« 
Appunto  la  noAra  MadonnaA^i  afpeàc/e  che  voiretitriate 
in  Chiefa  vi  comanda,verrìte  mecò«"'A  qoe^o  diFèfubito 
leuoAi  Ber  tramo, c con  elfo  quel  dò»ìellb,ch6  lo  èhiaoaa- 
na  neWa  Chiefa  n*enrrd,c  còfeèLvcydc  dfeì/'atcri 
dcua  la  glori ofa  Regina  del  dicto  iton  vhaitóf^ièabilc 
maeAii,e  le  faccua  foltìAima'coronApcr  i 
natamente  di fpo Ai, come  fe  cantàl^  vòlcflferó Tt^amarcm 
Profeti,  Ap’oAóli,MarriH,  Con'fcffot‘i,Verghii.‘èd  ogni  al- 
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tra  claffcilc  cic>9#hciui|^epa^i:^^itpjf 

RJupaQjcooip 

cpn^yno  dplfe  JaiTMo.XQJgwd5>frIa 

giìod  tjìnóni>c,bc  4v^Ui  dl'^^plafliq^>du:^  tn^qr^  » gli  , 

cfì.0e;  Era  quaodp^iq/egui  l'f^^cU  noDa*e  Wtp  d^  quel 
' l^eacd  coro  fì  coiUiInfiÀ- yq  X^Q.di^elel^  « jù 

pati  vdixo  vnqua  il  buon  Bcjtiiwo  iq  Xuq  vì^à  nqp  auea , 
Fioito^Ke  f&ro0i'c^o,U  VergiQé'àic  d^efticaméccxliUr 
QUtolOjgli  di(t9>9icJ^(not  sò  beDÌ^ò^lqxagÌone,pj;c 
cui  in  r^l  gipino  >10^0*  vCcito  dal  muniilerà , p dlcoù  pbq 
' non  vi  Ji;^i»b.blp^qe  LOj^fendo  rifafc^Wt^ 

^orpo  gjQridfà‘TÌn-CÌ.eÌQ  AÓn.  regni  ..Sij  pure  di  ctó  fic«T(0,c' 
ijiuenc  Ucto.,  S.p,ar,i(lppp;qncfti  détti  tutta  quella  fccoa  ^ 
Garadi fOt e Berxràn^  come  ebrodi  celefiialeqoaroUttó- 
i)^c,iui  rimaij^  ^alqon.ppt^  lungamente  goderne:  I4  4^  l(|d 
fratcllp.o  fptfc  auyqifaiò,da  qualche  jfiuqratpfp^.cÉe^lcrtraf. 
qu^adqiUua 

dinó^ipnAftlla  pilcfa  i.jvi«.a«:o.cpnJa  ^a,rche«fa  UijìiUBir 
cello^dfto  foflffkVcdendolo  *ljalJi;aito  , 0.(ìate  vqi,  dìit 
^,il  ben  tTOjuato  D.Rcl  ramo  B)ip?  Ma.comeci,^cu^^^U/^' 
tòruttp'rolO'?  farebbe  forfè  ó.ccorfoqualch^  Éni^o?' 
cerramctiuei \d^oua(i'*  Ù^^i^"vq^VflPrjbparii  non  vaiu») 
fi  foli,:  Jen za  che  a non  far  capo  a caia>ci  auei^.faup  torfj 
to^  AjccQrtpfi  a. quello  parlare  Bertramo^ebe  |l  fracifUo^* 
^Cun  piale  rofplcau a, per  leuargli  i*  occalioncdellp  fcagit 
da!lp,eft|nió  cofa  ben  fatta  , faVfo  copfapcqolediguaiUO 
gioirà  «^coutpiC  fi  decapo  rifàceodofi,. turca  la  ipoucila. 

. òrdinacppìéntc  fcaÙWjgli  fece.. Al  fratello  ,firaqp,paruC-»-  . 
t*aimcnrmcnro»e  perche  a J5;3iltra»nP»  con  mpfièarfcnc^. 
nMtauigUofo,egU:di  picnameiH;e:ercdcrlo.vifta  factife^  * 
nqn>pejnf  àotaaoii*erci:dal  cuore  che  D.BèlrramQper  alquf 
naTcop.ciÌi.faccenda  od^feluggico  npn.fi  |pfle  «ipdii  mo. 
n aci  tip^lptuejjèro cacciatole  per,  Afiìéqw  rfcnR^gJì  AllTc  i 
X>;^érftaip.o>inìoje  mi  piace  |QÒlcòichcv,oltantadieiefiir 

chezza  abbiate  con  Ja  Férgiive.  Maria , ecoui  lànri  del 
cielo  «quanta  voi.pur  ora  narrato>mi  aueteiMaio)cred.o 
aDU.  vofira.  ^ra  nì^k  e fiere  vorrete, giache  da  me  vetùre 
aonti  degnate.: che  a, piedi  ci  andiate , io  non  voglio  : 
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iriffl6ii(à'ìtìf  dildittw^^iHìcàé  ‘Jjfaéttinitò'  cfiffè  y che  II 

bftoftóttf|‘é'èW  àfof^éftWò^idfiPaoééb^ 

^òtèj^.ei'chc  P^AhgiòIOiche 
PÌtìpé'éJPÌfteffó;,|:fr  ìlf  ratdio  tòfrtarapjf 


tCHOitf  tfot«nd<y;có  f^ei^  cttftan. 

rei  ftf’nìé  fÒffc*  ftfègitb  l ^ tì^ifcó^rtdertt  ^ucffe  finto 
^eAaYaal  . *Còfi  gÒt*i^duì^ì|Jire  4i  ndiu 

plÉ<^ra*2>;Bdtftattroifl  Pd'find.gli  era'fratél- 


Io  ttrri ahfVt Hd  ìContVà'  ddllì  M òhi^dl  -,  c'd<fìì^AÌ\;lit(f  ,*  qà ali 
che  Ih  àìfcrétàtttcntS  àód  effdi>‘  tdò  ffitdfo’bor’tyiì'  fi  fof* 

liàtoV 


uii^crc,|AJcrcijuc^  ^ptuiicr  ^a^ufuuu)  V 'iciiKti ^^unu/  aucii* 

tare  prima ddUa. n afte 'fà  af  matìaflifroìisd'to 
]’Abate«chff  iaJedk  vertice  à .Éierrirtod^fòìb  f»t  elio,  coa« 


Tifo  j)Oco  ^ropreuòlqgJii^jfdlinflf,^^  l>Wtc  /p  jc^ai^Rò/ct 


divederlo  fi  barbaro  pianamertce  eli  rifpqie,  che  D« per- 
itò fthè^^aiil  9#«d  Wàh^  . 


é^aibaeta — ^ — --. 

Air  ora  cominciò  quello  aj^idarc^Ciiè’^^ranc va ^;Chcj#  • 
grancia  ? ed  ali'A^tediife^^an  viJlaniaye  f he  pj^ertra^ 
ino  non  era  yQpu)4?«el(etetnaltmpatò,>4'  non  cen'auete 

r..^:  c^m  c, 


d folTttò^  chfe»rapéuà  di‘eflo’inatóulglidfé'&  perche 
fe  alciinò  fttànp  acdL.deót?  o^cóf/b  fd(fe,*hqqfe  oe^ 


rauig!ia?èbbe  punto '<  Spedì  p òif  Ab^ce  péFl>  fiértómo’^ 
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j^e^plO;  tAl-/ 

da  cui/ù  cauaeo  di^pre  il  ftaielIoiC  Kf 

fiiota  dì  iioftra  Si^ora  §M  cQp  pW  m^C9l|ji5fi;n&nw 
fi  fbh<;,yn3.BUoua.,c 

DO  latto, f(;nare.  quelto.  .eiemplo  per  confaofs^t  eoa  eflpì 
pella  piactedeaza^cjl  vo  si  aobile  mìAenó^il 
che  forfè  a tutto  rigore  fauellando  è dqi^  ^ a^! 

ogni  ippdo  per  Pahtichiifimo . ed  vniuma]iiSmMÓ^^  < 
tim^Dcb  de  ì;Padri,e  della 

r abile  crcdeozaichc  niunp»  il  quale  fpacctarameQCe  npq^ 
fia  temerari o,vnqu.a  noi  negherà  Ma  l*ho  de  tto , pejrcSj 
vediate  cornei  Tuoi  denoti  f^pp^^^uot^edf^iaipQpjC^ 
ib  dcfiderijèhc  eoa  ctìd,n<>i  ella  con  miracoliirfaccia  » 
perche  vói  la  prcghUtc,aèclpchc  v*impetri,'per^^éig  temb 
pò  (uo  I^ì  pi^e,  i|^  guefie  ì»<3iBbra  be«p;|:e, , 
eterna  corona,il;che  :feeuiri,/ftpot,  cg^f  di, 

armi  di  giufibdaferuéndoeppe,  ie  polTcdcreÀój^  m^^^^ 

, V i,rliV'E  'S*'£f:iv4  P lii  ’Q..  *XXt;Ì  'f.»)  A‘! 

InPilbì^  fuda'ifajàratiigliofiràtHfce  vitì' 

• •-  «ge  vn  bellHfiJDo  tcaipio  ^ - • > li  a 

RtlUiS^iù  firiHa  af^tfa  ^diTt  PfìXèj^fàtii^i'- ’atinef  t (jkjii 


’ vHu  »i  i 


diilìrèJ}oiìóPiirPratiè0ftoé<kQéAhoyi  [ 
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fi  q^i-t^PMndSii;  colpe  anco^  nell» 
a noipmwcin^^e  con  aniinQ  gwtiffiifip'Ka  corrif^^^  , 
■JagnificSmènte  cóp/ètaandope  li  memom.  Di  vno,  che 
fi P rf na, coinè-  pee  l’altra  parte, ha  puc  affai  del  grande, 
Inteddolo  dijatgilèntite^.uefti^^^^  MapHoiahd  me- 
di eri  di  ilfcupa  irnfa  dirai  circ^vnà  ràgippé  di  miracoli 
qu^li  òccoriohò,);  non  dì  rado  nelle  lloàtìni , g ftatue  di 
Crifto  Signor  Noftro  Sfili  Vergine  mi>dre,ed  anco  tal  ora  - 
deSaati>dallèqualièrce alcun  iTquoce  . Cheli  Crócefiffo 
di  Baru^^che  teifitto  dagli  coQ>ij.<^ude^ta.nto  Taoguc  per 

- j - la 


Efemplo  XLF. 

1»  ferka^vctsd  che  in  abbondanza  n'  ebbero  le  Chiefo 
d«ir-Alia,‘ehe  voaimaginedi  Noftra Signora  nelIaCicti' 
(M  'Sozopoli  in  alcune  foilenicà  diiKilafl'e  vn  licore  pre* 
giarìilìmo,non  folo  per  il  miracolo, con  cui  goccia ua,  ma 
nictedimeno  per  queliiiche  adoperaucjè  famolìi&ina  Aori» 
della  ChiefaGreca.  Di  fomigliàci  memoricfe  ne  leggono 
puraliai»  ed  autentiche  molto,  fra  le  quali  il  fudore  , che 
floaadaua  Tancbco  CrocifilTo  nelCafteIJo  Sauerio,quancun* 
que  volta  Francefco' da  quel  fuo  caAello  detto  ilò'aucrio 
nell'  'india  pacifTe  Ar4ordinariamente,viue  chiara  la  me-  . 
moria-JDì  qaefte  dimolbrazioni  cercherei  volentieri,  con>c 
fi  facciano,*  pcache  tal  ora  cifi  framefcola  fceleratamente 
laifraude ,tl  porche  giuftiflima  (ì  è laTeucritdichcnella  di* 
ramina  di  corali  accidenti  fi  vfa  dalla  Chiefaima  quando  ’ 
non  interueDgal'vmanamalizia,che  fia  lauorio  degli  An- . 
gioii  paciài,che  dubbiare  non.fi>|iofi^a.£glioofonogli  or*  ) 
dinari  minifiri  della  Diuina  Onnipotenza,  la  quale  da  fe-' 
* immediacamence  oprare  non  fuolc*  Non  è dunquefoprai^ 
]*i(4og€ltca forza, nveìosiiàneir oprare,  che d'altrooda*a'' 
quei  licori  pigliando, attorno  a quelle  imagini-vitiamécc 
ii  difpeufinoiouero  che^l’  aria  vicina  con  potenciffióie  co> 
me  che  da  noi  nó  oonofeiute  cagioni  tramutino-ip  quelli^ 
tanto  impronifi,e  per  ciò  mitacolofi  liquori . Mn  comun** 
que  ciò  fi  faccia  , (gJtno  Tempre  del  portentofo  Togliono* 
auerc  ,.m^me  quandoin  lagrime , e fudore  fi  formano  ^ 
quali  choàlli  Tuoi  dinoti  compàti feono  quei  fanti  perfo- 
Baggi4nell'imagini  delli  quali  feguono  corali  roarauigile.. 
VnoidUbquefti  pcodigij  feguitoinPiftoia  in  vnoimagine^ 
di  NoÀra  Signora;  per  eOcce  fiat»  folenniffimo , Voi  ora 
vdircte  »•  Vna  delle  cofe.più  raguardenoU,chea  forefticrt 
fi  moltìHob  iit  Piftota,è  il  Tempio'della  Madonna, cui  di- 
CoiWtdclPiVimlcd, perche  per  verità  è di  architettura  fuori 
deU’vfo  ordì  natio  egregiori  ed  ha  pur  affai  del  magnifico- 
Pciferedai  volta  tutta  dcUanaue, che  corre  a trauerfo  innan- 
aiallaicuppla  di-pietra.ferenaiabelliffiaairofonMauorata, 

Ita  belltAza,c  la<fh^enra  delli' Ai  tar  t)ia  quancirà  dei  lu- 
aùi>^  ornamento  ricchUTHn'o  .at  orno  all! Imagihedt  No* 
(ita  Si  gnora,il  feruigt!»  de  i fagxV  ta  inifici»  il  continnocon* 


o EfemploXLL'! 

coifo  del'Popolo  d fuoco, grandi  fòdero  di  vn^cì  «mica^! 
magnifìcadìuotione.iprinctpijtci  afficuraivo  ;à  voi<^Aiéttm> 
doli  per  caticcrcainence  li  giudicherete  w Correoa  T ann»> 
della  fahjtcdel  genere  vmano  mille  quaetrocenco  fiouancav> 
ed  era  di-sabbato^alli  diceafetee  di  LugJio  i quando  feg^ 
la  marauiglia.  Eraui  done  oggi  forge  il  magniftcb^eiti'*^ 
pio.di  cui  dectouiiiOjvna  Cbiefìccioia  pafOchiate,cdi 
cenano  Santa  Maria  Fociiporcai  per ctae>fuori dell'  aiiticoi 
ricinto  delle  mura  era  murata:  Vicino  alla  Ghientrea/eraiiip 
anco  il  campanile  di  pari  iauoro,e  fopravno  de  f iafi  di^ 
pinta  vn'lmagine  di  Nolira  Signora  la  quale  foto  p&  ede-j 
.re  rua,era.comondetiole,che  defrefto  era  dt*mana affai  or^ 
dinarUtcd  ali!antica  .Io  quéfVa  con  rateo  ciò  di  moftricd 
le  fue.maranigiie^fi  compiacque  .la  madre  di  Dio.  JSaaati. 
Sabbatòicome-io  ad  ho  detto, ifuaado  aliagr<riiano’déJiaÉii 
Chtefa^paroe  di  vederè  che  r.lmagìne  Tudana,  cd.accoAa- 
coniche  veramente  dalla  frohte  Aidaua,ègli  s'accertò.La 
nouici  del  fatto  fparfafì  in  vh  ' baleno  per  come» 

focde^^tti'adò  eri  incaico  concorfo,e  tutti  gridauano.Ml-. 
racòto..Me(!br  Nicolo  Paodoliìni,  che  di  quei  dì  era  p'Cfi 
/couodiiPiftoia, temendo odiOcchii>aj^io,o.di  alcuno 
gann‘o,volle  adicurarlì  della  m'iti  del  Mtcoic  per  farlo  ani-» 
co  più  aotorcuolmente  «condiicendo  feco  Pier  Vheorio 
Capitanale Gio:  Eattifta  :Ridold'Coinnvi£rark>  perii  co^ 
mone  di  Firenze, ci  andò  i n perfonà^  e vollero  qucAt  cr«i« 
Signori, che  con  ogni  diligenaad  cercaffe  accoroo4ill'liii# 
gine,ma  non  d crouando  argomento  alcuno  di  ftod<e,noir 
per  ct<Vfurono  concenct;  ina  fecero  con  piccone  romperé 
anco  il>m  jrod?etrd,quaoro  loro  fù  auuifo,che  periradlcu> 
ràmenco  ccroito  baftaffe.Come  ciò  fù:fatto,non'rtniaacn- 
dopiù-fofpìeionetalcuna  di  aitili cioJvnTano,l:he  fofle  ope» 
ra  miracòlofa,ptànon  dobbiarono>.eiacir.«ioraré4Ìonii.# 
roiràcolofa  rimagìne dkrono efemplo  al  Popolo  ye  ci ifa w 
ronodt  riechcotfnte  , nòn  celando  di  rendet^r^icalla 
Vergine.di  vda  tal iBarauiglia,dalIa«ui  rida  Ó}iccai«liiclil 
6 poceuaiiò . JE,  pér mici  era  giocondidiaii  cofa  41 
re  fcònK  dallafeonte,e  dalle  guance  di  i}uelta<I(naginonofl 
,agocctoIe  radere  lente,  come  nell'ordinario  fudore  aùue* 
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fiire  noi  ueg^aoio;6na^oaie  fc  jda  v ena  v/ ciiiatì  • 

Ucore  con  empito. £gk*^ca  £'}impido»,chc  rifpiendeQ^^ 
come  Cc  folTe  .di  .ariénto  fpiriazato^  il  perche  lo  chiamaro* 
no  Acqua  d’^^encq.  Egli* poi  feendeua  con  va  modo 
rauigliolo , perche  tenendo  quella Imagine  il  bambino  in 
gcembOfCOineire  lcdeireiliacce',  giunto  che  aldi  lui  capo* 
ora  il  licòreiiatfcanraua  girando»  e forco  di  effo  a correre 
i piombo  caoùaua.’  ll  itio  cotfo'era  fino  all’  orlo  della  ve« 
Aedi  MoAra  8tgnora»nelò'pa{ràuaìma  iu^  come  da  vnar- 
giae  ibAenutorfolTé  &*rtnandoA  gon£kàu3,Ano  che  dal  li  di* 
uocf  con  le  pezzaole  ^oicon**  altri  argomeott’éra  dinota* 
mente  ricoIcó.QueAa^gcan  marauigliàdùrA'parecchi  an*  ■ 
ni  non  gid  concinua;ma  rinouàu aiUdi*  tempo  in 'tempa;ed 
^ai‘rpcfFo»il  che  conaetprima  vedeuaao.i  Ctrftbdt;|cosida*;' 
UMO  nelle  campane»all  ’auu2ib  dèlIe  ‘quali‘nqn'rolo  dalla 
Cic^iVma  dal  Cohtadò  ct^cofrcuano^a^popolo  \ e ci  Tegui- 
nanoièiracoU^hellidinilicofiicfragli  altri  fò.'»che  defide* 
rahdd  vh  ctècoi  cur  diceuiho  BàrColpmeo  Conoecilóo  » di  - 
vedrre.là  maraoiglla  » p^g^taoe  là^Térginevotcchtie la.:# 
graaià,e  piùitfòlchir  miracolo*  pot^  iuo  piàccreconteol* 
piò.  rtempiiche  poco  poi  a Pliioia  per  lefazztóniiefétce’ 
^a  i -cittadini  £pronoforti(Qmik'ben>  diaioArarono»'perche' 
ih  quella  f(ia  lmaginerudato»a0e0itJà  V^rgiiir*  A«me pia^* 
cedi  con ohiqdere^cbeancoiTùcLoei  oDoAri  fàrahnodi;aric-(* 
tOiit  a giória-di  Diò»fe  a pco  del  prdiBmqli  rpargeraAnOK». 
Stmodemenzp  pregiata  le  gocciolé  di  vnibdòrevirtnofoi. 
ecaileflb  dopra  della  fronte  di  ichi  rraua&lia  per  Dfo  facce-* 
dòno^le  A^lle  : *.• 

E s E m;  P'  L^- xtrr. 

!H)gium'a'due.im3gifii'iai>!Nofti:a:Oói^..' 

. ~vhó  di?  effi  è?viftameiitc{  jgato.*  cqn  morte  : : 

L'aUro  è.conu^(Ì(a:'e4^ca  Vitaim^mt  »-eiàota.f' 
’ mente; muore*. 
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Non  <1  écofa  più  occulta  agli  vomiai  fra 

delle  quali  pur  vorrebonoie  caconi  fiipcre»dt  qnel« 
lo>ehe  lià>r'c]czzioae<li  alcuni , ed  tl  cralafeiameiico 'di 
altrijdoue  diuario<li  deinerici  lì  fcorge*  Qoeftodraodi  * 
quei  fegretilfimi  coofigli  della  Oiutna  prouidenza>daIl«^  ' 
conlìdetazione  di  cui  foprafatcorc  vinco  S Paolo  efclamd 
dtcendo.O  altezza  della  faptenra«e  fcienza di  Oio.qnaiu 
co  fono  infcrutabili  li  Tuoi  giudici;»ed  inueli^afaiili  le  Hie 
vici  Ora  di  quelle  in  dueauueutnenci  fimi Irfl^i  nel  priau 
cipio  . della  comune  empieci  • difiimililIìmiineJlairfelcica^ 
della  mi  ferJcordia , e gt  ulti  zia  incendo'  io  quella  Tera  di 
cacconcarui  ceftifflonia^za  cale,  che  non  vi  faid  dircara 
Pvdìrla.Ma  prima  perche  alle  diuerfirà  di  fi  occultigiu« 
dici)  nel  regno  della  grazia  niuno  fi  adombri  per  non  ve- 
der fene  le  cagioni , te  vorrei  fapere  di  vn  manifelHlfimo 
efiiecCo,cbe  nel  campo  di  uatnrafrvede  : La  doue  nell’In- 
diail  gran  moncedel  Qato corre  afibotigliahdofi  nei  capo 
femofo  dLComo<rÌDO,r€berzadi  modo  natura  )Che  indi- 
fiauza  di  pochemigfra  renza  pucomucarlìeJima  airi  llefia 
altezzay  quàdo  dai  lato  di  leuate  fi  è caldillìma  la  (laccida 
quello  di  ponente  ci  é fiero  il  verno, coli  anco  al  ronclbio 
ie  vicende  cambiandofitdellaqnale  lirauaganzadt  natura 
nionofìnroraraparo  ha  rinnonirela  cagione:  Tanto  i d)L« 
lungi ,che  delti  dìnerfi  diuini  voleri  fopra  diqnet  latti, che 
j^noi  paiono  fbroiglianttflimt  dijapporfi  altri  fi  perfuada. 

Ora, per  cominciare  dalla  prima  parte  delia  gi'jltizia»cor^ 
reuanogli  anni  delta  ralutifrca  Incarnazione  del  ^erbo 
diuino  ^ille  cento  octant'vno,o  focto  Calici  Ridolfo 
Francia  co’i  loro  crerciti  eranli  accampati  due  potenti f- 
lìmi,enimicilfimi  Re,Filippofecoodo  di  Francia,  ed  Ar-r 
tigKi  dTnghiiterri,!  duali, qu;^dp  crsnò  appunto  per  fare 
v.oa  faogufgna  battagliai^  permiracolo:  di  Maria  tergine 
frcero,  vna  pare  improuilf  ,ed  acco^daronlì  » Ma  di  quella 
forfè  altrafiata  vi  dirò.'Frattaaco  che  gli  crerciti  fi  tratre- 
oeuMoncllf  lleccati,la  gente  oziofa  lì  dft  al  giuoco  dclli 
■dadi, onde fouente  efcono danni  ellremi.  Giucauafra  gli  . 
altri  vn  Inglelè  votno  di  gentil  nazione,e  coràggi  ano  di 
Atrigo,ma  di  pefiima  vlc^^è  diperduta^cofctenza>  Qtjefti 
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ebbe  (Irea/fórtr  nel  giuoco  » cÈe  oòn  rfrando  mai  punto 
buQÓQ % injioÀcU. a>oa  dèmolco  denaro  perdeo . ^onta- 
to^ec^udm:l^ilbiaérik>^li^cid  iarpmitare  bedemmieor- 
dbiiii^e'dtiboiich&contfca/XddioVcontra  i Santi.,  contro 
la, oiadrei di  Dio  ^ton’ùtrore  di  cbi*  vdiuà.l  Ne  qui  fini  di 
qudrempiolaidiabolicà(iii{a«ila,  ma  dalie  parole  alli  fòt- 
ti^palTò.  Aùeaj^uc^tainnaazi  alla  pòrta,  di  vna  Chiefa, 
fopraia  ìquale  aueano  poftoile  diuoce  perfbne  vna  flatua 
diiNodta^Donna  co'lt%lioioii)  bracdto  , come  fi  coftu- 
maÀ^d  esalauoc^ta  di:  creta  Ciotta,&dipenta  • t A quella  dun* 
qu  e voltiitoli  queli*empio,’dopó  ratétnpefla  delie  parole, 
con  furore  vernmeBCodTofèrno  dato  di  pigliò  ad  vngran 
falTo/iehe  a pie  gii  gia.ceua,g(ie  le  fcagliò  contra  , ed  a fé. 
gno  li  certo  coI[i.^c  abbambino  rotto  vn  bracci  o lo  fé 
aberra  cadere  • «Panie  Cke  vino  folTe  quel  (imulacro  dell* 
autore  della  rita, perche  dal  rimafo  olozzicone  cominciò 
a correre  in  copia  grandiffimafanguemtracoIoro.S*  inor- 
Iridirono  coloro  ,;chefi  trouarono  prefenti  li  della  /cele* 
raggine  delÌ*empiO|Si  diiquella  minacciofa  marauiglia^ 
del  fangue.  Ciaccoife  prcftainente  gran  Popolo^  ed  il 
fanguefu  con  diligenza  ricoJto,e  col  rotto  braccio  nella-» 
fagrelUadella  Chiefa diuotamen'te  ripofio,  ed  ameodue-j 
fèronodi  molti  miracoli, fanando  egri  »e  languenti  ,per* 
che  alia  perfine  anche  doue  ha  Iddio  giudi  llinia  occalio^ 
sedi  fare  fopra  degli  vomini  atroci  vendette, della  fuamb 
fericordia  non  fi  dimentica  . Di  elTa  per  tutto  ciò  i parte 
no  fu  Tempio  bedemmiarore,e  fceieratiflimo  feri  tote  della 
fagrz  Jmagtne,  ma  fòpra  di  elfo  fcefè  fubito  1 ira  vendica- 
trice di  Dio , la  quale  al  gran  nemico  infernale  perche-^ 
della  fceleragg  inepe  rfu  a lag  li  il  fio  pagare  gli  facelTe,  lo 
conlignò.  Eglkfn  dunque  fubito  inualato  , e fificramente 
tormentato  dal  reo  demonio, che  a viua  forzane'  drappò 
Tanimac  fcelerata  • Cosi  fin bqocA'  empiòi»  che  per  efem« 
pio  della  Diuina  giudfzia  feruirc  dQuca,e  codie  che  il  far# 
roda grauifiimi  Scrittori  nellcilorie  di  Francia  li  )egga.« 
regiftrato»il  nome  però  è rimafo  nel  buio  de!  filenzip;  e-t 
con  ragione  ; perche  come  il  nome  delli  nemici  di  Dio 
pcrlriàn  ctcrnoicosi  anco.quello  dcili  nosijci  della  ma» 
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dre , che  non  fi  dirpaioao.  Non  coti  è accaduto  éi  wtiè 
altro,  concai  di  v fare  della  Tua  «irericwdla  fi  co»pìac>*^  ' 
qoc  Iddio,  quannisqae  per  hUfoci&na  ingiorU  fatta 
la  fua  fant «madre  grandemcfice  demeritata  ^11 1 'aucia,*  • ^ 
Or  A perche  meglio  la  graodexzn  'della  DiuiiU  mifecicoc*  — 
dia  comparifca.dtcoyche  in  Milano  fè ab antiqaavna 
Cbieficciola  ù reo  rinuocaxione  di  SwSatiro  fratello  di  S« 
Ambrogio  il  quale  dcHadi  hii  fantitd  réde  glortoTa c 
moni  aza»  aOto  dedicatfxella  era  gli  pkciola  corale  gi»» 
fta  l^Ffo  antico,accanco  ccaai.it  Oimirertotcbittfo  di  muta» 
e vietno  iila  portadi  cCoCimiterio  dipencama  femplice'^ 
Imagine  di  Noftra  Signora  col  figfiolo  in  tracio^  fi  baf* 
falche  da  chi  pifiaaa  per  la  ria»  toccare  fi  poccua  « Ora  la 
Cbie(a  è delle  più  ragguirdcuoH  della  mia  Patria, c ciò  a 
ragione  dell'afte , con  la  quale  il  famofo  Architetto^a. 
m ante, al  tempo  di  ludouico  il  AfoCo  Pucadi  Milano^ia 
firo  angttfio,e  per  ogni  laro  cintò  da  folte  abic<)tioni  la^ 
condttfic,rubbando  maranigliofaiiicntc  i lumi , ed  vna  fa' 
greftia  con  fimil  arce  pure  bellifiìma  facendoin  • e non  fd 
Topera  d’ingegno  fo}amcnte,ma  di  fpefagrindifiinaa,  fì:t 
cui  targameiicc  fupplirono  le  ofifrrce  , lequali  airtmagin  e 
di  Nofira  Signora,che  in  moncta,che  in  ricche  collane^  » 
che  in  altre  limili  arr.cfi  faccuano le dtuotc  perfonedopA 
che  di  miracoli  grafidi,efrequentl  per  efioqueHa  fiu  Itni^ 
ginc  a fami  la  Vergine  incominciò  , e fà  coli  • Mafaccio 
da  Vifcnzonc  A \ n tal  vomo  vile  di  nazione,  peflkno  di 
cofiumivc  Ibprarorto  giocatore  dirperatoXofiui  dell’an- 
sa mille  ducento  quarantadue  nel  giorno  della  Nunctara 
pofiofi  al  folito  a giuocare,  cominciò  a perdere  le  pofic^ 
con  aiofiinata  difdctta  da  vn  canto,  e contai  rabbia  dall* 
altro,c he  perduta  la  moneta,  fi  gioocò  anco  i panni, fi  ebe 
come  fiif  i#fi>  dal  giuoco  alla  fine  leuacofi,  e dalle  fuc  (srie 
ag itato,conitiictò  ad  aggirarli  per  le  tic  sbucando  contro 
il  clelo,t  la  Tua  forte  maledicciido  • la  mefia  fiia  rabbiou 
fafmaata  gii  tesse  veduta  f Imagine,  dt  cui  dieeua, con- 
tro la  quale  portato  da  tn  diabolico  furore,fi  aoueMÒ,  e 
con  rn  co)rc4lo»die  canato  auea.  riro^ine  del  Banibfao  ^ 

con  eff»  gran  tal{K>  a mia  fiu  forca  p^ondamente  fori , 
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Ew  «iefi« giudi Aqo  talento  di  ^oagllirtnl  c oótra  il  gt- 
■òco»  da  eoi  eTeooo  foueiice  fimili IMcragginitC  he  n on 
de  due  folticlie  iaylbo  firro^  (^rirctina  altre  molti f* 
Imic nelle  memo^  dcoH  k^tatno . £ che  ma* 
IcdiaioneE  é mai  qaeda  ^ Perdono  gh  vomÌQtper  plà  iN 
óé'dirgraaieU  robba  k>ro  • efi  rimangono  poueri  • e tal 
orecreice  afegno  cale  la  maliiieonia,cne  di Tperaca mente 
fiiiccidoAo;  ma  che  laoigliano  con  Dioiche  face ian o on* 
u ajle  (he  ftneeimagini , cornei  gincatori  fi  fouente  auer 
fittto  fi  legge»iioi  non  perche  abbi  fogna  dire, 

cheaiginoco  precedano  alcali  t Demontf  di  pefiinia  rat* 
aa»  dacatftvauold  ademptcti  (i  atroci  crafeorrono  i giu* 
catorf,coac  lu  quella  di  ^afaccto,alla  quale  Cegaf  ?n  du* 
pendo  Drodiglo,I>alla  ferita  imagine  vn  riuo  oleiuo , 
caldo /aogoc  fabiraBiente  feorg  ò con  tanta  lorsa  • ohe^ 
dié  in  feccia  dello  fteflo  Mauccio , e tutta  I*  Imagine  no 
lauò  • Kn  prodigio  fi  grande  fi  Cparfe  imoiancinence  per 
tutta  la CittiyC  da  quella  perle  vicine»  fiche  vi  trafie  gran 
popoloda  ogni  parrete  molti  furono  i miracolile  mole e-j 
l*ofierte»fiAcbc  doppo  molti  Iqdri  fù  finita  la  nobit  Chic- 
fa, e con  nota  ragione  dell'arte  dalli  madri  cagliaro  il  mu- 
ro»in  cui  era  dipinta  lMm«  gine,fopra  1*  aitar  maggiore  fù 
' ripoda,e  fin*ora  vi  fi  conferua,  e oal  dinoto  popolo  é ve- 
neratajnon  cficndofi  fccca  la  vena  de*  i miracoli , e delle.# 
grazie  • Fra  le  quali  tutte,  per  mio  auuifo  la  coonerfione., 
di  Mnùccio  per  la  maggiore  contare  fi  debbe , perche., 
colle  arti  potenti ffiine  deNa  Tua  grazia  tutto  in  vn  altif 
vomo  lo  trasformò  Iddio*  figli  a quel  fi  folenne  prodi- 
gio del  (àQguc,che  nel  vifo  lo  colori, attonito  pri  ma,  e pòi 
altamente  compunto  c conquifo  cominciò  a lauare  con., 
ealdtldme  lagrime  la  Tua  fceleraggine , non  rtfinaodo  di 
lodare  la  bontà  di  quel  Signore, che  in  vece  di  fubito  fpro 
fondarlo  allinfer no,glt  daua  tempo, ed  agio  di  fere  peni  - 
tenza  • Queda  perche  fofie  più  ficura  e dabile , fi  arrefe.^ 
ilfonacoCillercienfc  nel  Moniderofamofiffino  di  Sant* 
Ambrogio  in  Afilano«enou  allentando  punto  t fuòi 
primi  femori , fegnò  fi  alto  nella  fencità,chedilui  fi  contai 
auèr  auutofino  il  dono  della  profezia, e dopo  quaranc'an. 
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ni  di  rcli^io|)a  pcniccnxa  fantaoacntc  fini»..  Chcfdtrcm»3l 
Afcol^an.titdi  fini  canto  diutrfì  di^  duaipec'ptf  tosi j tanta fi« 
mili^ndla  rccleraggÌDc,e  ne  prodigi jiche  vedderoiMono^ 
vuó  entrare  più  addentro  in  quefta  lucidifìio^caliginn*#* 
degli  occultjirimi  piaceri  di  Dio  noUa  dannacionCiO  con-^ 
ucrfìone  degli  empij . A me  bada:  il  fapQre>cheo  gadighif 
giudeamente, d perdoni  mirericordiofamcnte/empre^ottiei 
mamentC:^adopcra5  perche  facef^ai(utù  voleóffaii  nieil 
glio,ckc  far  pnò»eÙendo  quelli Je  yfiina^fu presina  regokr 
di  ogni  diritto  » cd  onefto  • Quello  ^he  a noi  eder  può4i 
gioùamento  pii^^ajviciino»fiié  i.che  niu no,  pecchia fidaitì* 
za  della  mirericprdsa;t>ercbe«lddiagadiga  rniuooaueA^ 
do  peccato  i e confiderando  la  Dluina  giuiliziadifpcri  i 
perche  Iddio  perdona  . peU'voai  e dclJrjaltra.  verici  fono 
teiU^onij  quedi due  peccatori  delliquaii  ho  dettò.  * . 

E S E M T L O XLHJ 
San  Luca  dipinge  norfràDondW^ri  vna  tdiiplà^ctìi 
jcUa  Vede  } loda^  e Raggiunge  grazia  > Quefta 
poi  portata  in  Conftatìrinop9li  perefife  feflfej 
. detta  Odigitria  >c  coare  piu  Hate  con  miracoli 
iòienniilimi  dall’  allèdio  di  Bai  bàri  nemici  la_> 
liberalTc . , 

Mutuo  CafoUììi  ndla  sì  prima  Jìatr^pata  i K^Roma  f/mnf 
tf.illi  iiuiiUiSctìtù  cinquanta  fu  delia  Madonna  d'  Ìtria% 

edaltrclìonc. 

SOno  tsnte  ie  im^gini  di  Nodra  Si  gnpraje  quali  come 
dipinge  da  San  Luca  (ono  da  varij  popoli  doppiamen- 
te riucrirc;chc  non  foto  ì Critici  raccenci , ma  gli  vomini 
anco  di  Sauio,e  pofato  giu  di  ciò  della  veriti  delle  comu* 
ni  perfuadoni  fono  forzaci  a (lubbitarc  • Che  jdiuotifEmo 
folTe  di  Afaria  il  gloriofo  Vaoge],ida>eche  con  efia  partii 
Colare  dimcdichezza  egli  auede  Jo  ci  dimodr^  il  Aio 
Vahgcjo,in  cui  egli  molte  cofe  regi  Arò  della  fanciuIJciza-. 
d el  Saiuatcre  fapute  dalla  Madre  fantidima,!!  che  da  buo. 
ni  Àfacdii  fu  cfllruaio  . Con  tuttbciò , che  unti  ritratti 
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fjtJfèccCTe  qj^atlti  oggi  'd  à ItìP  p’ùii 

prdubiole  noh' pare, ‘pere Pj^feS 
rc*compagnaili»S,Paolo,non  età  e^fi  -pit^ó^è*,I|i\VfnèditOr 
giuita  die  lo  fcr iuc  !l  ‘ i iìeflb  A pojìó^  f llJc  K'ò  1b^'  o in 

opentoiK4cbe<klCune  delle 'anèidfiiffì^i^ 

be'ife  li^ei 

«iviiiia  icii4«'r»«i..».v 

DOliii  puotc\  'Q^ftdo  aldi  con  gli  òtchlaiPUifoirati , — 
faccetto ihirid'ot^npggstco, di  molti  vndcrnc^?aifatfa,pcr 
tcccfràfft  idei  veto, regola  ^ài  profpetttdi^^jftìfi^f  qucilov 

'mA  t%rL,ifaainny1^  otl  àirrt'  'Ai  Ti^fnrk  v 


O qociia  dl.^>ao'i,vica  ciicr  cfoacnut» , tue  iupr<t  ^crca  c 
ncrabnelane^j^icà  fi  appoggia,  cOAie  fò  quelli^  the*^tii  Co-*^' 
fianainbpoli  cou  nooie  di  Odigitria  per molti^iccoli fòri- 
ueritaved  oggi  èopcnione  chnfia  in  Venezia.  Di  quella 
che  da  S.  Luca  ella  fofle  dipinta^hon  ci  hfeia  dubbio  Tau- 
toricàdrSao  Giouannt  Damàfceòò‘,jii  quale  in'  diftffa^ 
dellc.fa^rej  Itnagini  difputando ’cdil»cl  lafciò  fcritto 
Mutoli MmngAnB  te  labbiàdelii'iinpfiili^uaìt  nonadQ-^ 
ra^<^  la  Vimr abili  tua  Imigìm  dipinta  dal  Jìinl^Oifii^ 
poh)  Luca»  ^Jia  è OdigitTya  yClo^  ciafiicur^il’Dania» 
ftcno,ed  toquelifa  fera  alcuna  cofa  intendodi  effa  raccon- 
urut  ; Ella  dunque  quella  Inrigine  come  quella  che  dalla 
Ferine  eri  ftM^lodata  e coti' fpirarle  vnnon  sd  clic  del 
Diuino  rdlflà>Uosi  , canonizata  , per  alquanti  fccòli  nella 
Cittàdi  Gcwdaltibme  fu  conftraàta^fc  riucrita  • ‘E  per  vc- 
riri  ella  il  merita  non  folo  perche  rapprefenta  la  Madre.* 
di  DiOjC perche  dal  fanto  ^angeìifta  ella  é opera,  ma  per 
la  fua  maniera  i che  diuotiflìma  è » Alzala  Verdine  coi^ 
amcfadue  lebraccìa  vn  tale'  abmanto  , che  alquanto  più 
cortO'dtnanzf  e fi  molltà, echi n?  quel  feno.chc  fi  curua , e-i 
sàipc^Ojdipinto  ci  è ilfuo  Diuino  figliuolo  Sn  fembian- 
za  di  FaDciuHo,chcconla  dkitVa  in  atto  di  bén<?dire,ch  c 
con  ìa.finittrain  fembianzra  del  m'o^ciovnà  palla  fofllene,  • 
fo}Tam  la  C r«e  , fiche  a San’  LooaV  fton  a Coftantino  II 
debbe  l’iuticnaioiic  di  atiere  fopra'la’pàlladd  mondo  co- 
ire 
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ne  ÌQalbcrtt4  b Croce  * Andò  dopo  gran  tenpo  a Cen* 
1 alenine peIJegrin aodo  £odoÌfia  Imperatrice  • moglie  di 
Te<^o6oil  gioaine>fofle  ciò  per  mera  diuoeione  • fòlTe:^ 
per  trcaniare  con  laJoocao,soaa  lo  fdegno  di  Pulcheiia  ■ 
n^aleappretfo  il  fratello  Teodofio  il  cotto  poteva^  « 
e da  cai  effendo  ella  figliuola  di  vn  filoroib , ad 
efler  moglie  di  eflb  Teodofio.  era  ftaca  chiamata»  e di 
grandine  non  auea  pienamente  eorrirpofto  • Cerca  co*, 
fa  e, che  di  riguadagnarC  con  doni  la  rolooci  di.  Palelle. 

j argomentò  i e fapeado.che  perefiere  quella  pi-, 
jffima^i  rafedinote  aurebhe  goducOf  parecchie  di  auer* 
Beprocurò,cd  auqte aocqdolc^  gliele  mandò.  Frale  altre 
furono  la  ta.lceyO  lenxeola,  nelle  quali  era  ftaco  aouoltoil 
corpo  vlrgtnaledi-Noftra  signora»  quando  la  (epeUiroooj 

la  ciotqr^o  zona  » come  l’ appellano  i Greci  ; e la  Tauoia 
dipiiua  <uS. ^ca,d< cui  ragiono  . puleberiadi  quefti 
dpm  fu  di  o.norarc  cosi  pregiare  reliquie» 

quanto  il  meglio, fu  riTo/ura>e  perciò  fare  due  ma* 

gninciM  Chiefe  Ir  Colia ntino poli  fabbricò,ed  imperiai» 
mente  le  corredò,  NelI'vnajt  che  dal  fico,  in  cui  Porgenx* 
fu  detta  |n  la  fa.  scc  fepolcf ali  » e la  cilvt 

rola,cièncfaceua  fella  ogn’anno;  in  coi  fi  leggono  di elo* 
quenti«nne  orazioni  fatte  da  i Padri  Greci  . W airra.. 

Imaginc,  la  quale  con  miracoli grandil^ 
fimi  «da  Dmfau,orita,eperciò  da  ogni  lato  ci Srreua^ 
la  gente,  maCRmc  il  martedi, giorno  fceltoda  Pulclùria.., . 
perche  ogni  fcttimana  vi  fi  facefie  fi  Ha  particolare  . Ora 
y!|  ^ddiuienc , che  Tn  giorno  di  grandiflimo  coocarfa, 
due  ciechi  da  vna  lonranlfliina  parte  di  quella  vada  città 

miri  III  ’ ««irfhi Si , Che  dott?  caut.. 

P”'  a patte  di  effe  non  .ntMdimoJi, 
beandoci  egli , che  foto  fare  lo  può  , da  qurfta  noftra  co* 
chezza  ? Ilcnorc  ini  dice  di  si,  ed  io  purldiccua  V aitrtz 
dana  inrercelBonc  dcUa  rermne  lo  fpS^.raccomandian* 

coofortandofi  fcambicool. 
»««tc  fi  laoirer o t «a»4Ufe,ina  come  ciechi»  faciJmenio 

per- 
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perderono  la  yit^c  tion^Tapeiido  coiAH;  t dif* 

ptrard  k «ttofa  featifond  Vóèb  di  'M  ìifiAAétìoìmàéitéi^ 
gl*incerrdgò,e  doue(i  TÌ,obRlohl.^ifedijf  ^ 

ti  ffima  odppii  e rifp6(c«  chè  alltf  Chìtfir  dl^  Ndftni  S}g[h^* • 
r&)doiie  era  fo àfbdi!i^dfcddéi^uiihò^»&^'ifhi?  àldé^  / 

finarrita  la  vli,^  ch^  4 aùt  fòflerò^n  rà];^iiiOie  pcòfali. 
do  che  fojfTeqoal  che  bddria  pe¥lbfta  ^ ieui  délP  afa^^doha- 
meiiro loto  ranelle  pivìb  cò'rèpklfiòhè  1 pér^  fidare  gli 
foledc  preparano  ; to  llfàrò  Vdténtiisri»  Hfttìfè  là  voce->  . 

Kcoiic  rtiec<>«ed  ih  qtfeft6  dite {Hiniè  lótò  Ai  tffltfè piplU- 
ti  per  mahO)ìk  he  allegri  fc^hcàidéfièe  tafMiriV>'abàh&/Dò - 
pOrnoo  lunga Hria,giur.(er6àllà Chiòfa>  td ihiibtité > ihfic- 
me  alla  due  cocupita  de  1 loro  detldeèi|  1 1 ddlh  lòt^ 
rante  : perdieq|«jella  port4  fàper  éih  pòc^a  di  tUiue>  fu  là 
quale  « fuori  della  cechéà'ea'le  tehèb  te  làftiUhdò  p ptt ^ 
miraeolofb giorno  aprirono  gli  òeehisue  veddetqp^^ 
chi  goidari'gU  auellè;  imà  briid  tutti  teddero,«hc  era  ftà- 
ta  la  tergine . L*  auueni metitò fò  foìen  ni i9ifhò;e  con  tufi *> 
toapplaufbda  rutti  vdico»  e riecouro  t che  colla  fèlMcl 
della  Greca  lingua  > la  quale  a Niàtauiglia  bene  in  ciò  fi 
adopera»vntitoTo  alla  Vergine  eOmpoTero»  c fu  ÒirWtrio» 
che  interpretato  /ale  ntll'ltalicb  nbfiro^Ciiidu  diita 
eie  riinafe  pofcla  (i  proprio  ,the  Odegitria  fi  chiamò 
quella  Intag ine, come  da  S.Gtouannl  Dama fì;eno  auecc^ 

'ràito,e  datlbSlciliani^che  le  copie  con  (tfigòtarillliia  pie* 
td  ne  riucrifeoKOsCon  voce  aU*t fo  loro  actorbi  ata  Di  tri  a 
fi  diccyCooieolie  da  molti  la  madonna  di  Cofiandhopoli 
fi  appdli^.  Crebbe  poi  a difmifura  la  diuòtiocic  del  Po* 
polo  CofiantinopoHrano,  e non  ci  era  prluaio  o publlco 
crauagliatOfìii  cut  allaVcrgine  Odegitria  nblif icorreirefo» 
non  nlltuano  loro  le  fperanze,quantunqac  alPtnuna  pru« 
denta  ^Mp^ate  parefibro  le  colè  • Correuaoo  gl i anni  del 
Signore  firfsèeento  diacefeRe  quando  fopra  Cóftanriao* 

Soli  ^ronoad  olle»  duo  gran  condottieri  d*lonumerabl« 

»e  mde  li  Ani  barbari  ^alloftruggifiieato  di  quella  Cit* 
td  imperia  leeoni^  lutati  • Safaba^  i pe  rfiani  guldait:u  » 
Caca^driìi  Scirro  Tartari  era  il  conduftierc.  Già  firctta 
l^aneaabdi  ifiodoiche  befiemmiatono  dScendochc  ne  an^  . 

co 
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Iqoo  pOtutj£aJaa^ 
y;^,gi>9<;Q  dire  fi  ppotejapar^oncdiqud* 
.ipi^e  $4c^^rji>ecacc.}arua  diuoqa  Col^Mid* 

f>cr  Ja.cofaiofcjftef- 
pe^J;^£^^^al^cra,cons€^i^  Aia  ^magÌDeÌ.*o.di- 

g^rria«lj<V;{^e  /u^pfegat^,  lapuaiVuon  pcr.cfemplarc  d*ift- 
.aìuadòne>anarp^,  argom^to  di. ammirazione  io  vi  prò- 
pongo, che  ben  tarerà  laudeuol- 

mence  per  tacito  ii^Cn^p  dello  » |e  quali  per 

nulla  .imi^ej[$  &aop.  dunque  gii  dalF affato  .di 

S^rabaffpi^e,^C^ano  traffprA  ji^qecclu.  iuftri,elUipperio 
.dell!  Sar^n^i^  neì/pa  ^qcc^Ccim'énto  maggiore; perche 
quei  nemici  d^^P^9,^<?n^vn:{ierpetuo.cor&^  tittorit-» 
^opra  il.  , alio  Arugg imeneo 

defl'ìmpe/EÌ9jCtrp^9  ,ed^Ila:C^pugnazione  della  AeA'a  Co^ 
Aancinoppliji^olr^i^o  ^'aDimo  i»  Perciò  con  vo  armata  di 
mUfe  octpccncp  Icgqi  ci  andarono  ad  pAci  e ii  pcriogni  la-» 
^tpjo./h-infqrpjftbf  della  .liberti,  e della Talute  quaA  dif-^ 
pcrauano i cfctfidii^i  * %aup  e(n<al  fplito  rtcorA  all*  aiuto’ 
jìd^irQdigitria,econ  roìenni  cerimonie  attorn o^le mutfl^ 
pi\occfiioiie  portata  ì'aueaoo  • Ma  che  fdegnata  non  gli 
vdiiTe.Ja  Vergine  fi.pareua  • Ci  fu  fri  gli  altri  vn  < Cittadi- 
no di  paragonatale  perquclio,che  moArò  il  fucceflo  • dai 
.cielo  fauorita  fempUciri.  Ss  accordò'  queid  • con  doe  di 
quei  Monaci  di  S;fìa(Ìlio,che  la  Chiefa  aelFOdfgitrta  cu* 
Aodiciano.eCalofri  oggi  fi  chiamano  : Con  qu^. pigliò 
la  fanta  lm^tnefràdue  tauole,come  in  vna’cii(Ai»di modo 
accomodandola,  che  fi  vedeflfe  ,e  fcefero  con  efit  ' tutti 
tre  al  mare,  ini  diffe  il  fcmpllcediuoro^che  èquefio  Si* 
gnor  a, che  voi  fare?  Volete^  voi  fofferire  , che  in  mano  di 
4|uefU  nemici  dei  vofiro^gliolo  cadala  voftra Collanti^ 
nopoli i E certo  che^fc  n.on  vi  rifoluctc  o Signora.»  di  far 
.da  verone  Uà  ci  cadr.ri>;Jion  vedete  voi  quefioiiimuncca^ 
bile-loro  n.  fotto  di  cui  geme  il  mare  ? Non  fapcce 
fuifCOrtìe  gii.  fono  afiotcigitatc  le  noftre  forze  ??Come^ 
fenza  l'aiuto  voAro  a tanto  sforzo  deili  nemici  poifiamo 
noi-reggere  ?^Itre.fiate  a gran  pena* fìcee  fiata  Imiocara-» 
che.coQ  braccio  gpu'iice  ci  auetc  foccorfi  : Orale  pare xbe 
o 4illc 
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alle  noftre  ar^zi  oqi  fiate  forda.^Ihe  |'ndc^ni  noi  fìamo  del 
▼pftrp  aiuj|;q,io  ^ cdjfcflbjroa  voi  di  aiutarci, noftro  dcmcri 
W yin'^éaó, fiere  dij^iififfla.pr  fapcte^cofa  è.Ovoi  qucfta 
'armìàtA addica,  d^  irsàraceni  fonimergtte:  ;à  io  qoèfia  vo. 

bircofa.  gradj  la  Vergi  aedi  quel  féiqipUciUìmo  (ùb  dU 
bò^bperèhe  dà  óiorput-òjè  da  telò  ^fincèro  furon  moOfe^» 
quelle  incondite^prpg.hÌc^  «pepup^p^d  efaudirlc  tairdò. 
Era  cranqiiillQ  jl  PV^f,c,e  le  naui  Saracfne  in  buoni  forgi* 
tortinulla  dMmprouifà  cempefia  cétncndó  compartite  fi  da» 
uano^quandò  alla fpròuidaife  ne  moflevna  orribili (Fm a • 
Spari'ia./acc  del  giocoò  ed  il  cieio  di  fcurifiSme  nugole  ad 
vn  tratoa  fi  fa  copertole  quali  dopo  iungo  minacciare  di* 
tuoni  e.1ampi)Vnafi  folta, e groflTa  gragouola  fcaricarono  4 
che  da  empituofi^mo  v£to  cacciata,  e percuotedo  i nàui* 
Jij  Saracini  di  fiacOigli  diferrò,difimpegofadoIi,  fiche  di 
ogni  commefidrai  faceuano  acquaci  mare  frattanto  noa  fi 
ftaaatiniconiraii furaci  caualloni  battendo  per  ogni 
ro,conduflea:fógnocaleqaeirarm3ca  «che rutta  in  poche 
orefia(f^ndò•  Cosiafiuoredc  i Tuoi  còmbacrè  U Vecn 
gine  Mari  a, c fu  fi  folenne  il  miracolo,  che  rfroraando  Lim 
Ponente  1 ibldatt  Siciliani',  che  alia  difefi  di  Codantino* 
polt,coaieraddici  allora  di  queU'tmperio,trouati  fi  erano» 
eie  copie  dell ’Odigtcrià  per  feco  pstftando , fé 

fecero,  dipingere  fodcmitaicòsxK  ÌP  .Vii  a Calfa  da^  due  Ca/o*k 
irf,cbe  nel  mareannod  piedi-,  c^cià  per'mcmqria  di  vn  fi 
gran  miracolo  ••  Da  qaedo  vorrei, che  noi  apprènde  fiimo 
come  il  celediale  foccorfo  di  Maria,  fc  tal  volta  é tardai^ 
la  colpa  fi  é la  nodra,che  coil^  orazioni  non  le  fap piamo» 
far  forza,  della  quale  ranco  ella  fi  gode . Non  lodo  io  gii 
l^imirazione  di  dii,che  per  vn  particolare  idinto'^cero 
quei  remplicidinoti,ma»pcrche|nQnci  ftanchiamo  odi 
ofaziqnedl  cui  finefi  èmigliorè^heU  principio. 

V-ì  I’  oL  ■ ;•  ! i.-’l  ,'Oi.*  r,y, 
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eBacaQti,v;e.i^2>3n.i  péj 
(ìit^ck  vna.  ChieikdiNiaAEa;  SigQor&^eyi-iar 

*^,’fciano  yn.Ima^ne,.che.  fà' j>t)f 

c.4poft»àa  <^?j(Ìfefta;purc.  per 

• woj<i^Luigi  Rè  dUng  . - - 

' ' , MànuKrhìo,  anttcbtJpmo.M 


I<3  *91  fomx.clebitoi^eicorteiiilHtii;  Vdicorì , . divn  raceooii^ 
cafnento>ia  cuifpdcghL,  come  i meii  «IdiecrO  auenii 
promelTo  mlciopcdo  fi  li  principijgIoriofiVcome  1*  auaa» 
zamentoiaDCO  piu  degno  della.  Madonna,chè  iaRagufa^ , 
di  Cafteilo  iLaueii  dioe, c di*  pagaFut.ogglUckbico.io  in* 
cèfìdoyè  lo^ròeOQ.  boóiia  mooo8à«^aabùdair  antiche 
. chemof  ie  fcritte  a|^bn«^ebe>rono  àiwftlnubitiitdm  de|fo 
Cntà,e.it*md.anea’>  hon.  vorreÌ'Olx&f^r«;atttnQ9.aga.toreil 
mi^coAfiaRnadC'^  perche  in^ai&CQtiarmid^llaleBltàidri 
mohietalD  I- hoirpefajfenza  €^e.rai^i«ltt4Jboi(iKÌJó^ 
ùntile  niuao a ragione  di  me^t  G^,  puo:  dolete  Dirfli'jfidub^ 

* que  della  Matietca  di  Stefano  da  Spalacroèdio  tnella  €hle^ 
£tdiNò(lra*SigQora..di*Ca(lelio  laue  in  Ragufrdafum 
fieri*  acddbrsjLfu.  liberata  «.  elfendoci’i  andata  fin  daTak> 
chiame  ct^perordine^  auutOriefprcfiàmcBte'da^ 
dydTo4)^a  Cbiefa.  i^ira^cdofi;  ptodègi^^^^  ^fioi 

ibpcfte^^coineDcgIiandatl«fecoJifog«railde.U:<Qii)ffieTc»D(;f^ 

’ ciba  in'  lèaaivte  aueaftoi»!Zeneztaiuv  '.^wa,xbc  a fitaSiL 
^porib  recalTe  i4  gran  tùroo  qiudicaDgmdtade4l*^alencom 
' mprctoroon  auito.^li«t>^i^fti}ua  ioternbttOj  ifòtUiQi«qiiàiicò 
daita^  infaziabile:  cupidigia  di.  queùjBdcì^bèdte 
cb»^  fisMdnfi'a  rotta.  tpabe  «.  C<>ireaaai>idluil^pcrg)ii3m|i 
della  £alOrìf<^  In carntmidud  otsoéontQÙretooit^ 
alquanti  mercatancn  fòpra  vnalorrnaac  tornando  di  Le* 
uanteda^  vna.furiofilfimaiteinpefia  furono^  allalitive  quan* 
tunquecoirog.nl  argomentadi:  marineria,, come romi ni 
- anezzi  alle  borafchc,fiTchermiircro. , i mari  nompcrtanto 
erano  fi  orgogtiofì'che  fi  tennero  perduti , fe  non  quanta 
• ijfi.  dal* 
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deUt  ftdhi  del  fliarela'Ver|}iie  M«id  ibunetHiè  £m<s. 
ucodovnode  {^t'óledifr(rtueh,clK'  noHticorriamoìioi  aU 
U Vergine  ^Mariirpetdbe  'dilla^’órte  d 'faltii  s che^fenaajb 
miraeolo  iioi  davninràre’j^i  /atf io  ne  credav 
vitti qdQ!  ne fòi renio  nome  :di  i^aria  rerufclcof!]  ne} 

ciitee  di  cttttlpla  rperat^a»klfi  diuotaitience  la  (chiamarono; 
e ^bkp’tobno  di  accordo  Hi  [>rc>atetctfl<e  con  voto  » cho 
ndià  primatérr4,cut  <{$iglÌatx>àueircro,^  dioici  onore  vii i 
capc^arfitibriètretfBrebbOno  ^ ~e  cervtdfcudi  ( che  a '^ei 
tempi  rerarvoagraii-TomÉni^^^  rpend^b*bèoiio  • jRlcOrdd 
allfocaiviiiH  iihe‘oe})a<ó^iie‘pe^eaPàiio'da;lettante  vtia 
uola  diHcdkniSigné^fà  ^ilttlè.di'atter;fattl  di^molti  (td« 
ràcpli:aiica)fama,e  si'Ìk»ueE'fi  òdUcàpellalarciare  «ro* 
uifatta,qa'aó4(>‘eid;3«uttj^l^  piiftjerè  < Approd^axhe 
,fii;iz  prb^oÌia,iÀancò  :fttbitamence  la  cempefla  ^e  ai  com* 
pàrtre  d)d  jjiiMlno  tbpra  a^agirfa  trouaronfi  ,e  farOhUie  tì) 

' Macomed^i^òdfatti.óeile  rempefte  add-iuiene  Todent^^ 
di  (quello  efa^  facto^meano  àilla  Verone  oii  dtmenticarò 
faMto;  ora  don  calè  il  jóirero  quegit  vomiitì  attarlflimifi 
ed  iiì|;ratsifimiw  Attbfeisoper  ^I^uantidi  a r lilOrirtffi  deK 
1 ^aflFatmb^urato^e  jcjaando  «i  nella  nane  , come  ne^l  lórò 
corpi  di  auere  ciò  commodaroente  J^o  ifì  aaui làfono>veg- 
geadoilmarcraaquiHOftd  i! vento  frelco, dare  aiieirp 
tele  aodaron  via  ..  J4ano«  anddvguari>icheToprfp.^  Feiif 
fcnttronol-ibadt  Di<H^'eui^nttoi(vftzciòsùla  reraiimfa'^ 
eoD  tal  rabbia  Je  onde  gonfiando  cTieditafi  re  mpe Aa  n<^ 
fi  rkordanano  qael  vecchi  tti  aria  ari  ; iabito  }(ianiieddèrò 
delHra  di  Dioic  dell  a- cagione  Hieffa  punto  «on  dnbitsb- 
do, a dirli  l’ vno  l^a1trotomiiiciaron0>  iBen  ciAii^uell^ 
tempo  H lìero,Aon  értirtoperpuntl^i1ana,imia1'hìrthBcil 
dato  idefier  Domene  <Dióye  la  Vergine Ko  Ara  Donriaiil^ 
la  quale  abbiamo  mancato::  male  habtHacfhime  fò  caglO* 
nc:  iCbcooli  tinouiatrto  noiii  ootePi  'bhOÌì;df%t  ? 
Doi  fubito  dcUa4orb  mireHtordlavedèrddiO^i  eth^  é fi 
rafibMriilctdOieceiratDil  vento  ; incori  nmré^dqiiil* 
lo  tomerii . Fù  da  tutti  ^bìto  fcgcritoii  confijgtibi  r {^i 
titi  della  piTTata  negligwirÒ,cda  iàpO^^aelIbfttef^dieJ 
jprima’ftro  dott04po>le*if0fò  rltto^dbf  fi  oéDgtc^dMv^ 

' Hh  1 che 

m 


Diglllzecl  by  Google 


V , 


^44  EfèrnploflXLiyi 

che  fitto, fpafìrotfoJc  nuuol^tacqueitcìare  icWiUd/el^' 
tempera  fu  fioita;  fiche  fq^gcn(ff>  v»a  beiiiifimaanrorè 
Veneziani  voitarono  la  proda,{ed  a Ragufa  dfixzaiidola  « 
Ì4  poca  di.ora  cifuron  giunti^  x fcefero  in  terra  fotto  vna  « 
Cpn6fada,che  co^ne  ajjora  «così  anche  oggi. cta  quevpae-  ’ 
(ani,  CalleJlaue  Q dice  . lui  per  (a  Cabbrìca  delIaCa^U  . 
ietoa  lafciati  li  cento  feudi  a chji  giudicarono  il  mèglio,  e • 

rim  agi  ne  confignata,pcrcho  nella  capcJIa,  finita  che  fóf<i 

{ejteripooc(rc,rcioIfeEO.tl  vpto,c  andaron  via.  bimagine. 
ile  (ci  molto  m) facolofa,e  come  che  alla  capellecca  moto  : 
diiplcndore.poi  aggtunge(fc,vn  Connento  di  Donne  Re- 
DcdettÌAe.,cheancop  oggi  vi  dimorano  ; nompcttinto  che 
4(laf  diccuplmente  vi  ft^(fc>ai  cittadini  cnonìparcua  , il  i 
pqrche  d*  riportarla  in  alcun  luogo  migIibf«,t)cficro  auei^j 
ano,p  paruc  per  appuoto,chc  dalla  madre  di  Dio  fofe  grart  ■ 
d^toiiperchc  a poterlo;  adèmplefèper  voa  firn  ile. rtoaraul'^' 
glia  die  loto  comodi^i.eciò  fieguU?annò  del.SignQre.milv 
|e  centofedfci.  Rltotnaua  dal  Gcruralcmmes  doncèOn  bL». 
Regina  fua  moglie  ira  ep  a uifitare  i luoghi  faóii,  un  Re 
d'^ngMltcrra  per  rioroc  luigi  (cosi  lo  tioroiriano  ad^v 
(jijchiflimi  libri  ferità  a penna  di  Ragufa)  c può  cflere  che‘ 
non  Rèvina  qualche  grandilSraoStgnore.4d  vlb.diRèfof.. 
fé  qu^Oo  luigi»  perche  frai  Re  fnghijcfi  niunodi  talno- 
^c  ^ conta  « Chiunque  folle, diaoci(fimo,c  ricchilfimo Si  • 
fu  quefto  Luigi . Egli  dunque  da  Leuantc  naulgan- 
^do»alFaUtp  fu  da  vna  di  queUotempefie^che  dèMi  nauigan- 
giferopo  gii  (Cantare  al  Santo  Eoc^a,  e Profeta  Dauidt-» 
iorum  in  maìis  iahtfuhaiAi^^  perduti  vedendo-, 
ifap^iido  piùrU  poiechierQ,.ed  i marinari, che  far-/ 
ferupa/apere,  afferipaodoglUcb.^  miracoli 

I*?»  faccia  aurifere  Dpmeiic  Di<>,  Uoanc  fca  poco  noiu 
ROtendOi  piiijreg^re  alli  groOi  fiotti,  chela  batteuano,a- 
pe^a  fi  f^ri?J>bje,cilcffi  tptrifeaa  ripar o,  in  alto  mar# tto* 
Ifanidofi , a^ga^i  altresì  ^r.ebbono  • 11  Rq  v iche  non  meno 
.era^ancodìifoore  chediuoto , con  vifpièrmQ  a-  confor** 
twe  cominciò, ed  ordinò, che  gli  argorocnii 

Jo*^^o>p€tiìontraft4TC  all  j m nulla  doaeflero  abban- 

.liomyco . Cfee  rtqlrrcfto%«4ttaii«lU  Vergine  Maria  .che 
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d&  quel  pericolo  faluaci  gli  auerebbe  < che  gU  miracoli  al- 1 
lora  gli  fa  Iddio  pià  volentieri  , quando  altri  al  Aiocfó'^^ 
uere  non  manca , come  che  ogni  (iia  foranea  in  elTa^, 
per  tutto  ciò  riporre  fì  drggia  . Così  racconforcata 
gente>al  cielo  volgendoiì  a pregare  coiniiici(y , e perche  le 
preghiere  falifero  pia  veloci, fé  ali  di  vna  grandi  Alma  eie-; 
mófioa  con  voto  appiccò  Ioro,é  lì.pcomife  a Dio, di  douec 
fare  ad  onore  della  fanti  (Cma  Tua  m^dre  due  belli  Aìme^ 
Chiefedn  ciafcunadi  cflc  cento  migliata  di  feudi  fpen- 
dcndojC  chel’vnaiui  lafarrebbc,.doue  prima  lì  rìtrouafle; 
là  nauc;faltra  in  alcuna  delle  fue  terre, giunto  che  ci  folTe,' 
edi  ciò  adempiercfolennemcn  e con  voto  fi  óbligò.Chè* 
gradito  folfe  a Dio  di  quel  buon  Re  l' animo  di  adoperare 
sì  magnificamente, lo  dimoftrò  la  bonaccia  che  feguì,  e-» 
la  naue  ad  yn  ifola  , o fcoglio  , vn  mìglio  da  Ragufa  e Io 
chiam.òno  iatrona, fi  trouò  Torta.  lui  fcefo  in  terra  il  Re. 
con  la  ■Regina, fubito  a Dio  referò  le  douute  grazie, poi  rU' 
ftpraronfi  alquanto,  e quindi  qual  parte  dell’ Ifoletta  folTc 
più  acconcia  per  Citui  la  pcomeffaChiefa  cominciò  a cer- 
care . Fra  tanto  giunta  fa  nouejla  a Signoti  di  Ragufa^» 
che  nella  nane  feprta  alatrona  eraul  vn-fi  gran  perfonag- 
gio.eghooclcffero  dodici  de  rVoro  nobili,  perche  a nome 
Sci  Comune  andar  fubito  dòuelfcro  al  Re.inukandolo,  e-> 
pregandolo , perche;  alla  Città  gli  douclfe  piacere  di  an-, 
dare,  che  iui  dalla  noia  del  mare  agiatamente  potrebb^ 
riaacrff,eJèfli  fc  lo-  rechcrehbono  a grand'onore, ed  agia- 
tamente (cruìre lo. potfebbono  . L*  ambafeìata  con  ogni 
più-  iiccòncia  maniera  dalli  dodici  gentil  vernini  fù  fatta,, 
edil  i?ecoQ  pari  gentilezza  Tinuito  tenendo  ,e  fopra  vn 
lognetco  ben  adorno  con  la  Regina  falendo  ^al^a  Città  ,_lì 
ttaohcttÒ,ed  iui  fecondo  if  collume  della  terra  magni  fica- 
ménte  fù  alloggiato  , e ferurto . Egli  aflai  prefto  della  fui 
Chiefa  a trattare  incomiocid,  ed  inlatroria  farla  purcy.o- 
làà,il  chcacittadinltutti  patena  malc,doucdolifoprava 
fco»Uo  gittate  sigran  ecfora.  Che  la  pitrna  terra  pigliata 
dal  Re  per  verità  era  la  Città , da  cui  era  fi  poco  dLlcofib; 
rofcog'iòdi  Lacrona  : fenza  che  iui  cofa  buona  fare  non 
fì  potcua . Da  quelle  ragrohi  aflicurato  , c dalle  preghiere 
di  cucci  quei  Signori  nioflo  il  Re  , alle  infi^n^je-e  dtlìdert 
.<  a 1 loro 
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loro  volentieri  fi  slccordà , cori  patto  però  ché'f  RagtfftS^ 
facelfein  latróna^natHiicfavCd  vnplcdblò  maorficro  .ad  ' 
«•horedi  NotèraDorina  fotcoi'inuocazione  dcira  tande- 
laii,e  chc  in  quella  refta  yi  fì  diceffe  meffàlolcnnc  . 
furorió  molto  contènti  ri  Signori  • e coinè  allora  fare 
mifeco,  cosi  poifeccrono . In  tanto  per  . làXnitf fiderà 
fu  delHnacoil  (ico  beUifUmo  in  capo  alla  piazza  rdétiiih'e," 
fcruUTe  di  Duomo.  DelU  icento  mila  :fcuai  le  ottilrita  mi- 
gliaia coftò  la  fabbrica, e te  venti  ;ncl  facro  iarrt'dò  tUroriO. 
(pefe  . Io  quefta  Criicfa'fùporcataxronfolcnne  poWpa,'e 
diuotamente  tì  pólla  la  Ma  donna  miracolofa,djei  veric* 
xtani  mercatanti  larciaronb  già  in  Caflel lane  :•  Ma 'què^  • 
Ile  tofe  a belragio  furono  fatte  dopo  la  partenza  del  Re/ 
<Hc  dal  cbmUoe  pronedutodi  vria  bella,  e ben  fornita  ga- 
leccai  iti  ógni  iriò^o  volte  pa^a  rc,con  ircambieuoll  cor« 
te1ieècoò(rii.àta^^  Copra  -quella  nrontato  confcV^e  nà- 
iiigaàione.  tn  lràlia  pafl'ò>è  di  qui  al  fuo  reame fi  conduT* 
fe , Còli  ebbe  Cuoi  principi  j con  do‘ppia,o  triplicata  ma*  ; . 
rauielià  la.  Chlcfa  diuótimma  di  No  (Ira  Signóra  di  Raeftì» 
falene ^atòr  oggi  ikfanta^  cinlracolofa  i Mgine  co 
iia . io  àutiiro  -di  fare  il  pregio  dciropera,finadnetìdo 
ora  i principi]  nafcoili delle  Diuoaionl mariifeft‘e,comftÌ#- 
dallìridcclletti  grjèacofa'fi  il  iritrouare  Te  fonti, 1d  qfua« 
li  fògliooo  dalia  natura  ciTere  adorne  di  varia,  e bella  ge«^ 
ncraziónedi  erbe . Certa  coTa  è ,chcjgli  antjcbi  àncoitt 
venerazióne  quelli  cotali  luoghi. aueano  ^ e ébinc  ih  poftV 
èonfegrari  a Dio,d^  gran  beneficio  , che  ci  aitecitid  l<i' 
fónti, al  mcddGmo  lui  fagrlficare  folcuano  ; il  che  f^ofeia 
dalla  Cozza  idolatri  a venne  contamlnato.Delche  dire  ora 
t^pp  don  efl*endo,a  me  pare , «che  delli  partati  raccontar 
menti  cogliere  per  noivn  bel  fruttò  fi  porta  ;pcrclicè<>md 
Voi  ajucrtire  àgcuolmente  auete  potuto^  fcrhprè  t 'fait 
. óori  còmi nciano  dal  cielo, nead  erti  noi  diathò  occaftòs 
ne, fé  dalla  tribulaaioneammaefirati  non  fiamò  rVqìi 

chedà  Kb  afabbrichc  magnificament^tfiùdt^ 
mòifi  fieno  i iPopofi..  E fia  piacer  di  Dioche  fenzalofucu 
gliatolo  delle tribulazi  oni,  pronUTnentepet  fola  pietà  da  . 
4K)i  fi  adoperi  • 
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Etonifado  Veicobo  di  Fcrtnto  grandifllmo  cici 
TOptóiièo,  ^^òuapdofi.  moijtp  atfljiiip  ppx 
«jemoflna;  fatta  ricorrcnda  aliar BcaciiJima 
* <£a.efla  i prontamcncq jprùpcdutpv 

eB;JÌ,Viy<Cg»n«.£f;rfXorkiaacJJcD4i¥ 

, cl4  ^‘lalutata  dai  a i^agri^  taot^Ji 

p;c  pafc^q  Voi  ne  a|>bwtc  le  tclUóiani^^..<|Vi,an^  Xd- 
*dÀ?cj  poiché  albo  np^g  ciicaccpnranqj 
4hc  y^Xe^aate  per  la  Aia  iocerceiSone  a colóro  ahe  J.'itii* 
(dox^no^ii^nignamente.  coinpanice..  h^iaqpefta  ferai^ 
bó  p£p^cpip,L§liando-U;Opme  di  reTpro  inmerpriinotco* 
lue.t^efPfXe  vililfinao-fcn^*  che  fu  T oro  fi  fonda , dimo- 
lijcài‘9i.,dl  modo  iiinédefiqio, che  gend^iffiiga  norapert^anV 
to  ^ Xcùopca.ùilOcia  di  Marl'a»  é fc-pon  erro  voi  loderete 
il:pcnfiér»,ydite^  Ferentp.fS  gidpiipc^^^^  Citei 
phe^pggi' diqamo'  Camgagpa  di' j^oina,4i,  cnj.fprle.  no.^*'  * 

y ricordanza  più  degna  di  gtjella^cHc  .laydflw^ nvc- 
’ WOtii»!-  di.  Bonifacio  fuo  tóMJio  ,ye(^i^ 
perciò ^jXip  ^ veda, come  daUay^inp  raeti ta fieli  fa- 
uore^eui  Aapp.  pcf  raccontami  ^ efti  nào  co/a  importuna  il* 

A lar>CQo4i*^o*'®»  HbU  fip  da,i  Rm-Jtencri  fuol 

inoi-tri . ife  PP(W'  <!!«“"? 

^àntia  ert»itmt(»inmijtratio\Exìo'ìvz,u 
nudre, lagnale  anzi  fe  nc  dolcMa>c  Jagrimanar 
tic  piu  40  i4,pon  filmi ra, ella  non»  anca  meri,  i torri  del 
mondójpcscÌi_il  fanciullo  delle  due  le  trt  tomaua  nudo- 

fino  J^c3inicid>ilcl  cHc  nc  r4r 
cena  ecjwycusaoreja-dbnoa^  e.dicpqaglf^  Pa^ti  egli  beo 

fetto  J)  Scli^tfó  cepcM  wcchHS  guaUs’infradi- 

c^an9.^|c;robt4»e^le:arche»cl^et^dgtHlffi,Atme,Rlacercbbc 

innlto  ì;  p»  tu  vcfli  puce  come  noLfifani  ppycri>c  che  fot- 
lili-  fptife  facciamo . lo fourconcia,  fé  tutti  di  per  qucftev 
me  fcÌQc«bcrie  tl  ^iP'i  doeiHrc  . In  fé  di  Dio, che  fenu- 
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ucftacu  ri  procurerai.  Amnii  cuàncefo^Cosi  laoiadrA^j 
1»  ripaefe,na  p;r  curro  ciò  da]  dare  a i poaeri^  9uanto  e>» 
gli  pocefl'c  noa  (ì  réilA  il  fancittl!o,an  zt  va  a fiata  votò  alla 
madreii  picciolo  granaio, in  cui  eli  a t accolto  aàea  la  prò* 
sigiane  dtcarco  i’anno«daodo  il  grano  acercirpouecÌKche 
per  Dio  gliene  chieTero.  Comeciò  vidde  la  Dooaa  fòli 
dolente,  che  Bonifacio,  come clu con  acconci  modi  vi  fi 
fiudia(n.*,racconfolarc  ad  ogni  modo  non  la  poceua . Egli 
allora  perche  dal  Granaio  efciredouelTe  pregollatCd'  elTeny 
do  quella  efcira  tutta  dirpertofa,e  brontolando , Bonifa* 
ciò  fi  polTe  ad  orare  : quali  fifafiero  le  preghiere,  quanto 
a 1^0  care, qdanro  potenti, lo  dimofira  l'efiecto:  non  fini 
la  fuia  orazione  il  fanciu)lo,che  Iddio  gli  ebbe  ripieno  il 
granaio.'chiamacaegli  all’  orala  màdre;Vedece voi  mia^ 
madre, le  di  fie, che  abbi  fogna  fidarli  in  DioyChenon  man- 
ca?Cosìammaefirata  la  madre  non  gli  diè  piò  noia,fÌKef- 
fe  per  riuuenire  quante  elemofine  volefie,fra  le  quali  ven- 
ne crefceiido'  Bonifacio,  e tan^o  io  ogni  virtà  fi  auaozò  » 
che' tutti  rancano  per  vnfanto'i^omo,e  come  cale  fil  facto 
Vefeouó della  fua  Patria,  •^ual’bra  egli  Ha  quel  Vefepua- 
do,re  buohò,  o reo  perfahèflarealla  profana^  io  nonsd  i . 
aihorà  egli  è certo, che  pouerifiimoera.caacoj^che  io,  noli 
vi  aflictirerci , che  con  fi  poca  dote  oggi  alcuno  volcflè 
quella  fpofa . Ma  gran  corco  fò  al  zelo  di  molti  , chele.» 
pigliano  anco  àlFatto  nude,i  quali  fé  non 'fi  lagnafferp  pol‘, 
onon  le  cambiafiero,mi  edificherebbonopuralTai  l Orai^ 
non  So  che  4irc, il  perchelafciandoli,  diconì  chè  tacca  I aj 
dote  delia  Chiefa  di  Perento  di  quei  tempi  era  voa  piccio- 
la  Vigna , enon  piò, fiche  vi  farebbefiaro  maleallerpcfe 
vn  pionanp  di  contado, non  che  aggi  aro  con  efia  viuere 
ci  potefie  vn  Vefcouo . Ma  io  parlo  confarme  al  coftudke.^ 
di  Oggi, in  cui  molti  fi  fanno  a crtdcrc.'che  fa  pompa-TO  i 
cóme  la  chiamano  al  battefimo  Politico,!}  décòro'  fia  trUò 
delli  elc'm'énti  della  Prelatura,con^tn'tochc  alerò  (idrò  di 
la  non  fia  che  vn  vento  di  fenfi  mòdani, chefpelfo  oagiont 
»ìj^a  airerigpa.  Comunque  fia  degli  altri, iiianto^^efeo* 
oTj^onlfacio  non  folo  della  Vfgnàrélìi  viueua'cònten* 
tiuiino;  perche  poueriffimo  era  di  fpìrico;ma  di  quel  poco 
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frueto»che  gli  reiuieua, grandi  clemo/ìnc  J^aceua;  percb  e co- 
meprimaera  libcralimmo  a fogno  tale  , che  acciochcJ» 
reggere  le  potelTe, abbi  fognò, che  con  miracoli  vi  lì  impe- 
gnaiTe  il  cielo,  il  rinolargamencc'molcipiicandogli  vna^ 
bara, conte  facto  gii  anca  il  grano  . JDa  que/U  fauoriani* 
mato  ed  aflìcurato  Bonifacio,  crcfceua  ogni  di  più  nclla^ 
liberaliri , e ral’ora  T eiercitaua  con  modi  fuori  di  ogni 
legge  ordinaria, molte  cofe  facendo  i Santi, che  alla  gente 
comunale  non  fi  conuengono,ed  alla  fede  Ìoro,e  non  or< 
dioaria  cariti  Topo  diceuolifiìme . Vna  di  quèflc  fari 
quella, che  dalla. Vergine  fùfaupritp  • Egli  aueua  Bpnifa< 
ciò  vn  iùo  nipote  per  pome  Coilantino  , quello  era  Sacer- 
dote,ma  egli  alla  fancici  del  zio  punto  non  corri^oode* 
ua,comc  che  al  grado  ;Jpirairc,c  di  giungerai  con  arti  an- 
co poco  buone,  fra  ic  andalTe  difegnando  , e perche  a fuo 
tempOidopo<JaJVP.rrc.4f.i.  ciò  gli  venilTc  fatto , egli 
ad  ammaflar  denari  apteddeua  . Ora  auucnne  che  i] 
prete  vn  Tuo  buon  rondino, per  far  denari  vendendo,  ne_, 
cauò  dieci  feudi  d^oro  della  moneta  antica, e ne  fù  molto 
allegro, e forco  chiauegji  ferrò  nella  fuacalTa,  e ciò  facto, 
allcfue  facceade  andò  • Appena  egli  era  fuori  di  cafa,che 
vn  branco  di  ppueri  arriuò  dal  Vcfcouo,e  ciafeheduno  da 
lui  chtedeuaelenipfìna,fae  miferie  fponendo,e  tutti  chìa  • 
mandolo  Santo  loto  padre, vnico  ricoaero.c  confolatore, 
e perche  abbandonare  non  gli  volc<le,lbrccincnte  il  prega- 
uano  Bonifado.che  di  fuo  talento  era  cenerif&mo  verfo 
l'poueri  davn  canto, e dall, altro  come  poucrifCmo  noiu, 
^endo^allora  alle  mani  che  dacc,tutco  dalla  compaflione 
fl'(lruggeua,ed  era  fortemalconteotodi  non  potere  a quei 
poueri  fouueoire.nc  di  mandarli  folodi  parole  confolaci 
gli  folferiua  il  cuòre  . Mentre  penfa, e ripenfa,  par  buona 
ventura  delti  dodici  feudi  d’oro  del  nipote  Ceftantino  gli 
fouaenne,e  tutto  lieto, e come  fc  ttouato  auefle  vn  tefero, 
fenza  più  li  penfare  , alla  camera  del  nipote  andò  per  pi* 
gliarli,e  quantunque  erouafle  chiufi  la  cafia,  portato  dall* 
empito  della  carità  con  vna  pia  violenza  <U  accetta,  o di 
martello  vfando,Iafpezzò,c  gli  feudi  trouati  pigliò,  c fu- 
'bito  alli  fuoi  couerijchr  r«rpettauanoriioraando,ringra- 
I li  zia- 


w ^ 


hicnipio  ' 

dolore  in  mefio  dire  ratea  quelia  tnofiera'  Ira  >e^  còmf  arr^ 
e ne  rima/e  i|pti^(onfolato  vortio  dèi  RlorndoyprarfìidoglH 
che  iddio  gli  auclfe  voluto  bene.  Ma  J^aUcrizIrdrCo* 
Aantino  anai  prefio  turbò  di  Bonifatìo  la  ^onrolbzibne  ^ 
perche  poco  poi'tdenaco  acafa^e  trottata ik>tia'T9  caffo  , c 
Icuateo'e  idrn4ri>e  faputo  coihe  ita  erà  ropevn^  cboif  nefè 
a menar’^òf'gpgli , v fortemente  gridando, nilfe  a Foàioreil 
Vefeouado  .*  £ che  b’aegii  a dffère  ? Che  forre  di  cariti  fi 
è quefla,pigliare  1’  altrui  Menate  al  HtpOre  il  prezzo  dol 
Aio  ca  ualUiccio,per  darlo  a pa|roh^cI'i‘^  iTi^ti^qiti 
io  folo  viuere  non^i j^rd  ? ^ìt  tanto  fmaniaiwic  fi  foir^ 
te  gridata, che  vt  trafiéhy  tatti  colóro,  che'erano  iif  Vefeo» 
uado,cd  li  ycfcouo  Bonifazio  pure  vi  aGcO.Ìc,pU(  acdicL* 
tarlo, fé  fare  Ib  poteffe" ..  Mpn  lafciàr  vooiòfanto  cofit  per 
raffenerarequeiraniaiafi  fieratnente  turbato, da 
ta  opportuna, che  còO’marautgHora  ptaccBOleasaitfon'glii 
ricordai]^  i ma  il  veleno  dell'anarìaia  con  alfrd  fuono^ciie 
con  quello  dell’oro  non  fi  rifaifai  fiche  peidbto  auendo  H 
rirpetcó  di  Nipote  al  Zio  > di  ^te  al  yeA:oàO  r gonfond* 
rabbia,c  tutto  accefo  in  f^cèia  ;infuHiàndo  ^<d  brattando 
gridaua  » Io  voglioi  mki  denaÀ  io  gUvogfto  iausste^voà 
intefo  ? gli  voglio  Che  cofa  è «jerefia , io  fblorcon^c0c> 
voi  vi  ocre  non  ci  potrò  in  quellà  cafatrenderetni^icój.i 
miei  fcudf.Bonifacio  vedenaa,cbe  il  nipote  inabbkfottauv 
ebbe  per  bene  di  quindi  leuarfi,e  vedere  (e troùare  trote;(re 
ceni  che  acchettarfo  i Ma  doue  tròaate  fi  fublro  dieci  leu-' 
dr  d'oró  ? gU  vi  bò  dettò , che  egli  era  pouerifiiniio  : 
perche  fanto^altrcfì  eri‘',  non  gli‘ venne  meno  il  tefbrordì 
I>io.  Egli  dunque  AiB^to  n’andò  alla  Ghiefa  di  Nofira^J 
dònna;  e qaiui  ritto  tir  piè  con  le  b>ra€Cta  fiefeetenendo 
la  fua  vcfte  , comi ofciò-à  pregarla  di  aiutt>,eehtoiblO,€hà^ 
deli  nipote  accherirc  pottfic  Kinfamai^  L’otiazlóiie  fi^brel 
ifc^ma  di  quella, che  come  dicd'i9  dèeeatòj^/^c/r^/^eot/M, 
erofib  /ppafue  con  qòaòta'Vt^  fi 

chi  atxli  Cniiìjr  del  cl?d^crto"aiK(Ìe  cOh  dfTa 

Jb  caffa  del  liiuin  ttfócói  Còil  toftò'fU  eglìiieraùditordtHa* 
TcfaricradiDk),  da  Mafia.  Voltò  gli?  ocelli 
dcHa‘Vfflt  con  k bracctaiadoua,e  come  fcpiouutì  ci  fìófTc;- . 
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radaÌrìelo,diectfcadi  d’oro fplcndenti.c  lampaiiM 
«bepur  pec  alloca.cfdtifbtfero  dalla  teccaicgli  c^  vcddc  . 
pigUoililadiinque^ciograziandone  Maria, e ritornò  prcfta  - 
mence  dalhipocc^l  xjualc  anco  ftaua  con  Jc  fi^,f«ric , c/ì 
gitiandog*li  ^cH^oro;Pig'Ha*diffe,in  buon  or a,4'l.tfuo. dena- 
ro . Ma  iàp pi  frattanto,  «he  ne  per  eflfo  , oc  peraJtfo  non 
mi  Aicccdcrai*^  nc  Vefeouo  farai . Quefto  diffe  gonifacio, 
con  ifpirito  di  Proft2Ìa,cul  oon  faJIì  la  riedita  . Noi  due 
oo fé  apprendere  poffiamo*  la  prima.,  che  la  fantini  noo^e 
dono  di nitora,tai:ttberaJilIiino  della  graaia  , e (oueiit^  A 
iegs^nò  il  padri  e(f«'c  fiat ii fantine  peflìmiii 
r-cucfcioy'tion  cb®  dL’tantadidW’cii^^'di  vnj.Zio,c4i  yn,04«^ 
potè  poàmafam'gliarc  ci  dcggia^Qr.f.Ma  forfè  pi  ù vt il  e-* 
fia  J'auuertìrc,qoaDto  iìa  la  ferocitd  delle  paiQoni,  fe  dclf' 
animo  noflxo  fi  faono  Signor  c4 perche  la  loro  non  è legit- 
tima fignoria,mà  crudcliliìma  tirannia,  ci  fpoglia  di 
ouella  nobilciibcrt^UiLctti  non  ^dc,fe.nqn  chi  ferpe 
la-ragionorl.  Po nfanoi Sciocchi  di  «der  liberi ,guanda  fo- 
no appaifìon'atiU:  ntan  fi  amiddoiio  -.r  che  .ann(;^^n-pafà-ilCi  ^ 
ranno,  cui  fcniono,  coli^<^  fchiarti , che  iwn  catena  da 

barbari'  cosi»  dora, come  vna  pafIione,fe  ci  dqfnina  , Iiu« 
ajucftoriguardo  diccuaSan  Paolo  ATi’tf  qModvoJqbonum  9 

^ ' E S^  E M > L 0 \ X LV  JU  - ’ 

t,aGclofa  pEégandòla  Ver^giiv  Maria»  pcrcfiéca-* 
^ itighi  la  tbiTiniina  ha  per  rilpp- 

‘ 111  ^ che  colei  Fn'àeakjgaca  r Penla^  che  fia  vna 
V-ftf€ga^  e,nc  ià  romorc  Si'fcuopre'cfee  faceua 

" rerca.^Buoiione  ; fi  ripesate  sfacendo  coftaocif- 

‘ ‘fimà  pcxiUeir?a..  ' ‘ ^ 

Cautero  Monaco  diCJugm  Tomo  i.  del  L^obe* 

I*  O tal  vQlta  ho  dubitato  , 5>c  alcuno  fi  tnaranigli , e fc 
non  vi  conofcclfi  per  vooiini  difcreci fiimi, dirci  anco  fi 
fcandalczai,pecche  negli  cfcm^i,che  diciamo,  e fi  fac- 
eta foucntC;da  npi  oacnJ^one  di  molte  fi;uolcazc  vmane, 

delle  quali 
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nioria,e  Aóniiluilrarle  cdn  la  belJi(Bma  Jiicedi  Mària  * A 
cocefla  doglianrahd  peivratoqucOa  feradi  dooare  vn^ 
vojra  rifponderc  per  Icmpre, così  chiedendo IcCempIp  s 
che  vdirete.Adtinq^éiov*interrogo,re  non  abbiate  più 
rtareintefo,  che  U Vergine  di  dTcrecolcirolo di  Medica 
da  noifalutata.non  tfdegna  ? Cofi  certamente  appella^ 
il  Tuo  diuoitffinno  ferito S Bonauentura  nel  Salterò  tche^ 
delle  di  lei,  lodi  compofcccofi  iV  fuo  genti  li  (lìmo  Pocra^ 
Greco  Gtouanni  Geometra  nell’  Inno  quarto  » che  di  lei 
cantò.  Ora  per  dimoftrare  dì'Vn  valddte me^caladicU} 
enaa^  la  feliciti  delie  cureiouant ‘altro  n}odomigiiore^,i 
che  dtpÌTigere,dicendo  i morbi  grani flìmi , e la  Aeifa^mo»: 
ria, delia  quale  chiun^nericorfe  a lui, egli  ha  fanato^quaa.; 
ro  più  feura  è Pimprimlcdra,  tanto  meglio  rpiccano  i co«t 
lori, che  fopra  dal  pittore  ti  fi  Rendono , c dai  proiùmdOE 
delPombre  fi  aggiugne  alle  figure  gagliardia,  e rifatto . 1 
morbi  non  fi  deferiuono,  che  acciofifitggano  : )e  medtt 
cine  .perché  fi  ammirino  io  altri , e quando.il  bifbgno  ci 
fia,ficerchino,eadoperino.  li  male  , che  dalla  gran  me* 
dica  df  Para'difoqncAa  fera  voi  vdtrete  fanariì^  egh  come 
che  grauiflìmo  fia,non  ò però  perdi%raziadi  quefto,'»:^' 
dcgh  altri  fécolì.punto^rauagante  ; ma  la  medicina  ella 
è bene  delie  più  gentili,  che  vnqua  forfè  abbim  vdito»- 
Dico  dunque  ebe  ficomc  la  mone  non  foto  picchia  co*  1 
fuo  piè  alle  capanne  de  i lauoracori, ma  pur  anche,  a i ^ran, 
pa!;igi  dei  Re;  cèfi  al  ruucrftio  Tamore  fen  filale  non  fbìo 
alberga  fottole  tram  dorate  pef  le  corti,  ma  fòttogU  af* 
bmitcaci  correnti  delle  ridUcane  capanne  In  cou£rinazio  ' 
nc  di  ciò. nella  Villa  detta  delti  Dormienti  nella  Francia.., 
in  qual  ProuintU,  come  altra  fiata  ri  dilfi.oòlo  fcrkltro 
gli  Autori  ,nè  io  l’ho  faputoVinuenire,qiuntunqpeella  gii 
folTc  ri  nomati  Ifima  per  rna  imaginedi  Noftra  Signora.^, 
che  miracolofiffima  crani, e da  o^nt  laro  grandiflmi),con» 
corfì  vi  fifaceuano*  In  quella  Villa, dico,  ci  viueua  vn  tal 
omaccio lauoratore  di  condizione;e  di  coftumi laido,  Cji 
libidinofo  come  vn  fatìro.  Q^cRt  non  concento  della..^ 
moglie  cheauea  ;addocchlò  vna  bella,  e frefea contadini 
nella,e  non  badando,  che  foffe  fanciul  la  , canti  lacciuoli  < 
le  cefe,che  fiualmeote  la  pigliò . Non  Teppe, o non  roU«.j» 

con- 


! 


édrtcfurrefi  difcrrtanjehW‘'^cftoi  fuoiamofaaiw  i 
inogllctu>*ÌTÌfapefle,irclie  hoi»  fùfdiflSciIcirt«*nfpcfa  cgii 
«frtpato  : la^cioffa  «tchécdìf  .paTin»cbiii»ar«  fi 
fentinàolfi  af vftnr  trafirta>  he  viiieua  dolcnce  a, morte, 
gU'rìùYcenl^^te  akona  per  dilaccarc'il  marlto^rpgcm- 
si  diinotìoiCÌieVncn'aw'kfmaniejiieeontéBt^  d»  f&ridar- 
4òi)  te'pià  firoricic  pariMeil^maritttse  di.-faRorgraivdiU 
l?mb TofhìBTe  ccIFe'Vicirie^’Pi^ippaibiMjac.fiiU  (^11*  emula 
hia  s’incòtitràira^i  che  f»  vrr  pìccfòio  fiaggÌQ  di  jrj»do  non 
aaaeniirt',la5dìflai^vilUiit«-kdic«ià4  ^«iiinfaw  dfHe-^ 
di  lei  ijnaniè’irrai^h  gkbbo  idae  amanti  .;e  fcruiuan- 
lòr<^cft't»'a(toHo,cbfi‘edlvk  mfagwormcnte  kfia»^  lo?, 

IO  lirifagiHche  fr  alreèmktìaiW^^^ 

rfo  wmana,  vcnoe 

Vésgidfr^nw  ilurprlo^»  “ 

pcrchje  ofrWdl  aih  Chiefa  Vfaiia,c  cwiic/l^dctwoaU  afre 
flàra  fùapHfiorlt*, ■indetta '«hicdcBa  coitali  paro  c prò* 

pio . MadoniM^anW  Jdaria  s madre  dei  Signore  fammi 
giiiftf zia  cmitra  ^ella'  fi^elga  Infame, ebe  mi  hgjrobato  ij^ 
oiarico’j^  «cttb  eifa  toii  gl  ’ incàotcfimi  dfideojfloitctd  la 
ibtro^  perclìc  prima  che*  coftei  gii.eokafle  il  ccfiiello»  il 
marirO  mio#i  bttOBÓ*>boono,ed  ora  è dmeoufo  yn  dia-, 
ublo*i  Vigt'ama  d i.  me «r  fammi  giu AizuVMadonpa  Sanca 
, Mkrl4''.*’^me  qaefta  fedocea  orazione  ogni  dì  fcB«a  che^ 
hcmirt^affe  purvno.  iatìelofa  Vònecitàuà  nofira  Signo- 
ra Ihnànii'^iÌJr  mtr'hcòlOfa^magine  pregaùdr . Dairaltro 
daiito quella  fèmmlnerta  ognidì  purecaila  Cbicia  vfando,. 

e'fitoagine  vifi^abdosdìbuon' onore  fi  raccomand^ua,e-f. 

le  dicchi  ì’Aue  Maria  « Durò  rn  anno  intero  qiie^4;FC»*- 
tica,  e farebbe  innanii  paffaca  , fc  non  che  di  eftudjrle-» 
amendaeper  modo  “a  culnon  mai  aurebbono  penfato . fi 
compiacque  la  Vefgi«e.Erarauròra  della  Pafquai«la^“ 
lòfa  doroihii.'qoaìiidt)  «mi  ifdegnòdi!comparàrle  yifibfl, 
mente  la  Vergi ne,dìcendolc  - Donna  tu  mi* 

cliicdcndomtgftìftizia  centra  quella  feiigufatefia,!  toc  0| 

dici  auerti  rubbato  il  marito  t Io  fonO' renata  per  dirti  > 
che  fopra  dime  tu  nob  faoei  ififegncMi  perche  fcw  »og|i 
ginftizia,éCtt  di  alCttA  altro  cfcscàti,  che  la  ti  faccia  ; pci;- 


ciicio^i  pittirvtaino 


facJwÀ^oft^ioiA^, 


è b^li,tifi>oft,  la'  Gàl*£a}i  Voi  ^fltpipu* 
daté-i'^tt  A«^litd*bflitio.<b«  piSffy 

iorta’df/li‘f»pe»biidiBlU*elca>fi 
éTdl^gMtitrcm  fio«aj»|lftliiìW4»ii5|wc<l,i.i;W 
ftigirb  Trti» 

tdrtó  “4  a^^c4<^  A 

fndfTpct^:V,graiiM  Non  4i^|£04UepUcó  U y^rj- 
gincS  p€Tèhedicott  » fcho  ^^«tuoquQ  quella  poccna.*, ^ 
abbif.thc  tu  dtet^  adoeni»i5icHto  qacfta  p!pff^ù;c,yrajà- 


Ce  ltoira»(Hci;n«o  ; Mon  rnoiirnuuiiia^  cac  pouci  b ucc> 
dà,a'icÀeJ£olle  Tue  malié  ha  guafto  il  mio  Voiqo  ^ 
iepard?  €oti4c  medefineha  V^Wq<Ì 

|dial^(^Àel^nòf»puó  fanoigtaQàaM<}  fKÌi,Ìfl^^ii>4>iC^ 
tne  là  fddda  me  co»  le  mu  ,lche  Iwiibao  4 % Jf» 

viene  peti  piedi^dbené  to*W.cichà#ì^’voglio  ùffij.,Sk 

Siucfta  fotla  n'addà  àUa4:v'hiera  ,^e»aji  PSrd  j^coil^/ifaU!, 
magine  di  Nodra  Sigaoca.  EfAiPÌ^i^biaÌaCbie/à4fJi 
FòpàlO eOd corromper  la feftaye4a(3fec<;atiàcc  pnceà  c/»f^ 
fa  ^aje  veduciitoGelofa^  paredrtòic  olire, 
edralcd»  male  pe'rd4Tcem«.Adofi  ca((i.d'aeUPt^)^4sUA 
rfrtit'edoanco  pmè  ptff  tM^wndérAiiwa  nofl^ 
^,RchedaKa  QdaiTa  veditfa  don(|o^eij)4;<)uala,i4ti^i;ò^r{ 
ccfain.fa^eidyc  gonfia  il  éuote  di  vnafieràdtuvp 
còimneid  a gridare  «iiAh  rcro£»ccia>ftrqg^;v;f4^>  cu  pace 
(iorpfiaiie  il  cuoMjyfchedUeiKiq 
tilta  ft  fpinfgeuaru  il  popolo  <k»£»  a«peado^4vwa)ehe,. 
gràh  bàrlrfFa<lefaKeua.oMae  acgino.erioofdjairdf  4 g4or<^ 
dè,c4  inuogo;er  che  hon  gridale  j a ppuaco  c # nf  0 p i ù gri^ 
. 4aua,ditendOte  fozaa  MllaniaiC  chiamaidola^fegaccta 
dchetrilfritaua  ir  fioco  percbpoon  le  Ipjf]  mai^^  ^ueaEpp^ 
iheancactla  Vergioc  Maria#  Ja^uclccoa  cl(o 

Amf 
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fTcffa  notte  (c  n'ei^k  ì(btew.*  f&lf  gì’ande»  chepcf 

qiùetarIo,(ic  àfcuri  noh^eguiflfej^i  atcorfcro  i Pre- 
ti  della  Chié.fìjt  vercht  iiòii^rìlinaaB  di  grida*. 

re , alla'ft  'rfef  Ìdioatiipafl’ero>v^oUeep  da 

tei  fa  pere  tièrHtfe  tisim  V?f  fv  £è  ntok/Os  prpga  - 

reja  Gclòra,'^^  tìéfòìS''  degli  ama? 

razzi  del  nfia^rt'p* , é ddlè  fué  otàiibfti<V’e  deUaidifiooorac* 
contò  feinpre  /contrò  della  dr^j^iì  ÌHdanda>fithcf  parca 
fbrfennatà.c  pet  efìlefi  ò',baftàBdi^ntf  l<lrtle‘li  Pf<*T 

ttiC’l  P'òpòld.Vécrio*vt'diVé  rt4e?diffcri>;ifeh,e0ce(r 

gheric  hai  éd‘{ÌrtcarttVeyéflil’ifTNdR»kt>rgDorai»  cbCcCO^}^ 
codel  'qucrt^'tòWife  Vié‘dò1f3  dl'^^  Jega  V^ 

pàlontìeftéhafiofé  btè’laVt^  Féifif‘iSraf>ptrftilaBea*aniiqc). 
d sxjuella  tì&ati è VA Va'glèity J*  ÒW 
ledalla  Vfi^jpe^cbc  a gran  dcrata  pagare. lé;f^k  qofl^' 
Auc  fnariéJTc  qttbliiYcr  Vwercivcttc  cMla^^ra^ia^i  Dìo, era. 
RO  cpnie>oiac#io#iS'dl^l^^lbcrQ|dil^  Pkrì,e  apn.valeua- 
no  nulla  ;DtflTc  dunque «Mefìe ri ao  cóloè^  (ri-^èdtì^  {ieWàtkl 
celo  nonìiegh-i , dfl  dìb  qibàtìtd^rrMlIfjSlJ^  fallo 
kldfOyà  ctif.pèr  liqicrhlt  dl-qiicfta  yoriof^^ma^c  ne  cbic- 
dó  perdona,  ftrcg4  vcràmentc  poo  fot>o  ; ^ al*màtito  di 
questa  buona  dònna^  quelle  liitc  bufili We^i^iiri^:bfi òidVin- 
canrO)mfa  fa  colpa  forfè  non  fLi,fe  BOt>clTC  anzi  morirmi 
douea  ebò  arrendvml,è  perdere  ^re,cpe^ 

non  rifiorifee  giammai . ifij^lWi.<n  sa  come  III  a ['Òpera, cò«-^ 
6 no»!  ftpk^cjchr qtóttfctepdtìa  dònna  poi  aurejjbi  »*ch^ 
dolerfi^dffìti^*nni!i'tf«ar4^roi  ch^rvcdèndodn  ricreduti 
cidlt'Òlbi\clie  )e  lioiÉa}iw,c3?la  in  grazia  cìi  qùefta  Vfceè^»*9 
fi  ddfttenteré  dipendonartamiidome  per.  ebe  cq^Tfar^  vei- 
gtì^h f^fego  ;*'©o(tpiaogendo  dieeua  [a ^rTjjeptiaa  • Ma  i 
FrePi:ìdÌ^iÌ  FopdtoiVoleaaiio.pur  fapere  come  I^àto  clla^ 
auéffela  Madòdhajc  fiàrdtilòftkccinjeitce  U Arrpgeifa^ 
clk'ingèhfiamefitc  rif^offe , che  alita  malu  di 
»d3  fapcoaK^  floiidbe^^i  aloeinO  paiìarqiwi^rafcta^^^^ 
eii  Fa' Ver»!  rie  di iiofinientcjgiljfta.ru a poff^  . non  faldtilfe 
con  l*'AtfclMaria’‘  c*tl«rciòfaceua?pcrauete  vditq,cn^talc 
orazione  gracifSma;Jkerai  per^iw^quapdo  Ja  difte  I’,  An- 
giolo fu  il  principio  delle  fueallegre2ic,c  che  granfrutW 

da 
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da  eflaqucfta  {aa’diuotionCHaacadU  rfportata. 
to,  dicrono  wtti  lode  alla  Beaci  (fioia^Yc^inCj  Ma  l à ,rijx;n- 
cita  Ciiouaacpafad.-più Qlfrc.cd  alla  prci^zadcl Qh^rici- 
to,e  del  Pop» lo,  tutto  jàegacc  If  ^iQOtchii  ìnqaozi  alla_. 
fatica  I magi nc^  ini  ifi-yoto  diea^ui  »iacl  chc^rppo 
molto  edificati, c conteMiidU  poi  ofteqnc  di monacarfl*  e 
con BrandiOìmoferuore lattari  murare  vnacèllttta  accin- 
to alla  Cbielà,vi  fi  rac«hiufr,e,fi^DO^alIa jnorte  fantamentc 
ci  perfeuerò  . Le  vaite(ccnc  dcJl?cfcmpJo.che  auetc  vdtw 
avarii  documentici  aproBopiùiy,»e  ;,ma  io  di  vna  fol^^ 

dire  ora  vog4io,cdè,  cliei>cruiolco  fhc  ^oni  p4- 

ia,  peccatore akuoo  voqua  non rdi/pregi amo, perché  f^ffe 
ad  alto  grado  egli  faUrM» 

colte  leggi  della  i>ittipa  pfcdcllw  vip  g?i 

ftefli  peccati  . ^ ’JL  r. t,  I 

esemplo  XLVII.  ^ 
Nella  Villa  dlGcr^pn  ‘irt  Frància  tre  fiate  fi  mo- 

‘ ! ftra  la  Vergine  Ipi  fi  làb^ 

' ’ brica  vna  Capellecta , che  jx)i  per  Ja  grandezza 
^cUi  miracoli,cfe<HVÌ,r4nrò ,,  Alerte 
fima  • 

sten  fio  Molinhriih.  u iàp.  xo.dd  QfgU^  dflU  V élié-dt. 
^ i n-  O^a/on . ' r.f  t'y  ’ ic.  • 

H EfopràdeiP»cfi*nelliquaJiconiniraeoIi  bafee^: 
t.  co  tki  ora  i Juoghi  la  Vergi  ne,perchenad  Qnojliio  vi 
ft  fjbbricaflc  alcun  Tempio, a filoftrfarefempmfi  wla-^^ 

non  ardirei  vcrimehte  dratfermacc  ima  che  alcuni  pct;a-, 

lìpne  eiuttiffima  non  ce  nc  porgano,  io  non  vorrei  che  iva 
tì  hecaflc,Talefi  è quello, di  cui  ora  vdicet«,eDii  afficortr, 
chenonvidìfpiaceri  il  filofofarui foprt.*Io quella parte^ 
della  Francia,  che  dalle  falde  dclli  Pirenei  verfo  il  mara^ 
con  nóme  di  Aàuittntafi  diftende;,  ed  è inaffiata  dal  fiu- 
me Garafona,  difcoftodagli  vni.e  dall'altro  egualmente-» 
dìciotto  miglia  nòftrali , giace  vna  Valle  co' j nome  di 
Gnari  fon,c  fi  difteode  quali  per  viw  giornata  di  cammi . 
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‘ not  h^e«eUtd:cit  'qac<l9<liicrtdlarcnde'di£«bttat9iC 
ribiM  ; la  )areaofii«  orecofaidi  ftarpi^  dl  t^hi  £»*r 
It»  rH  ofl'fl  fsftd;peFla  pinà  tniggiarerqaaUda.  natane  o«t 
do,e  fc^’  la  alcuna^  ipardcella  il  crauaglio  cal  ora  de  i lauo. 
ratori  al  fìutcb  la  follecita,  non  mai  compiatadieBre  cor* 
rifponde,ne  inai  booaiede  ferba,rìmanendo  indoniica>e^. 
eoncumace  . Iicie)o,ivetiei.  le  ftagtonitacte  nella fierca-^ 
aa  fono  pari  al  la  terrai  ne  fn  fi  gran  tracto  dipaafe  abita* 
uatio  gli  fe  non  tre  ^ o quattro  pouecifliaie  famiglie  dt;> 
Coheadinit , «^qucAo  difereo  malaraentecdal  lorodelHnoi 
•ondinnitt  > nuendo  in: cene  eafipqsJe  »iq^i  ad  va  Mi 
hfogo conueneaoH  elTere  'ioì  vedete.. -Ora  il  luogod  4|bè 
pià  famofi  per  la  freqaenaa«ediiiOitionede*Pell4^ioitclM^ 
abbia  laFrancia , mcccè  ad  vna  ovtaoolofiifimaChie^dil 
NoAm  Si)|^ora^i)a«aal(beDte  fcruUadà  vn  aumeroib  ^ eia 
diu6tò:43lveràcaM*  /iinfl.  per  loidilèrilo  fperlc^giàfi  veg» 
. gonopawtdnetceUe  dd>v^  di<  quelle  de*  CafDÌ^dpk*&^qk 
Cierrofinifpepaglo  dicolo«o.f4bbtieaco,tiqaail  «od  yji^a 
di  rltìMioeafó^  fate  le  loMrdtuoiaioai  (iella  Cbieti 
fa  di  Noftra>Sf^òra,  hiifi  appaceccliiafio.  IlHBoacorlb  À 
grandilfimotet'allbggioacconcip  aacaa  gran  Signori»  c«( 
Mi  ni  AH  che  da  ofpddatò'kri  traono^lcaalt  che  quella  fan^ 
ttCàih^lfteda'biakDaJtf  a/equaotunqae  fiaeì  Acrile  quel 
^rertoji^i^vfia  àbboadanaadanon  crederfi  ageuolmen-« 
ce . Tutto ofd  fi  le  prefenza  coale  fenfibile , dirò  tCoH^ 
della  Vergine»  al^ erHnfiaitb^ade»  delle  quali £ve  mai 
Aanca  non  per  non  sò^qual  facro  ocrore»/che  ancoda 
lungi  A:uote  YalMeuolmeoteJ‘;antmode^t  Pellegrini . Al 
que  Ao  Santuaiio  come  iÌ4Ìefièq>rióctpio’  fpéro»  che  vi  pia. 
cvr4  dHntenderlOtferehe^^ilscore  grandi. rooocart  anco- 
i p^'octòH  éoinincUmenci  ‘^Aduqqdè  circa  ilannò-itnllic^ 
càtiquoteWto  ) ebd  qual  fòfie  per  appunto  ai  ro^b  quel 
fecold^rimieriireiion.fi  e po(uto»ceime  che  di  quelTintor* 
ooiìaccrtiiliinala  credénàa»e  triadi H One  fu  per  le,  vicine 
éoncradevu  grandifiimb.caro  driùurràtil‘p^cl*‘‘  quet'po^ 
chi  sfortunati >abtca>oH  della  ValJc.di  :Gu4ra(S»n  (ì  con* 
dndero  adMna  cArcihaifàmeLV  eariucnaoo-idi.vq.  pocodt 
«alienerò  iq^eprignoi^  fitwivntViO^Hd^acpMftoneane 
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ro^Ii^mci  ftfcìUji,a  qiBdlc^hctsl  o«d(tai£6  ^ 

rid^diM3 (|j>f litoti lA^BÀin^^ciie  tàhir^fblììo  frP9(9j&'9e? 
f)re  perl^ngidric  d^tì'aria«Irifna  abirapa{vnafatnigjNa^,^ul 
dkcuano  de  i Sagafan  , ccTcraiii.vira  fancìuliioa  pec  rtome 
Anglcfa  imnchuano  il  Padce»^  la'nsfadrigna  eoa 

vn toz^aiil  qae)4ò|io  pàj^;a|)ra0asre  ceree  jpdfc he. pecorcl fci 
che  aheanò  guidai  va g^oro o-'  p ojùQ;  difcodi» 

d a 1 1 a <Tu  a doi/c  va^  ì a bodpi  cct  a uà  ivna  - Fòm  t ic.el  i j/ 

iur  faceii^didiP^affbpir^^  Cptoà.  àù^uì  /I  iUó.a  IAì^ 
Piftorelù*  iiòdqAdo^Vfadlicoazadi  panè^  edipee ^ 
della  fonte  aoea  idimoltàtoiéd  era  tutta  meda  ^ qoandq 
ailaati  cafó'  gli  bechi, fi.  vddde  ionaaai  Vaà  JDama  di  bejet 
l?a>a,€  |^gttattfeatòrc«lefki  ale  ta  caodida  gòaQaj^oha.fido 


/ 
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ett»)tr)ee,éhè  ìlatailortilaiic  nqnfol^  daea^:»dciqU)4^ 


cxont)^fb^d*tine^  Ha  oUa timide  atfpmti|^i  ìt . 

J^fte^Ndtia  quella  Signora^la  roQoJayergÀaeiHArlb(^ 
H a^'^l  Dlo,;Cha  i^oi*^rogtionii  (i  (tabbràchidba:<r4^;^t 
JavdÓQt  ipii&rd  dimohA  grazio  } dii  a tuia  Pdt^«ahq 


ìk 
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dbano’^a  capei  là  ^ofàiidHlè:^yGrgiaei^\9Ao^cr^ 
é&vml.fra  t^poflkp'come-af^pDQto&adòi  coutil  ldpgili;»ni 
;àaedd^cort^  vt^fb  la  iùa  earecùved  ateadd^  fimciplle^ 
iamtneè  il  tiftto  rid ifle :EgWcffetc  dpjxcA 
sfatto  all'*  antica  ^ porche  fenzà  ccroarc^Ì4taaiaiaÌ5<fì(l 
Hotvteleona  piglid  la  via^cd  à queUi:v(>aiidltei:edAl>fu^ 
la  fentire  iHonttleoxibàvnahiuòiUic^ 
jpactiiene^quel  diÌbrto,e  quando  ^(Ve  cp.(bt^|;QQO}diquc)« 
la  parochia  erano iqucUc  poche  miferab t li.  cafiFOle^  Cti  ^ 
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votomi  della  terfa  non  ^^erq  piu  cafo  deli*  ^oibaictacdU 
di  quèno^qhe portafffi^laxoadRtone  diiohlipoaratad^auc^ 
c fvogiifii  ea&  ntoiiiÀ^)ed:allafig]lQÌajiidiffe'<:  L.a  dimane 
f Aiiglefa  don  le  fùci p^ore Ile  alla*  Ikc^eHa  toti^»  e ci 
tortró  pur^chc  là  yer|ii\^,a  oli  idideia  ..fanciulla  «.  Hd:* 
‘ doniia,piipadre  -,  rapeto^Qciàfiibitaiapétf;  a Mòn  telqon:e 
àFdtre/dbttve  «bidicefltt  Chcrdiceffit^ciiiniitiaL^  eo2*{i<>na 
-ìfb  ' crc^  ^ 
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K»éi,  Bene 

poetila  fiUQoi  aiUDal^Mca,«4  <nii»  part^  « «h« 

fogli  ffiaubiiuj0.rpcra di  farmì  la  «apcIU'ppcredrcnola 
ci,in  cui-fiuoiiano  a cagione  della  gran  carefì^a  voió  Ipr* 
Bon  dia  noia  i perche  il  coodurlatfari  miopenlìcro  : c<v^ 
minciooeflt,edio  c'ÌH>4)egnpla  proaidenza^el  miofi» 
gitola.  Qtit  tacque» dijeguaadoli  là  Vergioe  sta  Pidloi 
Fella  fedeImcBCe  al  Padrcfuo.la  vidonp ridiffe  s^ne  qticiir 
eard<lpaQtoa  portare  aicrefì  la  feconda  amhafcliataKCp? 
itttnciarono  aliorali  Monti/ioneli  ad  aprire  gli  0QcbÀ«u4d( 
pacue  k>ro>che  la  fetoplicjU  dejl’.^ino,e  l’ ecaipnoccocif** 
Ana  dèlia  fanciulla  da  ogni  frode  gii  afficurallè,pon 
docapeuoll  quell 'anime  di  fOtaJ/itrouaco;  nialfioies09 
ù vedcndo.chc  a propria  prò  fauelkHèro , N ^qtpèrcatH» 
fi  oQo:fi  rifaluecrcrOfelic.ep^iarooO'ij  Saligafano-Qisoftil 
cafa  cocnacat  alla  figliola  dìlTctCQAorA  Aon  ci  credono  »j|> 
«he  ÌQtorosrci?  io  ci  pcrjdo.iltcoipo«e^  i viaggi  io  darg 
no  . tadimaoe  , quaod««fpioraidi'>èrQÌre  colie pecorcil| 
B^giefafe.le  miic.jjoflaoij«(;;CQibalcuni  coaci^l  fuo-pa« 
durOjaJii  foliti  p'àfcdii  ) vi«HiO  '«Ua;fooricelriaJc  cond'if»  ' 
fe  .-Foroooafironi  di  cafaJl  quali  qnelle  cofevdìre  aueiu 
4o,clièJayeilginc  foircaoc^pcraltoriiAtcHadieria  fiarat 
dauiameràe  autiifàiooo  , fc*pare<l^nglefa  giri^dtie  volte.» 
«Mlbgftaco.  non  auASiillciteclla.oollanteincncojicgaua  ; 
Xaheo  di  andare  èon  elfo  lc(  (tifòkKii’accotnpagnorono  » 
;per  vedere  ancor  cllt  la  Vci|gine,fe  tornata  ci  foflè, il  che 
conforme  all'uuuifaaaencoloro.app«{\co  fegui ; ma  di  ve« 
fierUnoB  ebbero  grazia,  cotne  chc  1’  vdirnele  voci  noa» 
éoffe  lòranegalaùtf^iedèu^.dH  AnglcfaU 'Vergine  dèi 
ituceflb  dena.fecondA  amba^i/tf«»cd  effaglàolè  cedi  cena  i 
Eia  yei^iae>o>aiofi»rò'colo  pecèol  fenia  tolette  ci  ere* 
dfiramio . Che  hai  tu  ndlitiiAt'f^cqceiifrfcaiiaiqaelpton 
BC,e  vedi- quale  GazL'AngkfB'itbbidì,  lodiìiisireedi  qtei 
pbcòpaoc  inforjgno,  che (iuìfèr beato  atttUa^qitrouò^diii 
pane  bianchtflimo,  di  cui /omigKantc  mai  «educo  noojg 
uea»del  cheaon  Ia?aftorcHa  Cuìaotoiccime  gli^er^, ehèì 
prqfenci  erand'  fcttemencd  inar4uig|ii»ti.  alzorno  le  voei  » 
gridando  j miracolò  mir4coi<^}>M<l&  Vergine;  ibggunftu* 

XX  a al- 


• 4 


lVI, 


m- 


* A 


1. 


f 


iéo 


h 


allafanciulta  » Or^vedt  mentre  ddreri;,  qubfta  iaàie,tàc&  • 
buon  pane,vi  aiucerdj*  Andtrai  fiibicadlbi  ciidbdfelpa<^ 
nc,  e vedraf^chd  io  tl  dfco  it  vc^o,  taotbJfblo,TAc  aHàlpU 
Ofna  boQciVcame  fi  dee  dandone  lodi  » non  fiatéHngrati  • 
Qui  fini  la  vifione,e  cominciò  la  marauiglia«  perche  tor«?  * 
naca,  correndo  con  gli  àlcri'a  cafa  T Angjefa  difiea Tuo 
Padre»e  fila  madre  quanto  era  occorfo,  cd  il  ftsbbeLpahe 
* loro  mofird,e  quelli  altresì  alla  cafl’a  correndo, l'aprirono^ 
e^i'ènifiiaià  di'belUfiimo,  e Yapóritiflimo  pane  troaadolai^ 
forono  da  filande  allegrezza*  forprefi  , che  non  la  capea^ 
do  fi  disfa'ccuano  in  lagrime  drconfolazìone , eoa  iocer* 
rotte  voci  a Dio, ed  alla  madre  lodi,  e grazie  rendendo;  . 
Come  poifù  alquanto  racchetato  quél  primo  comaioub 
mentodi  animo^il  Sagófano  verfo  Montel  ionelaterzau 
fiata  iouiatofi,e  da  i Con  foli  andato  difie  loro*  Mcficri»  - 
ifUefiaé  la:  terza  iiata;che  io  porto  a Voi  la  medefima  am*« 
balbiata  di  Nofira  Signora  Madonna  Santa  Maria  i cho 
^i'per  daé  voice  m'abbiate  ributtatOi  facendooi  gabbo 
delto  mia  rempJicicà  ,edt  quella  della  mta  figlfu^iniCu 
KA  n§ lera,io  non  sò  voramenre  fe  vi  biafimo/'ora  vi  dico^ 
che  le  lO-faccftc  quefia  Voltfi,Voi  gran  btafimo  oemérira- 
refie,e  forfe  anche  ne  rcrefircafiìgati  «il  chc  iddto^noiiJ 
voglia:  pehche  con  vn-Wiracolo  grandfffimo^e  cliiacifiìaib 
jbale  fue  parole  confermate  la  Madonna  yC  fegui  pqMoob 
dicendo  d^h  pane  cangfàtp,e  moltiplicato  » IGon(bl( 
cònquifi  dèlia  . marauigUa  fi  còn figliarono  co  'ICoraco: 
quelli  fece  diligentifiim'a  efamina  del  fatto ,é  crouandolo 
. v«r t fiìmo,fii  di  parere,  che fenz^  altro  indugio  vbbidire  fi 
doueffe  . perciò  fare  fè  fdlrlto  Hgiotnoa  face  voatfòlenne 
Proce ffioae,come là fecerts  perche  non  fbio  fi  mofie  tue» 
ta  la  Terra  di  Montelione;  ma  ci  coticorfeancò^' ]gmoU 
pOpolpdeUe  vieiue^lleotiatt  d^a  vifiomé^cddhl  aameoio 
Involata  Mfààra  /Vfcna  ^tb'cs  cd  *1  Chcricac'cà vellico 
ditabtciragri^dietroe^ciii^aiidà  CóirFoli  frguiri  dà 
gfandifiiaià  mo1tirudinèdl'àO!nini,edt'doane,daUe  voci 
della  qoal  f^nte;che  a-DÌ<V>  ed  alla  m'adredfloii,  e Salmi 
/ cafitauàno»  perle' (ci*if|igti^'i  che  ci  fon  d rifilo  a au  tipici 
diferto  • Gionci  'fodticellz,  vi  piantaròno  ^lenne-. 
a.  .i  ^ , mcn- 
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la  cróce  kilt  a il  coftumé  iiìtico  delia  Cbtefa^e 
rònò  priiicH>io  ad  vna  picciola  dappeifa  » la  guale  a fòrza 
(fi  coattnun  eftupendi  filmi  miracoli  alla  grandezza  di  cui 
Il  princìpio  ti  ho  detto  *>  veline  crefeendo»  All’ora  rotti 
'erano  rtooltt  a mirare, e con  riuerenza  anco  baciare  quel- 
la Templi  ce  pafioreÌla,cai  tre  fi^re  della  Aia  prerenza,del* 
le  Tue  amba/ciate,  d deTmiracolo  del  pane  aoea  degnato 
la  madrd  di  Dìo, e come  vna  viua  k’eliquia  la  nprauano,  c4 
onorauano  . £ per  feriti  che  in  efia  tnarauìglie  oprò  la^ 
Vergine, perche  in  Voa‘  Pallore]  la  fi  fanciulli  na  di  eri  ,cdi 
naaionesi  rozza , fi  fuegliarono  fpiriti  gentili  fopra  gli 
anni, e la  condizione  • le  venne  peofiero  di  monacarli  in 
vn  Munifiero  dell*  ordì  ne  di  Ciflelio , che  in  Comenga  a 
diciottoiiigHa  di  SuaréTon  diquedierafamofifiimo  ; si 
à della  regolare  olTcriianza , si  per  lanobilti 
di  quelle  mdnache,buona  p arte  deìlé  quali  erano  dame  di 
Ifentilifiiiiie  caTaidtCìó  non  od>inte ben  volentieri  larice- 
uerono.come  che  fòlle  .di  elicsi, q9n<^fa,di  na^|^csj  yiie, 
peafandofi,  che  gli  fà&ori  facile  cfaùa  Vergine  Mafia,  o 
melli  che  Tperauano  farle  douellb  p.r  rinnanal'^  auercb  • . 
bone  compÌutamcnrerappUco«‘'Ne  s’ingannarono  punto, 
perche  tralci  vno  fpccebio  terfilfimo  di  ogni  yna 
legge  lo  ndameocale  di  (pici  MoniUciro , cm  TenZa  vna  c^àl 
dote  alli  voti  folermt  non  fi  ammetrefie  chi  ebe  folTe,  ' Iclj 
pfofèifione  té  allùagò,‘ finché  gli  voini'nt  di  Monte  lione^ 
glie  là  ’fecero,ed  ellsf  piròfelTò , il  che  oélla  fodezza  della^ 
Rcligiofa  homìlcd  ' fortemente  la  (labili . Ella  fà  a mara* 
Qj[Mi'a  tàdearna^e  fedàllif'Bade(fà,0d'jllr6fuperiore'non 
ordì  nato, ^ellCfacirifiohf^  diài  pàrlàoa.  Vfet. 
nanò  in  queiteinptcnlorà  le^ Mònache,  fiche  là'  nodra  Pa-> 
ftòrcllainccrtfe  féftc‘'’dì  Nodra  ^fgnòfa  coii  buònà  licen- 
Ita  della  madre , alla  iTua  capella  di  Guarafon  Te  a*^andaua 
per  iul ringraziare  là  Vergine  dicali  tanti  fàQòri,doin^ 
àuuto  àueano  prfncipto,crall^grarfi  con  efiò  la  Vergi ne-i, 
cah^  iui  folle glorificàca’*.  Ma  rà  roucrcWa  ì <S  indi- 
ferrea  d^oziotie  dèllà*  gente,  ché  non  contenta  di  veder- 
Kcd  ili  efib  lei  ammiràre le  Diuinfé  inifericordic  ^ pilTaua^ 
fino  a lagItarlèV  brani  a brani  ^ abito  , a fla^incrfi  di 
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Cd  i Sabbatitutti  avaflarli  digiuflH?daffartaf^|^^ft^ 
liiTaa  cella, fé  noa  quanto  ella  i^jf^ra  da  decadine  djfi.cif, 
lo  vifitaca.  Cq'J  tenore  di/vita  si  rfUgiolài  eUà  di.c  tome  ^ 
pliipcnto  Afiù  4^  vof^colodi  quella  v4ca,clTaQ4Q  trapaf>' 

fata  alia  tntgliore  Tanno  ottaotanouefìnto  del  Tcpoio  paòri 
fato  la  vigilia  della Naùuità  di  NQdra Signora,  lo  vud, 
chiudere  quello  «iiq  efcmplo  .con  pregami  di  auuertire  , 
che  noola  vifìoneoiiracolofatma  la  pronta  corri fponden.» 
2a  alle  fccrete  irpir azione  fecero  Santa  l' Angleìa,  Difav 
tiìt  ni  tal  u no  fc  fteiri>,<!|oine  alle  Dia ì ne  rp.iraai  on i vbbi-«t 
difea  : quello  della  feda , e veradluoaionc  veifo  la.Ver« 
'«ine  lì  è il  paragone  «.  io  . \ ,« 

E S E M t»  L O XLVIII-  bn» 
$ci  Criftiani  fchiaui  de  i mori  di  Tuilififi  rif^ 
uono  alla  iìiga  9 ìnuocano  Qolljra  pignora!  di 
Ttapatii  j ccon  più  maraui^lic  ric^fceloroièii- 
ccmentc*  , ^ \ 

, ReUfUi>ìt4SMt0tii4^lU^edtJìf^Qbiefi^..  -i 

M.i-yijci3c  ynà  c.il  voglia  di  dblcciqi 
Jl^4  No^,  perche  con  U di  aupfiti|  vnò  dcTgr^an  .ala- 

li chetoffnenriuoil  genite, vpunó  . entrò  nel  mondo 
dico  la  fcTuitù , laYchiauezza  -*  don  , eb  e il  pec(;*l(q 
non  hà  qui  fra  noi  perù  , che  lo  btliodr{  p^a  di  péociùl  ; (:.• 
eanmne  pure  frati  taQ^i  pri  ma  di  queUp  di  Cam , ma  noiijf 
gli>aueiiÌddio  pupi;ì  aou  I4  fpht«uezza,  come  .^.cq  ^9^ 
Forfc.nqn  9iodi fierU.cpp 

-Vqmii)lpi4  dcUamor^expedeamaedécdpuea  refa.^^^j^ 
4af?ruUà,.c.offeJegrandi^na^  pena  ÓQ^  dbffc  lapérdir^ 
Semplice  defra  libecci/^a  oggi  quefrà  ormaiè'tj.^jpor^ 
«de*  i mali  della  rchiauezzacne jfra  i b^bari^  h^aomerc^ 
Yoflfcri frano, quei  s^rtunarì , efie  per  cfrremafriàgura^n 
.glianfìdai  Cocfari.e  da  elli  vilmente 'Raduti, (‘app  ii^ 

. manamence  frraziaci,  4 maffrme  colpro  • de*  ì quali  per  c(^ 
fere  di  picdplanazione  vtfrérilcacto.qop  ifpera  Fauarai^ 
jiugordig^ de  i barbari, ddia  crudadri^U  dq'i quali  dou 

' pó  ' 


continQd  indire  di  fténti  y ^datta 
molate.  Ella  é gran  vef^ò»gha'd elle  Crifttfibe  difi- 

cèrdic,,  che  tteBtfei’^vbo  l’ alita' fi  ftniggano  i pAtenfirj-  ‘ 

ini  regni)  t^mangaba si  difarm’ate  le  riuierèlaófiEÀi  ina- 
uri mari  nob  tbló' dii  del H cdtÉrb  Africa bi 

•fieno  preda  i*bjfìriilarì , e pefl^ggieri»,  ma  delle  fiefie  cai?^ 
|»agne  rapiti  fièno  ilàlioratori  ) e che  >in-Algiei^  c TunìA 
ci  fieno'Popl^H  interldirchiàul  feddi*  MaiclcuGolpe  nft^ 
ftreil  bèlpat^o  della tuhgaroentc Tofpi tata  edófOMitib#- 
forata  pàté  non  gùaft‘àn<>,4t  cbd  ccfliia  Diuina  bò»ttfcfp«i^ 
ri  amò  tlit  ffa^r  foteerè  àrdine  h oaello  di  coie»e  chci  fa- 
BÒri  *del!à  griH'  Cadrei  di';  DIò  ia  occiifioxiepiÀ:  ficee  aiii 
dinoti  faòi  a coib^rtir^Wabblaaal  - Ora  la  di  vnov 
d'àlIaTóa  disnòvriceuerodo  reiU^rridfmèichiauidi.Ttli*  < 

dSfi’/Vi  fardTchtrte  ^ perche  dieffo con  gli  occhi'mlei.uòn  * 
iìfa*  guari,  della  feniofifllmi  a Ch  vela  idi  Nofira>Sijgoòra;4*  * 
^Wpin'i  hò  vedtifò  fefpe/ail  uiOb^ffifilliiio  rrofeo.^  jOib^ 
dtJfiòae,  “thcfpanhó-mifle*^cifft^  cinquantf^i^oo  1 

narbiffi  rchiiìiHn  Tunìfl'fèi  Crlftianiia  per  varie  infelici 
iì^Wierc  t(>ndottf, ci 0(^.1^  iraliartijVnO  Sardo  <edcgJi|t^ 
ii^artl^^rc^tcmootcC  9 dne  Regnicoli  . craDO  da  i* 

ln^ròyàdl^oidnrainenri  fitaziatUfacccndoglbituorareftl*^ 
^'C2mgaj^a,c  ‘ftu’ra  ^!Qhie  , fi  c bò  altameqte  fòttojlcrn  • 

g^meUàd»»  ^li’icèrbiti  delia  fiahiauc^a 
(hitótì^^feàRntò'ft*a^itì4  della  p^acria,e  d citai  liberti, 
vn  gjidWié -'ififfò  Ri4%)fiikIo.  Noriomcil^anionfdb».alli 
Gompacrtr*2'%5^oili6igll‘afKdÌr^  fra  qpcfti  mori 

n<^ct‘ft}ggitfld  d Rifpafcro  gli  altri , 

•é  tornir  pòfl5amèAai’^>^*fr>^l'atc>tSe»ptrterfà  RpotefiV^ 

vinotbee  la  tbimììi  :)iàià  do- 
ma- 


ti 


•tei^òme^krTÈ  fU^a^^^^ift»artbl'^enfore'  ?:fòper^  . 

fpii^gii  c1  f«)(Rrp,€cyf& pè^  le'noftpe^fiiffidC) ad^ógpi  -pò-  # 
ijb'^lffc^ariJbè  p^Rar^cce.fopt^  diolcorierdicfiaiO^lfeb  ^ 
ftietreffinrló  le  mani';  ma  tutta  l*a  rptaggàa.aqnie  ^ 

nc  Vede-pup  vna;  i coirie  fafema^tìkpito^Haftfoita^tiil 
■vetòjfii^iì  enormi  di  èevichòfernèi  H&'tmoh  iefiirariqiQcl- 
lài^nfiffima  Ntfbristódi  trap^  raeooèiQhdtoo^icl 
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" fiefdri'  il  penfieto  f td  So  vdlto  raccoflur^clihe  pcc  modi' 
iparaiif  glcoii  ddIJi  altri  dalle  maoidf  qucfti  Mori  capi  el^ 
■*  la  ne  aW>ia  liberato . Al  nome  della  Madpopa.  di 
nifòrfri^glia/ftirtiflinii  TohUin  voa  yÌMa>^frana^<|ì 
iicè  rinrcitadella  loro  pennata  c par  ne,  loro  di  vedere^ 
^na  chi an fuma  auroi^  della  Operata  liberti«Si  raccomaar 
darono  danqiiecon  ▼fniUfIiino»c  vluiilìaio  adetrp  , quale 
~di  coloro  eflerc  fuole  > che  ndlt  loro  edremi  affanni  di 
Vfeirne  per  altrui  mezao  conce pifeooo le  fperanEo  - (Mai* 
perche  bHbgnauapnreallabarcapenifarei  fi  aceprdaroap^ 
dt  farne  vna di  éftranea  foggiarci o^  di  telaj.n^e|’a|:%  iCar 
•imondo  fi  piglid  il  carico  di  f^irnc  le  cofie,g|i  aj^f;id^|^ 
'fela  incerata  ebbero  la  cura  • Raimondo  dunqnqyiciqq 
k1  luogo,  del  fttoiàuoroaddocchiaca  in  J^uogo  affai  rìpo(Ìq 
▼na  gFottkelia  romicafC  dodici  miglia  diicofio  da  Tunil^ 
*tui  fece  Ufuo  arfenale  > è di  peaai  di  legni , quali  racemi» 
gUcTC  catftafncnté  poeeua , cominciò  a fare  l'arma cura.deU 
la'carena^e  delle  code , legando  con  vinchi  icfuniceljl 
quei  rozai  pezzi  di  legnose  tanto  ci  trauagUòache  pareva 
*pcr appuro  vno  fchelatro  di  fdruciro  nauiUo.hlon  fierajQiO 
iiatiotiofi  liconvpagnijOiadi  nafeoHo  ancor  c^ilauorao!» 
5.  do, ebbero  afiVt  preiioali*ord ine  l'inceracayc con elTatcciar 
fontic  all*  accordo  fattoi 9 alji  25  di  l^Jlo  alia,  grotc^^ 
^reraniènte  fi  conduflérote  lo  rchelarro  mal  còmppf^o  di 
^^[^llaincenaica»  comedi  pelle  vefiirooo*  ^ala  grqc;^ 
Ì!non>cd  che  mi  gita  dìfcofla  dai  mare  9 alche  auen^  elfi 
^'penUtOy'di  vn  caua!lucciofieranoproiiÙki>fi3pra  di  cqi  1« 
c naui cella  caricoronoie  roftr.ncndpla  quìiC;  dj  Id»  <pme 
« poteuano  ih  megfioiperchc  la  Via  » ^ he  fitcei^si;^  > per»  ine^ 

’ terfi  fiija  firada  maefiraera  difaiOfe  c^^/piue  iqgopibr^ 

' Ctucti  dUaicrada  macAca  ebjbero  graq  paura  dù  e^e,  (oo* 
1 petti  sapere  hb'cea  voa  licnilGma  luaa9  che  peretta  gjor» 

. no  9 e W riinimcaan9*dae  buone  miglia  a giungere  al  ma^ 

^ rèi  Allora  tutti  ad  vita  voce  i nuocarno  l'aiuto  di  No Arv 
^Signora  diceado.oranttffinia  Nuoziau  di  Trapaui 
l4>Utemtfericor<M«  di  noli  e non  voglia^ pcrmectcre,cbp 
-rkadàafnozìeiie  ntaiii  di  qucAi  mori  cani  • Mirabii  cofani 
1 iffofadMi fociera  miuole dcnfiffimciche la^ilUU.a 
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vantaggio  , cominciò  a piouer e miouto  minuto  * 
SclaMÒ  allóra' Raimódo,  Allegramente  fratelli  -Nollra  Si. 
gflorà'é  per  noi  « Enon  ce  ne  voleuadi  meno;  perche  in 

Staella  via  rrouorno  parecchi  Mori, che  di  non  *ò  quali 
marrìce  lorobarche  andauano  cercando  , c per  la  IMog 
già  , e per  il  buio, non  badorno  a chi  (ì  folfcro  collaro,  n> 
a che'porcalt^ò, dimandarono  foto  fé  le  bcllie  loro  vedute 
auedèro^c  rirp6dendofuggitlui,che  moitoinnaiizi  eranoc 
tòccarono  allegramente.  Su  le  ‘ore  di  notte  gì  un  fero  al 
inafCy  in  cui  trouotno  la  loro  barca  , c da  vicino  viddero 
il  manifcfto  pericolo,  a cui  fi  gittauano.  Sei  Vomini  dca- 
tro  vn  piccioliffimogufcio  ditela  incerata , in  cui  fiate 
doueanocome  vcccllini  nel  nido  fenia  remi  ,in  vece 
de'quali  feruirno  loto  certi  mozziconi  di  pali,  efpolli  ad, 
vn  nuresi  largo, fi  ponno  filmare  come  perduti . lo  noiu 
ragiono  cosi, perche  non  abbia  lecco  di  quella  firana  bar- 
ca del  cuoio  de ntroui  vn  pefcatore  armato  di  fiocina  con 
la  Tua  moglie, che  filaua,che  dalla  cempcfia  fà  fpioca  alici 
di  Olanda,  e dal  Conte  Maurizio  mandacain  dono  al 
Duca  di  Bauiera,e  fi  credeua,che  dairvlcima  Grolandia.. 
foffc  venuta,  e per  cofa  Urani  fiìma  fu  le  mappe  fi  vede  di- 
pentaima  non  è pari  la  facccnda^;  che  quella  delGro- 
Jandefe  di  ottimo  cuoio  molto  ben  cucito , e lunga  con-, 
buona  proporzione  fi  vede  tutta  ben  coperta  di  fopra,  & 
alla  cintola  acconciamente  legata  del  Pcfcatore,il  quale», 
con  la  mancina  vn  arnefe  di  due  come,  remi  nel  mezzo 
brandiua,per  prontamente  lauorarc  d'ambo  i lati,  fiche-, 
in  riguardo  dello  fcoocio  gufclódeUi  nofiri  foggitiui  e., 
fi  può  dire, che  quella  barca  di  cuoio  forte  vn  ben  correda- 
to Nauil  io  Ben  conofccuano  t fei  , che  fenza  1’  aiuto  del 
Cielocglino  fi'gittauano  in  gola  della  morte.  S'inginoc- 
chiarono per  tanto  fu  l'arena  , ccon  femplici , ma  caldiflì- 
mi  prieghi  inuocarono  la  Vergi  ne, e fopra  la  loro  incera- 
ta falirno  ^cdallito  vn  paio  di  miglia  fi  allargorono  , 

" Ma  crtendo  gii  verfo  la  mezza  notte.efcguendo  quei  gran 
bnio,chcin  terra  gli  auea  faluati.cbe  non  foflc  la  loro  per. 
dizione,  in  mare  cominciarono  fortemente  atcmerc;pcr_ 
che  per  doue  nauigarc  doucflcro,non  vedeuano.  Ma  ncii_, 

LI  gli 


a 6 6 Efemplo  XL^m3 

gli  abbaodoQÒ  la  Vergtnc,rifchiara&do  che# 

quei  mdfebioi  aifeccuófiiSmaroeiiQeMitÌ9grw« 
ivencot  gli  portdalla  volta  dl  Sardegnaimarprtuifichai^Qr 

telTero  affermare  il.  terrcno,(i;voltò)eglifirpinre.iaTttnf  6 » 
e benché  efij.nauigairer.o  cabonaccia»yedeuono  perd^,chf 
altri  nauUij  per  la  furia-  di.  elfo  venta  •erano  forzaci 
correreconi.  Trei)  che  cosi, chiamano l Marinari  quellt# 
vele,  •.delle,  quali,  feruonfì  nelle  tempelie  0 nel.cbe  1*  aiuto 
fuiracoiofa  della  Vergine  manifeliamence  ticonobbero^. 
Due  giorni,  (letcero.  nafeofti  vicino  alla.QoiftAai<Kia.  qu/|| 
batticuore  di  edèreLfeuoperet,  che  portane  ilìpcci‘colp<in9  . 
pure  gli  affidaua  il  patrocinio  di  Maria^fbttoJdel  qualeÙ 
terzo  di,  partirono  » mettendo. la  prora  per|  il  Cembalo *>. 
Trauagliar.ono  molto,  a pigliarlo^pet  la  contrarla  correa^* 
te,  ma  lo  fpauento  maggióre  fù;d^vnar(ieriBÌaafafiera^ 
marina  di  color  verde»  la  quale  a graoiuiid  p^«po{ipa  nupr 
tana  loro  dietro , e fé,  la  barchetta  punto  vitato 
abboceaua,o  lasfafciaua.»  erano  rpedi|i*49u0caroAC^Iu* 
bitola  Vergine'aU.ulnomefpari  la  hcra,  edenì.d oppo  ni 
ripofodi  vn  giorno  nauigarono  alla  tantali  aria, e per^vtl 
^l.auiiedcco,chegùid.atleraaouda  relpefci  piccndi,cbe  nuo* 
tauaaainnaDzi  alla  prora, e fceli  che  i no|lr.tofùggitiuiiii<« 
rono  in  terra, dileguaronii,  t!  che  diede  iOiea OC ba/ipnep^ 
di  credere  che foffcro.vilibiii  còntrafeigni  dell'aHitQiouir 
Obile. degli  Angioli; Cu ftodl,. Il  quali  fenaa  dbbbio  aloio 
pròli  (l'aaoperatonoXojrfè.al  lltala  gentea  vedere  vna  li 
grande  marautgjiaje  naa>  hniuaao.di  render  granièalUd 
Vergine  ; perche  aucflc:  (aluati  quel  fuod  diuocl.  il 
QQuer.natore.delMjbla  perche  veniuano  di  Barberlai  nai 
{cmprc.-  fofpctta  di<  peftcjgli:  vofninivpofè  ih  Quarantena  ». 
c la  bacchetta  dtuampò  ; Ma  finita  che  fui  là  (^.nncena 
i.  fei  andarono  a Trapani, e nella  Chiéfadì  NoftraWgno- 
ra  con fe dati, e^coomnicaci  folennejnentc  rciolsero  il  loro 
voto, e perche  dlvn.tantofauore  la  m emoria  non  6]  pcrdcf 
fe , non.contenti  di?aoerne  fatta* depodzionc-  aureneiea^,^ 
vnaibarchetta.a  quella  dhTunifiic  ocllamaterfa: , e ocll^ 
forma,  e grande z«a.  fimiliflima  nc  Jauorarono*,  ed  in  elfo 
quella  Chiefa, la  quale  pare  vaa  galèria  di  mi  r acoli,  Ufo 

pe^ 


pfHéi5ÌAf1i^<clhifa(rai  alU  è più  degna  Sì  maraui- 
^Hi^e'lMltoi)ra€((iidn1ia^elladi  Grociiaxlìaidicui  Vi 
Mdet^^v  ;ifli^ne  vlctt 'togUadi  ffìiìtre 'qucTlo  TaCconta- 

prego.  O mia  ReginaiO/ttta  Signo. 
W,(c  alttìitì'  di  voftri  Diuow  /che  perTam<3rfe , cut  ri 
pòttaiKijfi  iioWeaudienaain  qscfti  e'ftremi  caldi  mifart . 
Séf,f^U!cU!KV;,*diWo<iei  foflfefchiatio  Tion  dcili  ittoh*  dell' 
AftìtUiM  dirottili  delti  nTcrno,  quaMurxqne  ad  ttì'angè* 
Ucoiffó'tgliéì  ferairc  :trifogoi,  I>elt  rèlogIfcee  quer  fer- 
naggi^itfdegntidimb^e pfCr  il  mare  ddlU  penieér a-al  reni  • 
pio  verace  foda  volira  fcroitàù  fiaocamerH'iE^^i^c^^ 

3icta*  •»■  ^ 

>E  SE  M P't  t>*  X'VVniI:'^ 
Pwah'fidiucJo  4i  Alenii^òì^  Sarktno  T<h 
<*  iedO}%tonaandafne!iUD^llaiVngineri<Àd^a< 
la  libe^ca  a i cacciai  da«^  ca- 

..  *«ciuzato>  e baccczzato  esfeiièàe'vti^Fan  i^o 
■ -di  Dìo, 

, 'f  GìnS^fii>MtTti^0rgtìnTfi>f‘èèìj]ÌÌahiatiììi,i,e.tj 

N Ò N è ajgeup{mentectcdibilC;quaaico  grande>  fòdo 
il  dilercaméiiTÒ  della  Spagna  ^quando  Vi  pafTarono 
d*Afnca  i -morire Torto  in  vna  gran  oattaglia  l* infelice^ 
Ròdirigo,vlcimo  degli  anti c hi  Re  Qo ci,  a fua ^iignorì a i 
poco  dixempo  rebbero.Balla  il  Sire, che  aTìftorite  coni» 
pttamente  quel  danai  .fi  ci  fono  confumari  fette  fecoli  fo* 
di |Cd  iùteri  ••  'Fra  quelle  caiamiti  potè però  Tempre  con- 
folareia  Spagna  del  patrocinio  del lamadrclantiiSma, la 
quale  con  mariuigliofi^mlmoii  al  rollenOTentò  pTìma, 
époi  alla  glori  a m quel  Io  Tuo  diuotifljmOTegoo  li  è feo* 
pena  paraiale|fiche  le  famofiflime  vitrotle  de  i Pclaglj,de 
I Raimiri  idegli  Alfbnfi,  de  i 'Ferdiuahdi  , nelle  quali  H 
contarono  ved Te  le  centinaia  , e centinaia  dellemigliaia 
dei'mori^  ^1  patrocinio  Tempre, ed  alla  prefenTa  ancorai 
ora  dalla  Vergine  Tiirono  atfribulcc . DÌ  qucRè  só,chc  al- 
.tra  fiata  vdico  auete,il  perctlc  quefta  fera'ho  fcelra  per  rac- 
■contarui  vn  opera  di  Noftra  Sigtibra  , in  cui  la  plcti  Tua 
- Il  } in 
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tn  più»e  non  confueti  snodi  vi  fari  tniWV^iUtCd  4 
fìma  di  effere  fapura.AueanoiMorl  do[^ii(be^i^j4^.i^-ÌM 
n aiTotciglidla  potenza  de)  Miramolinot  cbeqmn^  Ui** 
Spagna goueraauajdiuifa  quefta  in  piùfignorie,ftcappaa* 
do  ciafcneduno  delli  capuani  e Goueraadoii,  di 
manto  reale  quel  più, che  gli  reftd  fra  le  mani»  q,eh>iaipap 
ronfi  tutti? Re.  Ventua  frattancoda  {jiù latip^n piapf> 
riforgendo  rimperio  de  i CrifUani  »d8ndofipiioci|d9  ^' 
vart)regDÌ>cbe  finalmente  in  Filippo  fecondo  finirono  (tt 
voirfi . Mentre  quefi’  opera  dalla  Diuina  Ptouidcnzi^ 
leotameatc,ed  occultamente  fi  conduce  i t’ intrecciarono 
in  guifa  ftrana  i dominijde  i Mori,edelli  CriftianiidaUhè 
naiceuano  continui,  e minuti  danni,  caualoindogHviu 
su'l  territorio  degli  altri,e  quanto  poteuano  rubbando,e^ 
meoan  do, quando  foro  éicto'veniuai  gt'an'^dadi  ahìt^ 
crifUane . lo  quello  fiato  era  la  Spagna^quando^Alapleon 
Rè  di  Toledo  pprcato  dall*  odio  innato  centra  i-Crìllia- 
ni,ediit|a cu|>idigia  della  preda.fi  dcliberià'di faV.'tiiniica- 
re  le  vicine  contrade  Criftiahe . Auea  quello  Ilo,  fra  la.1* 
turba  de'  figliuoli  vn  valorofo  giouinc  chiam^to^^traota 
cui  fidare  fi  poteua  qualfiuoglia  impre^'a,  Cl^ì;^moÌ)o 
fe,egirdi(re  il  fuopenfiero:  che  della  fiia‘prude.naa, e va- 
lore fi  fidaua  ,cbe  caualieri  ; e pedonVdati  gìiVurebbio  , 
quanti  bafiauano,  e chelbpra  i tali  luòghicaiiiìcalTc^ma.: 
nome'tténdo.e  rubbando,e  fopra  rotto  fchiaui  facendo., 
Perran  fù  Hctifiìmo , e ringraziato  il  Re  con  gran  fiormc» 
di  gente  fopra  de  i luoghi  confinanti  de  i Crifiiani  portò 
improuifa  la  guerra ,rubban do , e ardendo,,  o fchiaui  fi|,2 
ccndaEgU  fu  in  poco  tempo  sì  cari  co  di  preda  dj  oghr^ji. 
gione,chc  dubitando  di  pcrderla,e  parendogli  di  àuere.^ 
francata  la  fpefa, diè  volta,  ed  in  vna  valle  del  cafiellolto 
fi:rmoffi  a dare  alle  Tue  genti  ripofo.e  a diuidere  la  preda  • 

1 ui  quanto  faceuano  fella  & allegreza  i ilfori  vincitori: 
tanto  piangeoano,e  lagnauanfi  della  difgratia  loro  i pri- 
gioni,e di  vero  cuore , eome  in  limili  cafi  fare  foglipno  i 
miferi, paffando  fra  loro  parola ,dafcheduno  alla  Madon- 
na Santa  Maria  firaccomandaua.  Le  preghiere  falironoal 
ciclone  da  effe  non  folofcefela  roiCericordia,CQme  dico 

S. 
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SA'lfoftlftoittitf  >4  madre  ftefla  della  ovìfcricordia.  Era  vir 

tMioal*lùogo  ydoue  il  Vtncuori.Perrao»  coai  faci 

ccàjtorali  dcll'oftcU  proda  compattiiia vn 
rtiedi  ficor  fopralicutram»  fedpndo -e cafi acconciala-» 
Ver^incjcqoitìdvclHafnò  dicendo  Petran,  Eetr^n.  Volta- 
+ofi'Cgll  vcddefdpra  delia  ficaia  vira  nurrona  di  ^opra^- 
tjPahabeWe*4«ifc<lai>guìrato  cinta  di  lucidi  Anni  tai<^c- 
fta  cotoiflfcid<  dicenldo  ,ocoine  h.ii  m ardire  di  tenere  pcs 
ìfeWaui  quelli  ’ poucri  CriftianI ? egfino  a- me  rf«oman- 
dati  lì  fon<y, perche  liberare  io  li  vogl»3,cd  io  g** 
la  miaproteazioiie  >11  pèrche  iovogUo.che  tuIi  l|ber».  e 
franchi  alle  cafo  loro  andare  gli  lafci  Fallo, ed  vbbtdifcU 
Ad  vna  villa  tanto  improuiCa  quanto  bclia,ed  ad  vn  par- 
lare fi  attOifu  Pctran  grandemente  rommalfo,  non  parcf- 

do  cofe  vmanajma  duroparendoglil'dlcrexomaMat  ► 
rifpofe.  E chi  fiete  voi,  Madonnai^chc  si  «mandate  ? 

cheauetoven  aÉane  con^elli  miei  fchiaorJRif^^ 
Vc»8ine;tn  chiedi  chi  fono  ì lo  fono  MarU  Vcgjnc  Ma- 
dre di  Giesù  Crifto vero  Dio,e  vero  vomo, 
te  adorano»  Orlftia»»,e  perche  fono  madre  d»  Di«, 
altresì  madre  della  mi  fericordia,il  perche 
6 irtiferi,ed  ame  fono  fi  raccomandati,  a ^ ® *PP**^^,  ^ 
*ono,e  però  voglio, che  liberi  andare  li 
miferia  maggiorenon  c»  ha.cbe  il  - * 

codellipeccatorijcheame  fiticourano,  lofonl  Auuoca 
ta.e  dal  mio  figliolo  impetroloro  la  pcrdoiranaa.  ^euo 
parlare  della  Vergine  da  tal  grazia  di  Dio  accompagn^ 
to  venne^che  riumiliò^il  cuore  di  Petran  per  modo , ch^ 
non  folo  i dare  a quelli  fchiaui  la  liberti  fi  acconciò;  ma 
di  arrenderà  Crifiiano  fentifliforgcrc 
voglia . Egli  non  la  celò  alte  Vergi  ne, U «ale  con  cflo  t« 
praogm  aoHropcnfiero  di  foa  m>fCT‘5J>rmavsà-figj‘ 

«uc  auuto  mododi  dare  alli  prigioni  la  liberti , pigl««J^r 
doli  forfè  per  fua  parte  della  preda  . ed  inuma  innanW 
la  «ente  di  modo  fi  auuolfc, che  alla  Vergine  fece  ritorno,, 
c di  elTcr  prontaa  i fuoi  cenni  dille . 
catcchizario  MarVa^ed  in  poca  di  ora  di  modo  l ebbe  a 
macftrttodelBmiftcriji  detta  fritta  fede, che  Petran  g»^ 
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■ottioioCatecuineoo;e<h<4ion  auriimp4E«H>> 
per  maftro  la  madre deli'taczrnata  Sapienxa?  Afiuorefi 
grande, 'perchePvlcimocompiinentO'DCin>fDaca(Ic  delbat- 
t^nio  jgltdilTc  Ja  Vergine,  Vieni tnecQilpicciauanoiu 
guari  lungi  dal  iuogoili  ai  aiobilc  apparinaeioco  Tna^Um- 
pi didima  .fonte  ,cbe  fino  a tjneiH  -noftri  di  noo,è  macaca^ 
le  Tue  acque  per  diaozionetlai, pellegrini  fi  bcuono,e  non 
ragione, perche  ad  effo  quella  fonte  il  fui>  Pctraii  guidò  la 
Vergine,e colie  fuc  mani  l' acque  attingendo}  lo  batceaò^ 
•Come  ciò fattoebbe, gli diflè.  Pctranifl.eirtò-dcl  Barre* 
fimo  tutto  paro,  cnctto  fei  tu , che  l'antieJie  JSuc  colpe  qui 
Tonoxutce  atfogac^rufcVo^^ainiiouo,  e come  arala  nuor 
aa  vltamenacefiticonuieae.  Tufe  i«  quefie  contnadeà 
Termi,doue  il  uno  Padre  AJeoieone  fi  i tignofo  fi  poteu|j(^e 
della'falfadècca  fi  atlante,  malamente  ciò  fare  ci.coi^aie^ 

ne.  figllT^ifctuo  migUoTMjacaibbaodOni  il  pae0?kcd  A 
ifxIhJgrtaando.^  Ini,  <oq»cic»r  feydiroi  aoyai, 

:^ederlpiapa^odal  Viearioincerradel  mio  f iftlioloiAd 

^o^oqucino  aodecai,e  auanco  ceco  4gu>«p,aHÌ  fattogli 
dirai.  Con  qucfieparolt  a>dll'apparinaentcty  Peeran)fif i, 
trottò  cotto  no  .^votno,ccoii  pen  fiori  di  a Iti  Ili  ma  crifti- 
ana  pctfitaione«:£  quantunque  canto  viiciiie  ifoficro  le  for  ze 
del  maomettefimo.Tu  qudlaTonte  nomptu-canto  fece 
rarerOa<ap<fUa,'condifegaQdi  lui  accantoan  «orazioni, 
e peiureoec  a Diofcruirc.iornato ^ chc/ofle;^n  Jraaeinej 
collotc^do«  diMoAra  Signora..  X^ictabbandona  il  fi. 
Io  dell'.a^^;certiflima  cradixipue  fejifirata  da^buoni- 
ma 'non  diligenti  Oinn  autori  giuda  la  gofa  maniera  di 

Rettorie, nuUa^pochiffim»  cu. 
raodo degli  v/timifimmcntidi  circ.OaJJVfleropofda  iju 
onci  luogo  Tufo  vo  moniftero  di  monaci  Bencditcini  ,c  dal 
duraruiBn  oggi  Jadiuozione  de'  i popoli  a We  di 
Quell- acqua  dalie  mani  della  Vergine  Santificata  ,ecfò 
fpeflb  con  maraui^iofi  cflFctti  della  fede  dclli  dinoti  be- 
uttori}edc1^ederutfi  vo’Imagine  antichiUfima  di  No'ftra^ 

Signora,dacui,comcdalla  fonte  lcacquc,BofiJcgrazir^ 

featurifcono,  «gli  pare  cheli  coglia  ,comc.alli Tuoi. fanti 

fcopammewiFcttao 

fino 
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iilió  f oié  i 1 f (290X0  fatta Ao  ora  dalU  Vergi 9C>|ia> 
^ pud'neg8re,inà  chcdjgnifnmafofTela  di  lui  corrifpoQ^ 
densa, egli' ftlttefi  è maBÌiefiiflimo;perche  ìq  fatti  a/pto  fà 
il  comandamento' di  Hberare-  quelli  fc hi aui,  prìuaodoii 
della  preda  a'^iifclito  dt  (t.  ite, e di  morte  acquiftata.Cosi 
ral  ora  crddo vebe ci r forra  la  Verginea  Inficiare: tmeUe^ 
prede  che  feltsa ingiuria  grauedclfuo  ftglioro,.  ereusa^ 
gran  danno  do IV'  anima  ritenere  non  A ponno,r  quelle  non 
di  vna  ragtowr  fono;Ma  ne  fono  lungamente  itoa  caccia, 
eoftandómi‘fu<ioce,fangiie,dan‘2rotche  monta  ciò  ? lafctQ'*  ' 
fi , edalFa  Vergine  «onfìglierà  li-  vobidifea  da  chiunque 
brama^be  alliprimiruecedanoi  fecondi  fauori .. 

' . £ S'  E M P L O L 

FraQcefcp  Tito  lupaague  I^cruana  (I  lludia.dipi»- 
' gerc>e  fcol^ire  vna  irri'»glne  di  N olirà  Donna_» 

^ V Pf  r ^ diuozipne  qhe..  |g  pprtaua  • Non  ta  cofa_». 
Djuona:  fmalmenicad  vna.  la  Vergine  aggiunge 
grazia^c^pereflafd  grandifllmi  miracoli^ 

4tfinfr  Rm/99  m'tllm  frof  ri»  P»n»t 

SE  lo  fplendore  dell'argento, e degir  altri' teforÌ,che_» 
dal  Per#jC  dal  monte  PotoA  in  irpeziaJiri  etafeun  aa«- 
DO  fi  pottanb. in  Europa  non  gl  i anelTe  refi  di  fama  chia. 
rìfiima,iO'doaiTlr  quella  fera, perche  d re  (le  quelle-  contra- 
de di.f^gÌonami:hdpenficrO‘,.fcuràrmfprima,le  col  mio- 
raccontamento  furori  di  quefio  mondo  voielfi  condurui  . 
Ma  oggimai  non  Ibno  più  nomi  déll'altro  mondo,  poiché 
V argenco.loroègii  fatto  di  queAo  ..  Certamente  niuno 
perche  dabrarbaferchi  pacfi,edagli-  Antipodi  eglino  re- 
cati À (Ta no, f^'è^Fa  quei  ricchi  metalli',  che  fàrebbe  ano- 
(ciocco.  Moftel:'p1ò(adunque  caro  VI  (ari  Peféroplo  di 
qucAa  fcra.pcrchc  fe  bene  auuifoiegli  ba  idue  famofi  ar- 
gomcntiiche  tali  renderli  fbgliòna  , cioéla  (cmplice  di» 
uoxione  degli  vomini,e  la. pronra,ed  ammirabile  corteiìa. 
'di  No  Ara  l>onna  ..Ci^HKfananad  vna*  pi  cciola  terra  noa^ 
gu&rldifcofta  dal. monte  ^off,la  ficcheraadelie  cni  mi- 

ate- 
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Diera  dell'  argento  ▼incc  quali  ia  credeoct,  perclie  rdalll^ 
libri  raaeftri  della  Rcal  Camera  fi  tì  conto  netto , che  iji* 
tenf  ancri  da  che  furono  fcuoperte  meglio  di  cinquecento 
bilioni  ci  fieno  ftati  canari , che  pare  Arana  CQfa,nu:è  ve- 
ta^fiche  non  è maraaigUa>fe  in  paefe, per  altre  qualici  po- 
co buono, vna  buona  città , ed  abbondcuolc  di  ogni  bene 
ciTìa.Ncl  vicinato  dunque  di  qaefia  è Capocauana  villag- 
•gìo  de  Criftiani  del  paefe,e  ci  ha  chic{a,e^arrochia^  Frau 
qucftiaucano  gii  vno  per  nome  lapanguc»aBco  crilUana-^ 
mente  chiatnauanoFrancefco  Tito  • Q^fti  era  di 
lo  intendi mcnto,ma  diuociilimo delia  Vergine  Maria, 
doleuafi  che  nella  cecra'Taaoon  ci. folte  qualche  bella  Ima* 
ginc  di  lei , come  efferuene  altroue^  delle  bclliflimcvdito 
auea^parédoglt  che  fenzadi  cita  non  fofleroj  .tuoi  terrieri 
intieramente  crrftiani.  Suqucilo  penficro.perchc  pizzica^ 
tia di  pittore, fi  fUt  rifoluco di  f^rne  egli  vna,e  dado  da.  bec- 
care a quello  fuo  rmore.f^  pofe  a lauoprcima  perche  gfof- 
iifiimo  vomo,era  canto  iconda  U fece, che  fe'figuré  di  Za- 
nhno  da  Carbognanopoteuàno  a quél  p^^one  parere^ 
miracoli.^  Egli  per  tutto ci^ ne  fu  content^fflunp , e pare- 
uagli  che  non  le  mancafte,  fe  non  la  parpla  fiche  )a  portò 
al  Prete, perche  in  chicfacfporreladoueffc  • Il  Prete,  per 
fargli  piaceremo  fece . Ma  come  primafà  villa  dal  popo- 
lo,coli  fubito  ci  fu  vngram  contrallo,ed  ogn'vno  dicciin 
la  fua,e  faputo.che  l’opera  era  di  Iupangue,fik  per  feguic- 
ne  fcandalo»ncheii  Prcteper  il  Tuo  migliare,  la  colte  via  ^ 
cd  a lupangue  la  refe,dicendog)i  : quella  tua  £gurac- 

eia, di  cut  dicono  , che  pare  vnn  feimmia  ,e  mi  danno  fi 
gran  feccagine,  cheto  non  vuò,chejxerefla  il  popolo  con- 
rro  di  me  aromorc  fi  leui.Iapanguc  doienre  quanto  alcr’ 
vomo folte  mai  perche  lafua  pittura  piaciuta  rton  folfc^, 
pensò  di  mutar’arte, il  perche  vdito,che,neUa  vicina  Cleti 
del  Potofìaueavn  Maellro  di  alcun. riaoiD>  nella  fcolru- 
ra,cui  chiamauano  Diego  Orti  z,andatorene  là, con  efto  lui 
fi  ac  conciò,  perche  Parte  dello  fcolpire  grinfegnalFc,  eco. 
mi  nei  ò a iauorare  tempre  fu  *1  tuo  penficro  di  fare  vn  a fi . 
gara  di  Nollra  Donna, che  alla  Tua  Capocauana  fc;ruffl'^ 
di  ricorro  in  occafione'di  moriai  dà  cuij>oco  prima  era^ 

fiata 


fttea  nwncìaefltyo  yi  xicfo^ìociiigjiaméift^ 

cfo  teiiifK)'^  pafc||e,'vIlafdtcrecal%fa(>fBioclAnl4q^<rt<clie  l 
il^di  tratiagtiaoaiU  nqecfigtt^ma  guaAikeiixreda^  nemi«^ 
eoia  etti  ^d.iaoóroipfinto  ootvptac«tia.^iittpangack«h^ 
fatti p1iciffioi9.*.ófno  era,  pcnad.iH  «njnar  materu  we  rac- 
comandatiofi  dibiiattfuittrajaVd/faprjQifttfi  Tfi4icii«d 
V<rgiffé,t>ólio  dd  jttgne,<ooj^«MliAa  indui^a  et  ^ppe  mai; 
operare,  attorno  lauoratdtHikd'  iciAÙarefoa' ftatua  anaì 
bruooaKrhe  oeHa  loro  diida  iuijqQO  idrati  di  ^ Pomcr; 
tttcDjfiftadiò.  Ma’tft6etiegUi9dfi:Pt^  ci4,*c4a'6guf% 
gli  fertac  6 ma>fatc»;fi€ÌieeiplQrO);^U  qiiaii  moftr4>taM>^^ 
■on  poceuaoo  tenere  lc.ii(a  ^a  pfxejie  jwe  alcuni  pci^ 
cortefii,e  per  far^aaia^,«4ecp  ouaoto.  gitela  lod  aiH^«^ 
^ i ebbe  onore  di  poecttd  « ai;  ,V)o(oQpo!^Ì  <^iul$ia>racai  e_* 

Suefto  fece  pecche,  del  feo  prete 

fintracoiid^Vcrooili^fcmpUiMpen^figiM 
fere  io  od  >fon>vno^che  di  fare  iUcuc  flauoro  « e pecche  iiu> 
Capocauaaa  nifa’>pacvia  nttiaa  oe  abbiamo  <iÙ  nodra  Pooa 
na,del  che  nolro  male  aDeait  parc,pareadoaii  cercojche  (c 
auuto  ceranedimo, ella  dalla  tnofia^ebecome  làpeie,à  ha 
eonfumatitreiita  àaenociaarebbedt$>b*pt^ddio<H>i  »oe  . 
ho  fatta  vna  a mio  modo . E .vorrei phe.di  fcolptreie  pio* 
gere  le  facre  loiagioi  voi  mtidoilc.  tiifienaa , che  beliiiSme 
iò  le  farò;ed  onuì  portata  ^queda a donale, perche  vcdMce» 
•ame  fieno  t:  miei  laaOri , ,Q\A  idetep  prefenidal  Vasr 

fcouo'VBadiqaelle  Aacgoffidìme  fig^CaCmnefe  fofle  da». 

ta  TBidd  Bnonarota>  Il  VefcoBOtida^oclias/cpnciatirr^ 
ea,r4arefnplicc  diaoaio«edcl.bt¥tilindiaflO,  graucmencf 
vn  rai  poco  forridendo,gl»  diife  tlupangiiCipiaccmi  Pi  tua 
diuoto  penfiero.,  ma  vediiehaUesae.dSéjla  madm  di  Dtp 
non  ibno  di  tale, e qual^  come  forfè  4u  fredi  t Ella  è 
prefardl  Angioli  il  volerla  titrarre^Bcfcanto  dicoti,  che# 
«n  no’l  fi cei a, che  non  i cofadatedupangne  feonTobtid? 
^mo  fi  partì.vedendo  che  npn.cra  gradiep  ii  Aio  lauoto . 
J4aciò^:cheelt  vomini  non  gradioapc^c.dcl  fole  efterno 
ipoano  gindrcare,gradj  JamadrCjdi  Dio,a  cuifommamen» 
te  piac«u  la  pura.» wekaÀooe dbqu^  (cmplice  indiano» 
è miracolofamence  la  fua  dama  migliorandogli  lo  fauoi i. 

Mm  lu- 
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lagao^c^aftMftdalVcfcoto  étkgà9fAf^H9M 
C^bwna  li  ftatll»^deHef|^oi€1lf|pq9iaicani|^^^aM 
avmiit  ^érch«lit»«^fo4e  fcp|>$^l(  I 

aKg)io?lw§oìadò«e  ripulire  tChioc)atatit  cehà  vkiqa  la«^ 
pòrtiò;aUogarido4a}adVii  Mi«(lr<:^chec<darì|»,edkMte 
l^'di>ÌHhtty<0^p^A  • ^iò  ^tto  laxiid  io  deputò  ad^il;. 
tedh^ntè  di  Slf^aneòfco  amk&fuoicd  égli  ando/fene  ^ 
Ca^auaba^eordtoaflc^còmc^ii  foibnne  imcedkxiA» 
Mft  rfleiiiita  U^flattia  «.  Égli  noàibbe  si  pleftb*  fa(XQ 
ti  le  A r (blo:  defidet  io^  j che  d*  FA  rdmòrr  nd^  p opòloj 
tne^ubìi  vc^ttihbp  a verdli  pàit^  i èbav^  òpcr^C^dìnliipaa» 
gutiìj^etli^beAicotnoftiéiianà^  in  Ì)bicra^^Qb]icasDeiit«^4ÌV 
ip2  rèndo  » fold , che  farebiiéncet^gtìa  del  B^.Qo* 
mu  aev  ^ Atf  <)^i^dbtÌoleaà(id  fi  Mnperd  ^ ctaneo  éxtc  1^? 


pìr)^e>che  %ii  1k  (ftbtoa'eca  t alrtClmm^ 

lOTato  trionfa  icrìtol  comib 


ikIò  arvederla^  itigj^iantc^ee^ògnbrilw  vdt ''xiiifid^ 

Kétf^diiii'pm\^Ìpr(>pt4o<4n  SoktNti^udU)ifaiOi|«i^ 
ki»o  in'gióbid  AducM;  che  di  £icf cKsb)ini  giltotC4i;i»c 
^ìd^ùce^&^  he11ifll0i»9  *d  «gH  forptefada^oa  ^ 
oeùÀimtt  diuododej^aiM  gcasicfptm^  dlmanddlf» 
catite  ne  otéeif Vbhtito  ilgiorbo  dcfthiato  l Capoaa# 
ttanfcfivnafblédifittaa  pìocefiione?fi^fnf>ii.<  nept^icfc^ 
t potcapc  alla  foa  Terra  la  (kora^Imagine^oui  èonk  vieddiH 
V>yp9txi€ìoroì  che  vfa  tal  diuinMena^^ìtàflò^idhc  no^ 
«ò0>e  Taaofa.  dt'ErahCeico^itil^ngae^dd'^  donor^lc^ 
filatein  i edd  fr douena  t £ fi  aj^pdfera».  perehc^otila  fiirfllu 
procefiione  eoifiiflfehnohir  ìc-  Mrausgiie . goctanS 
tran  ai  a tutti  finita  di  vn  AVia,cà|Be’fi  fublc^vfea  grafi  ero* 
C^  di  mctalhu  Gitòlaifio>Mdxmò«rC^  dell'm» 

faiigue  amici Abo^cho pèr  firre  la  Itnagifiie  rkeucrd  ,icoi 
cerca i^f molto  icdfipeicum  m^arìdaliiafacloieoo^^ 
rè^e  gluHtiOj  quantfo  nod  ckehdoàieDa  piota  ddR  alhi  fcr* 
mamefite  ièiicfiltódcnaicroeC  fopì^d  capo 

■udo  a piómbo  'oadcodo  ne  pur  tegglermenecTcgfloilo  • 
tanto  è da  ItogOjl^éhe  lo  *lerific;Con  quefiaparaechefi 
alzalTe  la  bandiera  per.  le  altre  marauiglie,cbe  cono  a Sa* 
mi  per  queOi  fhQtifinfiìnhfeifiC  non  ha  A oticdTatodi 

. fc . • • • » • • A 
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Btì\cltìb  {ffllMCMuva^eiCà* 

frttW  ^ècÌtd"^'W  Wiìfgtto'  l*4U«oi  ^ M jntp- 

Si  vh  HdWwéMbtt«àypasiì^^ 

cMi‘'pWD'tibn  Mwgi 

aMjhà1i^né&Ìi^éit‘i*ifià  H^adamè 

rrntideiómmpendam 

flx  Mr’lè 

^rfW‘ltób^t  . mdiM 

^ di  cfftiW TepWrfl^fci 

goné  ; Cosi 

2 «Mentre  afortdlitféftildid^Ssttié*  gtw^piMaididi  U 

flifc  di  tterrt;  dhMutWla’WrtfÉ 

^rìm^elSt9^«lib'ii4Ì^  (ktdto^dibfOMi  I» 

àiord.elie^odie  »• 


ài  &t«tì1aUó#^SM(^  ^ 

iicnto  ft  contln«a4i4ftèi»o  I Colar dttifiitaef^  Mdu^ 

Mt'eriore  della  moWee^»#ìwiied4«W>i^èi4i4Uw 
tbunti.e«Ìe<fWda,<b0^aiCeitt«^ite 

imteenoìb  èi  bétt  difc®fó*^ 

l^pCTliauer  Vini 

.reende*^irpenfietq,eh^ 

cine  dtCapoeauanai  dì  coi*àueahb;<owa  in  ▼naPart^’* 
chià  del  PotUì»comc  di  Koftta  Donna  di  Loreto»noo  hi , 

Mtn  % 


I 


kOffMBcdajcttfèio 


uéoA  :)iipteroiiyòv|s^i^t^^  qadU  r 

sjidrfe  ni  gtcmboÌ0d  M^  aiwitt: portacoolo^ (bara  ^cUa ror r 
.«Ina  Hpofiiio^,;rfatfak4illota’^5HrciÌ9a^  aixoorcK! 
ì|àfrà^gH^^,dQiic&:pfacere^per  fanca  mjH 

a^kmpiicctfcclai^  pr  egarpnojti. dhciFactQ 
|i^€^^Cidocrpcji!aroao.K:!ldai:aaigUof^  adir(^  m;u^, 

•^tale^aa  hgÈtdmi  pirote(i  jfuccncicata  daU*  ArclucrcQ^ 

atoCharoheoTe , doue  U ftarufi  d<rl  >410^90  Giesil  pof^,^ 

auea^i  vìdde  pn  foramet<oai9daa)to  ^raod^ 

che  pcr-quelk  fQiHac.djl  addco^vpi^pe^^re  moibau 
^àpcrcltf  pfkoa  ^edtttQiioii  fi  <rr<iK>^pù’òn^ 
accofUodofi^coAl'orccfthldiiU  ,^<tà^ppJt^,nia  V 
4i(fedtirdoo  kjvof f • :'Alx€^(u&it9<y  viui^a 

.^c(^a  voccda<>gaUai^  Ili  laàfir^ièfMiigc^»  cd^  pnmo 
^nfiernltt  di'siaoditr  già.lQrpdji  viucfc  iq  alenai  , 
f Qpefeq  J «Q  jìipra  »Til)  mirq<;<Mp^U(bx?C9f^  fccudpuaa  pl&; 

* itó/wìhi  ^f»cqaad<)>i  i;efiMiiP  ^^pifnfdtejv/sc^é^ 

lor.  fsiUo  tPo6Ì9:ìQ^n  xpicppid  a d 4ie;| 

«0AiiiP!q^antMEaqHei9QlrÌ^tìpg^iaa4^4a.<fl^^^^^ 
;!rAPta:^a?la  dUF  gkm^  vffqnibm4,9qc^c^ 

vfcippitf)  qprllàqniqdi^à 

fl^atte  U:r(^  • r^Qu^tl  folT  c.  ifcfia  j cIk  gli  vaigli  ^ikrl  fi 
«fcccr^sqtial  Ugirimf  di  ayag^i;a4]ia^c|rcro»i^  jC^r^ 
«ente  fif  4bbf4«ctó(fcrQ  * pcnada^fBAicrib  chp.fo 
jfifitQ  parjl4d4i  (b»l4a  la.9)^m£ifia  «laggipre  S 4^  dai- 

ppinaa  icrqdaciprQ.qqedid.iripQMdi  ricrouarli  mo^V 

riaM<rìti  pailidiiXaifind^yiaiitc  cp^  fidlpìDge  Jù.» 
t^^j&heJ^KLÌ  ccpcttidipcllp^gli  vedevano, fiefichi  cqIq- 
^riukibene  aicàiui  ddle  perfipneiil  ebe  a tMtd  parma  vsu 
graq  fniracpto»:p6{qp  19  ferri  cgtifrcra»}e  cpiqcfi  o?- 
p««a,tiKa,apniopa^hiqden4n^jd  ^ali  pqr  dàjcc  fodis- 
i^cimeaco , coxnincid  vap  dclii,dilfottwit^ 

'OiL^pd.P^  iwi.  ^bp;  Bfii  ipiida  cauap,aiBO  pJ  nQqta!lo>fen* 
.tìipq^:  la  f;^^ipa  d^.i  tnonte^ehe  la  via  togombraua» 
canq  qbc  pc  ppitiine  peiU  qi  aueÌTeiaoi  et  tcncnwncTtàór- 


I 




venire »dàcÌpottu^^,  ri» 
cofèmmo a quello  del  Cielo,  edinuocaoi^  di  bup;i 
re  Noftra  Ddrto»  ifi  Capocauana^ed  ella’  cl  ydi,c  qui  dai- 
le  lagrime  di  allegteaift  fà- iiwerfotca,  c poi  ripialMnda 
fègut*.  Ci'vdi;eidi  conipaii'ixf  la  gtJ»  in  quel  fondo  bui^ 

di  morte’ eoi braccio  li  degnò.,  io  1^ . 
veddi,e*la  vedemmo  tutti 'itale  per  appunto  quale  nel^ 
iHà'/jgurttiti  ^Capoeanana  li'vcneriama  # fé  npn'che.dn-» 
ocnllatoJra'eircoodata  da  vm  chiari  (Tira  a^cfoau^^fima^ 
hicé.  Ella  cdn  genrileiza  tale  ci  conlblò  . che  io  tui>«c  il 
come’ con  ft|^rei*,e  cialBcurd,chccii  anrebbe  liberati , o 
diJcgaoffi»ché pignoli  la  vedemmo . Sacccflc  io  fua^  vece 
vnà  Jtìcé  advfo  di  ftella,cbc  ^andò  per  quella  <a«croa  ci 
fcoì^éife'iwlladtfriffimaptttramo  finito  cui  efcina-^ 
Jiiiipidifliina  acqaà,idclfci  quale*  beuen^  per  quattojaici 
di  ibOl  ci  fiamo  tròuati  fi  bene, comé  voi  ki  vedete.  Cosi 
dieeua  kólulied  io.vogllolafciarc,clic  quella  buona  geiu. 
fè  dandt^iila^gran  Vergine  le  domite  gmaiedi  qMc.» 
|ioda;;S  datido  fine  a ^uefio  efemple  vovrei»che  da  efio  vna 
Vrili'^ma'  vcrltòimparaflimo,'  cioè  che  ndlc  opere.noftw 
lHtìtfeHaióil’eÌed*tl  zelo, con  cui  fi  fanno,  èqùcllo , acuiti- 
guardano'  pddio,cIa  Madrc.QuaH  folTerodelibarbaro  Io»- 
Lneue^l  lauorl,  Voi  aoete  fewuoi  ma  perche  con  ncttif- 
fima  intenzione  della  gloria  di  Marta  egli  lauord , ^ 
ooiirloper  mod i fi  marauigli oli- ella  fi  compiace.  NelJl 
Protei  variamente  ftnafeonde  loro  virtù  : altri  l'anno  ^1^. 
ié  buccia  , di  altri  vUle  fi  é la  polpa  t in  quelli  delle  virtù, 
il  tutto- he)«fcme,o  mtdol>o*cioè  neirinteniionc  coouite 

esemplo  lu 

Giòji^tuii  Didaco.  Mcflicano  con  due  iwfacoli 
' inuoue  tfa*  GiouaiUM  JZuinariaga>  pfiffio’Ve-^ 
£coUa>d^l  fabbricare  vna  Chiefe  alla 

. VcrgineWloue  al  Dildaco  àuea  cUa.<ktco,di  va- 
• ' ktrb^  la  efaiamanò  dLGuadalupe» 

Tropi  Ifi.Af  'uni  //è.d.  dir 
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IX'  conqaifto  deilt  fDarauiglìQ/a  Citti^e  rkcbi  dhno  re* . 
nh  del  jlfelTico^actoda  IfordinandO'Cortefc^fra  leoT* 

pm'pià  illnftrijCbe  dsftum  ÙfecolisbbiaiiQ  Irinei|ioi:te»t 

giuftamente  dalla  fama  fi  nDgidfù.Nfìn*  fi  pud  liPggf  rP^  dìe 
jHtti.dàHa-tnatrauigltaojoa  trafecoli  » perche  ie  pTdovie,iiit 
fé  tanto  a noi  Wdna  U^inetiìocia  fatti- 

noh'fofie^.potrehbono'itìmarfi  dieanatìcci  errami' 
niffimo  ròmamBO«  Ma.  corne  i*  aurre  con  ofiinato  valoro 
inodalHmc  fiie  redt*Tptancato  voa  monarchi  asfi  grande# 
:(i  potente»oa»€  fii  oneHa.di  Motcanmà'oeil'  h^mcrica  (eéf 
tqnuionaM  in  <dtt  dall!  .vn  mare  ati'alcroiino]^  grandi^ 
jss^fC  ricchffltoeihoqiiKieabbraccfiamiyTfom  io^eradi, 
^OÌ;cofi^Pauéroe  con  la  predicakione  del  VapgelorQC  Ica* 
«da^quclJe  genti  ranticbiifinia»e  crudcli<6aia1oKO*ld0l^ 
•KÌa  f f&lauoio  degno  di  ApofioltyC  ci.fii  biTogaodi  lano^ 
•d  fingo! arinoli  della  Regina. del, dtclo»dei agnati  vbovcra^ 
mcpte  gentilidiino  incendo  «gimfia  (finra  {dt  rfarot  /entlre«^ 
Jlfa  per^e*mcglfo;fi.capt(Qa;^mà4lirpu<gtt:»  09^ 
dell  ^ barbamìe  cruda  (|ipceibacone4ellf  M^ifioaidUil^an^ 
che  aU'idolo  Joro  ,yic^ptt»l«  JeJétere^  gf^gi;^ 
voniini  fagrificatianoi:  nemj  cibile  re  fK^t 

(tpu  anojcan  diligenza  grande  idgrafiattanOie  hc«:graiifi,n 
<queRoffpietatdfagrificto  cond  iteti  >notScan44t  Idolo  io 
vna  Capella, alla  quale  per  IOngai»  ed  aiiipia-rv)4ijitf^j;tuafi^g 
jnetteua  in  vo  largdfpazzoiin.iapzt  (e^noiiìi 

metto  di  quefio-  ecaui  vosamn  molrqi^alca-jpÀi^midet.d^^ 
tha  7erdimma,edu*rinSma pte6ra^chbin  agttafca.puAbtifioi|> 
na»  gbneold  sùqùél  miféro^ui  ragrtficarerVPl«iiapOiefir 
gltauanlo  Tubd^q^erle  mani  ,c  per  i pi?^i  ajjcuni  di  q i<d 
<jpictatf;Sac.crdpci,e  ,coa  tale  -defirtzzA  lo -s!>?laa«iano  ìa^ 
altOfClietic^idéidO  'fu  I*  aguzza  pnnta  del]  i pi  finii  d^'col 
.fifàdtHarchietifdàimcfiiui  • Correua  fabitbòifi^qcMo* 

felce  il  pcrr?giàaDrifla>e^ 
fiergaa^li  il  cuore,  e.con  cito  mqf&lftidòip  pn^Vd^  0« 
rìcntCìfTcefib  detf  Idolo  firofin&dòld' 
come  fatto  apciia , cmi^già  per  le  (caie  41  cadauer^gìt- 
tauano  gli  altrt^.ehi  ofiertoj'aueoa  pigli àùafelOj  e di  efiò 
sfacendo  gozzooigita  dCongH  «onici  crudelmente  btnehee* 
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luempco  lui. 

titf Vbt tPcdcte^qnaota-  foce  del^ckl»  tl  it  cil.bira. 

dà  qatileoofitrade#ftniii  i ed  orrr* 
biltKj^é  vlpHailjetie^àlèeinpo  del*  Cotté&  cV  pdtearono 
Idce^^  r Frati  ddfOffèruanai^i 

SdMitteUo^^  Mk‘à2^1ddlOiChé  fbde  venuto  lor fatto  » fe^ 
eòn^ò  dè^iii^ilt  *'tenet»<e  non  ii  moftraua  la  Vergine  Me- 
riairibi^delià^faiBà  perfètta  in  eterno  »:della  duale  mifiàr 
caméii<èft)^ttO'it  iegge^cbe  petetò  daJOioella  fifat»u 
pi*dmt^ir^/9llN6''tardé  ella  moico  a farlo,e  io  fbee  nel 
inbdò‘,tlÌ6Lotà^iicce.Co^  trenc'eaeftno  doppo. 

il  dsillir  fàlócifófa  Idcamazione  oel. 

VeibO)ditcr!amii appunto^ dà  die  la  * Monarchia  del  . Mef» 
firO  tra  dhièhhéa  fik»  paitioella  di  qtKi  ki*  di  Cari  o V^ 
ridM^titiaTili^Ntiit  vi  ddmluaoa '•  Fra  le  dire  ibreeaz^ 
di  'quel  biltò  pKìilfiitio  degli  Fdofi  eraai  vna  vena  di  aitif- 
fimirS  hKiht^,edP  Mefficànrcnre  dkeuano  Tepetacac  j a tre 
dàrta'éilaòàkti  di  Temiti  Ihiav  cui  ora  B dice  del 
M^Cò  .'  hd  iidx^òftdine^di  Madre  ddHDet  9 adorare 
fattoi^  demoniò  w Chealla  fine  per  c^nhpaefe,  auueo- 
gacheuitto  diuerlY^e  ftranì  noinf>(^nnioaiia  glherrori  me^ 
défihii'j^  Atftbré  di  ogni  empietà  > fiche,  anco  i MeiScaaF 
aucdkhò  la  lòrò  Cibale . Sopra  quel  poftoiper  ifoìdafncLJ* 
l^fn.ptò<éri‘ore,pbfegIi  occMia  vera  Xiadre  diiDio^Eraui 
vn  fTduellO  Ò^fBanO^a  cui  aucuano  pofk>  nome  Giouanni 
ÒiegB..  Bgliieràdrpkiloliffima  nazione»fcaffo  de  i ben* 
di  fbrtutta^ma  ti  eco  di  liga  ftimpUcifSmi- fede^per  coi  earo'. 
tt^Mb  'ib  grande*  ienprefa  Hr  fcrelto  dallaeé 

Madre  di  Dii5'.!'èlla  hOn  ifdegfiA  di-  appartagli,  e B gli 
difle.,  tii>fli>ehe  (ti  la  cima  ^rmonte  vicina 

Tepeiacac  an'no  ho  orai  tuoi  paefànidbtto  nomedella;* 
Madre  délll  p^r  adoTito  il  < Demonio  re  mi^ha  pigliata 
pierà  di' ‘ vh  eitore  B * eoipiov  eiMro  riibluf òrdt  pigltar’ia 
^xpo(h39aec^he‘f^lKciki^  dall’  erre  alla 

verted  s,  Tn  adduÀ^i^^àdjBl' Vefcobo^el?  da  mid  parte  gli 
verrai  dlcchddiehé  lure^ltf  iiifi  e rga  ^a  Ghierà,  pcroheài. 
tò  fono  la  Madre  deÌ  Verói'edrvitieaM<fio^^  qokiheonK;> 
tale  voglio  eilère  feTidca;  e oaindi  a quefte  genti'forò«del 
bene  pur  V Cc^FitaiiidóDdia  Vergldcie  GionannHdxe 


l'So  xlempi» 

To'mo  (empHtMSmo  «a.  itonTù  pwto  le»»ad^f*^ 
Oouef«aBJi<iu«HaChic(a  ootiella U .primo che  ci>fufle  Ve*. 
fcouojCiouaBoi  Zuinatrag?#dcH'  Ordine  puce  di.S.Fra^» 
te(to,vomo  detta,  coi  bontà  <pfe  grandi  h ieggono^d 
focaialirà  dciramorc.cheaHi  jiouelli  Cwftf  ani  egli  aucna, 
e della  paternale  corte(ia<coocuà  gli  acPog|ieua,e,tr^ai»^ 
«a,  che  barbati  »e  rotai  fòdero  non  badando*  A^Mutne 
andd  il  Oiego , e come  feppe  il  meglio  la  commeffiono 
auuta  dalfa  Vergine  (encire  gli  fece , perche  la  Cm«a  ok 
rolelTe  pregandolo  molto  • 11  Zumarraga  c<^c  chegrà^, 
demente amaffeifuoi  Neofid.adbgni  m«do|^oiffimog;If 

eonofécuaper  romkiidi  piccioUlettatura^che  acc^a» 

mente  fofpicando  di  qualche  trafognamento  ili  quel  legi;,. 
plicc  vomo»noB  gli  dié  piena  credenza  , macoa  amoc^ , 
grande  anunacftfolIò,quanto  pericolo fo  loflc  *1 
airapparimcntifeozachiaj-icontraiegni,  che  foOttO  yl- 
cieio;x  fi  l'accomiatò  Scnoooo,che  altre  piò  nam  *1  tua, 
ditioco  Indianoappatiflè  la  Vergine, e non  lenza  circoftan* 
ze  marauiglioTe  ; Ma  in  (atti  non  gli  fi  cfedeua.c  la  Chic* 
là  (acca  non  fi  farebbe,  fc  eoo  offoi^n  ' altra  ibipcodilCinÀ^ 
mariuiglià  la/ua  ambafeiata  non  aueffe  accompagnata  la 
Vergine . La  cima  del  cnoncc.douc  la  Cbiefa  fare  fi  doue- 
ua,LTxfccca,pelara,ftcrile  atfacto.e  orrida, U cornandola 
Vergine  al  fno  diuoto,  che  andatfe  : lutigli  diceua,tu  bel» 
lilfime  rofe  tróuerai,ed  altri  di  più  fatte  raghiifi>ui  fi ;>ri  z 
cogline  io  boon  datof,  e curuando  la;uatooaca  ^‘noev^ 
leno.tripodiui  quei  fiori  .che  aurai  colti , portjjgU  ^1  Ve-  , 
fcouox.digii  da  parte  mia^he  pifi non  dubbiti»  niachc-j- 
diuocamenteadoprt  quanto  io  per  te  gli  fiòm::nd;.^o, 
mando  dicendo . Andò  l'indiano^e  non  fenza  vn  cale  cri^ 
(ccolameoto  le  rore,eglt  altri  fiori  croiiò, e coltane  quah-. 
tici,cop  elfi  alla  città  Tene  tornò,e  giunto  aU'anricamera 
del  Vcfeono,dUTeai<2optegiant,chc  roleHapArUre  a Mon 
fignore.*  6ià  io  conoTceuano  i Senildori , e vedendolo 
col  grembo  della  vefte  pieno.gli  furono  a corno  dicendo  • 
exbe  porci  a Monfigoore  di  buono  f fid  egli,  che  porto  ? 
fiori  belli  (fimi, e fi  aprendo  il  feno  • gli  moftrò  loro,c  dif- 
edbnr.gli  ancua  con»  del  chcrcftorooo  molto  iharaul  * 

glia. 


iftM<h«ìiPkyìWiT»9f 


aqdalu ;)L^tepe^C4f^d  i fiofi <^e|ui Tftfcbbono.io coglicC-r , 

Wl4yi¥^AÌP«W  f*fcp»!Cc^T  » 

luogo, if  cui 

fiorii  C']a.Aag4oa9 ^S^  gJ^.portauaj  Ma  quella marani*! 
ilu;Mmc  Wta  ^ a tn  a4'a;4i  S^«">>?gV 

maggiqj^,fijf9pr^^9caifj(ijaq5F!jafa^ 

tcla,^he,cc*j^oivMpj(ficaoì,44U?.  ;pi.^ 

gu«  »54équelU,4atciH^eoft<^iuU,%^ 

deioucncepiMgli  .otyi  rC,vo|gai^n?5^>on.!^per, . 

qual  cagione  »•  iaiciiiiaroano  Alqc  > con  cui  oop_ha  cnc  fac 
nulla. Era  4oppJ,oqqf|mantelló,rò**amcntcculcìM  con, 


. . W5«on-,;, 

qnciraltrp,e  diuifa,cQO  CUI  lacilrLo^^ 

rione  rapprefentatefpgUatnPji  lunga  laiigura  i^co^ 

meno  di  Palmi  fette . c ben  pt'oporzionat a : il  vlfo  non  fi 
può  fatene  piu  bello, p|ùpìO<fcfto,nc  piu  m2e{loio:tI  co» 
lore  di  grano, maebUro,  Ic-m^qt  giunte  / nuap  ai.  al  .petto,, 
qialfluanto  s^a^^te '..PaiU^^rwUatpr-^  firtp.a  i pjf  jafcian-. 

ao  feopàu  ùpHnta  dcl,4ffHO^«|?iJF?  i« 
j^>nacadi‘coÌ9W.f^f«cdptHtc<^^^ 

cÌntoalquapto,pÌ9A>(9o.f. 

Icftro  gentilmente  le  si  aupqlge ,a«orno,,.e  da  vn  bel  rica-. 
ino  d’oro  è orlato , c di  quacantjfci  ftelle  d’  oro  Uropcg-i 
eia:  Il  Sole  pare  che  da  ogni  Iato  la  cinga  , c con  cen?9, 
raggi  r illuftri  : Vna  bella  co''oiTad  oro  le  preme  la  chio- 
gd  alli  pii  le  fa  fcabello  falcata  la  Luna, e tutta  pare  , 
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che  ner6a(è  fopta'vrfialIcgrjfflropOi«tjMtó*^pdfc.Tiièt 
tnqael  rofczomaitto»  tìnamfo^f  hiè 
laccatiHffimo  df  penta  compari  drNttfttaSIgTwMl^ 
einci  A qaenirtfta  ìmproai  fefptenàif  Vfeicoffd=feéhiÌti 
mè  litio»  fami^Ièatt,'^pn  elfi  plfgate'^  «ita 
diaoto,  c riucrcnte  l*4,<wrd , ti  od  cI  tìmafépiìb.hidgtiilj 
debbio  akuno  ci^ca  U verità^  «Wll»  aa^ftaTclataportatfai 
Giouahois  a etri  pjèt  vbbidii^a^  pt'dittambSÉtì  </itnùÒ  fì  2RiW 
màwaga^cHeflh&affcbiCfil^vttì  cttlìi^ 

UnaBìne^a  Aio  nnbpo^il;  diàdtaméhtttiecéirt'ftne^M 
pò'mp«’^  if ponendo^,  e ddd&aiiidà  vckMé*  Ife 
Dio  »e  della  Middiré;  tcJefcirarOooi'ldeffcitafW  ffélfertà 
gibbeh»  df  lorxoftu  «e  armcggUÉìdò  con  gli  an?M,e  fileni, 
taado  , nd  che'àféfoqp  gran  «taefiri  » nodqiertìidibfaL 
iflf^ratia  portò^hr  tnddf  effi  di' VJl^tìita  ctafttbiWi 
tocadeodo  ,'tliiTbò  dollir moin'fii^fthi  c K alTcgrtifti 
in  batbarelèo'ddatd  fTcàn|tò,«alnnì^  il  lamentò 
perchealia  prefètraa,  edem  SpaghiooIiicdci^PKffelfiftfaf;* 
nf , effendi’ idu  beata- dittotàmente  la*  Ver^e-iflb'fttt'bTt^ 
Affcìtò.Qiieftafi-  la  e^rta  ddlé  marauigiie',  eMe  d^  Vtfc 
Icré  in  tepeiacac  adbprate  à-CtòDanni*  anea*  ptomefRi‘Ìlti, 
madtedi  Dio'.Qacllfc‘rt)i»odtxontinuoi«d‘àfiora  purefUt 
roho  cantei  che^eordan  dbfi  laJfeaBì  Spasoli  di'dueHéjeMc 
adbpeta  in  Giiadklupcdi‘^a^na,Nbttra  St^notfdi  Cuil^ 
«Mbpe  la'  conifndomo  a'  cltOTiai>e»e  con  e(Fò  qnefib  noCdé 
ella  èOggi  fanibfilfima  ià  quel  nueftio  mondò . M'anon‘t 
ih  donere  che  fenxa  qualche  gn^agno'd'a  $ì  ricco  fefòno 
^ grazie  no»  ci-  partiamo 'i  ed  iò  credo che  aflfài  bene  ci 
tetri  ciò  fìccoife  cpicllàr  piatta  deMHinùhòidà  coi  pi ù for- 
temente citi  aua^lli  Hiiiinfico,e,douc  pàre>che-fìa  piàfor- 
te»not  aha  Vergine  coìlfìgrbremo;coine  dfallaeima‘di‘'fé- 
pciacac  etferfi  fatto  voi‘“rditoanete.Vog1tbf^e',{?^ad’o‘- 
norc  della  madre'drDiò;  eTaiuro  fbo  itimòedtfdò^'tfói 
qnrlla  paflione  dell* animo  domeremo, che pitl'forocbmen- 
te  ci  traoaglia  , c'delle  aoftre  mcndc’pare,ciiée  (ntli^Kkt- 
drc^  » 

• . • . ••  ' i-  . .../  ;!*■  :•  I - 
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An3^ca  Galeoni  Sàhclè^  dfc^'di  aacr  fatto  vnj 
. omictdio  )CoU’  aiuco  ^Ila  'Vergine  per  modo 
^ : ftraniffihiò  jfiripemei  dalla  raedefina  dome. 
OKamàtte  i6w«o>  gran  Santo . 

Q$9\M^iM»ohmri^^mllaVita  fimmpétéin 

1iiiattl«juin<  pomto  émtginarc  i,  non  ebe^rriuare  te 
m ette  p«r taconuenfioiie^lc’  i peccatori  rpiglàt  i^aJora 
Iddòy^tcéle^ali-Ocdiakuo  «Itra  iua  opera  dire  fi  può 
^■ebomaraui^iaidd  ae Profeta*  «d  penfierioon 

cièche  fi4UloinieltteUcód fono  »j'(Wrafie,clvc. tal  ora  deik 
ftefei  IUicciviooO«oJatettok>telicenza»loo6pocreicip-  ^ 
porrafe  di  «notee^  /rper ocd  '.'fare  «i  foueUaffi  i ma  baite* 

Ti  ^Hcfta  ièra  ; 4l«uc  voglio  idtrnt , nd 

le  perche  a gran  partcìi  troaa>ia  Yemae  M^ia  NoAmà 
Signora  , eglt'al^falUo  iri^daucioto  cotiiOino.;  Lo*  ' 
templice  rozeeoa  dd  iccoteìn  cui  feguigacUo  « che  vdt» 
cete^  ha  fatto«hcl*airoop«c appunto  ridine fonoo4»ofla, 
io  cui  fegui, non  il  tonando  DOcaeo:cflU  èUcercfvc^po*  • 
<•  poi  del  mille  dugento  fegn»  «ipoiche  a mezzo  quel  f«w 
colo , cioè  deUlAqhaAi*  voo.fi.  morì,  dopo  moki  ,e  mol* 
ti  anni  di  faocavUail  B. Andrea  di  Galcroai,dì  cui  ount 
«ragionare . buon  cUeadino  SaRefe,!]  cut  Pa<« 

dreficbiamè  ^ezzolinoi  Egli  cravomo  mondanocri-r 
feottto.c  «oHerieo  molto.fiche  fpefle  brighe  affcrraua,ve. 
nendaatlcmanr,  ed  invnaxon  vn  cittadino  l’vccife  ; Il 
romore  fù  grandOiaccorrcdouUa  Corte, a tempofi  fcan* 
só,e  dalla  Podeflà  di  Sieoa  fu  bandito . figli  addiuenne:^ 
ftandoÌQ  Maremma  con  vn  ruofratello  fi  accordarono  di 
tornare  per  gualche  loro  bifognoinatti,  11  che  perche 
occttltiiGmaincnre  fatto  efferc  volcua,pcr  non  date  in  ma^ 
no  della  Corte,©  deiii  nerntei.^  di  viaggiarcU  notte  fi  rU 
fclaerono.  Montaci  dunque  su  i loro  rooztoivaicaoiiimf- 
fé  cominciarono,c(re«do  vna  {erenilfima  notte, d deljt  fttti 
loro  fra  fediulfoaano  .Pafioronolungo»!  mulino  di  fot*. 
to  alleruoteitW  quale  vfeir  veddero  vna  comeuugQla.deC 
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chcmaraQÌgli^d>fi  vuol  db. 

2?SSArìWi!£8^Sf3®t^ 

ÉoJfi^pet*  agili: edinHeoiecOA  tuttofi  róatiÓQida^ 

acronito^edolence  voino  del. mondò*  i eiateadon  ilugQO 

ifcktreaje  diJt=mi^<poéìindAluiàlo9e\£iiglli^  i<m^ 

fdbt)^\do^f<]iìrre^(eguìua  potcna  la'nouoiavcfc^ 

q(yaivtu ivquc  ’p4 ù di  lui;  caiómiiuifle ^ noo.voldperò  mi  lÉ 
tiilcguarib  digli  cocchi  Alla  ii|iic  px^andià  ài 
gmimèfìtc  in  t^a  ii;<auatlo,  tì’icatulicre/ensafcottci^ 
alcaiui,^in  atiii  bura  k nunoUlLfcidlft  $òuragitmrotuc-> 
to  Ikto  il;  f^arala^edo&bVacmato  q meditò  cbiel 

dendbgli  ,cHè;d:^a‘Ììarò  iidnctiìon«)n:^  giirifpolbyfe  noAj 
«beralla  gran  madidi jDio  e|»l4  dk|<|tt^pliiKpao:cui'tf  da 
A»d  ràpho^cHifì  rajcromandmdt  toou  cuQf^jnon  rifinat 
do^Ldiffe  li Aoe t-^C^  chi  fiolTerlauorp 
iaiCperéhe  a <(uct  cnòdo  cYàpicos  à porcata  per  AtU  fofCè 
Andi'cavoM'lftdm  lo  fcriuc^n^ta  v^Iìq  facci^nadomoa 
Gli;  edotti  )tu)fttàrbno*,chc*igli  fà^vua^^ran.fcuoia  di  Xauci^ 
•d,e^  maifìw^  della d^uo  spiana fin^laftiSnia;  W€tÀ  U Ve^ 
gin«'  hÌai^à'i[ààU^  cui^pteti  egliiadualibefatione  nica*- 
nobbe.Gertamente  da  e(To  qMliaHtigola  egli  vTcil turco* vn* 
aicr*  ^voma>  per-cbe>a<;coociati  > clié égli  ebbe- con  locor« 
ce,  e i farti  Tuoi, ribr> adito  che fù;  fi  diécoa  ardore  tale 


di  animo  alle o:pei;è‘^Virtuojfe‘mainine  della*  cariti  co  i 
fft  odSmive*  deW*  ora  alone  rii)  di  c la  nòtte*  che  firmirabtl 
prodigio  di  f a ncUi  inique]  (fecòlor^oin  cui  era  grandi  Itmo 
caro  di  qucÉTa  mercaranzia/ toméché  propriaiefler  Reggia 
del  popolo  drCriftò',>’E^li  fece  mirabili  pruoueioè'i  po. 
néri* , e con  miracoli  liupendi  più' ammira  bile  a nco4e  refe 
iddio  • Egli*  per  feruigio  dc  ipoueri  auea  in  voruo  nanzl^ 
flovnagran  quantiti  di  aaipoMette  di  vetro  piene  di  oli}» 
edi  onci  faluti feri  V Fra  qucEe,  foife  per  di fpetro -fargli» 
loEe  per  ioauercenzà  gìtrò  vn  gipcnoll  diluà  frateHo  vn 
gran  mazzo  di  dnaoijéd  aDehdólò  AndMa  pazienceiDqq- 
UdiffiiiiuUta y cu  rtc  le  impollinai  trquarfio  fane.^piq- 
‘i  ‘ ueua 
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ueaa  VQ  dvAr  {ieccMe)ive..perchti^rouÌAofa  lq((^  pipu^, 
lafciò  Artdrfiadi  portare.a  certi  poueri la  elemó^ua>e  non 
reftando-maj  di  ptoucre  rfeoza  punto  immoUar&acafiu 
egli  sì  tornò.  Ma  di  cotali  marauiglie  lafciando  Ilare  , 
come  anco  dell' ofpcd ale  che  fondò  » la  dimeftichezza-) 
di  cut  loidegnò  la:Regina  del, cielo, elja  fu  nogolariilìroa^j 
perche  gli  oompar^a>ccon<^(ro.lui  ragionaua  ^cle  cofèui 
d*  auuenire  gli pn?di«euB>Soleua.ilt Iwon  A;ndrca  per  chetar 
mente  dar  & lalia  cooeemplaaipne  , io  vecerìli  dare  pieno 
riporoalle  racinbra<^Bche  dalle qpepe  della  mifericordia, 
nelle  quali  il  giornp(jpendeu»,lpleaaduo,lenariì.di  notte 
all'ora  di  matùttoOt.cnel.ruo^  ftaM  no  lungamente  tratte, 
neriloràdo.  Qj^eUp  era  per  cÀ^o  vh  paradiìo, perche  rpefìf- 
ino  ci  Itendcua  la  R-egioa  degli  Angioli,  e con  eflb  lui  di- 
naefUcaineiurc  diuifaua>il  chcàn  queda.guifa  fì  iifeppe. 
Tanta  daNoftra  Donna  efeiua  la  Juce,che  raggiando  fuòri 
dèlie  iièeilre,  fù  dalli  vicini  dejle  cafe  di  rimpccto  auertt- 
ta,c;n0O  vna idlafiat9,né  da  vno>fo!o,ma  Ibuéte  c da  piu  , 
che  non  ppteuanp  apporììjonde  tanta  Inceda  quelle  hne> 
idre  ne  yeniìiè , fì  che  irouata  la  Betta  fantedi  Andrea  , le 
.diCferó,  £'ehQÌ'é<egU,  Betta,  quali  ogni  notte  il  tao  pa- 
dronoiAndrea  ,.che  dalle  Tue  fìneftee  fi  fpaode  vna  si  gran- 
luce , come  fp  nella  danza  fi- f.icefie  fuoco  da  feda, o di 
molti  doppieri  per  le  nozze  accefi  ci  folTcro.  Sorci  fcla.^ 
fance^dicendo  ..A  lè  non  fi  egli  che  fi  lena  cheto  cheto  al- 
le fuediuozioni;Domene  , che  lì  facelTe  fuoco  in  cafa,  ed 
ionol  rapciB«voi  doitetc,  auere  trafognato, quando  di  ciò* 
vedere  euut  paruto  . Ma  dando  pur  faldt  li  vicini, che  dal  « 
le  fineilre  la  detta  luce  veduta  aueano,  Ìafciate/ace,a  m;, 
dilTe  la  Betta , che  io^que/la  notte  vuòchiaririnene.  Co.>- 
zne  fò  la  notte  fonato  a macucÌDO,lcuo(S  là  £ànte,e  cheta,, 
ohetgallo  danzino  dì  McfTer  Andrea  ne  andò,  dalle  fèlTure 
deirvlcto  vna  gran  luce  vedendo,nefu  molto  marauiglio^. 
fa,  ma  non  perciò  di  aecodarfi,  e mirare  per  clTe  dubitò' 
punto.  Quindi  rimirando  elia^yedde  vna  gran  Dònna  di 
maedà,c  di  bellezza  fopratimana  , la  quale  da  ogni 
caggiaua  come  vn.foIe,c  cóli  ifuò  padrone  dimedicainéce 
faucllaua . Ne  gpaci  fioue^ebeia  vilione  manco.La  Bctra- 
, la 
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la  dimane  dHIc  ^ fadroojì^eHOfChe  Tcdoto  tteai»  ^ 
tanto  lo  pregò  ,accioche  dirle  voleife,  cM  era-qieUt  Don- 
na,con  cnì  parlato  aueala  notte,  che  Andrea  vedendofi 
fcuopcrto,e  perche  la  fante  di  alctui  male  non  forpicaflè  , 
fartoii  prima  promettere  ferrerò •,  finche  eyfi  riocde,ie^ 
eonfedòf  che  quell  aerata  fua  Signora  Madonna  la  madre 
^ -Dio , la  quale  perrna  infinica  corceiia  fowente  a confo* 
Jarlo  veniua , che  cotte  Aie  parole  h imparadifaiia ,«  cfao 
da  lei  cTciua  quella  tnoevche  parea^o  porcate  il  giorno; 
e de  capo  il  prometfofe^eco  le  raccomandò.  Cofìfuiori- 
ua  U ino  dinoto  Andrea  la  Vergine , alla  quale  di  vnaibi- 
lecica  corrirpoadenea  egli  non  mancane  a fcgnotale,  che 
fi  dalle  opere  di  carici  erandemenre  impedito  non  er^ 
ben  cinquccentoAace  al  giorno  conJ’  AogeltcaSalutatio* 
ne  la  rineriua,e  co  n ccneridnna  pitti  (einpe  nciàaellana.. 
Ma  quantunque  molto  di  fcrucrla  confarti  di  d iaocicmeA 
Audialfe  il  buon  Andrea , egli  per  tutto  ciò  dalli  di  lei  £a- 
uori  fù  vinto,  mafllme  dafl'vlcimoehe  hon  diiiocceiavn 
ritirato  iianzioo , ma  di  giorno  in  vnaChiefa  difargtie^ 
la  A compiacque.  Aueua  padato  Andrea  buona  parte  dd 
giorno  nella  Cbiefa  di  S-  CriAofano  in  oraaione  in  rji^ 
canto  di  efla,  non  Inngidalla  SacreAìa , ne  che  ci  ibde  ri* 
mafo^auniAi  fì  erano  iCherici,  quando  cbiufero  leportc.o« 
Rìcirari  che  Airno  t-n  SacreAìa^  paruelorodi  vdire  gente, 
chefauellairc  in  Chiefa,  e Aando  attenti,  fentirno  vna  vo. 
cesìfoaue,che]a  piò  dolce  non  mai  divdico  auenie  non  fi 
ficordauano.  Efctti  per  vedere  chi  A>(Te , eeddero  chia. 
ramenrc  vna  belliffima  matrona , la  quale  raggiando  come 
rn  fole,  con  Aidrea  parlaua  ,edineAefe  veduta  da  quel 
li  IpaH,  ne  d'interrogare  Andrea  ebbero  ardire  .ai eraao 
conquUi . Ritornò  egli  a cafa,e  fubito  feotiAì  pigliare  da  i 
primi  ri  prezzi  dellafebrc^ìdie  fi  potè  a Jecto,cd  alla  Betta, 
cheioreruiua,e  didc  chiaro , che  di  quella  febbrefi  mor- 
rebbe, Oh,  non  dice  qucAe  cofe,  dtdela  Betta;  che  io 
rprro  nella  NoAra  Donna , che  non  fari  nulla , nói  fare 
animo . Allora  rìlpore  Andrea,ed  io  Tpero  nella  medefi* 
tna,che  me  n'andero . £ha  pocofi  in  S.  CriAofano  é Aata 
dameinqnclla  forma,  che  cu  gii  nello  ftannino  miola.^ 

re- 
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?eddHvtfdlccpd9Chc  molto  mffha.€onfoUco>0d  ameni  detto* 
cb0  DoineHica40’  onderò*  Coft  ^ come  dettogli 
. auea la.  V0j»gine,  puntualmente fegui  con  vna* belli iliiBa 
giunta  . Nbi  vediamo,  che  la  faccia  degli  morti  ella  Aio! 
elTcreds  virpallore  orti  bile. Tpauentofa  ; quella  del  J&.  An- 
drea companie  coperta  di  vn  amabiliflimo  caiKlore  dt. 
nieue  ^ ma  qnefto  verno  fu  accompagnato  da  vna  beJUC 
lima  primavera  di  ftott  vaght^ed  odotoHOlmt,  delli  quali 
ad  vn  tratto  ella  fu  fbbito  mlracòloAimenee  ricuopcrca»0 
qtiatitdftl'dt>qaeto'ieruo  di  DiO'auanciloileflroDio  pre- 
^i'aua'ia  mo^re; itemdicoper  ftupendi  miracoli»  co*i 
quali  dopp'o>db<|aella  Iddrof  onorarlo  fi  compiacque, ma 
per  aucrglifa  aonnneiata  con  si  dolci  maniere  la  Vergi- 
ne 2 Chi  nx>n  auriàper  bene  im^tegaco  H feruigio  di  qual- 
fiuogflia  luffghtlBfiia  viuvpcrtioeuere  in  morto  vn  fimile 
faùOre-?Ma  Voi  come  ìfbiii]>bein  vi  aunedetc,  ch^^efvz  A^ 
qneticf  eftefiorc  tpparimoiRO<può,'e  fuolo  anto  la  Vergi  de 
rendtfeifauoirlta;d  pregtótaUa  morte .1  Ella  cimpetra  no 
sé  quali mei ti  fenfl^per  li- qodflpr atticamente  dse^d  fragi. 
Itt^di'  quefio  nòftro  viuere^  aimcdeadofi»  a cui  ptmodi» 
non  ha^di  rantathBnre'finirlò  almeno  ci  ftudiamo,: 

ESEMPLO  LI  IL 

Per  ceflarciL  fuoco  ardente  >che  Aiiru'ggeUa  il  Pù- 
polo  di  Arras  ) e del  vicinato  7 b Vergine  Ma- 
ria dona  Vna  ttiiraColoià  candefa  • ~ 

, . Gt^ktlmo*Gan£tt<>n€lU  flètti  pT9fftéf^ 

ARtaaècittinobiliiflima  de*  tpaefi^ badi, capo 

Proutlicid  » (ihe  addimandanoi*  Arteski  i cd  è mol- 
fo^c'efefcfre pitti lauoH  dè  i fuòi  ttflaodofii  che  oggi  panni 
dfiiWkai*voliga‘rmcttte  (ìdicono , come  ab  antiquo , per- 
chei^i*  fiabiiòdta  li  tefl^atio  i Babbiloniéi  fi  dieeuano  ; 
Ella  cótttt  chc  per  molti  fuoi  pregi  rigàardeuole  (ia , per 
vna  cò(V,per1aqu^e  dii  fbrefiieri  qimridonquf  pratlchif- 
fimi  def  mondo,  fenaa  gran  mai'ahiglìe  vedere  non  (l  poò, 
vicite  fóAmamertte'èeiTOfé  fi  èvna  altiflimatOTc» 

• che  ad*vl0;  cfigilgftyarf&tHgfìaiidOfi  vedi’laaOrt^gebii 

fimi 
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Timi  alTà  t^otìca  pcc  ogoi  . lato  adorna  . Corg«^  in. mwtp  in 
pia«zay‘cd  è il  fcrbatoio  di  quella Tampfa  candcla, 
quale  fra  gU  ftupcndi  miracoli , dclli  qi/ali  c;ai:riccbica  U 
Cbiefà  da  poco  meno,  che  da  feccnt’anni  ioqii.a  glpfio^ 
(amenteiì  acconta  ; (^^fla  che  fu  donojdelja  gran  madrci 
di  Dio, come  a quella  Città,  e perche  donata  foflc  , che-# 
grato  fiapcr  edVrui  l‘  vdirlo , mi  auuifo  . Correqano  gli 
anni  di  Crifto  Signor  noiiro miUe  cento clnqqq,.  ppcd. 
piu  poco  meno  , quando  1a*Diuina  giuliiaiaiflj^epa.dcjs 
li  colHimi  tropportrafeorfi  di  quel  fecolp  cQrrprtilfiuK^, 
caii^dcU*  armeria  fua.vn  nuouo  morbiOt,cpXqi\a.l^  a m.Ql|i 
paefi  diede  vn  graniffimo  caftigo.  Egliflj  vno 
il  quale  attaccandoli  ad  ira  membro  , e daU'rno-,  ali*  aL. 
tro  paffaodo«coa  atroci  dolori  rutto  il  corpo  coafìimaaa,* 
od  era  f^chifofiflìmo  a vederlo  ,^on  che  impazicntà^p  g 
fo^rirló.  I medici  dopodi  auerui  adoperata.! 
dieronfi  per  vinti  ^e  pcr,.nuoup  caftigp  dc?LCiP  l^ftcpw^ 

• Tcendolp,  alla  miicficordia  di  'MclTcr  Doiqene  Pkl 
gri  abbandonarono!  £ quelli, di fpe rati  dì  ogni  rimedio 
'vmano,aquelÌa  ricoFreuano,ed  i portìcaii  delle  Chieféri* 
cmpieaaoo,iui  con  gemiti  dolorofia  Diochiededo  mer- 
ce. fralecmà  da  morbo  $fpiera^o  grandemente  affliti 
te  g ynafd  Arras  col  fuo Territorio,  lìcbeil  Cortile  e<y 
pòrtici  di  quel  Duomo  parcuàno  vn  dòlor<>ro  Sp^^àleji  % 
Lamberto  era  il  Vefeouo  delia jCittà,voftio /aggioj^epio, 
il  quale, come  che  fqpra  della  fua  greggia  fi  ftruggeflfc^ìion 
fapcua  egli  p crò  che  altro  farli, fé  non  picchikr'c  dì  conti- 
nuo coiroraziònì  allfrportc  dtl  Cido.-Della  inaggioredi 
queflc,dalla  qualequafi  che  tutte  le  gr^^te,che  a nqi  fi 
partano>quaggiiì,effe  la  luce,cioè*a  dire  da  Marì4cuij^r 
ciò  anche  co'l.bei  titolo  dì  Por^a  del  cielo  ftluta  ÌaCm5^ 
fa, gli  venne  il  bramato foccorfo  con  Vpdò  fi  marauigliq- 
fo  per  più  capiichc  (e  pari  ne  abbìanq^eantiche^óìemp^ 
derne  memorie,!©  non  sò«  Erano  nella  Fiandra  due  fona- 
tori famofi  de  Aromenti  muficali , e come  che  abita  fiero 
.aifai)p.ntani,2d  ogni  modo  perche  l*vno  ali* altro  auea^ 
vccifo  il  frarello,ìnimicauanfi  a iporteJFra  lorq  il'ynodi- 

ceaafiCetctiCd  abitaua  nella  BarbauM , l'aitro  aueà  nome 
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Vieto  Norinanno,ed  ers  dà  Cartel  di  S.  Pàolo  nel  Terno. 
is«  Di<|ueitì  due  Vominisì  vili  , c peccatori  per  far  loro 
del  bene, e perche  con  rilieuo  maggiore  compariffe  la  ma- 
terna le  fua  rotrericordia>volIe  per  la  deliberazione  di  Ar- 
ras valerli  la  Regina  del  Cielo.  Ella  compirne  ad  amen- 
due  nella  notte  medelima,  e nel  fembiante  medelimo  , ev« 
molto  magnificale  faiutatigli  per  no  me,  a ci  afe  bedano  dif- 
Ce  f leuaci>e  vanne  ad  Arras.Iui  auanti  alla  Chiefa  tu  vna 
gran  quantiti  di  malati, che  alramete  li  dolgano,troueraf, 
perche  dal  fuoco  ardente  confumati  fono, vicini  a morirli. 
Andarli  dal  V.efcouo,e  si  gli  dirai,  che  gli'  bifogna  veg-. 
ghiar  la  notte  del  fabbato  prolfimo,vilicando  i malati, che 
Hanno  a fronte  della  Chieia  , e che  al  primo  tocco  della 
campana  egli  vedrà  venirfi  dal  coro  di  elfa  la  detta  Chic, 
fa  vna  donna  dell’abito  , e portamento, in  cui  orami  vedi* 
Quella  verrà  giù  per  la  Chiefìi , ed  aurà  in  mano  vnafiac- 
cma  accefa  di  cera  , che  vi  confegnarà;facciane  cadere  al- 
cune goccie  nell* acqua, c chiunque  di  quella  beuerà,  fane- 
rà|Come  pur  anco  fanaranno  coloro,  fopra  le  piaghe  de  i 
quali  alcuna  gocciola  di  quella  cera  cederà.  Tanto  dilTe  a 
Gcter,  edileguollì:  A Piero  normanno  aggiunfe;dicoti' 
di  più  , che  in  quello  affare,  a cui  ti  mando,  io  ti  ho  derti- 
nato  vn  compagno, e quello  farà  Geter . Turbolfi  a quello 
nome  nemico  il  Normanno:ma  foggiunfe  Cubito  la  Ver- 
gine;Ma  non  temere, che  a qucRo  incontro  li  riconcilierà 
con  elfo  reco, e farete  la  pace  . Così  dicendo  fpari.  Piero 
riCcolTori  dal  Tonno. ed  alla  fua  vilione  ripéfando.li  troud 
fra  due  gag’iardillìmi  e6retti  ondeggiante  . Non  capiua^ 
da  vn  canto  Tailegrezza  di  elfere  dalla  Vergine  flato  elet- 
to per  vn  affare  sì  alto, per  la  fanità  di  tanti  malati, per  vna 
tnarauiglia  fi  uuoua,e  che  do aelTe  farli  la  pace  con  Geter 
marauigliofameote  fra  Tuo  cuore  godeua  ; Ma  quella  gio. 
taglierà  fortemente  turbata  dal  timore  di  non  ertereo 
vcceliato  da  qualche  diabolica  fantafim a,  o di  non  pare, 
re  vn  trafognato, pensò  e ripensò, e nòFùcattiaa  l’vitima 
penfata  di  palTare  vegghiando  in  orazione  la  notte  feguc- 
te  nella  Chiefa, iui  pregando  la  Vcrgine,pcrchc  Te  fuo  /la- 
to era  rapparÌmenco,di  replicarlo  in  piacere  crtere  ie  do. 
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ncfle,che  ad  vbbidtrenon  aurebbe  frapofto  iirdu^ò;Mf2.^ 
rabilìcofa  fù,chcf)egli‘  ftefli  dubbi),  è lidia  slw 

foluziòne  cade  ancò  Getec  » cd:  amendue  eh) xhe|ieiifàcci 
au6ano,ad  effetto  mandarono,  e raauifameDto  loro  vano 
non  fu , come  che  alla^Vcrginc  più  piaciuta  farebbe  tua  " 
fempJice.  vbbidrefiza,da]  cui  allungamento,!  canti  ^oue«» 
ri:  am  malati  fi  aiJunganano  gli  affanni,.e  é ne  dichiarò, 
perche  fé  bene  di  ricomparire  lorò  quella  cotte  q6  lafciò  j 
no’2  fece  però  con  quel  fembianten  pio,eTéreno,  comedi 
la  prima  notte  veduta  Taueano, ma  della  tarda. loro, ere* 
dia  V bbidienza  gli  rampognò, e dello  fdegno  ftto  fé  prem^ 
tameQcevbbiditonon.aueflcrOjglt  minacciò.  Notici 
le  più, perche  al  primo  biancheggiare  del  giornò,fi  j*viyo  , 
come  l’altro  alla  volta  di  Arras  roilecitamenteinFOuefiero^ 
Piero, che  più  eravicino,giuaie  il.Venardl  anotee,  clnriiò 
era  piu  tempo  di  fare  al  i^efeoua rimbafciata.il  Sabba* 
co  di  buon.ora  Piero  nf  andò'  aJla<  Chiefà , ed  in  vedendo 
acanti  ad  e(Ta  quei  tanti  malàti,cHe  fembrauano  cffdaoeri,. 
e dolorofàmence  lamentauanfi , come  che  conquifo  da^ 

' quello  fpettacola  rimanefie , nompertanco  di  non  efTem 
datoingannatadalla.  vifione  fù  moltb>  contento  . Entrò 
nella  Chiefa  di  Noftra  Signora ,,  c truouò  il  boon  ytfecf* 
uo,cHe  gii  ci  cra,ed  all* Altare  di  S.  Seueriho  facena  ora* 
zione,Ià  quale  come  finita  egli  ebbe,cofi  accodoffègli  PècC 
ro,c  diffcgli'.Mcflcre  io  aurei  a dirui  alcuna  cofa  d'Impor*- 
tanza,ma  vorrei  dirlaui  in  dilparte..  FàttO; dùnque  cenno 
allì  fùoi,che  fi'ritiraflefOjdiflc  il  Vefeouo  a Piero, che  dire 
poteua  ficuramente  • Piero  allora  fattofTda  capo  con  i più 
acconci  modiche  Téppe  l*apparizioncdclla‘madtejdi  Dio, 
e l'ambalciata  , che  per.  lui  aueua , ordinatamente  gli  fece 
(cntirc*.  Al  Vcfcouo'paruc  vna  d'rana  nouella,e  non  rima« 
nendo  punto  fódisfatto  dclf  apparenza  di; Piero,  ri (^fe , 
Tuimi.dl  gran  eofe,  ma  chi-/c  tUiperche  io  crcdcrerldég- 
gia , c quale  fi  è la  tua  profeflione  ? Io  rirpoic  Piero,  fono  ' 
Sonatore  dlftromcnti  muficali , Bene  ftii  replicòTabito  il 
Vefcouo,ma  tu  perora  non  me  la  fonerai'.  A Diobuoa^ 
vomo , c datcglilè  Spalle,  fiiritirò  in  Palazzo  • Piero  si 
affrontato  riniafe>che  non  fapeua  douc  fi foffe cominciati*  • 
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tttaw  di  auere  daucrò  tralb^naeoiàlJ a Verone  rac** 
Com<UKÌau.aii  in  .quella  fiu  Chiéfa.  iratcanto  fopra^i unf<^ 
Ca(€T»olueri,che  tirando  a dritcara  al  VefcouadOy'fenz* 
iDCOntrarfi  nel  Tuo  neniico  Plcro,trouò  che  il  Vefcouo  di. 
cena  inedayla quale  ftaicay  ed  otcemitar  audienza^qnanto 
aueua  veduta»  ed  vdico  dalla  Vergine  di  douergli  dire., 
egli  venne  dicendo.  Monfìgnorc  vdita  laJfleira  noucHajche 
pQCQi  prima  cantata  gH  aaeail  Norioanno  ,*ebbe  per  co.  ^ 
ftaotQ».ebe  fallerò  due  furbi»  e che  di  lui , fard  beffevolef- 
fero,  e tanto  piu  quando  interrogato  Itieri  della  Tua  prò* 
itedione  vdiilè  cbeegli era  Sonatore.  Appunto dilTegli, 
ororad  dato  » qui  adirmi  la  delTa  fanfaluca  vn  tal  Piero 
Mormannofonatore. anche  egli, che  per  mio  auuifo  è tuo 
compagno. "E che ui  ha io.fatto, perche  di  ine  vogliate  pi- 
gliarui  tradulio7  Parai  egli  che  io  Ha  vomoda  ciò  ? Itie* 
ri  che  al  nome  del  Normanno  tutto  fi  era com modo . Co» 
me  io.  d'accordo  con  Piero  Normanno  ^Dicoui  ^chefe^ 
auerelopotefiiaire  maaigllfterparei  il  cuore>e  gliele  ad^ 
denterei  ribaldo  traditore  , che  gli  é,che  a man  fatua  mi 
havccilb  vniratelio»ma  5*egli  é qui, come  dite  ,ro  lo  ccr  • 
chérò^ e reioicitcoao^yoi  vdirete  fc  fiamo  amici  per  Dio, 

' <hc  lo  voglio  vdcidcrc.  Paruc  al  Vefcouo  .,che  coll  ai  par- 
Life  da  vero, e cominciò  a penfare  non  forfè  folfe  vera 
vifionCydi  cui  amen  due  si  puntualmente  detto  gli  aneano. 
Fermato  dunque  I tiericon  buone  paròle, mandò  il  fuo  Se- 
gretario, perche  di  Piero  cercaflcrQ,e  Io  couducelTe  a lui, 
lotrouò  in  Chiefaiechcil  Kefcouol*  attcndeua  ,gUdifTe, 
ed  egli  fubito  lietamente  andò.  Come  ambedue  ebbe..» 
innanzi  afe  il-Kcfcouo,c  della  ncmtftdJorofù  cerco, cosi 
rodo  fi  diede  a confortargli  àllapace,di  cui  tanto  accon  » 
ciamente  feppe  dirc,chc  il  Normanno  gli  fi'gittò  a piedi, 
a Dio, a lui, ed  ad  Itieri  perdonanza  chiededo,  cd  ad  ogni 
fodisEacimento  proferendoli  pronto . L*  atto  vmiledci 
nemico,  cjcragioniychcòiceua  il  Vefcouo,  perche  malli- 
me  folTerodegni  del  fauorc  già  riceuuto  dalla  K ergine, 
di  quello, che  di  ticeucrc afpcttauano,lauorando  la  grazia^ 
di  Dio  nel  cuore  di  lctcri,cgU  a perdonare  fi  piegò,  e giu- 
fia  il  vaticinio  della  Kctgìnc  abbracciaronfi,c  fèrno  la  pa- 
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ce  . Dopo  rappacificati  cb’gli  ebbctil  buon  Prelato , fai;- 
tufi  da  capo  ridire  Tapparimento,  del  ordine  che  cenerei 
douea,n  dirpofe  alla  fine  di  vbbidire.  Digiunarono  coiw 
ogni  rigore  cucci  e tre  quel  giorno, ed  in  orazione  Io  pafib* 
rono.conie  pur  anche  fcronola  notte  ,vegghiandoIaÙL* 
Chiefa  . Quando  fù  l'ora  promclTa,  eccoti  vna  gran  luce  » 
la  quale  di  repente  fparTe  per  tutta  quella Chteia  vn  chit> 
riflìmo  meri  ggio,c  gli  animi  a fe  rapi.  p^edderO|Chedal 
còro  alla  volca  loro  ne  veniua  la  tergine  Maria  > ed  erai« 
per  appunto  in  quel  portamento  ed  abito , in  cui  alU  due 
Sonatori  mofirata  fi  cra,matcneua  n elle  file  mani  benedcu 
te  vn  cerio  accelo  . Fattali  loro  vicina  glifalutò,  e comin- 
ciò a dire  al  p^cicouo  quanto  per  la  falute  dclli  malati  con 
elTo  quella  candela  egli  adoperare  douea;£  perche  per  t fe« 
coli  auucnire  con  pieti , e diligenza  conreruare  mai  fem-r 
pre  la  doueflero  auuifaodogli,  non  fi  lafciò  più  da  eflì  ve» 
dere  •.  11  f^efcouo  ricco  del  celeftiale  teforo  ,c  forprefo 
co'i  due  da  vna  gioia  incredibile , cominciamo  prima  a..* 
dar  gloria  a Dio , cd  alla  Madre  di  vn  si  firaordinario  fa- 
ììote^oniamin  dteroum  miftrieordidtimsu  Poi  paren* 
dogli  di  peccare  contro  la  laluce  de*  i miferi  malati, 
punto  tardato  auefie  a foccorrergli  con  il  pronto  rimedio 
recato  loro  del  ciclo , fattoli  recare  più  vafi  dì  acqua,  co- 
minciò conforme  all'ordine  auuto  dalla  Kergine,a  regna- 
re in  croce  con  elToquel  cerio  l'acqua  , facendo  in  effe  ca- 
dere alcune  Tgocciolature  di  cera.  Ciò  fatto, egli  vfcì  a ve- 
dere i Tuoi  malati, e loro  la  marauigliofa  vifione  attuta  or- 
dinatamente raccontò,  e con  parole  piene  di  ooucllo  fpt- 
rito  a follcuare  in  Dio, e uclla  ilfadre  le  loro  ftanche  già,  e 
per  cosi  dire  difpcratc  fperanze  gli  confortò, promcttcn. 
do  da  parte  di  Noflra  Donna , che  vna'beauta  di  quclPac- 
qua  , a quel  modo  fantificata,  ccfTatoaurebbe  il  fuoco, da 
cui  erano  loro  atrocemente  con  fumate  le  membra,e  fpcn* 
talavita.  A quelle  parole  del  Kefeouo  confortati  quei 
mefchini,  ed  erano  cencinquanta , cominciarono  diuota- 
mente  a beucredt  quell'acqua  benedetta,  c tutti,o  mara- 
uiglia  ilTofaiSo  furono  fani.Ma  non  è mai  si  pia  vna  mol- 
titudine , che  qualche  empio  non  vi  lì  framcfcolt. Vno  cc_# 
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nefa  fra  quei  malati , che  temeraria , ed  empiamente  fa> 
cendoilbeII‘vmore,che  acqaa,diceiia,che  acqua  per  gua- 
rire ? io  meglio  vorrei  vn  bicchiere  di  buona  ceruoTa , o 
di  TÌno,cherpereraimi  eonfortalTe.  Coli  dtcendo,beuere 
non  volle  : ma  gli  coftò  cara  la  fagrilega  beffi,  perche.» 
crefeendo  Albico  l’ardore  di  quei  fuoco , lo  tormentòdi 
modo*  che  dando  in  ismaniaforfennato  A mori  . Jlfen- 
crc  che  quefte  coTe  fi  faceuano»eta  già  forco  il  giorno , ed 
il  Chericacoera  venuto  per  cantare  i Diuini  offici|,  e gran 
Popolo  alla  fama  di  fi  nuouo  prodigio  di  mano  in  mano 
da  ogni  latovitraeua;con  elfi',  e con  i guariti  ordinata- 
mente  dalla  pierà  ordinaci  entrò  il  i/’e^ouo  nella  Cbie- 
fa,ed  intonò  il  Te  Deum  laiidamus,  che  folennifiìmamen- 
te,ediuotilfimamécc ci  Al  cantato.  Si  pensò  poiallacon- 
feruazione  deila  celefiiale candela, come  conundato  auea 
la  ^'crginciche  fare  fi  doue(fe,il  perche  fi  adunò  , e formò 
vna  Compaghiàò  Fraterd^tajdiùOtilfima  , di ctiiallora^ 
furono  capi  PierNormano,eIecierì,li*duedalIa^ergin<.^ 
fi fauoriti  fonatori, e ad éffo  <|uelia  'compagnia  , cui  pa- 
fero  nome  degli  ardenti  ftiradcomandàca  la:  gaacdtd  di 
vn  fi  gran  ccforo  , che  di  m^Ue  ^nedizzioni  a quel  popo  • 
lo  ha  portate  gii  , e di  portare  non  cclfa  , perche  I’  acqua 
in  cni,conforme all’ordine infegnato  dalla  Verginéal  Ke- 
feouo  Lamberto, con  le  gocciole,  che  dall'  accefa  candela 
ci  cadono  (àDCÌficaceprima,e  poi  dai  malici  bcuutefana* 
no  carboni,poAeme  ferite.febbri  ardenti, ed  altri  più  ma- 
li: anzi  raiino’milleducenco  trenta  tre  appefofi  per  vn^ 
filimi  ne  il  fuoco  nella  Chiefa  di  S.  Gereone , ne  potendoli 
fermare  l’incendio , come  che  vna  gran  furia  di  acquaci 
verfafleroapruoue  i cittadini.  Albico  che  di  alcun  poco 
di  quella  candela  fi  feruirono.i’incendio  rillecte  . Non  è 
dùnque  marauiglia,fe  tanto  la  riuerìfce quella  diuota Cit- 
tà, e se  come  preztofilBma  reliquia  la  conferua  . Marani- 
glia  ben  grande  SI  ò,che  accendendofi  piò  fiate  I’  anno,  e 
per  molte  ore  ardendo  lo  certa  foIenilfimafella,che  ne  fan- 
no y anzi  ogni  qualunque  fiata  ce  n'é  me  Aieri , accenden* 
doli,  c colle  fuc  gocciole  fantificandofi  l’acqua  per  i mala, 
tiyclia  punto  non  ifeemi  * Gtifono  anni feicento, che  du  * 
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ra  U amauigHaie^clic  gocciole  da  dTa  ftiUate  altre  pia 
candele  ad  alcune  citti.donate  anno  quei  Cittadini , ed 
vna  gran  palla.,  eome.vn  parìe,  nelJà'CapelLetM  a pèè  della 
beliiinmatorre  ,di  cui  vi  hoxlecto^fi  coafema*  Qui  falla 
il  peulìerQ  di  chi  leuaodo.per  corpo  d‘  impreca  vna  can« 
dSeia  ardente  lo  fece  diije  a trìOtto;  ògi:io.màbJ  officiai  per« 
chc'quef^  rerue,ina  non  6 fidano  con  gentililfiaio-  trìira« 
k:olo-deUa  f^ergine»Ocbi  d*  imitarlaci  conOede^lorlo. 
fa  cofaélofiruggecé  perto  feritigio  di  Dio^  eddla  Ma* 
dre, che  tanto  alla  per  fine  a{kuggcrlt,e  confumarci  abbia* 
mo.  ilfa  io  dicovchenel  fcruirea  Dio  in  qualunque  ma* 
do  fi  facci a,pur  che  anda  ta  carici, noi  non  perdiamo  oul* 
la,an2lguadagnramo  diinc>1CQ«0 farebbe  pure  vn  goccio« 
ioncichequandobene  a gocclaagoccia  ci  bifognairece- 
me  candela xoniuaiare^^are  no'l  vòlefle  * ^Cìò  chea  Dio  fi 
.dona,  anoi^fi  accrefee*  ..  ' ^ ' 
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L'Itnàgine  dìNoftra  Signora,  detta  di  Guadalupc 
ii  icuopre  dopo  anni  iècenco  dinaicondjglio}dae 
aiiracoli  ft’upéhdiffimi . il  f^è  AJfònfo  Vndi* 
xcHmo .col dilei  aiuto  viflce  Jn  battagliai  Mo* 
• «i.vcciddcndone  duacnto  .mila . 

Weremberxh  Trovb,  Marhn.  lib^  5,  cap^nt  Ludonita 
’•  Nennio  della  Spa£iliaf  Si/  ' ' ' 

p.  ’ vfii  antichilSmD  di  .nafeondere  fòtto  terra  ì ' tefori,  (è 
Li  laudeuole  fia, credo  che  difputare  fipo(fa>eoQaragio** 
ni  buonc'vituperarcjperche  quantunque  di ftorrc  allf  nc mi- 
ci quelle  ricchezze  fi  pretcnda,cUcnd  pecóal  genere  vpia- 
no'S’inuOlano^il  quale  cauatt  auendofe  d^Ja-terra  icciò 
con;quelle  fati^icne  il  fanno  , di  auérci.  fbpra.(vnTal  co* 
mu oc  "diritto  ^ pretende  . )E  chi  «i  ppi;,di  chi  .abbiano  ad 
effcre,fe  dopoifccoHc  fccóli  alle  ^nani  di  coloro  vengo. 
noperordiuariOiche  Con  li  nafeonditori  alcuna  atrincn* 
za.  nod  anno,q  ot  pure  i nomi,o  la  condizione  ri ranno;fi. 
xhe  pare  vna  cale iifìui dia  dell*  altrui  feliciti fenza  certo 
‘ t prò 
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prò'  di  aUuno,pcr  cui  dcltmaMmenteii  ièrbtoò^.  ^d'ogni 
modo  vna  forcedi.  occafìofl»  tal  ora  fi  apprt^renta;  in  cui 
ienti  piaoitre  penfate.lo  ftcflbnafcoadimento  di  graiL» 
lode  fi  merita  ^quefta  è,  quando  nell’ inondazioaefddli 
barbari  , ed  infedeli  occupatoti  delle  crifiianeProuincie , 
dall^n giurie  loro  fi  fottraggono  le  facre  cofe.  Coli  laude» 
HOlifiìoio  di  qucUi  antichi  Spagnoli  efiimare  fi  dee  Tanul— 
fameotoallorarche  innondata  dalli  Saracini , e vinta  lau 
Spagna,vedendo  con  quanta  rabbia,  conrra  te  (agre  imagi- 
ni  quella  forza  gente  inorudelHTe  , di  faliiare  quante  più 
poterono»  nafco^endole  anche  nelle  fpelonche  , fi  confi- 
gliarono ..  Cosi  fecero  quei  buoni, e fanti  Velcoui,  li  qua- 
li dalle  loro  chiefe  fuggendo^  facri  libri',  e le  facrofante 
Reliquie  in  vna  Spelóca  vicino  ad  otto  miglia^  del/à  qua- 
le fù.  poi  fabbricata  la- Citni  di  Oueco  nafconderono , il 
perche  refpirandó alquanto  da  qnelle  furie  barbarefche  la 
Ctifiianiti.fù:  il-  liiogo  chiamato  dà  i fedeli  monte  Tanto, 
e con  dinoti  concorH  oeltfbrato-..  Apprefeno  egli’  di  ciò' 
fare  dal  fànto  Profèta  Geremìa,  che  all*  cnfpio  fbrore  dell! 
Caldei  firuggitorldcL Tempio  forò  l’arca  diDio',edin  oc- 
culti filma  fpelòncaia  oafcofe,alla  Diuina  Proui^nza  rac 
comandandola  , e predicando  occafione  , in  cui  rìcro- 
nata farebbe,  la  qnalc  farà  verfo  la  fine del'mondo . Ora- 
delie  care  gioie  Spirituali  ,che  polTedeua  là  Spagna  con- 
tauafi  fra  le  prime  vna  bcllifiima  figura  di  Noftra  Signora,, 
che  dà  S.Gregorio  il  magno  i S.Leonardo^efcouo^di  Si- 
uig/iaera  già  (Vara  maa^a  indono,cheiamicifiiiDÌ furono  ' 
quelli  dueSanti , eramtctzia  loro  cominciò  in  Collanti- 
nopoii , elTendoui  Gregorio  come  Apocrifario , noi  oggi 
diciamo  Nuncio.di  Palagio  Papa,e  Leàdro  per  Ambafcia- 
doredc  i-Re  J^ifigoti  di  Spagna,e  ad  elfo  leandro  debbo- 
no ófecoli  quel  gran  teforo  delli  morali  di  S^Gfegorio  ; 
perche  jalli  di  lui  conforti  gli  cominciò  Gregorio  in  Co- 
fiantinropo]i,e  fihitiicHe  gli  ebbe  ih  Roma,  glie  lé  mandò’ 
donando  fino  a Siatglia;!  perche  piùcari-  fblTero  con  vna 
bella  (Iftcnctca  di  Noitra  Signora  gli  accompagnò.  £ean- 
dro  con  vna  folenne  proc^ffiorre  del  Chericato,e  del  Po- 
|olotaueudolà  rkcQta,religiofainenre  alla  d iuozione  del- 
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lagente  I*  efpore  doue  (ti  piameoce  riu£rita,fio  che  vaa , t 
ducfiitedal  nemico  Saracino  prefa  Siuiglìa  «foctola  tira-. 
nia  di  quei  Barbari  vedde  manonietcerii  le  cofe  fagre.Ció 
viecare  non  potendo  al  barbaro  f^incicorei  vinti, di  Toc* 
trarle  alla  loro  empiecd  in  varij  modi  altroue  portandole, 
e nafeondendone  quante  più  poteuano  Audiaronfi  . Fra^. 

' ^uefte  fù  ì'  Imagine  di  Nolira  Signora  maodaca  già  da  S. 
Gregorio  Accordacitì  a cid  douer  fare  alcuni  buoni  vo» 
mini  r inuolomo , e fuori  delli  conlini  di  Siuiglia  « nell* 
filiremadura  la  portarono,  ed  iui  trouaca  vna  Spelonca, 
in  luogo  ermo, e romito, non  lungi  dal  fiume  Guadalupe^ 
di  nafconderlafi  auuirarono,ed  al  penfierofeguì  l’efietco, 
e con  elTa  pure  vna  campana  ci  repeilirono,  ed  vna  faitea , 
che  del  fatto  quando  che  fulTe  piacer  di  Dio,  alla  cui  prò* 
uidenzale  raccomandarono, per  teftimonio  feruilTe,!!  che 
fatto,via  n’andarono  . Cosi  rùfotterrato  quello  celeiti a- 
e cefqro.e  col  volgerli  di  più  fecoli , e cambiarli  delle  ge- 
nerationi , ed  infiniti  accidenti  di  guerre , venne  a rima- 
ner  fepolco  in  vna  profonda  ignoranza  ed  obliuione  de« 
gl’huomini , nu  non  del  cielo  ,che  a lùo  tempo  in  grao^ 
prò  della  Spagna, per  modo  veramente  marauigliofo  lo  ma* 
nilcliò.Correuano  gli  anni  del  Signore  milletrecento  tre« 
dici  in  circa  , ed  erano  anniiècento  da  che  li  Moriaue* 
anodiiirutrala  Spagna,  e già  ivalorofi  Re  dì  Caftiglia,c 
di  Aragona,e  di  Portogallo  , per  ogni  lato  combattendo- 
gli, amali  partiti  condotti  gltaueano,ma  pure  non  fi  fini* 
ua  di  abbaccere  quella  fett^  maledetta  ;anzi  dall*  Africa^ 
vicina  per  rofienerIa,facctiano  sforzo  grandillìmo  quei  Rè 
iofedelnfichc  Alboaceno  di  Marocco  con  fcctanta  nitla^ 
domini  a cauallo, e quattro  cento  mila  pedoni  ,ci  pafsd 
auendo  con  fumati  cinquemefi  nel  tragitto  dello  (keteo  , 

• Egli  penfaua  di  fare  le  antiche  pruouein  breue tempori* 
mettendo  al  giogo  la  Spagna  . Mi  egli  ebbe  incontro  il 
valorofillìmo  Alfonfo  rvndicclìmo  di  quello  nome  Re  di 
CalUglia,  il  quale  Con  quattordici  mila  caualli,e  venticin*- 
quemilaa  pie  c non  più,  vicino  a Tariffa  lungo  il  fiume.» 

. Salata  ra£Fróto,e  con  l'aiuto  di  Nofira  signora,  a cui  egli 
poco  prima  fabbricato  auca  la  Chicfa,lo  sbaragliò  di  mo- 

. do. 


fica  ftdl4  ioffft  fotti,  fiwQprf;ndori  Ja  nafccAaimagj^  • ìf 

€uÌ,gt^PtmcrcéyJi^.pÌil^ei^^  eoo  Iqufl^ 

iit-  riuo(UfA,^i^M^/gfrAnibi,pitta  Ja  Spagna  fo|J|;cu^.Par< 
ittfan  cu  »n  ,bi£q^f%^U)  <4  gacc^to^cbc 

(uQ  bue  fifurrkqtQmf*^  4 ccfca^o^uogo  la, ripa  del 
coi 'già  UMpàmeocb  diccuanp  ^^^aiirMia^pggócop^v^ 
cc  arabica  GuadeJoPcJoabiamaop,eda a verdiifianc  le  rj^v 
“"parafarSdo,edaq\u^^^^ 
|fuccyedé4#^antq,£4i^*^’f“^^‘^  d^fiuwP^he  lagimiri 
fcdo^ciaUicorrac  A(di  Ama  /pclpochcec^il 
bMcì^Np  Mito  dpieoft  , dwOandp  laJfM  jhi« 

noo  perderlo  ,<^icuargU  U r^^fifari/pjqiq^fc 

•ià  fi»  CuQ  coliAlio  tf^^^iaftdp,jl  apj^flac2xof<j«&t, 
ncata^  <|uao4lU^4  l^ìacoaMUciOfa.oaoucc/} , ed  io  meno  eoe) 
^noi  dico,Mpb.f/find|a^ai*a4^iP^  /wc«4r< 

re  della*  papra^em^  fotraiogoade,ra  fc  As(Toie4r 

agli  occhi  fuqi  a«gVaopcof  cr^eodo^qpaOdoft?^  «lOs 
oa  marauiglia^  Mencte  dlqo^  di  14  «4^’ 

fi  vedde  pccaoto  yoa  bellimma'  Dama , la  quale  raggiauju 
come  va  fole  ,ipq4«M^p-VrtajCoctcfilfiin;^-inacft4»daiU»i 
CW<ycdutaegli  Ì»M-fltWiwto,c  conquifo  rim^fe,  m« 
lo  confonò  wi^crt  ^ara%)  ebeoe 

iófono  la  Madte^|^J^Ib4' Woc  Mariaxcdic<^ebc 
glio  cu  ne.'vadi  a^CitKi^dAChiericaco,ed  alb  maggifr 
rentt  dtcaiooaocoqui  hai  vedaco»  e.che  qq  4 veagoap^  fon 
cauandp.in  qoeOa  Spidooca  cerchinp,  vna  mia  lmagine  , e 
fi  cifabrichioo  vna  Chieda . Madoana,replicò  ParaCao,  ioi 
ben  volencieti  farò  quanto  dicemmo  però  che  io  cr^a» 

che  fieno  per,  credermi. AoaupiyaJ-ebC;?i  crederanno, 
che  io  farò  cofa  calè  che  ooorpotranno  di^rederti . yì,  e 
lafcia  del  refio  a mela  cura  Cka  yò^dicendp  Parafioii^g-^ 
d la  Vergine  Maria.edegii  me.oapdolo^  il  ft>o  bue  viupi 
alla  vòlcadicafa  pigliala  via,e di allegreaaa  non  capma 
nella  pelle;  ma  gii  durò  poco  quella  prima  Jetizu.Truouò 
la  Tua  famigiiuola  entra  fbigCHcicAy  fr  do]entei,pai;^hpia^ 
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^ift'iiic^èe  ,è}itf  ^el  M finarrko«ra^ft«VMft^ 
mòk^virffglkiol»,.  Tof^tiréf 
niaHgjétidò^tapiiiauif  c^altVi'totf  i-  int)^  cd^ 
uim  jÉfoaiifi  ìehbt’  allegreias'del  biftifiM'cI'tàrtf  dow  W <W^ 
thono 

fraorvcKb  lb<^^tèrff»HU‘mrpbd^ 
(Alréi^-dbttàglf  ééHà  Veit^’é'if  ffcìIfM'PiMfStt,^^  fifl^ 
<tt  Wi  fperrfniaìWftf 

gJWaflflòR'élViotchfoni  dOìÀìddd^^  p^ègarcfltV^niÈ^  W 
cttìdi  j^adteua  fànta  Mada,  che 
t5ue,#eèr(fcteii>t  ora:  ytó^irnifc^gHndt^^  aflai  pfò*rfA 
itfipètti^  ^ IWTlireècit^c^irtilO' 

*drtdcfat<if4>'bèfi  alFa 

5àftkàf^f  Xa  pm^Ilté-trt^gfibra  W ftrilcly^cR^ 

itro^o  finèwfJo  V?  Arfci  cdtf  l:picli^i\dicg^2^rtli^ 

die^Jt  peiifòrr  ^^òii^flfl$ 

iri^otìc^n^a^l 

l^fèìafti  étrou(5?credfti2Ì::;'piè^^  èrftiftl 

iteritùfglli  6on^oteÉaob*,pi  fecbtfdiaP^^gcn'tfb^  V 

r #1^9  dtic*'^àVafiitr  di  èéiJ à,'is  èop^  dlb^  ìtìt  Wn  dò^rt#  pxypàff 
l^^€dj^gll^ltmtó'alla  fòdoipea  fuocjo  d?^ 

Qcàààì  QbJ  trtòrtO)  gtacdsall  VMhf<:itiy.i  ttótf  à 

(jà/àndù  mi'còthpìiTÌ^{i9èMiòaìtHì^^ 
tojdhe  fPtàuR  SgotoBtóKbr 
dit  d^ìodPmshcyàHbidìt^^i^^^^m 
ttfiz;Ììt1htoh(i'ÌtìOttd^fóti^,pBé^^  éh  Wefra^'ft  bpt^l 

M*io^d'grid’and6  éddoìa,4?cieofój^  ftWlS^^datìJfryf^  tirH 
grendbla,i)pròtheffb  tfoirad^d^i  fé  figuri  di  legnò’ 

iief  perche  fe  di  blnii  'fttòfJ,od  alldfti^criijb  pur  oggi  tfof^ 
j»o  ttfe^al^r^fccbR^'è^!^Hàta  pubtb*,  pintfb^  ìlcolòfeanrf 
etWiuOiChf  nÒ!  tHa^Ahiià  f la’Waeftisclte  ljrrà}  cpc'cd^ 
fojt  quaji  )à‘f5}ràtMiò5fifc‘^aatd2?re^titm  peìtR^ 

gtl' òcchi  mortàli  à ijud^òfto  diff  di'tìi^,‘cflt  de 
rtóiv  pòAtto  i^tta^jfita-ff  cònftflìma  chfhaiifiVkvàìft 
anco  la  catti  pana*, e la  fc ritta  ,rcftini0oiè  ftde1t4ft!'flÌo  oÌ^ 
róonfdimenco.TVouatbivtr»l  caro  rcfVrtH  ì^l^^rè^a  > e li 
4iuoaioiic.iu  gtiodifiUnc^i  c fiìbittr>gitifia  lor  lbrze*>  itti 
^ vna. 
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t.  Hj^.Ia  £m»  dei* 

lÌid»C:^i(^|^rlt^tBCPÌÌAdfigÌ’ÌQWiÌMra1^  , 
^Uf«0«ag|Bdpi;)nH)Ì4M»^  d4K^g«ÌifotWuW«V 

S^cDaiai^irtaAA^  <4ifUirq^l|«>pQcà  hM  Ofiprai'Ui{i.tr4t 
icd0sAaiMicb4()|My(b  . :C^Mi«oa  dubbi» doocheij^ 

sdeUa  J5^H««iÌii>4giiv:».fiobao 
pn  ài  jfìlOiIUgM  igmp  f f |)$>«RMei*f  »g|i 

«ewfoUo«iwc4>«t^  ^cciA.<hd  .^iii 

UaUtFntlifi  dàllP4««iPa;p|i4ilAtVl-r4«MJ^ 

Mie  iniagm^iQcmM^trmiiPA 

«aTen».(«lket(4i<yii  «Th^U^cpo  ^cenÀiorio  fiigp4e.«r^ik4] 
tow,da41«  fi»fl4Pà<>Wh«>i^i«fl6ì  Atfwlbii  g^j^rh^ 

(eatiK  d«<q^Q . •«KfiOOfia^oto.  càume  i4Ì^4){>ùi 

deggi«<i4rA^>vi:  oifdinrQ^Qdo  «ipllpfliitQti^^aaàaiftis 

voftro  qwj«f«  ftup«dit)4»PiRKmui)^  <%(>ttrU,e/diÌ» 

tto»ipw,ebciboftJcjgi»»fW»i^iD|>rftcjùl«cùtà«« 

« t>^per«fHwiitoiQb0^0ctd^eià^li8iifio<U^p^^ 
perche  fioo  lì€s)ci«»«-!HCQg4iio/e  Voi«d»vép  gagliarda  tc*> 
uuiooc  appaMccbia«eM*P!9r>etti  • 
àia'Ci  vÀeaed4(Oi<U  Dio,«  Adateuvciie  eoo  i'aàucodà-fifo- 
riaU  viocereiiCfOQine  i^acàid^Hifo  Alfbnro^dpllaviuA. 
ruidoiU  ^uaiitglMttf  egflo  queib>Pimtaiook>roirfitiiiiQd»i 
■men  to,  d«}lji-/mcA4qMgiacJàoa)CÌi  permette  analerdkaii^ 
l^oryper  <oi«i0p{)«e<ciiiafi9.«9Mi4ltKfirb(M.)€é!iibb^ 

Vliacck0)4' .;ji'^{i},*i<'  1.  ,.it  -.-■'la:  ■>' > il* 

■ Jt  » y onE..sg  iM  0*V  *LV\P  •*>'  ■ 

Tit  pSi^tóflé'yetéini 

..  la  impudica  rabbiaidi  ere  Soidoci^  pef-ctnectxxtf^ 

• .ÌÌÌOT5  di /Maria  Verone, fonò* JiW 

^ le  fi  fabbrica  vn  TempÌD^  vi<  ii  l^o  wiracoK. 

. Ltoério  ’tnMùria  Ao^uffa  , < ' 

•■■■■■  ^ .^  . ' . :j  ■ ’ r '-  • ; r-17'  ■ -ì 

¥ N O febieteo  raccodtatnento,  ed  vna  buoàbidffC>n> 
‘^raicomecfae  «noltie  «bbin»le*fomi^tiibii^,^nìto 
’ Pp  * per 
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'{)cr  tutto  ciò  Vn  dittario, in  <ui  del  ptittto-Q 
«vantaggio  « Defctitire  co  2 cciort  collé 

«iirole  chrtrarrat<}a6Aoperglioreeébis<t|iieilÌ  Aet^li  oc» 
-chl'alpadimo  di  Chi  o vede , od  odo^tiiil^,  vlfddn  ttffiu>'d| 
t^pot  o di  hioeo  Gè  ioneaao, fedelmente -ttbiMfHÉéfttacd 
Alti  ci  ItA  qneiVa  ttilbreiaa  ,<hc  (e<CofodiiK«fai»cwetaf 

{be gitila  rav»a,ia^M1btat^60llii4ppi>d^DtìÉV^ft^ 
i^rdoneitoamUdVe^U^^a  fòft'ddddU 
anco  diàevG  vqóaodo  fbVne  dipendono  daN«  ttJéMjiòcdnué 
ciamoftc  «ccoglie  «latrando^  e della  gtibdeactt  loto  puoi 
'•ofminiicndo  non  toglie.  Di  qàefto  Volasi  farete; oroco 
feftimoni  j ; perche  in  va  fblo  esemplo  alcuni  coaaaceaadl 
accidenrt  alla  Verai  ne  glorìofiffima  raccogliere  io  vogKo« 
perche  di  grandi  ffimimri  maocheuolèìa  cognitioac  noh 
rimanga.  Soagenellafainofiffima  Gooceadi  FiaadMvoo# 
mé  miglia dUcofto da  Lilla  buona  cicaidei  paefe,v» molto 
finomato  Monafterio^e  dalpandco  tfOmedal  lttogo,4<>^ 
oefò fondata  , G dicedi  Mifin  «eperciiele  Monache  noq 
aS  G riccDano,clie di  fchtacec  geoctli  «perciò  le  fignoredi 
Jdifìn  da  i paefani  v<>lgarmente  fi  chiamano . Doùe  orni 
dCbtefa,eMooifterió  e villaggio, fft  gii  campagna-,  cd  in 
-efia iacempi  antichi affaMe  i quali  perdnota  veruna-  dia 
Aiata  non  lamio  le  antìebe  memorili  occoaAscofli;  a cui 
Ibrfi:  paia  nonrha  veduta  il  Sole.  firano.daUe  vicine  cafc 
dilauorarori  e/cirecre  fanciulle  già  grandicello^ alleai 
pafcoli  di  quei  campò  le  pecorelle  Joròaneoaao  guidato, 
ed  ini  fi  rraftullauano  innoceocementcjquandoahe  aibu 
volta  loro  veninano  alcuni  marnadteri  >fi  auueddcro,  e té- 
meraa  forre  . Non  erano  fi  piccine,  che  ilpertcolo  aoa-, 
inteodclTero^alIime  quando  auuici|nacifiqu4i  mui  soldi 
con  atti , e parole  fconcié  dcHe  fud|ice  loro  voglie  idi^ia- 
ronfi-, perche  vedendole  fttiarrirèjc che  phmgcnaóo  comin- 
ciorooo  a confortarlc,dicendo,che  non  di^bitafiero,  che 
non  erano  per  far  lor  male  alcuno,  purché  alli  amanti  fuC- 
ferocortefi  . Al  Tuono  di  ralidimande  la  rufiicaremplt. 
cfti  delle  paftorcllc  diueone  faconda%ed  or  Tfna,  edool* 
<ai:tra  del  tunor  di  Qlò^c  dei  giudick)  dei  medefimové-j 
. . del- 
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pèM  cKe  g(i  «^Tcctauan» , feJicdlèro-l^  fQt%n , ^o-. 
mli^eioroM  t'dird  eòa  gtaodt.  energia  ditoccaflienFe^ 
pk'ngleid^  Mac;àfUnuilo,eielagrin)ee^rg|Aaii  acefr. 
deuano  maggiormente  ii  fuoco  libidtnoro'in/CVJorp» 
qualiparucropiù4aelte»{>crcliét(HHr.  Vna  cominciò 
nlMat^i^<^<be-farebbono  veatztiijQ-Q:  par  enti  ven-i 

fnaCnadicri  Capendo  déatieW^. coìrne  i'ipSh 
àaFte  «afe»  thè  ad  effe  giungere  aoapoceano  le  ii/'àda^ 
Ritìngarfè^n  fi  riroaneiMop^  gii  ie Jufioghe  ff^uaoo  w „ 
paffàrc-aKa  fovea  s quando  q^le  ionocenù  opo  vodondo 
aW*  ^iquaiì  opprefla  Jom*o  virgiaiciciparo^Q  feampò 
tèrrai  di  chiederlo  dai.  ckla  furono  girate,  ficJu»  diffe'rp 
• quéi -ladroni:*  : Daeect  va  po  di  cempodi  jraccioiaundarci 
aOio  • SorriTcro  gli  emptj;facendofigabbo  di  quella  fem^ 
plictfiyC  iHmando  di  auerle à.foapiaccre  • PitgarOfvai.'a(^ 
fikiifiiaie  paAorolica  tetra  k ginoMdakcd  infiaminacéi^ 

ptigòdo,e  fiogbtoarandonxtéfCoaie  2 Ctnciiulii  baty 
turi, ai  ékio  volcandofi«o  Dio  dtfiecOiO  Madre  iàntii&ma  ^ 
danque:bia«i>aareaio.aoi  icaanpo» fiche  dall ’bnpudictbe.?p4 
glÌe-iM>«cMòiio  ftraiiacc  aou  fiamo  ? ConelBnon  vagliano 
-ndy^ghi.ne  Ugrimej  FuggirciiO  refifiere  non  cipermet^ 
tHiai  ’ifbika  fieaòteaaa,  ii  grilf^a  ebe  giona<  (e  non  ci  è 
chi  •da^iVdice  iroi»o  fanta  Aiaria.  Noi  fiamo  vergini  > 
deh  face  e be' valici  moriamo  | Voi  fieccjlegioa  delle  Ver*, 
gioì . Piè  cara-ci  fari  la  morte»  che  faeoJlareicQii:  le  nofire 
carni  le  voglie  di  quelfi  rodici  lupi  t fi  moriòs  piè  coftO:^ 
Madonna  Scnciffima  morire  » che  • lo  non.  sò  che  preci . 
cggioogeffero  e credo,  che  a tanto  ardore  di  necceaia  co-* 
ininctaffearafteddarfi  Jarabbta  di  coloro  y quando  e io 
ere  Vergini  fencironfi  edieipre  vdice>ed  imafaadicri  eb»^ 
iveéoiaconuertirfi  in  (iatue  . Comincioronole  ere  piaiu 
piààba  fprofondarfi  cadendo  topo  ibeto  le.  ginocchia  U 
acrracòinc  tenera,  ma  non  liquida  cara  Ibffeifiebegii  non 
fi  vedeuauo  » ebe  dalla  cìntola  io  fuggii  era  ^ cito  il  pccr 
fO,  già  gli  omeri  fi  afeondeuano,  vlcimd  a cslarfi  jfuroao  le 
mant»che  fopra  a)  capo  alzate  aueano  in  orazione , 

^•alt  naicoffciche  furono  Uì  chiure  ibpra  di  quel  ceforo  vir 
rioale  il  campo,  e iketifimq  erbaggio . fililo  mentre  fi- 
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dolce  Mure  «laocauaiaro  iiaéco  ù terna  *;li 
mirando^  arpirando  a Dio«(^  aiU  M4arr4U4?9P^^iffs 
tì  à»  m 0 lodisi erchcipnr  a cd^GaQtaaai  jtf  cuti  a 
róteftTSdt^’cniieawa-  oaat  » awi^oiioipittrn  v m i>vb 
^ òijr.irjoj  ! AMa^anitedceanCìccLùtr.  «>»  t • i uup 
COfì  finirono  qufll' nmocemt.  ImcfilMIorì  atfi)0V^.p«Wr 
itf^,  e conqaifijCCfnendo  ancc^^ti  iiicfibce^dalltt^rrAtOf» 
ghlòmci,e  di  aodacqe  «iui  «lui allilnferbo  fUomitniq^^p 
a*gt<& dare,  Domoneaìitcai^  *i(po£ua'  .vedoddot^ (ooipR 
Mr  iaiira^  la  D iu  tna  ^afiiilavTe«cl)eidqi  Ip  ««DtiMffe 
ra^aila^peniteiiiàiiGic^erov  nu^.^d^  ilCpkVP.  odt 
idi  pjgU«t^ofirjgd(ma  cUòÌiiCÌ*'«iil¥^^  l/.ajfy 
#0%fortawdófi , ineUp^ncibc  foreftriatct  .rpaHCi#^p^;4% 
gluni^  peptceotecB^a^onodipiacarel'ica  diiDio.  Qgpe 
%‘efttrafffco  aàueaimeatoicbme  che  quando  ogU  oioaorff 
defio^lle  vicine  uillejgTaD  rnatcrtaedi  onM;^iglia<e4l 
r1l|ii<^ain«n4ii;«ocope^^  eUongprilPB(o.dÌ  4)Uai^jKti« 
feeoÀi  venne  dùlfrficfaiito  cfiecoitnedidCnaiaiior 

h>fa9dtcicagi»‘ y^ifnBnenpc^osrckporid 
àneindtia,fiMliédi«Ubcgliani>e.d8^  £agia>; t&  àUrtftt#mrJÌi|| 
gtbda  fi  eompiaccjui^'la  Vergi^iqboJdttógo,  pea;  mi- 

niofiflimo,bj«fracpIordIìnMtVian{ttOÌciqgiìcodOiiqcfi^^ 
Ftfjdne^aaifieac^erann^eitce  pafidcdie..i<k>ntHagÌi 
rvfl^»CDoefecola,diaì:be'fnnflo^^  ibgttVWViBMiqti,jr 
^brnaùaluuFmndra  fidd<>n»fl<hiLlq•bìqdii1q^(ibo|  lUKiì^ 
ch<rddlAaq[ion!;'  diepofe  • LiUa^cfie.coUp  iqaUiainaaìAlu» 
fi>FÒ.fùdettol.iiHano,cotne  il  ruOFndwtpfirfiaidooifio^liar 
checon  vna  grin  barba  fi  jnoflraba,(fieÌU  barba  fi»  dett^ 
«beaquei  fignoii  qaafilcbedtotti;alcu|i<ropaaoiqe  aggi* 
eie  pomiebicà.  ll  LilIanofupijfliino,e  fauiiIìlno  Sigooge^ 
per  coptoccò nper  compagna  A idebaide figliuola 
berrò  Re  di  FràncUif  a quale  altresì  era  diuotifi?ina  dÒcinq 
cipedOfpercbeainbo  furono  di  vn  aoMnanelfondaj-cd^  ' 
Cmefa»e  t monèfieiìoydi  cui  ora  dirò, per  qncflo  delle 
re  de  à Cond  di  Fiandra  fofienere  di  accordo  io  aria  cof . 
lernaoi  vaaigranfabrìcaEcclefiafiicafi  vedono.Era  nel) 
Corte  di  BaJdontno  vn  Xodouico  capo  cuoco  cuocod 
l^iDcipe  «Ói^i gii  buona  pexea  viucua/coocencof 


iùUtdi  Te]^'»  Klic^'Md|iflRb'aU4cal  6ehA( 

péi»A?'tdi;  ìl^W^l^  wetebW tiwetìHò . lA<<bhiaxliei 
(fttéa  èri  hfi'eifbrèìUtl^^'4oa^$kifi4a4^t  cot^dillsi 
Sé'Vèf^^jècf  èra |ii  hHbdfè1>FrOì[49flkn9Ì^Qagfgio  iNttOu- 
gS'?  tì^ort  i?òttò»,còme  fa're;Togfibtid  i'tdgllofi,  fenksu 
àeìc&fè,qèè} fbfic {T't-iriedi oiiMo  èdifte nppticit^ 
Itf  llbtWftb.rt’OT^  venùèò^ì5èFi>,é#ff  «iftèr  fi  pofc 

llr  ^ frà^piédi'iéd^àlri  vMna  fdM  ctùa^iè  c(ft  è(Té<< 
dCfft'ài^atò^'  à^giflt6’iè«dmf)t«l!aib4d'à'^1^n'^MCire  il* 
èJ!ì!bljjWsbai‘tjfglf^frfc^  ^ <fi  tlpbftfplHènrtri  tWptfna 
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R^dif WHWèÌ^fllb'(rbntte‘'ftÌ|^  ,»tfa'  cui  ^«fthètpèàri 

m Wfl^  /®  WftlftUi  èffi  ‘Btihqiu^  i prónti'  gitttigióa 
iw dì  eff* 

■ft M}i/^cinicnto,^à'^d  in  ter» 


éafnt^aghè'j  ft  tn  qnelri 
S^Tua'jtt^Mrrfcfò'tìTèl^  «cbda  vfit'if  (anatioa  è niif^iniftlttji 
tà  taHaógiy'dtìflr'ifVeièni  riV^iffiflìitió  èrbiió-v  DèlV» 

r ifefl*  erWart»  diffW 
fd.thc  4à  td<WWàntreBVriS'f?a  mrò  fàbità^rim'attdvta  daft- 
ff'aubtFaiir  rflJW;  chfeluJ  1fl  ttr' Vri^rif  fiftomt  fom 

mVVdlt’òàuWè,  gH<on^ 


0 uelraO'|à 

Adelaiac;  pcwttqfltuori  ‘riatròoa-eila^ri.è  PVIfaéribbo«i» 
ù¥ò  caB  flTnd;?  N3tf  ePa  litdtJiitèfla'irfFiiWdriiiAè  Ingrana 
ci:f  tfatlU  ’KdtJ  W faòpadFé'b'.Nètàdai^cS^p^P'  ^ala 
It  sPVièt'ìflùiHftjfc 

h: i 'qointb  ètf  itf  R'  pWÀftfòVVdàVWirtiF  '«f^aatb<^1** 
d!iIIKchaT&'CbTÌ«c,/fe  « 

gli òi  panie ’ptt>Sftb  rdin'id’dH.  cicrc^tpéVcl^  m^ 
fripótui  elfa%  r tàntfra  ^rVèitHlàk 

* mOrn,  • • 
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aoMK6rt<dae<Bi(Ìeir4ntici)|iB9)4bè  <ollantiiIima£*m  dei;^ 
te  ere  baftorelk  ^ocodo'vdico  , al  moiti^o  luogo  in  pcr- 

prcfe«EA^alci«Q,J;ei^)aù),jchc 

iul(El.c0n)jvidi^>i.  Noi»,  adopero^ oqQ  i mplto  la  pala  i 
t%ei;eke)^wani  r«opriiiono^poi  «qn  «^an<w  F 

lotnprt  fC.ili  cim^qcnte  dell? oflTatw^^ , *n  rquel  ropj 

òu  petVP***^!®  <lci)a  oiiracolofa4oro  JèpoJtuM  p^«, 
teual’ancicafatqa  . La^ÓpuAcrta  fà  aUegul&aM,  c ringra*^ 
ziàdì  cuore  la  Vergine  Hiria  j perche  di  fcuoprirle  vn  fi 
pregiatoitefqpotefoflcftapo  M»  piacc/re^.  P.ena^pofèuco- 
oieiui oporare  fi  douelTe  ja  Madre  ^ Oioiédi  va  fiiQ  mira» 
colo  fi  grande  pcc.irecoli  auuenire  la  in^iqorìa  coafo:-) 
tiare,  allanquale  fine  d'accordo  c(^  Conce  Bald^ino  filo  • 
perche  vfU  bella  Chieia  epo  »n  Coauenco  di  ercnca^ob^ 
Uifioie  dame  » ed  va  collegio  di  alquanti  Caopatei  y^jfi 
federo  i diede  gli  ordini  a f.ftd  fi  laaòrf.»  erw. 
perle  vicine  coocradelp  aria  la  fama  deU'andcp  mù^ólo, 
X dalia  Vergine  nuonamepte  fcuoperco.c  coqrorrcndoui  <it 
ogni  lato  tebupneperfone  cpn  para  fidej,^4iuaofeae  coò* 
ù-mio  de  nudut , &a  di  qqej  tempo  Patriarca  Gerunir 
lem  me  vq  faicme  i^reJatp^erpomc  Gqglielmo  »iVomo  di 
gfqtidffiqjp  Sangue, cp^r^^prcdcJteCpntc^^  Quelli  vdi# 
IBI  iapoucliàdciraurico  miracoÌo,c  dèi  nuoui,che  dalll^ 
f^iffginc  Àfariafi/aceuanoiq.  ^fifin,edelif  Chiefa  brUirr 
Ana.civilil  fiu^  parenre  vi' ficaia  mtjrarejaùuisó,  che  ali^ 
Vergine  colagraii  filma  fi^fetioc,i|iand3°do|&^^  dono,  vné 
particella  dei  legQp,dei\fi  jaqta  ^oee  . Come  pénsòtCO-* 
fi  £ece , e fi  appofe  ; perche  carii&io  ebbe  ^el  dpoola^ 

Vergine  Macia^  ? qualmente  oupiare  fi,d®HwP  » 
tolTa  ella  mcdicfima.  inregn<^^,  Tre  vòlte  afta  CÒntefi^u 
moftró  in  fogno  ^ la  Vergine  diè^do  :,Ad‘eIaide  nonfi 
aenoten^  che  ynafi  pfCgi  ^ Relìquia^a^fip  fi  è U vera  Cro- 
di  delipio  ben^^^to  IPigMqoIo,ren^a  patti  colare  pacati* 
j^fiepoTe^i^e  _<^fta  vo^o,c^fia  vna  iplenniflifnà  pfò^ 
'jplfiipoc.sdUqù^^  concorreranno  i vÌ£«QÌ«é  fa  ilanra^Cror 
cc^fi  pòix^ri  per  qqelle  vie  per  le  quali  q^ieftofijo 

d^gfi  dj^l^b  mofiró  va  bel  gbmipòlo  di  va  cQrdoDci'nÒtU- 

«fi8  fi?'»  J;. 
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fa  , c girate ije gj n a c^>i esalili  Chjefalr itór riandò  r altro 
caponi /unicjpjlo, all»  altro  Iato:de]l\À/t^re  raccomandò. 
A quirte  m^ràuigliq^  èorrìrponderé  pienamciité  Jadi- 
tòtd  Cfc>^cUra,nòrf^ri)ldtp‘#ocnrò,ché'la  proceflìooe  folen- 
$3x^fTp/;allQpa,ma  di  Habilirla  per  Tempre  dclibe-^ 
rò'  Venne  adunque  a Roma  in  pellegrinaggio  cor  queU 
lo  accompagnamenfo,,  che  ad  vna  tal  Madonna  fi  conue» 
tiidà,e  pterdrtrat^  k pie  del  Santo  Padre  AlelTando  fecon*- 
Uq,lcVeÌH^etìimÌmen^  quanto  ino  a quel  punto 

crapaffat'Oj^  quella  Tua  Chitra,  c Mqniftero,e  perche  Ik 
proceflSbhe'pcc  il  Hìquatccit’di'ceiimo  di  Settembré^in  per- 
petuo ftabtliré  gir  doiieffe  piacere,  16  pregò.  Il  Santo  Pa- 
dre di  ànéfe  vHita  li  Cò^Ttefla'  fù  molto  contento, e paren- 
ddgli  behe'^dèUa‘(Iii  ditì  inda, gliele  àccònfentì,  c con  fo- 
lata pet^irfuopaefe  I* accommiatò, doue  dato  compiimene 
to 'all a’ magnifica  fi'jdia  , l’anno  del  mille  feteanta  no- 
uc  clTcndò ‘palTara  k 'miglior  vita,  ebbe  onefta,e  nobile  fc- 
pulcura,  fo[]frttii  vni  pàiò' di  vrerfi  quali  fapcuano  allora  fa- 
re,'cioè  ro^fifilhiive  \h>gliadiucrli , pèrche  vediate  a'qual 
miferia  in  quei  feibli  mflc  gionta  la  Poefìa  . 
^dciuifàrìpta/e^U.facetAìkl^^ 

Hrff  ìò(d*/àft^a  pièfundautt  in  bonore  Maria i 
Ma  quaìitcl  tória;c  degna  ’di  rifo  era  in  quei  tempi  la  Poe-- 
fia,tantoritlù1itaiè  da  circrc  mai  ftmp.re  imitata  fù  la  pie 
ri’,. .{Ièlla  qualle  perche  i^,arla  ,da fé,  non  è meftieri,  che  io 
fa.ccià'parolè  :*Ben  votrei  chc*ipprèAdcl!ìmo  vna  profbul 
didima  rìuerenza  degli'occulti  giudi cij  di  Dio  nella  teèi« 
porale  rinuinerazionè  delle  opere, anco  eroiche  delle  ani- 
me grandi,  come  nelle  noftre  PaftorcIIc  fi  vide,  i cui  ono- 
ri per  fatiorirecon  e(B  la  pieti  della  Contefia  Adelaido , 
jjer  tanti  Ihfiri  difiimulò  la  Prouidénza  • A noi  per  ccci- 
rafei  all'opere'di  virtù, balli reficrc  ceitifiimi,cheil  vero, 
cd  ciretiziale  guiderdone  rabico  fi  riceue  « 
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Lai^ofà  fanciuJlina  Viteibefcte  fauoie  della^ 
V ergine  Maria  da  Dio  è fceita  per  lOpere  ma? 

rauigliofccon  prò  grandifTiiiio  della  Chicfà.^ 

La  vita Ji amputa^ 

CH  E di  ojperare  cofc  grandi, e ftupcnde  con  .^omen- 
tf  piccoli, 0 da  palla  fi  compiaccia  il  g^ifindi|PipoId> 
dio.fenza  che  p abbia  detto  1’  ApoAplo,, 
monij  tutti  li recoli‘CdfiÌàni,dalla  prima  predi casioneij 
del  Vangelo  fino  a nofiri  tempi , e non  lo  fa  egli  fo|o  per 
dimoArare  la  fuaonnipotenza  • che  di  Aroraeoti  non . ab* 
bifog  nadn  fc  ogni  sgomento  di  oprare  concenendP  ( 
perche (^uaodppcf  'lc  grandi  faccende  di  feruirfi  dì  alcu<* 
no  gli  é in  piacere, nop  fi  ringradi fca  <1Pc1  ta^e,jCome  fc  a 
cagtonedeifuo  caleotofcelto  fu(Te,veggeDdo  chiedi  ipg* 
getti  deboli  filmi  sà  lddioreruÌrfi,e  confelìcifiìmartefci- 
ta.  Orafe  fra  le  opereeccelfèdi  Diofublimifiima  fi.òla 
prcdtcaKtone  del  la  verità, e la  conuerfione  deiranime^hp 
peramenduequeAe-,.  dàvnatenera  faDciaira,peroomeRò- 
fa  e fi  rerui(re,.vdirc  fenza  marauiglia  non  fi  pa9te.  Ma  cef- 
fari  ogni  Aupore,il  faper  fi^chc  ci  ^^bbe  Ip  mani,  gr^o  m>s^ 
dre  di  tuttc/c  marauigiieÙ^aVergtne  Maria.il  cni  mote  ^ 
quelle  opere  si  prodigiofe  fù  la  radicp  ;,c  voi  ben  fapetelf 
quaocO:ncnoiQdocifere  quelle  della  Rpfa delie,  iqtiali  fi  agr 
giungono  delizie Ì090^nci  alia  dtuoa^jppe  deiU.RoEf^tj^ 
e corone,  ebedt  loro  filaoorano Ora  pefcoe  dclfa^pre 
fatto  da  Maria  alla  Rofà  meglio  di  Voi!  U.  grandezza  s’in- 
tenda,.ohe  di  feguitl  efietti  alcuna  fofìt  ip  pri^ a fenditi 
vi  faccia, coouenepole.coia^  parmi  chCifif;  .Correua  dalla 
falutifera  Inearnaziooe.del  Verbo  iLiecqrorredicefimo.ù 
quale  fu  alla  Chiclà,  tpfcJicifilmq^picnodi  nbelliofii»4l 
feifme  y direfiè  , che  nòn>  folole  proutncie^ontane,male 
vlcinilfime  contrade  del  Patrimonio  trauaglrauano  » La., 
Rofa  cont  ra  di  quefit  difordini  francamente  in  pnblico , 
-cd  in  peiuato  pcedicaua  con  dottrina  ,efpirito,  che  ben., 
'fi  vedeuano  e fiere  opera  di  Dio  ; perche  opera  agli  Audi  j. 


Efeibplo  LVl.  3 07 

diciocco  d^iTotà Taa^che  fu  di 
yqad  (^cdlo'it  dhqùanraiiiou»fimo,elUT6  itef  aiTò  alla  eter- 
na feKcitdvIa  qtiéfta  fod  predi  cazIonC)! a quale  anco  fìio- 
tidi  Ì/itCfbó«lJevicincCÌdlclla  fi  diftefc,tvélle  quali  pel- 
lirgrltiòprcdiéandofe  molti  al  grenibodclla  catroJicavnio 
teeconuercl's  ’lo'qucfto!  -miflifterio  cdalJa  condieione^ 
donnerca,ed‘OH’ecÌ  qaalvfanclallcféataficofuperiore,  ej 
ftraordfnariOicfie  g^andiifiimi  fneontri  auefiè  la  Tanta  J^er^ 
giadia  non  da  maraaigUai^pnntoima  ’aueflcouore-i 
per  affroncadi^e  foraepervìneerii, della  virè  del  Signore, 
che  in  eifa  la  Tua  glo^iain)M^fc(kua^dnbbfonoa  .'CÌ  jafeia» 
Pati  dunquegrandi  filmi  difagi^  perfecu rioni  .combatren 
do  con  fnafirega,e  ne  riportò  dtcoria/oprò  miracoli  e da 
chiunque  auea  fpirico  della  Diuina  grazia  fii  mirata  co- 
me vn  prodigio  della  medefima^^  Quefta  fi  gran  piena  di 
fluori  celefiìali, come neli’animo  della  fanciulla  Rofa  en« 
trafie.ora  vdirctc,c  vedrete, quanto  giufiamente  dicefie 
BernardOjcfiere  fiato  piacer  di  Dioyche  per  mezzo  di  Ma- 
ria ogni  bène  noi  audfimo*  £llafino  da  bambina  fu  di- 
uocifilma  dciila  Madtc^i  DiOie  per  legittima  confeguen- 
sii  nell afan'titi'miii  Tempre  verme  crefeeudo,  dia  era  di 
circa  quindici  anpi.^d^aia  KigiHa  del  gloriofo  Precur* 
{ore  di  Crifioil  beato  S»Gio:Battifia,e  la  Rofa  séza  puto 
reficiarfi  digiunata  l'aaea.  e di  vantaggiò  di  cofe  fpiricua- 
li  con  alcune  Vergini  e donne  Tue  diaote  > ragionando.fi 
era  firacca  di  modo^che  Te  l' aggraoò  limale  . per  cui  nel 
fio  Jettibeioolo  giaceuaic  fu  tale  il  peggioramento, eh 
'CemendoG  di  alcuno  accidente  impròuifo  quelle  Tue  diuo- 
te  abbandonarla  nOn  vollero^  hia^  rimafero  a guardarla. 
Quello  fù  vn  tiro  della  Prouidenzi'di  Dio, perchè  di  mol- 
ti tefii  moni  jaueffe  il  fauore  che  farle  volcua,  Ciàcorre- 
na  la  nottéjc  cheti  cheti  fiauanfi*tatti  ,quàndola  Rofa  con 
tal  empito  di  Spiriito  a federe  Tu'^Metto  Ieuatafi,Veddé,cd 
vdi  c’òfe  mfer^aaiglfofc.p^edcua  ella  ^r‘en  ire  alla  fìia  volta  co 
da  lungi  vna  fnatronadiTopra  vtfian  a bellezza^.e  mae- 
,le  vefiijc'gli  órtìamètìd-adodi  Régiba,cd  il  coi^teggio 
di  beJfiffinae,e  modefilflimcF'erginelledi  Paradifp.  La  ri  - 
conobbe fubito  Rofa  per  quella  che  era:fi  che  dtfiè  a queU 
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3o8  EfempIojJkyi 

le  eliti otc  Tue  • P che  mal  ttrmine.fi 4 
non  vi  rizzate, per  andare  incontro  ajla  Regina 4^1 
siìjlciiateui  prcfto ,c  con  ogni  dimofiranza  di  vmilc:n4«- 
renzainconcratcla»In  queftodire  , perche  di  qualche. u** 
fognamento  non  dubbiaflcro  quelle  diuotc fubifq dal 
JcttOi  fifana  leuoflì , come  fe  male  alcuno  mai.aMuto  nonu 
aiiclTe.  Mirauanla  lcdiuoce,e  comeattojiitebchG'fqflfcpcr 
fare  attendeuano  , quando  ella  piegate  a terra  . iq  gi.pqp- 
chia , cominciò  loro  a dire  . Ecco  la  Madre.,  dei  mio 
gnorc  Giesu  Chifto  : ^oi  vederla  non  potete  » perche  allo 
fpicndore della  faccia  fua  diuoca  non  reggerebbora  glioc 
chi  vollri  giamai  s ftatcui  pertanto  chete  ,e  vdiamp  Jq-» 
fuediuine  parole.  Ciò  detto, fi  tacque ,e  tutte  con  efia gi- 
nocchioni fi  ftanano . Allora  cominciò  la  i^ergin^  dicBJ- 
do  Rola  che  per  la  tua  purità  fa'  defiinata  a fiorire  come 
gigliofralc  Vergini  del  paradtfo,  mira  come  io/on  bql- 
la,  ed  adorna;  fi  dunque  di  aflbmigi  iarti  a me  4 la  dimane  . 
con  buona  compagnia  di  onefii  firme  don  ne  , c dipuriqj- 
mc  fanciulle  vificerai  di  buon  mattino  la  Chiefa  dql  Prp*^ 
fcurforc  del  mio  Figliuolo, e quella  del  filo  pouerpConffìf- 
orc  Francefeo,  e quindi  la  mia, che  del  Poggio  fi  appcjl.a  • 
lui  fralafolennità  della  melTa  depòfte  le  bella  vefii,  cjie 
prefi:  aurai  ,vefèiti  dell*  abito  rozzo,  e pungente  di  Ftap- 
czfco  e fà  , che  Afona  Sita  i capei  li  ti  cagli  4 Ciò  fatto 
,viuere  nella  tua  Cafa  tornerai, non  allentando  puqtoi  fan* 
’tltuoi  efercicij  :edÌ5:oci  di  più,che  cq  donerai  con . le  tue 
parole  accender  tutti  all'amore  del.i^^o  fiigliuolQjjqcorp^ 
ogni  franchezza  riprendere  i pecca  tqrijtnìaflimcti:rib,ejji^ 
ccrafuiaci  dalla  Fede  |Cat colica;  incontrerai  di:ffi coirà, 
perfecuzioni  anco  dalli  tuoi  di  cafa,dal  Padre, e dalla  ma- 
dre-: Tu  fortemente  le  foffri,chc  al  merito  pari  farà  la  co- 
rona. Chi  ti  vdirà,da  Dio  farà  bcnedetco,chi  le  tueefor- 
razioni  fpregerà, non  fi  emendando,  prouetil' iradi  Dio  . 
Qd  fi  tacque  la  tergine  Afaria,e  dagliqccfii  delia  Rofa 
che  fola,  fra  tutte  quell  e diuote  la  vcdeua,fi  dileguò  « Ré- 
.fiaronò  attonite  da  vfi  tanto  prodigio  fi  le  donne  forafiie- 
re, cometa  Afadre  della  Santa  fanciulla  » Ma  quella  ebbra 
4i  celcftiale  confo lazione, Cubie  asnente  acicommiaté  lefo* 


raaicrc,foIarÌJ)iwt»dyfia  paAr<^MeJ|a 

ouanco  le  riinàflcua  di  cjTiclla  notte  • 

ben  fona' dal  balcon  di  leu  ante  Vauroridhé 


..i-  <SiO^ 

^nttmplaaionev 
<1011^3  però  anco 
fona  dal balcon  di  Icuaiité  VaurorJ.dhi^a  abi[a,eirei- 
doJe  npiji  ogni  qualunque  indugio,  cri- 

na fùa  madre, tanto  la  pregd,  cJicouaotuni^uc  indilcrcta-. 

còfa'lè  pièéìre  andare  q\ÌbélP6taWgli!*dblb’ikinc,^^ 

ogni «(kIq.Jo;  fece  jctóafliiìdQlc  ad  .acoonipfgpàrc  U fi- 
gliola,e fopra  tuttoMona  Sita.ia  quale  tagliare  l.c^^ucua 
i capclli,pare  che  foffe  ynadiuota.bifoca  di  S.F'rantèfco.c 
donna  di  rinomata  virtù.Tcuntro'^titre  l'inuito  eper  ac- 
:ompagnak  la  Rofa,alla'di  Icikaft  jitootamcntc  andare- 
: oo . Adunate , che  fororiO  i la  Santa TahéiuHa  cadette  gì." 
' locchìoni  auanti  la  madre  fuà  dicchdoj‘ill^^^re*Ìò  vorrdi, 
♦ thè  vi  foffe  iu  grado  ,chc  Afona  hill2(efi?«»di  N^^ 
Ira  Signora  del  Poggio  mi  tagli afTeT'capelli.VSfdftcy^^^ 
ni  l'abito  di  San  Francéfdi'.a  Diòibi  cbnfagtàlire.  la  ma- 
ire fii  contenta;  mona  Sica  fc  non  eflccc  degna  di  ciò  fare 
liceua  con  vmiliflìmo  cuore,  ne  a farlo  prima  fi  acconciò* 
;he  Rofa  della  volontà  della  Afadredi  Dio  l’ ebbe  aflìcu- 
-afiJ».  narole  a Te  dette  Quella  notte  Taceddòle  fen  ir« 


importo , ad  effetto  mandò, e come  accennato  vi  hò  le  pro- 
meffe  di-Afttrianoh  le  fallirono.  A nortro  ^rò  io  dire  vor- 
rei, chtfquantunque  a fomiglianti  fauor^  a^ir^e  per 
. noi  nbn  flldebba.di  non  efferne  affacto  indégni  ftddiarc  ci 
, degni  àitio.Qaeftà  noftrà  creta  mortàlb  di  nipdo  purgan- 
do#chcÌl  celelUale  Vafaio  di  ’éonduVIà  fconfqy^  ar  f(jo 
- difegno , impedimento  non  ritruoqi  . Vnd  fidlliìma  pu- 
f reazVdi  corpo, e di  fpirito,<juale  nella  p^’crgitrc  Rofa  flf- 
plen<lcua,di  grandiflimi  doni  di  Dio  ca^iflrcl  rende . 
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• ;s.s  E m-:p  l*o 

ONicoIao  della  Rocca,RomitQSuÌ22cyrQ,  duMMeiit* 
anni'xii^itìno  aflàctò,  e dalié  iniólcnzc  del  de- 
Jnonio  e difefodall^, Vergine, 
gli  rwcIa»douc  poi  cficre  icdoucav  falitricatai. 
vnaChiclà/  ' '■  ; i * - i • • 


defea  gii.dierono; 
dOtCoR  eaórd.:  . . .,  i ,, 

...  * - Fo/(na,  eht  jÌ0mttfoal  quarto  df  venuti , " 

. . J mt  fi  gettò  difitjo  n medi . , ! • ' . 

i*  ■ • ^ qae(e.mio  ^be  non  wf  -aiuti  f 

‘ ni  fotue  tu  ,mi%^  . J 

ui.  :^S<}s!ì^*ntodielftfio,^^^  - ;. 

coL  "*;f«‘'q«C4»«Qreg|g^ «atu„j 

i*  gW^ar.e^i  non  ricoo<rfccralm  confini . 

• fninr^S » iWorc,ad  £Ha  non 
folo  Catto  Signor  Noftroatfoluto  padrone  dcJUn«JJ2“ 

' *****  ^«fliunarori  famofionoo  f*«a  com 

JlnTnT  **'  •?  P«  nome  Nicolas 

della  Rocca,iI  qM]euent’anni  fodi,ed  i nceri, cioè  dalli  rin 
ouanca  fino  allifcctanca, che  tanti  nc  uX fr/n^ 

»ihh?l  iJ  ’®“’  in  quefto^nere  f«! 

»4bbul,g„,u:ma  quMto  egU  i g^,„dc  f,, 
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.^Vi»  la»  lo»a»»  ^a»»Ma^  Cji  rvi«Tii4  m a » C»n#i/Va.  Jl.^^^' 
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x>cca  a^b4t|daqac2 


«r»  »;?b«  I»?  ., . , 

qucl§  fama»ché  NiM/?p.  della  -,-^— 
confeaib)^.m.oglTc,t  nglruòli  ,e  c^fa  fui.  ffjI^/Tcrafat- 
tQ  rocrùtoj  ma  che  pqn  i^e  baieu^  pulito, paren- 

do vna  cfiranea  qv^p^tijglia,  p <Ji  ?/cpna  f9(pìcan.Jo 
moIi;t  |C  dipendo  pjafcbedqjial^  faa>  voIJero{  i di  quel 
gotieppo.ff^(]pciiiarè.df  ija  vpriti  caia*  Pcj:  pjòTare  mi- 

fcrpi  dlIìsppFAW.cPe  ,fr  P^^iRfr  UijiM|i,aira  fua-^ 

ccyfti^p^K¥  pp^pperpiu  meOdrie  qotted^Iigentc- 

gu^r4Ì3 j per  veder^^fp  alcuno  di  furto . 
J4.,vi9aqdf.gli  portaflptda^  fiRC. PPi»  vedendo  , 

i>r?  Ivggìpf  a>di  iwQi^  iparaijigli^fi5ir,ònp;^a^ 
r R^aii  di  vn  taf  voim;Mn  pgpi  fagipnp  df 
titi  fpfltro  gli  auanzameoti^quafe  i|  ctreditò  pq  Y tinomo^. 
a yoì,cbe.fauij  fiero  phe  ridica  qon  è mpft^ci;t . Ég(^ 
fpiraua  ^{inon  fòche  di  pelle  (u  l*o(Ta' 

aiTi2bifmcot'e*orndc^f  feueVogli  aniipi  di^o|pro  ,chc ad 
effclyi  fr,equét|0ou  andauanp,  p .c9nippngpqa>econfola- 
ua^cd  amtnaeniraua»  P^pigiiimaglnar^i  po^te,  quale  di 


qucftp  gr,qp  jerup  di  Dio  verfo  la  di  I 


9 l'aflfct- 


to.,  c pi  cti,  pere  he /e  a pari  ad  efla 

port^ah<;r>crejr(?pnQii^  .fantita  t vprr/eruì  di  lei > coli  con 
npnj^lìibjlpcpuleguep^a  fn  eifp  jquelia  diuo*zione  prò* 
fitrano  t alle  foì^  regole  vnfi^cffalijlehEa 

lepaip'^eol^i  ^|^iyp^pqÌ^qfe,Yodracrc!^  nop  ^appog- 
gi, cole  grandi  della  rpf  d^uo^onp  vetta  fa  f'^ergipc  .^a- 
ria,e  delii  fauort,  che  eiìa  egU  eicepe  ibno  que(Iè>ehe,nell^ 
fua  vita  li  leggono.bilpn  rifinaua  oi^i  di  la{uca(:ra^portar^ 

di,  e nottic  f>.(paqo  ^a  corp^?  ,fop,cuifff;. 

4ip|p/qra,eg.ii  rcoy)Yci 

,0fa;?ipnec|lc,f9ffip9^ ,4elle  .^(pune  daf 
gr?n  f ^flifio  cppfibruace  fi  leggano^  egli  q^n.ftY^^faiP^ce, 
che  ite|r^^ticoIp  deirimmacuiata  Cpoce^zipne 
£ accordaterp  i Crilirapi  : .egli  oc  ttjraggipri 

diuotfugeqtej’lHuoeaua  ^ e T^bitot  nCf  pruoq^jual'^ aiuto  ^ 
H n’c^p^più^ate  gea^  pieftkrepcr^’  ^prf?ptitudine  coq 
cui  Io  tf49^gliauano)ic|empaji  t.c9,fy  coloro  ^ 
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I 2;^^  Eibìli pld  J-» V f 1:^ 


li  qùàl?  pelle  ragioni  della  V i- 

ta  fpiritua/e,cl^  inon  W.fra  panicra’di qUale dclla^ 
róip'icVcaalle  diaboliche  infoleriiclia  piu  cfpofta;  parte;-^*' 
perdìo  nbri  ha  pronrlgli  aititi  delle  guide  Tpi  ri  mali  .che 
di  ranco  follleuo  ci  fono,  il  perche  di  riportarne  ageuol- 
mete  la'u^itoria  fi  perruà‘de;il  ncniicoiparcc  perche  foderire 
rion pudiche  di  uìuer  foli,  fenza  tema  della  fua  battaglia 
fi  arrfchino  gli  vernini Ora  penfare  qual  rabbia  contro 
Nicolo  ^ujrà  égli  auutoVpcrche  aned  all*  Angelica  viuen- 
ddé‘noò.  iPaógia traile  bpéré'fambftrarbnò.  pigliò fouen^ 
te  fórmeorrH;>i4i',e  rpauébtofc, colie  qua  li- entrandogli  nel. 
la  cella^orÀ  Pétfi^iimente  Ii*minacciaira,  ora  crudelmente 
idtattéoì  ì'glifelb  fcoflfcial  ora  queìuiolentiflimo  turbine 
comcfuel^èw  daìfuolp  ,eula  portare  pcrarta-Iaudlcffc  ; 
Ciiuife  a termine, che  ireflegli  le  mani  nella  chioma , ‘la^ 
qièie,t^ìcd|bV  conforme  coftutnaua  quel  fccolo  , port4ua 

i t^iierabi- 

,v,i»v.iv  capig.Iierà  lettiàni'ì  fdori della 

célia  firaferri^ndb  per  quélle  forche  lo  ftraztò*;  ne  per 
tutto  ci(^  eobé  mai. queir  arrabbiato  contcntamdnto  ,0  di 
Unirlo  ,ò*di  fpr)o 'impaziente , ma  fempre  ne  fuggi  vintòi 
é ?^of;?aroi‘ka;cbdf1tò  ad  irt  fu6  }^in  fidafoNlcolò che  ib 
qLVellélmpà’zi^nffi  battaglie  f^’uocaiia'cM  la  ^loWof^ 
Kei-glnc.  MaVia,c  ché  ella  ci  venidaVe  l*  inimicò  ne  eaccra* 
liàie  contolatiflltno  lo  laf^llau'a.  In  qual  fòrd^a  élla  c*  coin» 
parVnfe,ò  egli  noi  difle  ,ò  gli  amici  noi  ridifieto, certamente 
Ifc  ftorìc  non  Tanno  regiftrato,  il  perche  io  ridirucJo  nulla* 
niente  poffo . ^Auuiftofi  dunque  Tinimico,a  cagione  di  un 
taihto  aiuto  idi  non;pqterJo  uinccrc  a viuà  forza,  drallacti^ 
a^lo  ctìn  alctfii'^inganno , di  cui  non  accorgendofi/éperd 
i^arià  npn^^tccòfencfo  ci  vinto  ci  rimancfle  ,'drterminò 
egli  duhque  dklù  guàrdarobba,e  dalle  dalle  fé  ciò  è lecU 
to  dirè-adell'aria  prouedutofi  di  un  bel  pallafreno>  e di  un 
abito  nobilé'di  fera, ben  pulito , ed  a (ferrato,  come  fé  fiato 
fdffc  un  geattieuòmo,  che  per  fuo  diporto  caualcafTe  per 
qnéIla*(b]itudi^é',fattofi  uedere  uicincralla  cella  di  Nicolò 
c chia  Aratolo  Aiori  corcefémente  falutollo  prima, e poi  co'- 


óiinctd  ^ £chp  coecftti  uolira  FrUe  Nkoiò  r B 

credete  foi  forfè:  di  gran  feano  ^ a'queho  tnod^  fuort 

del  commercio  Ymano  vwndo  Mddio  non  creò  l*vomo»^ 
perche  ad  vfo  di  animale  feluaggio  nelle  forede  fna  vica^ 
menare  doueiTe  • Non  vedete  voi  «che  gli  .animali  miglior 
ri  fonocQtnpagneupli  ? e che  quelle  balze  folo  «dagli  oftd 
feroct»c4a  tali  altre*  fiere  fi  abitano  ? Mg  fé 4^16  pet  amo^ 
re  di  Dio  dlfareviò  aiiuiro»àl  che  della  vofira fpirtcaa^^ 
liti  io  veramente  come  debbOiCofi:ciiedo,dicemi  chi  più  * 
ama)noil  dee  egli  anco  della  cofaiebeiama  procacciare  li> 
tnìgliore?\i1fa  fe  Iddiodi  nulla  medieri  auendo^ftima  fuO 
bene  la  falute  degli  vomioi,e  quancife  ne  faluano  pìù,caa: 
co  egli  per  pijn  pagofi  di>YOÌcomedi(C'amarlo;fe.alla  Eu 
lote  di  efiì  opera  non  dace  ? Sò  bcne>  che  a chiunque  a:  voi' 
ricorre,d4^areotrimic(^(?gli  voi  i^j  p|ancate  :ma  per* 
che  cpndarniarc  chi  ne  ha  meli  ieri  ,aì  venire  alla  forefiad» 
non  tutti  anno  forzalo  idó  di  fitfò  , e fi  perdo  di 
brne;e  voi  ne  auete  la  òolpa,è  perciò  tanto  è da  lungi,chc 

ua  dt  mericotche  ib  ann  cncrdi  di  dann^cione,  ho  per^bOb; 
Adntér  Voleva  piò  .dice  iUc^efikó  Diauolo,fó4o¥dheJ 
FaccorcO  Nicòlòd^uale  da:qael]e  parole  àuuclenarfi  fen*^ 
tiua  il  cuore, più  che  altra  fiata  mai  da  tentazione  alcnna 
lcDticoaue(re>al  foprino  foccorfo  della  F'ergine  Maria  i 
inuocandola»cbbe  ricorfo . Marauigllofa  come  che  foli* 

. ta  cofa,fisce  fiibico  quel  gran  nome  P dato  e6Fetto,ed  in  ?à 
attimo  fi'dilc^ò  qnel.  leone  infidiofo  » e calmò  r animo 
deiPagicato  roDdito  Egli  eoo  ipiefii  ^ ed  altri  fuoi  CpìtU 
tuaJi  elèrcizifa  fi  ako  grado.di  f Jtmigliaritd  con  ta  Regi* 
na  del  Ciclo  rali>che  dimèlHcamencegll  fauellaua»e  lem« 
ture  cofe  gli  prediceiia  • Non  lungi  dalla  Tua  cella  in  Ino* 
go  pur  orridoicd  ermo^aucua  ferma  fiia.  abietzione  vo  al« 
tro Romito  nobile  Bai^o  per  nome  f^da]tico,è  d*imitar* 
io  gioftafiia  poffa  fiudiauafi . Ot  mentre  fra  Pvna  cellaj  é 
l^altrayn  giorno  paleggiava  Nicolò  tutto  foiose  coneem* 
plando>gli  fi  mofirò  la  Vergineie  fi  glidìfiè  ^ che  In  quel 
luogo  per  appunto,  doucafi  poi  a fnonome  vna  Chiefau 
rubricarci  la  quale  farebbe  anco  bcllifiima  i e gliele  de« 

• ftr  ftrif* 
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fcrìffe:  Comela  V^ioe  prosii^  p coAvotMÉfrdndóiii^n 
gara  ip6poirTÌcÌQÌ,e.loatani>  jpoifu  fitró2i|d^hi‘4»drc«d 
deirvomo  Tanto, il  qoale  trapatfòi^aniio-dial  ttMIlc  <fjflRrtró4» 
cento  ottanta  fette, dieodo  eg(i dp  anni  femanea’, rit.  pnbeey 
de*  t quii  venti  ^.qu^fi  Angiolo  i-fotooW  proitosniaaicrd^ 
Jdaria  ^digiaao'  aara'  paifadiU  Qaamo^ea*' p4àiftevild,jB 
qitciia  fon  foUtèdÌdieK*neodi<rilaei#èti'erertipK  dfecandn 
latita  .'  Io  di  cogtieeneitfio farà  connsVitoj^d  pdlie  àlapc 
qfDcfio  gran  fedM  di>D»o  la  Tadkei<d$>fHk«|)tà(l)iaa«àt0Ét' 
gliofa, fiala  Ina  non  ordlnsTia.diaonoiw  ^(vTo  hi  Madaain 
^ ìDio  »Con  effada  giouaneno'a  oatominarè  conmnci^ 
pocJebelle  viedellativrà-^coo*  effa'diuennc'vn  fontiffiiBd 
romito ..  la  dinoaiotie^dlPAtaria'di^accoHcfacotoddiau 
fàotità.  > "rft  V ■ ;i.  - 1 . , ' !•  »nH 

• E S E «F  yi.cnoah 

^,fBa  Fr)weta,iètci?któglk^^^  dk  Firwieje^ 

.ri per  modo  a£&ctó  mirabile'iì  fciiopre  vaa 

Noto.I»nqa^,là  qiiale.qu4ti#,i(|9s^ 
o^^porca  a Firenaca  icii»t  maraiugliccgraaaift 

Mf{4n'ti^xoAanàintHA  del  eontMgiadt'FU^efMS»  4el  iiTf 

StQno-  daglivomini  fauip,e!  pif  vflioiaM'JrlMfSmn^ 

. quelle  citti  , neUc  qaatie  eoo  alounvIMa.vuibau^iOM 
T^efBgieb  aNollra  Sig.pigUaoof'podbvffe^tajli'tHN^dìo 
naagnificeaza,  e iDÌi«ricordia«  £*cdmjpctlo£pò«hè  atfitttf 
fieno  quelle, che  ora  maachino^tvoÀndoAmtìiionelle  cl« 
fidiate  villate»noopertantO'qaalipiàv  qnài  meno  (iucdnJ 
Tauotied.  Fna  delle  pimgraaiate  fenca^mcno  cftlmatc’fi 
dee  Firenze»  quel  nobilof  compendio-delh  Ualiané'gentU 
lezae  ,oon  foiamence  pesla»fòmofifBnia'  imagine  deIJaji 
Nafìz4aea,ti<ui  foJfo  fa dipimo»  dagli  Angioli  v ootat> 
al(ra  volte  atiete  vdtco^thé  nòn^foloallpciitndraiyina, 
ptuvaqcoaliL  ferefiicrpdcfblcnntffimà  diuoarooe/flclioàl 
cpneor^  déili  dinocla  falnra:rla  di  coutimio 
non  fi«crededllegciori  datchr  vedoto non- l'ha, non  Ibta* 
iBcotcdioc&perqaefis>uina',  e drmrfìi«a>liia«c(dig)'««l^ 
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^imaiag£ »dcc^ fclkè  ia  -hgtUfgfertgttJto  por  to  àlcraf  u.^ 

' 4v*la  qiitÌc,>come!cbb'Àbciife,  dtvicndìlb  oiftia/^olls  pcrf^ 
qiUDdd^lexIiicdetii  bifagbOrCt  #eocÌciiirotaouDce,o»flìàp» 
§Qtftoa«)cacexoodoctx  ,^<11011  in&Ìiobc<diroóidrii}If  ia^aoi* 
dÌ2zk]oÌ!no(i/^anAchiicQ,^fts  «he  porta  iMocca^nu:^ 
Q^fbi«ortefii  firorca  ddia:J^erginefùigiiaifamorajchc^^ 
delli  Roreatini  di^oetrdi  da^lì  alm^  ^popolt?d^4It)dta  auer 
cffi  vna  Madonna,  cui  dalia  .pieuciincdi  fiiconlèma^ìeo** 
«o  detta  Ito  Prinieta,>o  lmpr^ta4odi  peufatò  da 

ùrai  ordtn  atamentc  Ceotire"  quefiia'  ^£era  jtitt(MiameqtOjl 
a£Emdtniracolo(bJMaprikitaìo  vogliòtdire  della  <&IèaaÌÌ4i< 
£ou  diaioaiose^con  ou4  eiaimcano  alia  Cu:td,e  pec«dkda 
girano^  hon ricca  pietit^on orano#  imptanccadianadei^ 
le  migliori  Piani  di  quci'bellii&iiio  Contado , accline  po» 
che  miglia  dlieofto  daJlaCttti  • Da  quella  » quando  per  « 
{UibHcoÓeerero  leuare  li  dee,cid  (ì  fdicoa  gran  pompa  di 
procelfione  edi  haccoie  acoèfe  :l''^accoinpagnaiK>)fcmpre 
iiGeot|li  «omini  di  Ctafad^  i«Bitoiiddmanti,coaiequdli,' 
iChc^Tooo  Parrdrti  delia.  Pióic^'ddia^CapeÌlania»:£e  van- 
no ioòontroi’Ctctadsol  ivacl&meijten&'iiloooordihi.  com* 
imrtiti  afecairU;’  1 CfadricatbvgliOf  diot!Religtdfi»e  li  Ma 
igiBiad^PAixiusrcouOil  S^niiSmà,ei cara  folla dtipopo^ 

lo»che  Biò  creduto  el&regilooeoi  a>vtoi  bugliaU  diperfor 
na.  i giorni  ohe  fta  nettaCirtd/&  giardano,edooèr  pala* 
onorando  Conucnti  »C'  Chi  e&titii.  ò>  iVconcorfo  ma  ggior  es 
lidom^ottenciche^fiifanno^al  pabtico,e>daUtipriuatf, 
ÌQnoricebi:$tnepiaflinie^6tfar«nohetoeÌP  annodiHtrenti 
tre  quando  ci  fàqioitatà  ^r/^Id  qieik  ,vda  cut  liberò  la-» 
C;ittd,ftiroao4bpita>modoirt§uardtitoH»aaendo  ai- 
la  magni  ttccnra  delti  Princi  pi, ed:aliaìiber  alt  riddi!  Ipri^ 

^ uatii 'ahbondansa  dell^rgeoto  ocoiC  gemmcicBdtiìgode 
"ouedo  fécoio  . Ma  fe  ho  a dire  il  vero^  niuna^mitgrine^ 
auùtta  delie  ofiferceiche  patagoomslT.jÀ>da4Ìdn  vba,cbe^ 
fopra  d ugeBt^aqnrlbnOé  je  fècero^ideette  pòuèri  Rme> 
Mo  nache,cui:dicono>^ie  Morate  .7  IiòAbbadeira>vdico  che 
dhbelleòffme,maffime  di  mamcttlQÌTÌccbt,e  prèglari  da 
pHT  alttii  Moniilerif  >(ì<faceuano,e  non  aueado^tl  mòdo  di 
alcBCtunto  fsaC  f pcrchépouera^adirt  «ra  il^Conuento 
V Rr  a pQ- 
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potere  fupplire  coUa  diuouone.auutsò«Xhsamarri(ita>> 
^ue  le  Monache  di(Te  lorò  ;*Soreile  Voi  mx rete a^euptsiciiv 
te  intefo  delle TÌccheoffcrte>cl>e  da  ihoh»^Mooifi)ét«tal|a 
Madonna  fi'^nnodeJI'ltnpruncta^chca  vificarci  éjrenuty 
quelU  Tanta  Imagi  ne . lo  sò,che  voi  torte  vorrefte,^<ocòè 
io  pure  vorrei yfarlene  alcuna  ; Dia  come  faremo  noiVxhe 
fiamo  si  pouere  • Certo>che  della  nodra  per  altro  carà 
poucrtiiOra  noi  dolere  ci  polliamo . Ma  vdite  : io  credo 
òhe  fe  farete  quello »che  vi  verrò  dicendOinoi  alCatbenet» 
fuppliremo  ? dilfero  aliorale  raore;Dlte madre  cara  , ctxd 
BOtafe^iirei  voilii  piaceri  ad  onore  di  quella  fan raku 
Madonna,prontifilme  ad  Ogni  lauoro  faremo  • CommeoW 
dolle  prima  molto  la  Baderà  delferuore  cui  moftrauaao.e 
detto  loro, come  penfato aueua,  che  va  ricchi (Oaio  broc* 

• caco  perii  mantelli  no  della  Vergine  eolie  ocaaiqni  voleua 
che  cc£c£[cra,e  chcTuperbamence  colle  mede fime  lorica» 
•maUcro.e  Fatto  Tuo  compartimento  delle  ore,che  11  lauo» 
ro  comincialTero  comandò.  Vbbìdirono,  è ca*lplò(er* 
uore,che  ci^febeduna  poteua,fi  dierono  al|*oratiooe»Non 
andò  fallico  alla  diuota  Badeffa  il  penfìero;pcrche  diaue* 
re  di  quelle  puriifime  Vergini  gradito  il  lauoro^coirfoleti^ 
■e  miracolo  dimoftrò  la  Regina  del  ciclo*.  Era  tfermo  in 
plazza’de  i Santi  iÌjD;id>ernacoIo, in  cui  fi.  conferuai  e poEa 
rioiagiaeTanta»  c di  ricchi  Enne  ofierte  fi  faoeaaan;c  dico» 
jaafi  a nome  di  chi  : quando  fra  glio6fccicori  fi;fecero  in* 
due  modelli  (fimi,  e gentiiìfiiTtti4on2eIlt  v che  vii^ 
manteùino  di  nobile  bcoccato,ejdi  ricamo  fignoctle  olle» 
rtrono»e  richiefti  di  chi  fòlTe  il  dono  che  a tutti  belli 
ma  córa:parcua,rirpofero,  che  lo  'mandatxano  k Monache 
delle  Morate  ? La  pouertà  di  quelle  buone  faore  fi  fapeua 
da  cuttibfichedi  vna  fi  cicca  ofierta  fiupendofi, molto  la^ 
gentedtccua.  £ come  anno  fatto  ? £ ci  furono  di  quelli^ 
che  dalle  Monachc;{voJiero  fapere  da  chi  muto  auefièro 
quella  tela  fi  ricca, del  fjhe  molto  marauigUandofi  le  dona 
ne,o.delie  fatte  orazioni  dicendo^  della  gentikzaa  di  t(S6 
la  Veigineil  mlracolofo  aggradimento  fi  pubJicò  fra  die.* 
eadlnijmallime  che  quei  due  Giouani  da  o'um 0 'erano  ^ti 
«epnofciaddiche  dubhiaoon  ci  rimale, cheibficfo  due  pa^ 
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gl  detla  Regiu»  dé^le!o«  ék>è  dac  Angfò^  da  lei  a ^uei 
Vtiodo  f^^edhiip^  a^aièr<à(^  ilr  ^al  pregt(>,àiie(re  gttcllé 
fue  diuote  ancelle.  Ma  quello  vn  priuatot'faàòre«» 

che  fra  I poblkl  benefici  j contare  fi  debba , de  i quali  però 
«Ila  quando  a Firenze  còndotra  ci  fù  la  fu  a Santa  Imaqt» 
He,vnque  Icarfa  la  Vergine  nod  fù,e  delhe  ctnquàncàdue,  e 
piàfiate delle  quali  truouanfi  le  memorie  diftince,  niuna^ 
ce  n'hitCheilViceuutO  beneficio* alla  portata  non' fóggiu  * 
gl  • Nelle  guerre  9 nel  caro  delle  vetcouaglie,iie  i fccco- 
ri  [de^recchi  mefi,itéllepfòggie  fmoderaramentecoati- 
mieiC  maifime  nella  pe(lc9che  fouente  hà  guado  quella  eie-  * 
t<t  t inanifediflimÌ9e  miracolòfiflimt  foccorfi  di  Nodr'a  Si- 
gnora dell*  Impruneta  femprefi  contano,  figliò  dunque 
il  doucFc^cbe il  modoicour  cui  dalli  Fiorcnthìi  gii  fi  aueffe 
vn  teforo  ki  grande  io  vi  facciafentrregtuftala  fede  anct- 
4f  bi  ffi  ma  delle  tradizioni  , e delle  vecchie  tàuol^dcl  mar^ 
mó  doriate, le  quali  con  eflfo  quelle  ft  accordanoye  tc.foflc- 
ganoiCosi  poteffi  anco  dercrtuerut  parte  per  parte  la  mi- 
ra colofa  figura,  come  io  pÀ  intero  vo^o  fbdisfacitaento 
Il  farei  volenciertl  Ma^  aòpofObile  cofa  non  éi  perche 
dalla  gran  venerazione, In  cui  l'anno, a mèmorla  àt  vomì* 
nt»chi  di  fcnoprirla  fia  fiato  ardito,  nondi  truoua , e fé  di 
fcoltura  ella  fia,otauola  spenta,  nepuredi  certo  fi  ri9CO» 
che  molto  credano  efiere  di  terra  cotta,  comunque 
ella  grande  non  è v Ilritron amento  fà  dt  certo  prima  4i 
fecento  anni  addietro  , perche  del  mille , ecmqaantocro  ‘ 
giàerafamofa  la  fua  Chtefa,efu  ir  di  Tei  Pioiiano  grande* 
mente  priuilegiato  da  Nicola  li,  di  poter  conferire  ven- 
ttdue  Chiefe  delia  fita  Piene, il  quale  Friinlegto  cent*  an* 
ni  poi  dal  Quarto  Adriano  gli  fiì  confcrmaro.Prima  dun- 
que,<>inctrèaglk  ànnin^lle  dalFa  falutifera  vénuca  dei 
Redentore^  gli  Vomini  delFà  Pmheta  parbndp  loro  di  npu 
iftarbene  acconci  diCbièrà  col  Baccefidtd  y di  doiicrne_j^ 
murare  vna  nuoua9C  bella'fi  fìiromo  rifoldtl , c per  pìcglio 
ci<^fere,fcclferb  vfffito.che  a loro  parne  cómmodiffimòT' 
la  cima  di  VII  colle  'vtcinoycni  dicono  di  S.  Maria.,  pati 
gliordini,e  pbréato  plmmaoiménco,cOfnincioronó  amu- 
latecou* gran  fella  t-ààa‘eUaduròpoc1[>,perche  la  dimanu.» 
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auc^  3jtxtìOi^a^o,gAM|ift9i  ^UKpife  im)I 

ppj?p79,t^pn/^eod9.chi  ,;atiMfO;  ,ar/AUn^8fi9:dwico  ausflfe'r 
la  nia^uia  feguCjp^èdi^Jltfe  (i^c^‘ 

/l^o,f;ibe;^/^pdi’0  djcl  ^priH>jfra  Ipr9g9lf(lp 
f VopioiicpBift  if  id  iw^piì  /ac^arfoipifwntc 

fi  .apacddcro,cf|C  ^ui  a pipÌ4^|pii^f4«pn  plafiMai^ 
pue  b|cHiiljWP  locali  ficp43ca,nc& . Sppia  di  pi^.^pl9)ti>ii 
pDiipgÌ|proop,c pcrfapeK  ,volP9ti  di-I>^ ^8cb^  fiio 
iiupn  i*^^u9J§^4J5ro  ,pnco  dr  .tpmid 

. difeopp^fj^tìttip^r^e^  Wfonicai^oJS^hia- 

ipand  vn  jlMpgp)  vka;(pj^  ^Q9iup  , deUg 

^ui  Vcnv^M  bpgu  qUiPÌ  popojp  giraiMiifiraa  pp^iÙPBe^ 
ilucua . Ad  q^Ào yproo 4opp  le  cura? ìpoi , ci  digia- 

iUiCl^e^p  A’  la  volonci  di  pio  cir- 

^ il  CbiejCaiabbricare.  doucffero  • il  Santo 

lorpdRrateUi^yoi  ai»f- 
rece  Y^*cpiaec9puff,pid»icl?c  fcrit- 


*ciji|^ui,9(?)^i^9,c^  frafdi,i950jci:fi  Oata  l’Arca  di  Dio^ 
4.  vp  /;a^p  U^p|Joppr99  i a^iogarooo 

dpc  v^cchpj^jpfp  vi(¥rlUrpw  dd'mgglo  ebgf 

^ttp  maraufgUofamentc  J^ce^4(f|j,.2.a  pw 
i in^g^j,  cJc  i cbia(tiaculo]e.idii|uc>Uo 

^e  vplen>noVcfc^/^^o  l^CPiftezaaiAQjcredo*cbeAa 
afc4pa  parte  imitVUA  Pc  a^p  p^pdp  vlpiacgi  pir  - 
gìiat;edue^icypneWd  dopii>c  pppeteUalr.giog9,ed  ^ 
taccate  e iTi  in  cambio  di,  carro, o di  ararrp: , v^a  buoj;» 
q^antjc^  dVmàcigni^c  iaflj  gr^  trainino,pci^ 

fajtf  ;fu*JcpjJe  S.  M fajje  voleuace»  Ciò 

faccòùaVcia'u  ìiberatnente  a'ÀnMjyQOK^iielaidoiieda 
a7ettné;annp/p;u:e^^  nie  iwppa  jCfjcikdpiinaiQt^ 

ÀI  Pdpòlo  piffqpe  pur  affai  dpl  ^japtp  ^pmttp.la  ppopp-? 
fia»pàn?i>ddgli  ,;cK?  vn  x^bbw 

q«cIlo.<)élJoili:uggi  nonucnptdcll<3  /abbrica,comyna 
ojir^cblpfi  ritpofe  /ciorre  parPn<^orf  voledc  Per  ciò 
vinca  il pàrfim  configii^tp  av'ea  ÌI  RpbiìéoSIwp»  . 

.rcdcrpclagisfeitac^ncorfetutt^ 
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per  Ja.eortrdè}^«<>Mt/|»ìtt<>4é*p*tffrtf  >xtflitìAc!bjiH^?ia«W 
Qo  la  viase  fi  dqniTameiM^  eatnrti^ttarotro^onie 
£biTero,e  ld  giunc«,ddae  draé-  la  Ch#cfaf,Hii  fewwrdnfii  À|t 
• Ierai>popol«aitò  l^toèi'gfNaiHo'.cfié’lui  t idi^  a'^  6|||^ 
modo  la  Chic^i^^tyridavefi  dd«a(f^.  Nòn^imAigiiMo^ 

punto  duoqued- Lem  BrsWtfr  roa^  atò'df^  maiid*  «r  ? fdro/er» 
Ih»  fgombr»t  PpiWfr  ;.*èlf»^atìarè  rfttttìihneHtP'edmtttA’ 

eiar(ào.  AaetancscMfSdorai^db^tnytif  càìbta  di  fórza^ 

C(ri^picooac'lad  vn  grarn  c^Ipò^  cftd  trtà'W/ 

ce  hmenreuoJe,  còmed?  ehì^  fortettienca'l?  idlìdié  gemdnw 
do.Ricapriocid  colu4ed‘Hpopo}o preste  ne  fù  éoiìfqaìt* 
fo>erUiai)do<,Doitnene  dfntàct^^  Poffbfpicatìcfiy.cHé’Wdu^ 
na  &nta>  eofa  ini»  foflt  nafcoAd,fècei^;cteircaffiiih^ 
euilfc.ma  lauorando  odrt  diftrezjfone'afteoafa:  ddtkjuè  btr 
bello  la  rer-ra^eom^amò^rhiagine  di  Koftra  SgWt^thèi^ 
per-molot  edlro^di  retr^eliafi  cretfe.rana.cdfnt'eràire  noh 
quanto  aaeua  nei la^fionte vna-  pndóék  é liniduraied-  èra  di ‘ 
quel'  gran  eoi  pò*  » ctii>  ri  Ipofe  la  dolehté'  vocr.5b  rifrodatò-  ' 
ciauclTero  vnrioohHfiìiKvtdbro  dicale  pie^edi  OKente  , 
Iddlegieaza  dell  Popolo,»  e^eon  ràgiMé  nbn  faftebfefe  ftatd 
«naggidre . CorTeroedetia  fol  la  |ler  vedei'qud'dònt^àh- 
dato  loro dalxtdo,eome  che  rirrnodato  l'otto  terra.  Men» 
tre  che  la  diuozionedt  oiafeuno  vdrìamenre  lì  dimo*« 
flraua,e  tattici ddiierOn.  quella  .liuagine  rìcrouata  per 
mod|0  fi  o,).iracolQfo,.attere.yn  rifiigLodi.%ni  |oro  traua^ 
glfo,  ed  alilUzziohe'fi  prométCono^  ci  fiichi  difie  . O'éìk 
non  vedete  voii  quanlcd  a»ifempo  VddtifaA!^  fia  quofia  m '* 
donqa  benedetta  ? fono  gid  meli  che  (q^  ned  cH  pione >. il 
perche  fe  Iddio  Pacma.nO!n  manda.nouci  ficorremo  nul- 
la^ et  moirctno-.Perehe  j^^rfte'di'rni- ‘ 

f(^pdrdiaraqmricofTtanio,pcT«fifo  mraaodypioggiaohie- 
dendo  ? A tutti  di  cid  fare  panie  ,hen>f^<^  fi,  ^c^nàto»^ 
no  vna  foleaneprocelfiQne,coa  cui  atcòt;()ò  per^queìfi  col> 
li, e campi  diuotamenre  l'I^iagi nè  portatone, a pi,o,eAat 
la  Madre'cantando  lodi.  Marauf^fidra-cof^, finita  U Pr^ 
celiane, cominciò  la  pioggia  totrfàle  ^bó'ri'dànza^chè  ne 
Ttmèfe fatoHa';Ja rcrra,c  a' t iziiròp  ftuttÒ.’  A'qórfif  grazia* 


tofiiele ftata  fo(Te  iaall^acfi  U t>>ui4iara:r tance  .dr tigof  ^ 
^a,ed  aiipraìactc  ae  Àirono»  e rempre  mai  petcanti  fé** 
cplL  fcsuice  oc  fonofche  in  affai  breue  tempo  allora  fi  fiat  " 
la  ChicTa»  e^oi  non  è mai  venuta  meno  ladiuoailonede  , 
QppoU  vlc^pi,é  dalle  buone  pcrfoaecpn  rendàce  arricchì*  : # 
tp  fà t^o )aogo,e  da  più  fommi  Pontefici  cqji  loro  Pri*  • 
uijcgij>e  Bolle  onoracq  • L*  ima^ine  fidibìufa  ia  KnTa^  * 
berpacolo,in  cui  fuori  fi  porcate  npprca»  e quefio  in 
diuota,  ed  ornata  capeìlafi  conferà^;  ^ a apfiro  prò  noi  ; 
vogliamo  conchludere  fi  npfiro  raccootameoto, panni >che 
cofi  difcorrcrc  fi  debba.  Il  Popolo  dcirimpruneta  pensò»  ^ 
che  per  fare  vo  tempio  a Dio  bafla(|è  p onore  del  pome  di 
S«  Maria^cui  porcaua  il  colle  da  loro  deninatoper  la 
brica  di  elfo  ;nu  non  fi  appofe  ; che  lo  volle  iddio,  doue 
non  Telo  il  nome  d^la  Mldre  fi  vdiiia»ma  doue  nafeoft^  * 
era  l'Imagioecopiuoque  foife  foteerra  . Io  vuòdire,  chb  a 
fife  deirapirne  npfire  vn  bel  tempio  per  Tua  Din  ina*:  mae-/ 
ili;è,  non  bafia  il  folpnome  di  Maria, cioè  roa  certa  diuo*'^ 
zionc  pelle  nelle,,  fonza  che  nulla  della  Si  lei  imirazionè.^ 
in  poi  fiije4al£  ci  biipgna  erprimere  lafuh  im^lac  nel-, 

U eofiumi)  e fé  per  ciò  ben  .fare  ci  è mefiieri  ymiliarci  fino 
fotterira  icario  deggiamoicbe  ad  ogni  modo  i dopi  più  fa*T 
bl.imiUbe  da  Dio  ci  vengono , nel  profondo  grembo  della 
vera  vmili  azione  fi  ritruouano  * 

ESEMPLO  LIX  , 

Daniello  Pcrero.  Gcnciluomo'Eretico , perieólaB-' 
do  in  naare,prometce  a Dio  di  arrenderu  Caco- 
■ - lico.evifitare  laChielà  di  NoUw»  Donna’'di 
Xàuarefon.  Liberatoino  l*  la>  ma  da  vna  fèbbre 
condotco  vicino  a morte, rinoua  il  voto , ediifi» 
fa<3;ofanando  l’adempie . 

C ' ‘ SUfano  Moliniero  nel  Gìglio  di  Guariftn 

Q VanSo  io  vi  feci  fentire, come  alla  f<imo(ì<TÌma  capeir 
la  di  Nofira  Signora  nella  Valle  di  Guarefon  in  Frao 
eia  fi  delTe  principio,  ricordomi  > che  dilli  auere  allaPa. 

^ A fto- 
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ftorellàitcui  lfompanra,promenr]^  Vergine  di  volerd 
lai  eflefif;liberaHiIìii[ia  del  le  Tue  |[taxie,il  perche  ho  pen  fa- 
tti,che  tflbiina<tolenfieri  ne  fiate  per  vdire  ; perche  a dire 
‘ fi  ode  lodare^di  fecondici  w^.aJbero,di  ve« 

^ derno  aP&in  frutto  rvomó  slAuogiia^fiche  fé  vna  rollennif4 
Gmagraaia  fitta  alMnaocatioiK  della  Madonna  di  Guari- 
fon  io  Vi  Sferrò  dicendo, di  Tarm  cofa  gratif&ma,dubbtare 
. non  deggio;  fenza  che  vtilidinio  fpero  da  per  efferui  il 
raccofttamento.  Gii  era.fcorfo  dal  la  fondazione  di  quel- 
la Tanta  Capella  poco  «eoo  di  vn  fecok>>e  nsezzo, corren- 
do gli  coni  qiiaiant'vno  diik)uelio,che,aiifiira(Klola,ci  lo^ 
gra  la  vita;e  la  Tainadellf  iniracòli  di  continuo  i ui  opraci 
dalla  Vergine  conk-uteo  lo'fkepico  delT  ofttnatiiliaic  rede, 
non  fi  era  punto  ammutolita, ne  Tpauentata, fiche  anco  nel- 
li  paefi  da  quella  moria: contaminatt  ilcamence  non  lifuo- 
na(fe,come  che  dagli  empij  efiiniaca  annunciatrice  di  fu- 
perUiiiofe  menzogne,  Ma  in  buona  fc  thè  i pericoli met- 
con  fennOtCOinc  Voi  ora  vdifece , OanKrllp  Pererfùied  an-^ 
•co  pérgli  anniclTer  ;‘4iò,vn  gentiluomo  di  Bearoia^l  qua^ 
le  per  Pinfelicecondiz^ione  deila  Tua  patria,  nella  quale^ 
irta  la  ménte  fino  da  fuoi' primi  principi]  la  refia  fi  appic*? 
cd)  da  Tuoi  genitori  fucciiPaia  i^aueua^,éd  in  cfTafemprdj 
ceerciàt<^de11e  ^nte  ImaginQedeirintercefGòne  de  San» 
ti,e  della^ergine  Maria erai)efHicog«;:ratoJ  Seguiuaégli 
il  della  guerra, ed  era  Alfiere  della  gére  del  Baro*» 

he  di  Notiaglie^ciie  fcendereìdóbeain  piemònte  perag'^ 
giudgerfi  al  grofTo  dell*  efercixol*' rance  Te.  pigliato  aueano 
J a via  per  la  Linguadoc'a,  ed  alloglarono  nella  Contea  di 
PefeneSiCheli  Aende  fino  al  mare,  A Daniello  rocco  Pal- 
leggio in  vn  picciolo  villaggio, cui  dicono  Mcfc$,  doue^ 
la  gente  fece  alto  pcrvn  giorno:  la  Cagione  era  caldiilima 
cioè  alli  vetit'vno  di  Giugno, fiche  Danàello  con  alquanti 
de*fuoi  Soldati  vfeirono  a cercare  Paura  fiefea, lungo'  vno 
{lagno , che  dal  Villaggio  non  è guari :difcofto , e quindi 
n poco  tratto  per  vn  canale  nel  marebviciito  fi  fcarica  4 
Mentre  fu  la  riua  pa(Teggtando,8  nouelUndo  fi  diporta^ 
rono,venne  loro  veduto  vn  burchicllo  dk  pefeatore  a dif* 
fTiifura  piccolo, che  iui,coiiic  coftmnafi  .hficiato  auéano  i 
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p^idroni»  ed  era  del  tutto  difarmato  • Daoiello  di0c,  yot  * 
gliamo  noifalirui  fopri^rcbeilòiTÌ/4>0li<i«fuk>{g}V^ltriiiS(  * 
vi  lì  gictaron  di  faho»  f qua  ntO'<  poterono  ^oa  alieno  .{istrici 
rpingendo^s’ayargarooorukzaomgkMldlcxientOifiSorrd  ' 
fratràto  vn  pochino  didnraxhe  Tacque  gentil  ni  tee.  ijKfC-»  ^ 
Tpado^era  loro  di  lùarauigiio&i  piacerC»ancorchedalla  ri-* 
Ba,qud(  seza  che  fé  n’auii^e(rero,gÌl  aU^tanalTe.^a  qucK 
l'aura  lulinghiera  fatcafì  veotOgagliarcj^^igH  a mezzo 
lo  (^agno, donde  dalla ^cOiTèotcir0pidi(S.i>a.dpi)O. (cariba** 
toio  iiiTono  lenza  tip^ualla  mar  io  a portati . Quìih  da»« 
vero  fu  cauaro  loroil  ruzizo  (diitapo  t perche  i mari  erano 
gtofi}ilìipi,ediinaoiodiadòozàu:e(1ìi;odaltiun  altrO/arni^fe» 
con  cui  aiutare  (i  potdTcrDg  E la  fluirà  feroci  tà|Cp]la  qiia^ 
le  i giouani  Soldati  fanno  profcdìoncr .di. Spregiare  la  ujoCt  » 

rej^ncm^ò-come  ne^^teniritiinri  rifehi  ancoalli  piùacdiù'i 
e temerarij^ieo  menomo  glii  abbandona  t Daniello  vede n« 
dotftdiié  i*onde di  rc»c del  burchidletto  gtucauano  comu» 

«dia  pa])it,e  che  quel  giuoco  finirebbe  coll*  affog  amento  » ’ 
rientrò  in  fc  Eelfo,  ed  illuminatoda  vn  raggio  di  lumCi# 
imeripre^cominctò  anco  a temere  delPeteroa  niQrt^«^e<H 
giÒQC  del  la  refia  , cui  teneua  .led  tnfieitffe  deHe;ii^ir^ui.T 
giievdite  della  Afadonnadi.Cbarifoti  gUfouoaqe  . fiche 
iauotandoio  quei  coore  lagrada^di  arrcnderfi  Cfitcolicq 
egli  ù fù  rifi)luto,ed  alla  Verone  proxtiièi^iLi0D^p>  fé  ^a 
quel  iì*<^errò  peri  colo  colia  4>otente  {tia  interbe^  rie  fali 
uato  l*aue{re>di  andare  alla  rtia<^eiadl  'Guarifon;  ediui 
. confcEato,e  comunicato  ri  ngraziarla^é  fcìogliere  il  voto . 

. Vdillo  fabieo  la  tergine, tprnapdo in  va  attimo  limare^ 
tranquillo,sbandici  da  eifoi  venti^fè  ooa  quanto  forfè  vn 
aura  ora  lcggiadrifiima,U  quale  A bclfagto  fofEando,  Oc  il 
borchielJctco  a terra  foaucmcnrefpiogcndo»  Qualmente  |o 
posò  vicino  a FroataUBn^in luogo  efiimaco  inaccefiibU 
le>doueauer  mai  appxOdatolbarca  veruna  » vomo  non  ci 
ItAkChe  fi  ricordale.;  Rìpofato  thè  fu  il  fi^oor  Daniello  , 
^ntròin  penfiero^di  volere  alla  fede  cattolica  guadagnare 
cerdriuoi  pacentrkieilaconipagoia>  di  cui  egli  porcaua  la 
b«n  diera>e  per  ciò  fare  peai^,che  fofTe  ben  fatto  i 1 fidar 
loro  ii  fuo  peoficto  » e gliene  dierano. occaEon e di  farlo» 

; ^ . • . chie- 
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piò  peti fbfo  del  flio  folifd-»  cebe  pon  era  cofa  da  btron 
«Gaualtefé  p*r{£io>  ^ moftrara<dt  aiwl^Bna'jnro  pàora^ 
allora  eommcid'a  dire  <|ueinàfnce  itfpci  pericolo  drilai. 
worte carporjdc/^clla vira  deJl'’inÌB»9'gtiieca  fiaao'occiu 
' liofl<^perche^ouacb  aoeux  uootaue  poteatr  il  foccorfo 
'di  Noftra<Signora>cDÌ  egli  eh» mara.  aura  in  aiatOjiJperw 
che  ff  erarifolucodi  àrcenderti  catrQlicq*giachemanif«(ia 
cofa  eraraincode  Sanefeod  prrcinacetpencc  ncrgxtoda^ 
quelliiche  (ì  chiamano  ddlUReli giaiicRi  forniAca|cbe  pené 
if^rebbono  ancor  effi  gaamrenno,iè  lafciandogli  errori  di 
OdfHito^e  eoa  eiToiaircattblici  dichtartndofìirurti  a Ga»> 
^rovvnitatnento  n aodaiflcro:.  Emèo  coloro  pdù  fodi  nei- 

* -la  loro  perfidia  « clw  per  d (colflai  le^iert  cadclTero , anzi 
'fgrì^x^doio  turci»oo(netrarognaco  ^io  con  acerbo  fem- 
<bi  ante  1 i ri  pigi  dicendo  j Ore  voi  d-T  buonfeono.  Si- 
gnor Daniello ?<,hi  raaifin.yii  vòllro  pari afpccrato  aureb- 
bevnfimile  vaneggknnenroilo  ori  ipactu ig Ito  «che  della 
fuperfiizioné  deilt  PapilHliaftUco  vi  fiato adombraiY.Cfae 
miracoli?  cotefie  Tono  dvboliraze  dalie  donniooiuoieiMt 
innocata  Mafia  fubrtosraMdil.toiraleoDnando  eranquib* 

10  ? fi  che>  doùea  egli  featpre  mai  dirrat^  dr(^'ÌQfo?àonfi 
adira  egli, e placa  da  fe  cuceoidà^^?  rccc^tTDppofem|)Iih 
cciuolendo  far  miracolo'  ctòh  che  peviaexJdenhe  fi-doagi- 
onfe.  £ qaefitfbnoifàlfi  miràlcoUjr^bquaiiidiptngeMddh 

11  ,fe  mora  delie Chiefe  ingonitìrumdà'PxpifiikOiide'ne adì 
ombrano  i piib  fèmpHchìegniipofcAabeficminiandocon» 
tra  la  potente  ifltercdffiQ»C||BÌiaFrcrgwetin  roniD|flbanì. 
tO'di(fe,che  il  noneliocofmertico  fi  déè  per  vinco^edeifuo 
buòno  proponi  mento  fi  ricredette.  In  fatcirchi  a gran' pena 
P:guariro  da  Iungaik)alacria,cui  anco-balenanoi  paflìicgli 
non  è acconcio  per  lòrtarceon  vn  gagliardo  nemico  , ed 

> è quali  che  ficOro  di  efiere  flramazzatoper  tcefa^dimo  at^ 
uenne  ai  nofiro  Daniello  ; ma  il  cido  gH'  volle  bene  i cik. 
fiigandolò  vifiamente.della  £na  incoftaoza.  figli  non  pelu 
faua  piò  a Dio, ne  alla  ^erginc,t(iceoda  capo  inuiij»pa. 
ronehi  Tuoi  erroriiC  di  fc  fìeiTo  pentito  «.perche  di  d^me 
, aueua  propofio, quando  da  vna  fiiriofiffiro  a febbre^altto 
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n truouò  . £ quancanque  alli  primi  aflTalCt  più  in 
guarire  non  penlafle  , cartcandok^  quella  *Ogni  di 
gfLardamentCìin  pochi  tcrnnini  alli  confini  dell»  ttrorpiyi. 
l'cbbe  eondotco.  /Ulora  di  nuou&  aprendo  gli  occht»a^ 
Dio, fi  arrefe,dicendoì  OTtiaurato  di  me  ! Ben  mi 


la  (ooo  iaeritaca  . O qna^o  fono  .{iato1^rcimunito> 
mut àr’penfìero  ? Eglifiiit  nemicptcherperla  boceadi^c 
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Juimi  fnueWòf'cqnell;  pavòte  fbnoikite  iiv  <leno  schemi 
bavccifo.ì  Ah  gran'faHo  che  firci  i sr perfidi 'parenti  il  ^ 
«aio  propofico  fidando;ma  io,Cdlo.lddfo,tl  feci  di  ben  iaf 
repenfatido.  Maio  fpero  anco  di  rìmediarui,  e volcaqfi 
doli  alla  /<ad<inaa  diceua)  di  boom 'cuore.  O gloiKdi> 
ÉaadrediiDio<ieui  vtnilimente. adoro  , io  ben  mi  auuedO|^ 
che  perita  dottcicta  miafbdc  , non  fono  degno  nd  pured* 
chiamoriii^prrche  ilK  aiutate , non  chctvoiTocco T^q^mi 
deggiate  i ma  da  vofiri  buoni  feruié  e cHuoti  vomini  no 
■della  vofira  pitti  vdico  dirfi  tante  le  gran  cofe  , che  dopo 
ntoa  canta  mia  indegn>ti,e  di  ricorrere  da  capo  alla  voftra 
mifeTicordtaoila&do . K»i,^he  mi  liberafie  a quelli  di , 
pH’chcio  non  mi  tnoriffi  ncjhacqua  ,deh  roccorrercitii 
«resiiperchc  di  quefta  febbre  non  muotà,la  quite  vino  viuo 
anidtiiainpa.  Ciò  che  allora  promifitcd  a cui  foitìmeo. 
ad  b<>  ni*ncatt)iora  rtf>tòmerto  da  éapo  : Abbominoj  eri« 
'fipdofprfiiino  Caiutoo,e  la  decoflnifegao,-cd4bbr«dol9  Ja 
dòlntai  ed  unica  fede  catrSlict  Ronrain  cfiediaipilqV^fl.o 
Jbtxo  forgo  fano , e falno , io  alta>  ivdfird  jfthta  Captila  d| 
•Gcucifon  mi  condurrò, cd  ini  le  glorqnvdfire  publicando 
■forò  guanto ddvomo'  Catfolicofaf^fi3co(Miisne,r  di 
faVe,fo  voto.Cosidieeur  il  ripentito' Ganci luomo, cd  a fimi 
dettiUegui  sfprontaniente  la  comjiita  finiti, come  aJI’vl 
timoi^ufl co  delle  naturali  difpòfitioni  fegue  hiforma  fi|^ 
fin  queiriatcimo,che  ilfuo  voto  fini;feijtiifi  non  fbìo  libCTO 
-dhJ la  febbre, che  dileguofih mi  ridono  dd  fim.fblito  vigo 
«c^ficJre  falcò  di  lecto,grtdando^rccatcnii  da  refttre.cpcr- 
nfaei a dimora  non  gli  cagionale  danho,fàrco  fdialciil  ca» 
4inllo/;aualcò fenahirceflo  finoad'Agapo, buòna  terra  del 
*l>cifioaro,douein  manodi  vn  Capuccino  facendo  la  pio- 
ciOon^deJla fede^fi  arrefepablicameatq.C2tco]ico..C^iin«  ^ 
ri*  ' • ' tb 
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' con  alquanto  pià  af  io  andato,  pt^gj^no  afià  ChlefaM 
diNoftr*Signaira'di;  Guari ron>c6nrW'ato^c  commanica* 
cofiiconipturamente  fci^fe  il  voco,crd  i cali  &oi  varij'c  le 
*debilezze  ruc>  ele  mifetlbordit;  di  Maria  con  animo  gr^ 

• icifl^o  alla  preTcnaa  di  notabili  vqpiin  t 'ancenticamente 

publicò,edio>rclama dicendo.  O dalla dtuina  D>irc|kor- 
dia  non  mai  banchi  ccfi>ri  1 o deUa  madre  di  ella  meere 
più  che materàci  Pct  conuertire.ci'ieonucrtirevn  anima, 
che  non  fi  fida  Voiifel?  ira  ifielTadi  argopienrovi  feme 
di  pietà.  Ocofi  fodero  gli  vomint  pronti  ad  intendere  le 
voci  di  OiojCome  ad  efaudire  le  nofire  pronto  egli  fi  mo- 
^ca  i Egli  d bone  il  vero , che  non  Tempre  ad  vn  modo 
adopera  Iddio . Che  la  feconda  fiaca  ci  chiami  >cbi  c<sj» 
n'aflicura.?  Segua  le  prime  cbiamacc  chiunque  non  amai* 
di^erderfi  . * * 

ESEMPLO  iiX. 

Chiara  Aglarfti  da  Rimini  prima  trafeorre  pct 
ogni  libertà  di  viuerc  libidinofòr  poi  col  dice 
vn  Pater  noftcT,fì  ricoglie  a Criftiana  modd- 
ftia : finalmente  animata  da  % appariT.enco 
della  Madre  di  Oio>dandofi  ad  vna  terribile  af^ 

prezza *di  vita  là  pruone  marauigliofè . ^ 

Praneefeo  Minardo  da  Mondoui  Qtntfult  dtUi  FoglUn* 
tini  vulia  vita  . ^ 

GOme  del  figliuolo  di  Dio  fatto  vonJ^ptr  fa  falur^ 
degli  votnini  lode  forfè  thaggiore  non  <ì  legge  regi- 
ftrara  da  i Profeti  dcIl'elTere  defii nato  ai  fuj\tt andai  fa- 
fti  Ifraelt  cioè  di'douere  folleiiare  dairvlcimo  fo(^  di 
pfliitmialc  imiferabiliflimi  peccatori  r’cofi  ddla  madre- 
di  cÀb  la  Vergine  Macia  il  chiamarla  Refugio  pcccato- 
ri^per  quanto  a me  n^aia,è  fubliminimopregiQ.  Onan"^* 
to  eglino  fono  più  Tozzi, e fecciofi.aitreccaLito  è inara- 

lùglìofoil  lauorio,come  fe.la  foifta  del  nofiro  Sole,  i^fan* 
go,e  la  feccia  dell?  fogne  in  oro  fino,e  perle  orienraheo^ 
li  fuoi  raggi  toccandola^traruataiTciil  che  farebbe  di  luci- 
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da  Alchimia  vna  Ajupcodiifima  fiecamorfofi  ^ Ora  per* 
che  in  quefla  (brre  di  lanoro  grandi , c oiarauigliofi.  face  i 
delia  tergine  (ì leggono  e eòo  gran  piacere  (rodono:^ 
'^faxuenc  alcuni  fentire,ho  io  pemato  in  qoclèo  roefe,  ocr- 
fuadeo domi  I che  giq§ondli£macoia^  per  cffcruiUii^ir^ 
li  dunque  principio  dalia  Città  dlRimini  «laq.ia^ 

iecome  fapete  per  la  Tua  bellezza^e  delleChiefe>e  de*i  pa- 
lagucnioUopin  per  il  gentil  coftunUcdei  Cittadini  vien 
d et:  a Napoli  della  Romagna  • In  quella  Città  gli  anni 
Domini  milié  dugento  nouantafei  di  Clarello  Oroidei, ^ di 
Gaudians  Tua  moglie  nacque  vna  bambtna^cui  poferono» 
me  Chiara, che  poi  anche, forfè  dal  mariro*,fù  detta  TAgo- 
lance  • Eglino  del  pari  e nobili  orano  c d iuoti,raaf2jme  la 
Gaudiana, la  quale  perciò  nel  dinoro  alleuamenco  delia^ 
Fanciulla  era  diligenti  (lima.  Ma  comelddio  volle, (i  glo- 
ri,lafciandola^;|pi)iara  d].anni  fccce>che  bcllilliina  e vmif. 
^ma  veniua  creicendo  , e già  era  di  dodàri  anni , quando 
Clarellojrindcfccndd^i  fa  folerudinr,  menò  per  feconda 
moglie  vaaK edoua  fua  pari,al  di  cui  figliolo  fposò  la  Tua 
Chiara, ccn.pcQfando  di  ri pofàta mente  godere  vi uen do  • 
Afa  la  mòrte  non  sa  clconfenci  • Mori  fui  fiore  degli  anni 
à C hiara  lo  fpofo,e  nò  guari  dopo  fi  moti  pure  la  Suocera, 
cd  il  padre  eoa  vn  f.io  maggior  fratello  per  fiaziooccon- 
j41f:adi a sbaJeg giaci, e raminghi  perirono.LaÒhiara  nò  fo- 
loeràbelliYfima,  roarpiriiofa.  c fiera  oltre  modo,  raga  del 
piacele,  fiche  non  auendochi  laffrenafiè,  ad  eifo  a origlia 
(ciolta  fi...bb^pdonò,tifandofi  dièrro  la  giouentù  con  rd* 
Ulna  grandilfiul^tpcrchc  non  contenta  delibarti  dotìùcfche, 
ardieamenrefi  veftiua  da  TÒmOtanzicon  pi afira,e  màglia 
in  dollb^ad  vn  feroce  corfiéro  premendo  il  dorfo,  arm'eg- 
giaifli^con  i caualierl , e nelle  (blenni  giofire, delle  qi^li 
grandlfiìròn  vaghézza  ebbero  quei  fecolijOegaidaaaffiL* 
(quadre,autta  vezzofa  in  vno  , e bizzarra  per  doppio  al* 
Jeccàmenro  della  gfouentù.che  la  miraua,efeguiua^  come 
fanno  gli  vcceTli  là  fedic^  Ma  come  di  molti  amatiti  a- 
uclTc^non  pregiandoli. di^no,  e non  ne  fcriuono  il  nome» 
ella  forte  innammoraca  Tozzamente  fi  godè, perche  nobt* 
]ericco,ebelli(Iimo  donzelloera  egli . Già  patini  venti. 
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ifua  ttroeaoò  ameiida^e  pftFC4i<io  k>r  male  di  qipcffa  tna^ 
Dicradi  irtta,ne  da^  loro  piaceri  voiendofi  rknaflcre^per» 
che  rvùo  fenzai*^  altro  di  poter  ifiuérc  non  ficredcaiio  , 
con  figli  aronltfaulamenoe,e  le  cafcnt  i mpndiche  ^ del  fèn^ 
ib,nel  Tanto  nodo  del  matrimorìlo  cangionono,  in  cui  ca« 
ftifllina  viffe  poi  la  Chiara»  Ma  per  tatto  ci^  dalle  poni* 
pcydalla  licenza  non  punto  fi  rimafe^oon  glicie  contradi^t 
ccndolo  cui  <)U0)ra  feroce  bellezza  foccnianienca^ 
piaceua  * Gid  dicci  anni  erano  trafeorft  dopo  le  nozze,nc 
ia  Chiara  qaiatunqoe  trenta  quattro  ne  contafTe  di  erd  , 
punta  però  ne  t Tuoi  paffarempi  allerttaua,  quandodl  eie* 
lo  n'ebbe  pietd.£IIa  era  vo  di  nella  ChicTa  delli  padri  Fra« 
cifcahijcHeiui  bellidinia  l'aiano,edcraut  aflai  folayquna* 
do  vdifn  chiamare  da^vna  tal  voce»  Chiara  sforaaci  di 
dice  vo  Pater  nofier  ad'oooredt  Dio  ^ Tnoorridi  la  Donna 


da  qua)  veoiffj.o  chi  ^(xiata  aueffe  la  voce  « vedere»# 
non  potraoo»co«)eclTT?acoorao  molto  (^guardaéètche  pe< 


tid  cofa  dell’altro  moAdo,  come  in  fatti  era,  Ja  credette , c 
che  TofTe  diabolicdin^anno  rorpicando,ella.riftecte  » Xa^ 
uoraua  intanto  interiormente  neldi  leicuore  la  Diuina 
gratia,ftche  dinoti ffi inamente  quella,  Qiuina  Orazione  rep 
citando  cHa  » o marauiglia  ì fitrouò  tutta  vn  altra  .•  Le  à 
moiirò  innanzi  a gli  occhi  dclU  méte  delia  Tua  vita  la  fee- 
nzbxutclffitna,etie  fu  fi  coi  quifatche  abbominò  Te  flefTa,c 
di  cangiariqin  altra  fBÌgUoce»fcnnid!Qiainenterù  tifbluC4> 
ed  il  degno  ipenlieito  tofto  anco  Teguirono  più  degni  gli 
eff,:tti  • Adai  pre^ft  accòrferoù  Tuoi  dei^fuo  marauigljìQ* 
To  cangiamento,c  comeauezzi  a quella  dolce  liberti» qonu 
nc potendo  Tofferire  la  perdita, e q ivi  domedico  ri gor<L^ 
della  difcipltnatco  i cui  efe  la^amiglia  riftringe- 

Lia»  chela  padroni  era  data  in  vintort  maIiiiCDQÌet,andaT 
uaoo  dicend<p»cid  a lei  medefiaih  < Kifaceuano  àacOrfenti* 
ce  » Afa  la  va^oroTa  donna  detleiOro  dogiianpe  non  piu 
curando  ^ che  dello  gracidare  delli  ranocchi  ella  fàteo 
auerebbe  » a guadagnare  il  marito  volse  ógni  Tua  tndur 
flria»ed  vn,giomo»che  le  parue  di  buona  tempera»  cocnior 
ciò  diceodo»Stgnor  mio, quanto  io  vi  ami»  c foooTaaiento 
amatOìVi  abbii->Aoa  èmefÌieri>ohe  vcl  rkoi^i*Cibe  voittt^ 
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glio  di  ogni  altro  il  fapetcìdel  che  però  grado  Boavogli» 
che  me  n’abbiate,  perche  a gran  pena  ho  fatto’ queHo , che 
per  ben  fare, di  fare  irrt  fi  conneniaa.per  corrifpondere  ahi 
falco  merito  voftro.edall  amo  e eoftaotiifimo,eon  cm  voir 
«|ua)u(K]iieiooii  folfi^amatavofira  mercè  mi  auere.Ma  fé 
mai  del  mio  amore  aaefte  altua  pegdOtquello  , che  ora  io 
fono  per  dirai,  pregoui  che  graciofamentericeoerlo  vi  fia 
in  piacere  ,quefto  lì  è vn  configlio  ; che  vcililfima  cofa  vi 
fij  il  fegtiirlo.oe  altrocheio  darloui  non  ardirebbe  . Si- 
gnor mi  o,gii  fono  dieci  anni.che  noi  Jegitcttnainente  in- 
rreme'vit>endo,;i(Tai  lieti  i giorni  meaiamo.e  a<<ttmeiJ  ve- 
fianco  piò  dì'queUo,chegK  antichi  e giouaniH  Boftri  er- 
rori vorrebbèoo , Che  mia  in  gran  parte  folfc  ia  colpa  io 
noi  niego,e  me  ne  acca  lo, ma  non  perciòvoi  ne  afibluo.ed 
amendue  lungamente  peccammo  per  l'ingorde.  voglie.^di 
quel  piacerctcbe  la  più  frc&a  ecd  tiranneggia,  che_* 
fono  paflari  quei  gjiquanili  lìirori,nonfarc^be  cWoene  per 
mio  auuifostl  farne  penitenza  ; perche  sa  Iddio, quanto  di 
vi.a  cirimangair  Noi  fiamo  anco  ^egh  è iJ  *'cro  , dì  etù 
franciB,e  pieni  di’vigoria,m4  qiaaci  ne  veggiamo  noi  tue- 
fO  dMncode'i  piùgiouani^egtoaane  portarli  alla  fol^A^e 
fiaino  fi  debili,  che  non  il  morirli  de  i giouani;,tha<ii'cam. 
paté  degli  vecchi  ci  può  marauigiia  recareu.O  a qaan'‘i 
taanca  il  tempo, mentre  ad  efib  le  loro  fper amè dei.be 
Idre  follemente  raccomandano  ! Signor  mio  pèrche  vi  ho 
fempre  conofeiuto  di’  alto fenno,ia  ardi feo  dirai , xhe  mi 
parrebbe  ben  fatcojfc  di  fodisfitea  iDio  'perile  colpe  no. 
Are  giouanili  noi  ci  configli  alfimo,e  ciò  per  quanto  io  ne 
creda,noi  occimaroente  farefiìmOifedi  quel  piacere , di  cur 
troppo  ingordamente  ci  godemmo  contra  la  Tanta  legge 
di  Dio,ora  che  Icciramence  per  dieci  anni  goduto  loci 'ab- 
-biamo,noi  ciprìuallìmo.fi  che  marito,  e moglie  rimanerla 
doci, come  fratello, crfordlacf  viu<}llìmo,  che  coli  coUa.^ 
tnedefima  moneta  pagando  fnrfe  più  caro  al  ceditore  fia 
il  pagamento. figli  fi  pare  il  dojere.che  degli  illeciti  pia- 
ceri chi  è reo.per  emenda  fi  afienga  da  i leciti . Così  ra- 
gionò la  Chiara,e  le  falde  ragioni  Tue  con  afietti  si  vÌHÌ,e 
«tn  lagrime  fi- cahJe  pregando  accoBipagaò»..che-  le  fi  ar- 
re- 
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refe  il  marìtOjedilfe  • O mia  di letca, quello  fpirito  uouel- 
lo.  che  il  ciclo  v’infonde  , a me  farà  peri’  aimenire  mae- 
ftro.e  guidale  procurarò>che  (icone  fola  gii  non  (ode  nel. 
ic  colpe, accoppagnata  fiate  nelle  pene, viuendo  per  l’in- 
nanai  in  perfetta  concinen  za . Goti  poteffimo  noi  fare, che 
fatto  non  folfe  quello, che  pur  croppoé  fatto:  male  disfa- 
re non  fi  pqò,rodisfacciamo.  Cosi  flabilito  fra  loro  mutò 
fubito facciala  famiglia, eia  cafa  ad  effere  di  efemplo  al. 
la  città  incominciòcon  tnarauiglia  di  tutti , e lode  delli 
migliori . Dopo  due  anni  trapaffò  a miglior  vita  il  marito 
della  Donna, la  quale  già  Signora  di  fé, a volgere  feco  ficf 
fa  della  nuoua  maniera  di  vita  gran  cofe  incominciò.  Ma 
perche  neil'alto,e  burrafeofo  mare  della  penitenza  ella  fé. 
za  fidata  guida  non  fi  mertefTe,di  moflrarfele  ficompiac» 
que  la  ftclladel  mare  , la  Vergine  Afaria  . Entraua  vndi 
poco  dopo  la  mortc  del  marito  nella  Chiefa di  San  Fran- 
cerco,ncPa quale  fuc  dtuozioni  fare  foleua,  quando  fu  liL* 
porta  Tapparne  la  Vergine, in  fembiantedi  cortcfemaeftà, 
dicendole  . Chiara, ecco  tu  fé  fciolca  dalle  leggi  del  ma. 
trÌDionio,e  sè  (ignora  di  te  : Io  sò,  che  tu  gran  cofe  volgi 
per  Tanimo, e quanto  debbo, te  ne cómeudo,che  fono  do- 
ni del  mio  Figliuolo, colla  cui  grazia  gran  cofe  fare  di  pe. 
nitenza  ti  conuicne.  Ardifci,  efpera,  c quello  fpirito  in- 
domito, con  cui  alla  vanità  da  i primi  tuoi  anni  fcruifiif 
^doperà  ora  nelle  opere  di  penitenza  . Non  temerciio  fa- 
rò con  cfTo  ceco.  Ma  perche  tn  meglio  la  di  lei  arte  appré- 
d«r  porti  ; entra  nella  (cuoia  del  tuo  gran  macftro,  voglio 
dire  del  mio  diuotirtimo  feruo  Francefeo  d'Afiifi.  Egli  per 
li  penitenti  nei  Tuo  terzo  Ordine  Taprì . Querto  parlare.^ 
(Iella  Vergine  tali  fiamme  nel  cuore  della  Chiara  fucgliò, 
che  in  ogni  ragione  dirpiriciialirà,  ma  nella  penitenza  in 
ifpecialità  ella  fece  poi  pruouc  incredibili, e memorande» 
non  perche  s'imiti  no  tutte, come  che  tutte  fieno  di  mata* 
niglia  digniflime  , lo  alcune  ve  ne  farò  fentire, delle  qua- 
li voijcome  quelli  vomini  fauij.che  fictc,iJ  medefimo  gin- 
diciojche  fiate  per  farne,  punto  non  dubito  . Ma  prima 
egli  è da  dirfi,che  dopo  bandita  lag  icrracol  mondo,  ella 
fteete  anni  otto  prima.clie  adunate  molte  comoagnc,e  fac- 
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to  vn  Conuentoa  vtucre  con  efle  loro  (1  phiraflts  In  tani 
to  allo  fpirito  della  mortificatione  diede  liberamente  le 
vele . Ogni  venardi  Tanto  fcalza ^ in  camicia  , con  le  mani 
legate  alle  reni, con  il  capcftro  al  collo,da  diie sbirri , per 
ciò  da  lei  pagad,fàceua(i  condurre  per  alquante  vie  del  • 
la  Citta  fìnoad  vna  collonnetta  vicino  al< Duomo, a Cui  le* 
gauanla  , e ci  (lana  fino  alla  fine  degli  ofifteij  del  Sabbaeo^ 
Tanto  , allora  fciokala,c  fortemcncG  vergheggiandola  per 
altre  vieToIenni,a  Tua  caTa  la  ricondnceuano  coloro.  Ella^ 
per  anni  trenta  che  dopo'di  eflerfi  rauuirta,  foprauifle,  non^ 
altro  mai  mangiò  che  pane  » non^aitro  mai  bcliè  , cIk  acr 
qua  ; quattro  quarcfìttie  ogni  anno  Tacèua  , e<l  il  dighino 
all'ora  era  piùrigoroTosperchc  con  Tole  erbe  crude  folle* 
neuafì  :ed  era  di  ftapore,come  a fi  ftretto  digiuno  regge- 
re potelTevna  Temmina^  Le  compagne  Tue  anendone  pie- 
tà.perche  alquanto  allentare  il  doueiTejCon  belle  ragiont 
tanto  la  cooflglìarono,che  per  poco  non  l’ebbero  perfua- 
Ta.  Ma  non  Paueflero  mai  fatto  ; perche  di  pigliare  Top-a^ 
quel  poco  vacillarajnto  di  animo-vna  lìafpra  venderra  Ic^ 
dierono  occafionc, che  anco  per  vdirla  di  grad'  animo  et 
famrfticrt*.  VergognoTa  di  quella  , che  a lei  panie  gran- 
dinimadebtlezzate  Tcco  flefiu  Tdegnata  , come  gafligar’a:^. 
poic  TepenTandojle  venne  veduta  vna  groflÌ(fima,e  fchi/Lf 
fima  Botta, della  quale  ebbe  orrore  . Ma  in  vece  di  Tuggir- 
fiycome  og  n’altra  donna  Tatto  aurebbe,di  Teruirfene  a 
fligamenro  della  Tua  ghiottoneria, ella  fieramente  fi  fa  ri- 
Toluta,  PigUolla,cdando  volta  à cafa  cucino1l3,e  si  ( coTa 
ocribile  a dirfi)la  fi  mangiò,dicendoj  Poiché  delToIo  pa- 
fiC  tu  non  Te  contenta, eccoti  conxpanaggio,e  manicaretto 
troppo  piòrdegnodi  te  • 11  ridire  ora  delli*  cUicij,deIIe^ 
camice  di  maglia, de  i cerchi  del  Terra,  delli  flagelli,  co’l 
qaali'flraziauafi,e  delie  mcnnbra  già  (late  armi  ddntqditi 
pet  armi  di  giudi  zia  ella  fi  fcruiiu,  Tarcbbe  vrt  leggicrìf- 
fimo  r^ccontamentOjC  addietro  alla  palTata  marauiglia  di 
molto  fi  rinvarebbe  ? La  ^ maniera  del  Tuo  dormirò  ne  To- 
Berrà  il  paragone.  Vegghiaua  a cielo  fcope'‘to,  qualun- 
que tempo  To(Te,titta,  c quando  ftanchiflìma  era  , ad  va^ 
muro  fi  appog^iau^jC  più  non  fi  reggcndo>>fii  la  nudateci* 
- ut 
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•ra  c^ctc  (ilafciaua^aon  canto  perobe  dormire  voiefTe^  « 
4}uanto  perche  pio  vegg>hi^e> . noa-  poccuai.  .VnlSacale^ 
vc^i|er  4^ca  voa  paDOdina^di  ciH  nrAidObtlte»  e per  farne 
pen^^qea,poriò  per  otto  di  la  Jing^un  fiiortemente  (lietra 
^deopi.di  vna  tenaglia*chc  ac^orrendoui  di  molco  fan^ 
gue»i)jerminKainente  gonfio(n,en*ebbeià  rpafìmare . Afl 
pofbr.ebb»f  chiede^^  ajcunQ,era^ioneu0le  farebbe  ladim^- 
^a^aome  d dure  prupuc  regger  porclTe  vna  femmina^ 
perche  i eo^pl  loro  a|fHjdeUcaci:fofiridoacur4:}  e Je  cofe^ 
jdaliaXhiaj:^  fQfìPeritediificplerabile  rarirdl^ate  farcbbo« 
fìQ  a quali^uoglia  pnif obu(lpsRamicQ.4ìiu()iiIima i la ma^ 
<|:auig)ia^e,qon  poca^refocrd  vdendo  .,  che  fei  iuftriella  ci 
duròtf^uo  agliaDoi  fc/ran^aquatcro  della  fua  viraj^ilfa  Ja 
cèlTcri  il  Taf  ere,corvqu;inti  fauori  la  fodenelTe  IfCieio*  le 
.dolcezze  dello  rpirito^,  che  le  pioucuano  infeooadogor' 
orad’e(^4(ì  cpllc  qua  li  orando  era  folleuMabia  còucrfauo^ 
p e fatpigluriiffima  de  ^ictadipi  deJK^ielo  9 e della;Regù 
il  a ^oe99p  procettdee  foa  la  Vergine  Maria,  di  ouìToUence 
godeva  ja  conforcaronofopra^ognlvinanopenfiero;  CoÀ 
viiSfeilr’Àgolanta  aounaeflrata  dalla  Vergine , e cofì  viuen* 
do  a noi  lafciò  chiaro  efemplodi  due  grand  fili  toc  , & vci« 
iinime  verità  • L4.pt  iniA  di  quànco  poda  vna  picciola^ 
ora dqpe. fatta  di  cuore^(t3acer  npftcr  dinotamen* 

iecatfrattél  ad  vaoid  gran  piena  di  gra- 
.I/4ltr^,che  ^kgr^n  peccad^coh  grai^pcntt^nia  fodie* 
/^e  gl ^pqle,4l^ehc  ^ì-conforcaf èiupi*)drMMrla,ia  quaJe-i 
dcil^jxuìcri cordia  non  delia  pigrtàli^diÀadre  • 
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ra- Béartice , mùnacar  det  jfàrnofc  di 

jEbrWd»  Elici  Potù^'fìiggeick  eiTo/òl/e« 
-i  citàta'da  vn  gièUii^'  Cherio) . D^o  Quindici 
'^  ^itij  pcr  rallcricordia  della  Vergiàc  Maria  «• 
■ romane  truoua»che  delia  lira 'fùga'ilOT  fi  era  au- 
alcuno.  , 
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0rati9  NichettoTomti.deltà Jloriadi  fonte  BBtrafdo , 't 
T eofilo  Rainando  in  S.  Maria  Eliaca , 

NEila  Galleria  del  Gran  Duca  di  Firenze  mofh'af!  riu 
chiodo  meszo  di  ferroiC  mezzo  di  oro  finiflimoicui 
dicono  cflere  lauoro  di  Alchiimia,e  fe  cosi  è,. di  ri  reamen- 
te più  n pregia  quel  arncfe,che  fe  ruttò  folTc  d'oro,  che  ner 
marauigiia  e non  lì  moftrarebbe . Coli  parmi , che  nenijt 
Galleria  dot  dinoti, e fauoriti  dalla  gran  Madre  di 
ooD  folo  il  fìniifìmo  merallo  di  vaa  vira  fempre  innocen- 
te, ma  delie  cangiate  in  meglio  abbia  il  fuo  Ittogo, perche 
il  tramutare  vn  cuore  di  ferro  , e fartò  di  oro  , ^ apparito 
Alchimia,di  cut  vosco  Maeftro  è Iddio  E perche  ióuenà 
tea  ^onipiacilncnco  della  fanti  dima  Tua  Madre  ciò  egli 
adopera;  qui  ndi  ^,che  da  cotali  lauor i a lei  ne  torna  gr arr- 
didsma  la  gloria . Ora  (è  mai  Erano  auuenimento  della^ 
mifericordia  di  Maria, o da  me  racconearq  vi  fù,  ò da  al- 
tri acconciameoce  deceo  molfe  a marauigiia,  quello che_f 
qucAa  (era  ci  feruirddi  efemplo, per  quanto  io  mi  creda  , 
non  la  cede  a veruno  . Egli  6 di  memoria  antichi  dima, ed 
illuftrò  i principij  di  vn  Ordine  religiolifiimo  in  Francia, 
di  cui  perche  pochi, auuifo, ne  anno  con  rcnte22a,l'vdire-i 
alcuna  cofa  forfè  non  vi  fard  difearo . Roberto  ^ Arbu- 
fcelli  fù  gii  degli  anni  del  Signore  mille  cento , vomo  di 
aita  fpiritaalitili  famofo  , che  parue  vn  Apoftolo  dello 
Prouiocie,per  lequaE  Icorfe  predioando,ed  ipopoli-aHo 
penitenza  cbiamaodò  ->£gli  era  vomo  dotto  a fondo,  o 
di  vna  tal  vita  si  fanta,si  pura, si  au(lera,che  il  mutulo  fuo 
efemplo  aurebbeConuertito  va  mondo, ma  egli  fu  anco  di 
lingua  sì  potente, che  pareua  vn  Elia, la  cut  lingua  fi  raflb- 
miglta  nelle  Dinine  fcrittùre  ad  vna  fiaccola  , Vrbanofe- 
condo,quando  in  Chiaramonce  raduhacó  il  Cobètito,  per 
la  ricuperazione  di  Terra  ^àcabàdi  fopra  i Saracioilapri. 
ma  Cruciata,  Io  volle  vdire,e  vdttolo,  predicatore  di , que- 
lla lofece,al)adi  cui  alpettazione  rnarauigliofamcme  fo- 
disfcce . Ma  l'opera, veramente  immortale,deirArbufccl- 
It  fu  la  fondazione  del  gran  MoniEere,e  dell’  Ordine, eh  e 
dal  luogo  in  cui  comtnciò,di  Fonte Ebfaldo,'o  come  altri 
anco  latinamente  lo  dice,Fons  Ebraudi,fi  appella  . Nelli 
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confini  del ^oitù^e  del  paefedi  Angiàr giace  Vagoandi’^T 
fimo cantpo^xhe 'di  quei  tempi  era  vna orribile  éoccÌla> 
chiufo  d^mboliatr.ad  yCo  qbafi  d^  vàlICte;  da  é'fr  picàQt 
iòrrafccliò^acconQiairténtedtuiro  pe'l  mezao>edi  icrìg^ato«e 
dicefi  Fonte  Ebraldo^ti  qual  nome  alcuiìo  fi.  crede»  àe  pi** 
gliafie  gii  da  vn  famofend>atDre'dÌ!ftrade,ec4po  di  ma- 
Undrìni^he  ia entro  fi  ricourauano  ; Ma  che  che  fia  del- 
la c2gioóc  del  nometcerra  cofa  ^ , che  di  ladroni  c crudp-; 
liflimi  afTafiìni  ab  antiquo  fu  couilc^  e lo  leliiaafananaTAn 
glia  capi VEllaè  tradizione delJageàiti  vicine^cht.^x'M^D 
tinolandandoaila  Villa  di  ceni  con  la  rua'-mortM 
pnòtdped  édircqfiatre  .pixoòlemigUafeilerk.vifia  Uiforc*] 
fia^  vditoiie  il  nome  funéfio  ,^dirìpente  yiumina(K>  dai« 
Dio»vacicinò,  che  andandd  i ^coli  » qudla  forefia  in  vnu^ 
Faradico  di  Angioli  cangiata  fifarebbe.i  'Ciò  che  Marci-^ 
no  predifie  tanto? ptima»c ne  diir^o aria memotU dopo  me-, 
gliqdi  fette  fec.oli*  » per  opcHi  di  Koberto  adempiuto  lo- 
fredijero  i tarqidfimi  nipoti  di  coloro^chcrVvd irono , e fé- 
gui.cotneora  vdirete.  Grandi  fiimo  era>  ilinumerodel/a^' 
gente,  che  proi&fiandofi.diftepolidell  vomp  Apofioiico»« 
per  viuete  a fa  a leg^e  lo  fegqiuano  vomini.»  e donne  di 
ogni  età, di  ogni  nazione  ; Confiderò  egioche  quel  liberp 
iègtiitamenco  alla  perfezione  crifitanaiCuicercanàno^pa^ 
to  acconcio  non  er$,e  di  trouat  luogo  per  ferpip.  fogglorao 
di  quei . d i upti  ^necelfaria  colai  e i\ì  ipò^e  cho  opporr^ no  fa*  > 
tebbe  la  forefia.diFonce  Ebrah^  pensÀlUi  dunqwafab-, 
bricare  cominciarono  delle  capannucce,  per  di  fender  fi  * 
dalla  fierezzadclJa  fiagione,e  cpn  Tuo  ordine  il  quartie^^^ 
degli  vomintfu  diutfifilmo  da  quello  delle  donne, te  quali;, 
al  lalmeggiare.ed  allalorazipne  fi  Rapano, fcru  édole, quel- 
li|Chca  cidfàrptdelli  vominj  erano  feekt  4 Spirò  Iddio  la 
gente  delle  CafielU,e(viliC(<l*tntorno  a prOuedere  quella^ 
noouacpJpniadi  fantiti,efali  a'tal  credito  «che  donate  ^ 
pofcla  le  furono  gran  tenute  di  poderi»  e fignorie  , Vi  fi 
fabbricò  vn  munì  fiero  grandi  fiimo, con  Chiefa  magnifica-  ^ 
mente  mnrata.cbbe  BaddTa,ecaqto  fù  il  concorfodi  vo- 
minijC  donne  a réderfi  ddrOrdine  nouello»che  vi  fi  con» 
t aronp  quattro  in  cinque  migliaia  di  religiofi  > li  quali  » 
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g'i'uAtf  cbc  dhiha^a  àuf  a Ad^étto/àsea  vitiqel  menadino^ 
EglÌ:coiÀ  vnaitrana  fagjjiàyc  foi^^QÌxa}fhcIlaiCitb(ktÌi 
0ÌÓ;1^rdtmÀiirpbf^;fòcaidp  cbe  ia-Badèfifadsiigcaa!  mòr 
d^oxmo  {*Ordindfiof|Bri0ftjcaipo^caicid&  cbi 

ilcbefà'cbik^tà 
^ iVie  da  pi» 

^VftAwitPòncdici , ed  og^  p>up6  ddpo  poco,  meno  di 
fci‘(èaori;%<dopO  tanto  cangi ameni^  di  cóftumt  ititefa^ 
m^ntt  (i  offemaidUAntunque  di 'alcuna  ^ti^rma  abbia  aa«« 
UèÓ  meilieri  qudìa  prin:^  di^ipBnwi>  Afa  ciòfù'pot^ch^ 
h)  quel  priihi  cempiiper  ]Q^>€d^'otipla  della  pi#  alta^vifcà^ 
madide.  tf«iCivafx>éHmyed  'OraMonè  aiTom  Strana  • vn  PacadiTo[) 
eé'fa  Ifpocfaliici  9i!£ù>iiii  tftteetb>ofar  fold 

gfòi’no'deU^mnolB  p^rmtoadi  toodi^ràg  ibnàrd/tduo<^ 
irfeftrémA‘  neceflki/fjjjércfcflrll^ip.  dixJdnol'iwuii 

uanii^e  pbre  eranodohRe^edin  aofnerbsi^^gratid^Ma  cbo 
"?1on‘  ^uotd  la  virtù?eheRon  4i?fipgtva1adif  fdpl<n^Jàbq^ 
ftó  pàradffó  '|^‘è-lw  fatti  uò'n  ift^ióiabcÒU-fùalfiiw^dho 
PauVrébbd'mal&ibdote  iiffsAdtOyé  fcrcdltaiM,coiMe1o‘ptos< 
fanò,fe  nbireiPiftettcda  le  maniìà  Vergini  fottó  la 

ciii  protezAìorfc  anta  pofto  RobWto  l'Ordine  Too.  Qw^fta 
fu  vna  ^ouane  id<in^ca,cffi  dieeuano  Beac^cie.ElU  per  zU 
ato  t^po-d-vi^c^n  direeuanRa  (ingoiare^  con  diuozio^ 
:netmicph> là'VeigiiWilIbria*^ ole  4i  fidarono  vonnon  sd 
quale  òffltibje  lewfognaua  trattarecon  altri  «chc  có  le  mò^ 
naehe«  l'addocohìò  tn  glouaaaocio  Cbetico,  ecoml’n^d 
beljbcTIo  ad  lagcuolai1a,equ5dò  aiHji«ò,<1ie  gli  farebbe  #iad 
feitó , là  follecitò'a  romperc-1  a fed^^^  ginrata  ;t»qa  a ni* 

tunqtie  alla  pr fina  inorrid i/Te,  da^qiiei  vitupeiki 
ma  mofirandoii.tanto'  fep|iedlre41<  rìbal<k^iie 
fèlla  di  fuggirli  con  effó  ili  ChófCco  àppidiw 

tarono  pora  del  foqno-pTtì^dièto;  ‘Élla  dirti hfi 

le  rimali  purcnotv  fd'.qaàl^nAra  di^f^d  vezlb  jà^^r^i» 
ne, al  cui  Aitati  prittaicHéfèire'dal*  Monaftérto-b^ 
fopra  di  clTole  Chlaul-pófòndojl’Oifitto^fuO^lerttcéohriari*^^ 
xld, e come  le  acconcia  àddTe Tua  cagione  con- Dio, 'ài  lupo  0 
eo^nfegnò  la  pecora  mactaìedilPoaiPe  partkB  è 'Ma  il  triJ 
^c^conc  aon.eca  Aaco  caftÒ£)bèricf>i^Pfi!dd  amice  noti* 
V ‘ fu 


s 

fu.  Dopo  di  iuedaipeb  di  i foo  talento  (ènazlatti 

fazio'di  quei  Entiiciopiacere^r^b^  ^ vile, ed  àbbaadonoU 
la  « TardLfiiauueddie  la  Se acrlc6>ché le rofc deirozzo  aqiio- 
re  sfìcniCcoivdiai^n  pèiia£orendoi  pungontiiiime^  a chi 
auido.lèGQi^ib,iù  J'eginimb'tetagglo  icfpine  iafciando« 
Patr  ia  rapiita  lo.tr^£ttì]re  ideila  coTctenzA  ,Ja  quale  df 
qaod’abbiiidcmràickcnta  feròeirdolt^d  il  cuòre  lacerando- 
le i rtroenàbé^  Id^V  doue  fatto  auc»  pareenaa^  la  foNeci  tauai 
ma  rìngordigia  dell’a(r:»ggìatopiàcere,  rftimordelle  pe-^ 
oe,cui;crtdeua(l  cirerloappareeclMàM^^ie  le  fàorc  l\aud({^KO> 
neilfficnaqil^e  ooailei  /bi^ódoi^ 

iiofai^ncd  lìtHtafràrniò^oniide^gldòdw^H;^  ftrapf^oi 
eapcjii,i?  ^adìò'il  vffò,btllèmliitd  f oltf^erì^i^anto^^iìi^cub 
quell  ribaldo  aueua^conolcieto^^^1a  tueto^d^  alla 
uinatgrazia  non  fi  arrefc,a'É*Ì‘itome  foVreT)nka;ettó 
migliali  difpefandd^Ia’pft^giO'n  alibandorfdrd^arenU 
dole,cÌTC  non  le  farebbonòinancaticòròpi^'lbtl-,fe  fender- 
0 aueflf  voluto, comincia  faido^per  atini  quindi ci  andò 
vagabond a, sperduta  febtdinS'dln^iiidiO.Dopo  si  langali 
llagtone  le  venne  talento  di  lei  piuifi  rictitda*^ 

uano  irrFortte  Ebraldo  eli?capitrftà,é  di  aoH  éflfeKli'ific&-i 
Dofeiuta  parendole, veduto  buon' Vó'mo,,  che  atta 'p^i  té 
diiuori  del  ‘muniftera,comeCùftòdc'|fi  Aklia^^h  viioffer- 
mo,e  con  bi/danza  di  cortegglatì»  if  diinandà,  fé  'cortò- 
fcelfc\vna  tal  nionaca  per  norrie  Beatrice";  Se  la'dotfoftO’? 
rifiìor«  il  buon*vonìf>,e  non’ci  ba^dchlito^qbellè  Chiòftta 
oioneca.diipià  rifTOiilot  e didòH  , cheiut^Ie  SÌio^é  ihfiO 
che  diredeUa'faa^b«MTtà,e'de]Ia'dìIlgènfdl  bòri  cui  élìa  fk 
Tofitiò  fub  % ‘La  Beatrice  quCflb  ifObellé’ vdfendo*',  péfcho^ 
colui' pumo^fménnorato  nOri  le  pàfde , che  non  fbrfe’fcbnO'i 
fciutal'auefTc  fofpICandò'.e  non  pòco  fra  Tuo  ciìòré'fhrba -» 
dofrij  adb^nimodoTrancamente  >i Tpd/d  ,'  lo  'vi  ri  a zio- 

di  sibadnai)uèaa,  chedi  Suot  Beatrice  b^i^datel^To 
la  conobbi, e tali  appunto  eranÒlèTpeÌ*'inze,ch^dtTeda-i 
ua  . Fattui  con-  Dio^e  gli  diedbTfrTèallé,pdrche df <^i ndi: 
torli  Tota  non  vedeua . Mz  non l^Acfci, che  dàlia:  Diuinài 
graeiaiu  ritenuta, e ciò  con  rnàrtìiiiglf^  affatto  xrf^^ 
Moofcia lane  ora  gua  rl-difcofra  dàPMohi  ftéroVche  le  fi TS 
. J in  • 
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incontro  vna  matrona  di  v^nerabiie  macdà»  e di  amabile 
rercnirincl  fenibiantCjC  fi  le  difie  : Beatrice  e doue  ?ferma- 
c non  abbfaie.più  lungamente  della  mifcricordiadd 
iriiio  figliuolo, c mia^  Jo  fono  la  Afadredi«Dio,*Kon  ti  par 
egli,die^fiai  lungamtnte  fofFcrto  egli  riabbia?  Quindi* 
ci  abnbcDAttmit  fi  (oziamcnte  offefota  Taifèdanco  non 
rirauucdi  ? Abbiane  pur  grado  a quella  fua  Diuina  bon- 
tà,ed  alle  mie  intcrcefliqni,con  le  quali  i'jio  foJlecitàto.Io 
voglio, che  tu  ritorni  al  ^onifterc>,.e  perche  fenza  paura 
lofacci^ditotti  cofa^che  tu  imaginartimai  non  potrefti , 
adintenderatiquantAfia  il  vero  ciò  che  tefte  il  portinaio 
ti  diceaa,cbe  riconofeiuta  egli  nallameotei  ti  ha  Kieor. 
datiicgli,che quando  feguiifti  li  fallacie  feorta  delCherico» 
ingannatore, pafiando  innanzi almio  Alrarcjui  lechiaui 
del  tuo  officio  pofando, a m^  raccomandafti?Orfappi>chd 
di  te  allora  ebbi  pictà,e  del tqq  fallire  fi  minerebbe,  chq 
accipebe  la  vergogna  ora  non  tifofie  d’impedimento  al  ri- 
torno,feci  che  vn  Angiolom.iojtua  fembianza  pigliando 
il  tuo  difetto  adcOìpifle,come  fin  bora  coniai  finezza  l’ha 
fatto,che  creatura  nata, che  tu  ci  manchi,  non.fi  c auuifta, 
ne  cheto  cl  ritorni  fi  auuederà.St  dicendo  la  Vergine,  la.. 
Beatrice  tutta fentiflivn altra  i)elJ»animo,cfcnza^fapcrBe 
il  come, allo  fparirne  della  mcdrfima,eJIa  ne]  monillero,ed 
abito fuo  fi  truouò.  Èquellojclicnonè  puntominor  ma- 
ra4iiglia,cop  le  fpecie  di  quanto  in  fua  vece  per  interi  anni 
qnindici  oprato  auepa  quel  fimolacro  ; che  fe  altrimenti 
fatto  fi  fqflc.ellafatebbe  partita  vna  fmemorata,o  feema,  e 
di  ciò  nel  raoniftcìjo  fiato  ci  fora^ran  bisbiglio.  Mà  di 
quanto  nella  Beatrice, e delle  fua  (ozzuta,  ,odclla  Dìuina 
niifcricordia,erafegDÌto,mentreella  vi  vifie,nianorifcppc 
mai, fiche  ridire  lo  poteflc,ela  vita , che^poi  ella  menò  aL 
quella, che  menata  ^all’  Angiolo  a fe  fieffa  con  la  Beatrice 
parlando  attribiii  fa.i;'crginc,fliutrfa  nonfù.  AlUfine  di 
cuijpcrchcdcll^Tnifericprdiadella  Vergine  vnefemplo  fi 
nobik  nella  dimenticanza  fepellito  non  fi  rimancffc,al  fuo 
Confefibre, perche  publicafle  liberamente  diè  licenza, c fù 
fi  celebre,  che  ne  vd\  la  fema  Cefario  aliai  confofaperò  , c 

contezza,^  npmpcit^i^to  nel  fettimo  11^ 
i:'i  bro 
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beo  de  i faci  micacòli  ne  fa  memoria.  •'  JU»  nella  Chieft^ 
del  gran  maniiiero  vollero  quelle MadrìiChe  per  gloria  di 
Udo incOsviiibi loie  ne  ferbaife  l'onore-.  Vicino  all’alca* 
reicui  chiamano  le  fepolturedeiReìfino  a di  nofirivna.» 
beUa  cvIoDoardii  marmo  ci  forge, con  le  ftatue  della  gran^ 
• Vcrqine^^AAachi  in  mtzzo  , e da  ilati  del  Chericoe  delta.. 
Beatrice, recate  in  atto  di  chi  vmilmence  chiede  perdonan- 
za,  la  qual  memoria  della  conuerfìone  anco  delCherico 
feduttorc  pare  che  ci  airicucì,nra  fenza  la  luce  della  ftoria  , 
<)uale  eìiz  ù fofle  al  buio  lì  rimane  . Delle  cagioni  di  vn 
prodigio  fi  firano  delia  mifericordia  della  Vergine  io  filo» 
foftrepiu  addentro  non  voglio,concenrandomiperora di 
iefierne  ammiratore,non  pcrò,chedi  buon  frutto  ci  fia  fte> 
rile  lamarauiglia  . £gii  ageuolmcnte  fi  coglie  dicendo; 
NiuMO  foutrebio  fpcji  ; perche  anco  dal  cielo  cadono  nel 
fango  le  ftdic  f ntuno  vaquadifprri;perchedair  imo  fon- 
•dodcllK  <fcclcraggini  forgerc  altri  puote,ed  accontarli  col* 
UeilcUcv  * 

1 E S E M P L O LXII. 

(emmma  di  mondo  raccomanda* 
iialk  Vergine  Maria  j fi  conuercc  afoknnif- 
(ìm^'|jcnitenza  jC  per  auuifo  della  mcdcfima_. 
li  ;i)eidiÌèrti  ([giordano  viueudo  oH^ccaromi- 
, da  lei  e ditHa  nelle  lue  g^auiflime  tcnta- 
ziom*. 

Sofronio  ueUavita  . 

Le  cofe  grandi, come  che  non  affatto  nùoiiameote  fio* 
dano,nonipcrtan’o,perche  fono  ricche  di  circoffan- 
ze  nq^fempre  puntualmente  auuertite,pcr  ciò  fouente  vdir* 
Je  nou  ci  difpiace  « lo  só.che  gii  molti  anni  fono  e vi  fff 
d^.quefio  luogo  fatta  fciiti  re  iamarauigiiofamifericordia, 
pba  alla  gran  peccatrice  ^ aria  Egiztanadal  Tuo  benedet- 
to Figliuolo  impetrò  la  gran  l^ergineiUaria  ; ma  non  per 
queffq iafeiarò  di  rldlrlaui  quefiafera.  Certe marauiglie 
^ell’arte -delia  piccuca,  come  il  giudicio  di  Michel  Auge- 
.‘U  Vu  Io, 
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Io, e le  Situile  di  EalFaclio,non  perche  £ouente  (I  vedaaO  ^ 
mai  ci  foco  di «oia,efenza  piacere  fi  coiirsroplano;mercé 
che  mai  Tempre  pcriJ^  fioc22a,con  cui  condotee  fono,  ci  è 
che  tnarauigliaro  di  nuono.e  prima  o ooo  bene  auuertito, 
o nor>  goduto  . Tale  per  mioauuifo  , efiimareiì  dee  deli’ 
Egiziana  ripenritt  la  conuerfione',  che  pare  tutta  lauoro 
dcJla  Madre  diOto,coineora  vdircte.L'figitto  come  Capete 
fi  è contrada, che  per  il  ciJdochevi  fi,e  per  Kabbondauze 
di  viueri  fu  mai  Tempre  facilifiima  alle  difonefiiflìme  libi^ 
dini,c  nó  ha  niolro  che  tefiimonio  di  veduta  nelle  itie  bei- 
Ufiime  lettere  ne  ha  Tcritto  il  Romano  ^ li  ile,  Piero  dcHaLi 
Kalle  » fiche  non  dourà  parere impoflibile  quella, che  del- 
la Cariali  racconts^anzi  pure  quanto  ella  dando  conta  di 
Tua  vita  vrailmente all'Abbate  Zozima conTcfsò.  Ma  per 
non  entrare  in  vn  Tozzi  (fimo  Tingo, dirò  Colo,  che  di  pura 
rabbiadi  libidìne-poccaua,ne  ad  altro  prezzo, comechepa 
nera, fi  vendeua,efiimando  la  vendita  pagamento  Cosi  vi- 
uendo  ella  in  Alefiandria,  le  venne  veduta  nel  poeto  vna^ 
uaue, Copra  la  quale  Taliuano  pur  alTai  paflaggierr  pet  diuo- 
zione  di  andare  io  GcruTalemme,.vcrib  il  cui  porco  fiauail 
legno  alle  vefe,e  ci  vofeuano  andare  per  ini  ti  vinifico  le- 
go della  Croce,  che  ciafehedun  anno  in  va  giorno  vicino 
alla  PaCqua  fi  moftraua  nella  ChicTa,c  da  ogoi  lato  vi  con- 
«orreu  a popolo  infinito.  Alla  Maria  dOque  venne  vna  Tubi- 
ta  voglia  di  hauigare->manorr  auendo  con  che  pagare  il 
paffaggio,e  però<  rifiutata  dal  padrone  della  nane  , eon^ 
maniere  laTciue,econmofiracfi  pronta  zfoluere  in  corpo- 
rr,  qmoé  non  poterai  in  nre, tinto  fece  che  V cncrA,  e feco 
porc^quelle  fiamme,  dalie  quali  arCero  parecchi  di  quei 
Marinari  e paflaggieri  . Pigfiaco il  porto  di  Giaffa, quin- 
di con.  querl*  turba  razzandoiC  nouel  landò  per  vra,giunfe 
a GieraCalemnte.  il  popolo  al  Falba  del  giornó,in‘  cui  mo- 
lirare fi  douea  la  Santilfima  ' Croce,aueua  con  gran  folla  ri- 
pieno il  Corrileaaaotf  la  ChieTa,ed  i Porr  lei, c faMarìa., 
ci  era  ► Come  che  la  calca  foflc  grandifltma,pnre  gli  vnl 
dopo  gli  altri  eatrauano  tucti;Tolo  alla  Maria  nó  rieCctua 
i I Tarlt^perche  da  vna  forza  inuifibtie  indietro  ella cra^ 
rirpinta,e  nonvalTeil  rtpraouarfipià  di  vna  fiata  » Da  fi 

fica- 
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firmo  accidenre'Conquifa,e  dagli  mi  di  quella  calca  tut- 
ta  pefta,e  macolata  ritiroTIì  nel  portico  a ripigliar  fiato» 
^dcra  fi  piena  di  eòrdoglio,e coniÌFafi<»ne»e  di  lagrime, che 
non  rapeuadouefi  fbfle.e  fi  farebbe  volentieri  nafeofia^ 
nelPabilTo, patendole  , che  da  tutti  mirata fbfle  come  va^ 
rifiatoddla  Diuinitd,che  grinqndldbbitaaa'ella  più, che 
a cagióne  delle  fporche  Tue  dtlbnefti  dall’«ntrata  delJa^ 
Chiefa»e  -dalla  veduta  del  falutifero  legno  della  Croce  foT- 
fe  ftaw  ributtata  « In  quella  angofeia  di  cuore  alzò  gli 
occhi, ed  acafogU  vollb;^  done  giufta  il  cofiume  anttchif* 
fimodi  pingerei  portici  e le  pareti  della Chtefa, era  vn  a 
Imagine  di  Nollra  Signoraf’efòfuaalta  ventuTa»pcrche  le 
parue  di  vederi  in  mezao  a quella  Tua  fortuna  la  vera  fieU 
la,di=etro  al  cui  lumeemrerebbe  nel  porto  dell I Tuoi  defii- 
derij  . Cominciò  dunque  vn  diuotiffimo  prego  ,e  lagrU 
matido,c  finghio*zzando,e  gli  occhi  filli  in  tÌTo  quella  San«« 
ta  imagine  rcncr>do,diceua  . Signora, Vergine, cho  il  ve- 
ro Dio  pàtrorifte  fecondo  la  carne  , sò , che  non  è punto 
diceuoTe',che  io  st  torda,e  fozza  adori  la  vofira  lmagine_>  ’ 
che  non  dourei  con  quelli  miei  occhi  pieni  di  tante  car- 
naliradt  nè  pur  tnrrarrui,  che  roì  forte  feropre  Vergine  di 
anima,c  di  corpopuri Ifima, il  perche  non  fardche  giudo, 
fe'iOsi  lu0urìoia,e  fi  di  anima,  e di  corpo  immonda  farò 
d*  voi  abbomtnata.c  tenuta  lungil  Ad  ogni  modo,  per-  ' 
eheio  bòtntefo,cheperehianìarea  penireniai  peccato- 
ri ^Idtfio  vofteo  Figlinolo  volle  farli , pregoui  ',^rche  di  ■ 
a*«tarmie(fcrein-pf  aetre  vi  debba, che  tutta  fòla , ed  ab 
bandonata  mi  rìtruouo  i Comandate,®  perche  nella  Chre- 
f»  entrare  io  polTa,dateoìi  licenza, ah  ? elv  io  polla  vmil- 
meate  adorare  quelfaoto  legno, fopra  di  eoi  confitto  per 
la  fàlute  delli  peccatori  diede  il  fnopretiofo  Sanguc.^el . 
Signorcjtai  voi  nelle  puriflìme  voftre  vifcetfc  gerterafle.o 
Vt^ije  purifiìma  : Deb  vogliate,©  bearìfltma  , che  io  al- 
trèwdi  quella  Fcfta  dell’fifaltaaione  della  Croce  con  gli 
altri  mi  goda.Signora«iovi  dò  perfigurrè  al  signor Glesù 
Criftoda  voi  gencTaro.chcnon  mai  per  rinnanzi, tornerò 
a foziarmt  con  le  mie  fudice  libidini,  ma  che  ottenuta  la 
f ratia  di  adorare  il-fanto  legno, io  bandirò  la  guerra  co’l 
. V u a co- 
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fecolo^c  eoa  cuctili  Cuoi  puccri  : e di-più4^  ne  «ud.i.rù,  e 
coAanccoiente.adopcrdr(^,  jcoipc  a Voi  , 9 mia  iì^urci  di 
comandarmi»edac<}cparqf^Ì,vi  fìa  in  piacere.  Cosi  pregò 
la  ripencica  òfariaie.fucpno  dalia  Vergine  vdtce  le  pre- 
ghiere . Sentii^  corfierfi^per  le  vene  ;Voo  Tpirita  nouelio 
di  fperanaa»edauuiacAÌl4&.f>o<^ca  del)aChi.cra|Canco  fu  d^ 
lungi , che  ripiogerìl TenfiQe  ^che  anzi  le  parue  di  efferui 
deaero rapirà,  lui  a fuo  piacere  vedds,  e adorò  quel  caro 
pegno  delia  noftra  ralure,e  con  nouelle  forze  dello  fpirco» 
turca  U vn  .^Icraraucolfi  . Bfeica  dunque  di  Cbiefa,cd  alr 
llpiagine della  ru.ahenefatrrice  coroandoj.cd ^dorandola 
diire.Signora  ho  dato  pec/ìgurcà  : eccomi  pronta>4iio> 
lUacemi  douc,ocomc  ai  voftra.figliuolo  io  iciuire  piideg- 
gia,e  per  le  mie  grauiflìine  colpe  fodiafarciche  in  me  npru*. 
farà  indugio  alcuno  1 che  Tubico  nqo  mecca  la  m>inqi§il' 
opera.  Gradi  quella  fua  generofarifohtzione  la  Vergine 
iHariatC  fubicofentifli  voa  vocc>coinere  dalla  Imagiqe  di 

NoAxa  Signora  cfcilTe, la  quale  in  qiiefìiacccnci  fu  diltin- 

ta  . Vi,pafla  il  Giordano»  cd  iui  tcoucrai  qpello  che  cer* 
chi  : Ne  più  tardò  larlpentica  donnaima  da  vq  bqoq  yo« 
nio,che  vedendola  poucra  n'ebbe  piecà.ricequco  yoa  pie- 
ciola  clemolìna  di  tre  baiocchi»con  c di  tre  piccioli  pani 
comprò  »c  fatta  fi  moftrare  da  chi  gliele  vendette  quai  fof- 
fé  al  Giordano  la  via,  per  quella  fi  mife  . Marauigiiofa^ 
cofa  à dirfif  erano  quando  qucficcofe  feguirono  gii  trqfi. 
corfe  ere  ore  del  giorno,ed  ella  era  fiaBca»e  pefia  ^ iafa- 
cica  durata  ne  Ili  prtro  i sforzi  di  entrare  nella  Chiefa , ^ 
nompertanto con  tal  vigoria  corfe , c volò , chegiunfe  al 
palTofCui  dicono  Bctab  ere  , cioè  cafa  delle  nani  e meglio 
di  trenta  migliai  difcollo  da  Geruralemmc,vi  giunrea  ti- 
po di  pocerfi  ancor  digiuna  comunicarequella^ra,confor-. 
rocche  in  alcune Chie/c  ab  antiquo  fùcofiumc di, farete  la 
Afaria  n'ebbe  commod irà  ^perche  a quel  pafiodel  Gior- 
dano era  vicino  vpdiuqtifiìmo  ,Monifiero>aia:Oon,pprd<  lo 
fece, che  prima  giufia  V ancichifiima  diuozionc  , che  pur. 
oggi  anche  dura  fra  i pellegrini.ella  non  fi  lauafiè.  Cómu- 
nicata  » che  fù,con  vn  mezzo  ddli  tre  pani, che  feco  reca, 
tiauea  fi  reficiò,e coll'acqua  del  Giordano fpen fé  la  fetp,| 
: .)'/  ' 
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pei'(g  (a  nuda  terra  donni  ^eTa  mattina  ìnuocando  aflFet* 
tuofifliraamentc  TaiutodcUa  Vergi ne»pa/Tataracqua  entrò 
inquclU  immenCaforeOa'»  nelJa  quaiie  quanto  dalia  Tua 
gurtà,come[ella  c^iiamarela  /bJeua.cfoè  dalia  Vergine  Ma- 
ria folle  aiutata  la  ripentita  MariajC  quaiKO  di  fua  prefen* 
za  fauorita^ota  vdircte.,^  Quaranta  fette  anni  ella  ci  vilTc 
in  qdiel  di f^cp  fenza  mai  per  si  lungo  t^empo  vederui  nc-i 
voiDO»ne  fiera, nc  v€cello,se  non  l'vlcimaanno  , in  cui  due 
volte  vedde  l’ Abbate  Zozinia,vomo  di  eccellente  Spiri- 
tualiti^c  cgn  ifpiciaie  prouidenza  Jàgpidacoda  Diopcr- 
. che  Iqip^uigUc  delia  fualgra'zia  in  quefia  gran  penitente 
adg^ife  vcdc/fc,ed  vdiliq.Vinfc  la  Xlaria’ Tempre  a^lofco- 
pc^co,fithe  fradicie  a brano  a brano  lecaderno  levefii,e 
r.màfe  nuda  aata,e  da  quei  fiDJt,cfie  li  et  fanno  cocentif- 
fimiidf  cotinuo  aria  diuenne,€he  pareua  vncepcitei/otnar* 
ficcUto, fiche  i’AbbateZo2Ìma,quadaprima  in  lei  per  Di- 
uina  difpofizione  fi  auuenne^  per  creatura  voiaoa  non  la-» 
riconobbe  .pelli  pani  recati  fqco a, bricioli  confumando- 
li  j.comc  che  folTero  già  duri^come  felci  per  alcun  tempo 
ella  yilTe  : poi  di  radiebe  di  ecbc5quali,può  produrre  quel 
di  ferto  ; finalinente  di  ciò  che  a Dio  piacque,giufia  la  pa- 
rola di  Crifio  • Ma  di  quefiq  ìafeiando  ilare  , gli  affanni 
maggiori,  ed  i pericoli  pi ùgraui,  dalli  qnali  cauolir  mai 
Tempre  la  |^ergine  Maria  furono  le  ofiin ad  fiime  cencaz io-* 
nf.  Dtciaìfctte  anni  aue^i  c;lla  io  Ajefiandrìa  ferulpo  alle  lue 
difqpy(l4,e  per  pltrettanti  pej^mifq  i ligia  fio  Iddio,  che  dal- 
le medefime  fofic  tentala  nel  difcrto^quantunque  fi  afgrir 
fimafòlie  Ù penitenza  che  vi/aceioa  Èrano  fiefifiìmigl^ 
alla  Iti,  cq^qual^  le  antiche  memorie  del  Tozzo  piacere  ri* 
nuouandòie  còrefiinto  fuoco  da  queiie>  fredde  ceneri  di 
penitenza  nelle  aride  membra  rifuegUando  la  firingeua  d t 
modo,cbe  più  fiate  diefiere  vint^leparue;  Afa  come  ta- 
le fentiuafi,cofi  ella  tutta  in  gemici, e lagrime  disfacenda- 
fi,efii  la  terra  la  faccia  ponendo  >e  gl’  interi  giorni  duran- 
doni  fenza  riporpjdalJaVergine^U/pccqpfo  chiedeua:n^ 
mai  le  falli, come  che  oraprima,qra  pot!l’aitafÌre  . Il  fegno 
della  venuta  della  ^ergine  fi  era  vna  ciiiarifii(na,e  foautll 
fimaluce,che  cuccala  gucond^u^j^  ^onfolaua  » e di  vigo- 
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ria  di  rprrito  perle  nuouelyattagHe  la  rìtnipieua.Cofì  du- 
rò i primi  diciafetre  anni  di  quella  Tua  folirudtne,qtianro 
eombatrnra  dal  {bzzofpirirodclia  libidine,  tanto  évi  è 
piìi  difcfa  dalla  puriflima  Regina  delle  f'ergi ni.  Gli  altri 
trenc'anni.che  alle  lue  vittorie  foprauilTe  la  gloriofa  ripe- 
tita,  come  dalla  iVadte  dìDio  fauoritifólTerOiiomeglio 
dirui  non  fapreiicbe  con  lenedeiìme  pdrole,con  le  quali 
aH'Abbate  Zozima  elIadclTa  lo  dllTejDaquel  tempo  fìn-t 
ora  la  mia  aiucatrice  rcmpre,ed  in  oi»ni  luogo  lì  truoua  «ré 
co,c  vegghia fopra  di  me,c mi  caftodifee  .Comeciò  foflV 
non  adendolo  ella  fpiegato,ioindouin  are  noi  voglio.  Afa 
voi  ben  vedeteiche  ordinaria  eofa  no  fù.  E lì  pare  peH)fCbé 
folTc  vna  cootinnacompagnia,fòde  poi  corporale,  o^i'ti* 
tualela  prefenza  ,cbe  coU’  vnae  con  I*  altra  accorare  1? 
ponno  le  prole . Con  vna  tal  protezzionc  delia 
ne  JMaria  hli  a sì  alta  fantiti  la  ripentita  Marii, che  dalli 
terra  fi  follcuaaa  in  aria  orando;  ehc  le  Diuine  fcritturei» 
fapeua.come  che  non  mai  a leggere  imparato  atieirc;  che 
dello  fpirito  profetico  non  le  mancò  lagloriajchcil  di  lei 
cadaueroda  celcfie  lume  fjù  onorato;che  la  folla  cauata^ 
le  fi]  da  vn  leone,comeilfantiffimo  Zozima  ne  fùréftirao- 
nc  di  vifta.  Ora  «hi  negli  accidenti  di  quella  ripentita», 
Egiziana  efpreffa  non  vede  la  forza  dell’ aiuto  virginale 
in  cauare  fino  dall*  imo  fondo  di  libidinofifiìraa  vita  le..* 
peccarrid  ? ilfa  chi  altresì  non  vede.qoale  fia  il  genio, dir 
rò  cosi  degli  aiuti  fuoi,doè  di  rigidi  ffima  penitenza?que- 
fta  i la  prtioua  della  vera  conuernonc.  Piacemi  finire  que- 
fio  efemplo  con  vna  canzona,  cui  ne*  i llioi  ofl!  etj  nel  C^ì 
none  Triodico  delia  Domenica  al  Marutino  canti  iaCbl(« 
fa  Greca.clla  è tale  in  lingaanofira  • ■ ‘ 

Per  quella  via  , che  legna  . . ' * 

I/orrida  penitenza  ; 

Guidaci  tu  * che  fiori  ^} 

\ I^ogni  diritto  calle  noi  etri 

£’l  cortefifiìmo  Dio  prqucdilawo;  .)/  ‘ ‘ \ 

Tu  di  Vergini  onori, 

Seruafii  coftumanza 
» £ di  Dio  Cafa  eletta  ' r 
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Fofti  o benedetta 
£d  achi  fi  difpera 
Sei  di  fpcfnè  bandiera*. 
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- ^ ESEMPLO  LXIII. 

L' Opportuna  da  fanciulla  fi  arrende  MonacaJJ! 
. vdcndo  il  Vai}geJorfà  gran  proficro  nella  • 
ritualità  : nella  morte  è vificara  vna>  éd  vn  al- 
tra 6ata  dalla  Beata  Verginc^hc  viene per  lei^. 

' M.  S urto  %ti{f  Aprile  ».  i 

CHE,  la  Diuina  parola feceiatalora  mmnìglte  granw 
diiffimc  negli  vditori,t«l  ora  come  feme  in  terra  ae- 
rile (?  difperda, troppo  pià  ebe  non  vorremmo  > loci  di- 
moara  refperien2a>nefia  qtxale  quanti  fiano  glianiratiche 
Crifto Signor  NoftroalIcpubltchcvic,aIli  fpincti>  cdaJIe 
.pietre  furono  afl*omrglJatr;e  qaa:nci  pochi  deU*ottima ter- 
reno,la  fomrgltanza  fò^engooO,  aianifcaamentc  veggia- 
itio.  Certamente  del  frutto  dentefimo  cioà  di  vn  folcn- 
oiflìmoadcmpimento  detti  tHnini  configliiche  nef  Van- 
gelo 5 leggono, gl»  eTeùTpli  non  fono  tanto  frequenti, che 
con  roarauiglia  non  lodano»  Fra  quefti  fi  annouera^ 
quello  dèi  grande  Antonro,iJ  quafe  come  fe  a lui  parlato 
ai^fle  ilSignore^Ì€cndo,fc  vogfi  effere  perfetto, vi, c veti- 
di  ciò  che  hai, e vieni  feguendomi,  cofi  ad  effetto  fubka- 
meutero  qiarrdò;  Se  di  Aurato  lenza  maraurglla  ciò  • 
no  fi  òde, die  di  vna  tenera  fancmHa  il  medcfimo  purenia 
rau^liado  ^teper  vdire,io  puro  non  da  biro  queir  a fera> 
mafi^Deiche dalla  diuozione  della  Madrcdt  Otocomtn- 
ciandoycon  vn  fingofarìfiìmo  famoreddfa  medefinva  il  Tuo 
corfb  mortale  finì  - Nel  Liónefein  Francia  cuuila  città 
di  Se$,che  faeinainente  dicoqoSigut,ed  è Vercouile,coiL> 
vna  bella  Diocerr,cdmpofìz di  piai  Cafblllre  fra  i minori 
CDDtauafijgii  dàiPatitiche  Jatitrrmemorie  ]^xomenfi,che 
oggi  dicouo  lemi  ; Di  queflo  circa  gli  anni  detta  falbrifi-* 
ra  IncarnazionefectecenQoeranoSrgnori  vna  gencilifiima. 
coppia  di  fangue  reale , Il  che  per^non  era  H fonimo  de  s 
loco  pr|egi,pcfidie  di  vna  fingoiarifiìma  piccine  dioozto^ 
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nc  vcrfo  Dio’erano  adorfiT,còmead  rn  paragone  grandi f- 
fimolo  dimodrarooo  , Eglii>o  aueaoo  vna  fanciulla  ^di 
cui  non  vedeuano  pid  in  la,  cd  era  le  loro  delizie,  acuì 
come  fé  f\ati  fo^efo  prp/eri'aii^no  poftoinomc  Opportu. 
na;tapto  era  gentlle,ed  agqcncnce . Ma  quello  chealli  ce- 
rticòfr'àWco  tbfiadiia  fi  èrata  pieci  verfo  Dio, 

e la  tenerjiSma  diuozione|verfb  la  gran  Madre  dello  (lelTo 
Dio, della  quale  faceua  la  j'pafìinara  forco  la  di  lei  ombra 
crefccndo  di  giorno  in  giorno  come  negli  anni, coli  nella 
pieci,vdi  vna  fiata  nel  Vangelo, che  fi  le^geiia  rtclfa  Mef- 
fa  quel  gran  ' configlio  de]  Saluacore,  di  cui  ora  vi  di. 
ceuo.  Se  vegli  cfTere  perfetto, vi,  e vendi  tutte  le  còfe  ch^ 
bai, e vieni, c feguimi  ? Panie  alla  dinota  fanciulli  j’cHc  a 
lei  proprio  parlafle  il  Redentore, fiche  il  feme  delle  Diui^ 
ne  parole  cadendo  in  vna  terra  ben  acconcia,c  ferjìita  tìalì. 
le  gra2Ìc,marauigIiofa mente  froctò;EIIa  di  feguir^  gli  alti 
configli  del  Vangelo  fermamente  fifu  rifoliita  k.  Mi  pet*. 
ebefaoia  era  non  meno, che  diuora),  dr  dóiierioanco  firé 
con  buona{grazia,e  compiacimcto  di  fuo  Padre, dlfcrct?a- 
mente  pensò  . Per  ciò  vn  giorno  che  opportuno  le  parné 
prefentoffi  loro  con  vn  fembiantc  fi  giuliiio,emodefto,che 
pareua  proprio  vn  Angiolo  , ed  inginocchiarafi  a i loro 
pie  incominciò  dicendojSignor  Padre  mio  caro, e cara  Si^ 
gnora  Madre, cui  quanto  più  amare  fi  pofi*a;ió  amo, vorrei 
chiederui  vna 'grazia . Hoincefo,che  f^oi  di  frouarml 
vno  fpofo  , quale  alla  grandezza  vofira  fi  conuenga 
ftudiate,de!  quale  amoreuole  pen fiero  io  ve  n’hò  feCii 
grado  ; ma  più  l*aurò  , fe  da  cotefto  voi  vi  rimaVfète 
Ogni  altro  penfiero  hò  io  che  di  Spofo  tcrrenò",  e;  iiiófi 
tale.  Io  fono  rifoliita  di  eflere  fpofa  del  mio  Sighoreii 
Giesù  , il  quale  fa  Vergnir  y-figlluolò  di  Vna'  Vtrgì&él?^ 
maefiro  della.^erginiti  fcfeguirò  Jeorme  ■della  nraà Signóri» 
ra  S.Afaria  Madre  del  mio  Signore  Gicfu  Crifiò,cd  abti'jh't 
donando  il  mondo, lontani»  da  /ùoi  JacéwolÌ;|oTeHji^dA 
Che  ciò  in  grado  vi  fia,  ip  per  quelPàmorc,the  tìli  pòtta^ 
te  quanto  piu  pofld  caldamente  vi  prègo  .i  DiuotilEml 
erano  i gcnitori  dcIlàiOpportuna  , e come  tali  vdendo  il 
peò(ierojdcUa/otoi7g(iuola,furpno  con fc44ti (filici  f cjicó» 
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tiofcendolo  per  grasia'parcicojarUBaiè  detiStgnbce  , pie- 1 
gate  a terra'le’gtnocchia.9:ed  alzaceìaKCieio  le  mani  , la! 
ringraztortìi'na>c?hc  dt^cegliere  per  fpofa  voa^loro  figli-  ; 
cvoU  g li fofTe in  piacere  ^ Sorta  che  fé  dairorazionCsdiS^^  i 
la  dittot  a^anclulU  ; £cco  io  già.{ono*figHnola  di  Giesà: 
OifiOfC  péro  vdtrò  ateenti^tna  ^e  parole;  della  ^ua  ffloca. 
bocca  » Dierono  poigli'Ordini  comiCneuoli  jed  cilain^vQ^ 
dtooto  munì  fiero  dL  Dorme, che  non  lungi  dalla  Città  di  ^ 
Ses  a<Dio  fejroiaano.^  arrefetnonaca.Qi^  ffa  qu^lJe' fiio-i 
re  mcnafl'e.la  Vita  «quanto  aÌla..Fergine  dhiotamence  ferw 
•uifTe,come  da  lei  fauoricafofife, dall'atto  rJtimò  della  Taa^i 
vita  voi  ora  lo  fentirece.  Gii  era gtane di  anni,  elogi 
dalle  fatiche^mafiiihc del  gouerno  Jfooafterio perche 
ne  fuBadefia,  nè  le  tnancaua  de  i miracoli  lo  fplen^re^^ 
quando tndoirinaiciie  ormai  allametadcl  fno  vlucre  mori 
tale  farebbe  gionta  $ còn  .accónci  parlari  \ t.  ptòco’n  fanti' 
efcmpli  a oor^rcaie  nèlla  viadeìla  fpiritualitilè  Suore^ 
il  diede:  nè  cardò  gùarl,cbé  ammalò.Vn  giorno  fallo  fpun- 
tare  dc;ll*aurorn,  ella  chiaraméncevedde  entrare  nella  fua 
camerai  per  vifitarla  le  ducjglorid^ filme.marnjciiC  Verg  ini  ; 
Cecili  a, e Liiàd,al.ldqualV(enea  puncbtuirharfi  comedi  co^. 
fa  nuóuàdiric^><>pportana3:fiatc  ic  ben-  vctmtc^ibrellemic. 
Cccilta,^Xncia:.  Che  comanda’ ella  ,aUa.ifua  Vmile  and 
ccila.là  gloriofa  jp^ergìne  i fa  Signora  di  .tutte  le  -Vciv' 
gini  , che  comanda  ? ri  a fpecta  'Opportuna  per 
offerì  rtb al  fno  Figliolo  •■perche  delle  noaze  * della  beat*» 
ticLidine  in  eteiao  cor  ode  noiptugódiiDUporcroileduo^»/ 
Calcila  ivifiòne  le  panie*  va"faggio:ddlaD vicina  fha  ’glo» 
eia  ,(cr  RC'  igodctia quanto  godcrclpnò;  quaggiù’ vn'anU» ai 
innamorata  di  Dio*  Infidiofoodlrvo^fi  Hetofpada^gtoiii 
gran  nemieb  di  ogni  hcoc'  Satanafid  ,di  am^eggiarle^ 
quella  fanta  dolcezza  fi  argomentò^  Strinfè  com  farpuo, 
e sài'aria  in  Tornigli àn za  di  vn’xorpb  vfnano^c  di  neriflÌM. 
mo  colore  id  vfo  di  morp  Ip.cuiTc^.pareiia  • chèdalla  fcar- 
migliata  capigliera,e  dalla  barba  ir  furale  Tea  pigliatane^ 
fcocreffc  liquida  la  pecc:g)i  occhi  erano  come  gli  fèneftri* 
ni  delle  for n ad idoucfì  lauoranoi  vetri, dalia  bocca, e dal- 
le  narici  e fummo  , e fiamma  fodiaua.Di  fì  orribil  Jarua^ 
vcflito  iù  vn  canto  della  camera»  doue  giaceua  la  Canta 
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Badqflaiì;  la(uòl^edccc  rCrodciiidofi  •dti'paiient&rla  : i)v|t 
U penfata  gli*  aiidò  .falliti*,  che  la.* ;doana  non.  nc  fmarr^ 
punto: nc  poco:aaù^fc ne  feoegabb‘oi,e  ddttogki millanta* 
che  neqaiadt  inndaerc*ne  altra  figura,  pigliare  doueffe^  »• 
gli  cortiaodò;  ef^pOefi  oidanaare  lefuore*lloimofttòlora* 
come  fé  alcuno  jàcmaiedeU'alcro  mondo  e fofie^oxagnifi* 
camente  a non  temei10teforcandote,comttox]ue  fi  del  fiero: 
facefle . Uche  fai^o  lò  fgridè* dicendo^  l^jurene  brutca,e> 
fiera  beftiaccia,c9se  bai  tua- fare  ooaefib-mccOtTu'ùjoo  mtl 
viaeccaitcomeg^aiacefii  Etfditooote’l  ccedcre.cheio  fou 
ocrAn cella  di Criftojed  a «jueftiì  detti  fi  dileguò;  quel  fi^ 
melacro  infernàleuf,Qu:eta?deiJa  faa  malactta- il  gtoma 
dodicefimo,che  dcUd  Vttaellèrc  doóe«^i‘tltiino*giufioxhd.’ 
preuedueo,e  predetto  auca,  ^iiaodofatttofi.recare  il  Coépoi 
del  Signore  con' efik'ema  ditioaioQOipef  viatico  ilriceuctte 
pcefenti  tutte  lefaotle^  grandrftuolo  dei  Cbericato  , che 
falm^giauanoycd  ella  polo  con  affi  Erano  nei  piu  bello* 
quando  la  Santa  Badéfia  alla  porca  della  camera  gli  occhi 
volgendo, O ecco, dille  UAiadre  diDio*  la  mia  Signora  », 
la  Vergine  Tanca  Af aria,che. vijsne  per  me>a  lei  vi  acco« 
mandotche  in  <|iiefio  fecolo ptÀhOn  vi  ¥edecd,fi  dicendo 
ccome  abbraccaace  la  vo!efie*lcjbraccta  ficdédo  fpirò.Vna 
fine  fi  beUa,(e^6ilpeciirla,defiderarJa  per  la  meno  fi  vuo^ 
le*perche  no  mai  meglio  fi  depofita  lavica  » che  fpirando 
l'anima  infenodetia  Madre  della  v ita:  ma  perche  tldefia* 
ic  cotali  fauoci  {enfibUi,eftcaf>rdioarij  farebbe  profontno> 
ficiin  vomtni  cpaauBalj^psocarìao0)<che  almeno  «id  fpi^ 
rkualmenterLfiiccUt^erébein  qaefto  alla  perfine  la  Tom* 
ma  dcUe'coficncoDB(ie,e^.ctò.la  Vergine  cotckltanamea* 
re  noi  préjghiamo*  di  cendo»cbe  di  noi  pdecatori  cHa  efier 
voglia  interceflbraied:  annocata  ed  ora  nelU  oradella«* 
nofira  mone . Cbi  viué  come  vilfe  rOpportuna*q«efii  e_* 
delieifiirìe  di  Satanalfe  ridafi.e  dell!  fauori  di  Maria  nel; 
CHpfè  alletti  la  fperanasa,che  vota  non  gli  andrd*  : - 
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In  Vcgezo  vnalin3gmc  4#>  penna  colpi- 
ta con  ^rniàl&iiànguinaye  ^ graa  tr:iracoli« 

*' pj(ìcit.iont  giuri Aci  /tààipat*  ih  M<Nà»§  del  i6o6,  ■ 

'■  •:  i ,.n  • • f'  3n  ; i •.' 

NI  Oa  fi odefèma  vsiurtrale  applaafo  qadJa veri/fima, 
e -belUfiima  SeataizaìJ^Oft  e$ànifffrt  omnia  teJlusi 
pcfche  JMeficf  Dom^oedio  con  bdlifiiina  prouidencat 
fuoi  doni  ha  compartiti . Ella  ebbe  la  terra  ordine  da^^ 
Dio  digiertnoglians  daogoilaeo,erofieruafi  puncualmen. 
te  cl>e.ouuTvqueiì  rruonaidi  farlo  fi  fiadia  » e fcper  ingiù- 
ria.forefiiera  l’crbe,e  le  piante  produrre  non  può , nefa^ 
gli  abbozzi, e jqnando  oaÀahco  fi  vefie  di  veedo  : Ma  per 
cuttocid  noh  in  Ogarforte  di érbeio  pience«.’iotaJe>nta^. 
£ (è  bene  te  ne  ha  di  quelle,  che  afiàt  ibivo  conumi,  non  i 
però  ,c he  alcun  luogo  non  fuggaoo^  e di  mokerci  fono^ 
amichedella  patria  loro,  chefiioridì  efie  non  ictèi^vcri* 
che  vogliano'vcnire.  Mai  fauori della ^r^ginedouenojp 
ger-mogiiano  ? Non  vi  ha  cantone  fi  pafcoUt»  della  terra:, 
doue  non  fe  ne  vedano  à giaidiniifioritifiio3Ì>eibnotaotik 
ch$  pec  quello  che iomi  ctedo/nonviiha^  orachitut* 
ti  gli  abisia  regifirad  colla  penna  . come  che  di  molti  va- 
ient’votmni  ar^penata  fipbilmeace  ve  l'abbiano  . lovno 
ipiefia  fera  neibuoprccò; io.vp2>ppQfan<la,ed  ignota  valle  » 
ioeulifiQrirc£'Ì!a(giqfiaidiailfatìia^  jAaj^iifeUa  parte  delle 
Alpi  .ohe  eoo  argine  iiniDtQfiDdfltBiia|Cii^gono  dallato  (ti 
Tramontana,  c daJpacfe  »^>oiiroidaUi.:^szcfi  ia  diui» 
dono  > auui  vna  valle  ,là  chidndiiio  dii ed  ò negli 
confini  dello  fiato  di  AfìIano,:£lla<ò,  come  l’ altre  vtci> 
ne.abitaca  da  gente  pouera,  matdiuoca.  11  Capodella^ 
fratte  fi  è vna  terra, 4^e  dicono  de  it Re , ed  io  efia  vna^ 
Chiefa,in  riguardo  del  paefe,  «fiat  buona  .:  NólU  facciata 
vid  dipcnca  Nofira 'Signora,  e quantunquefiadimaniera 
gòffa.nòmpercanco  ha  va  non  aò  ohe  del  niaeftofo, perche 
con  vn  bei  manto  , e colia  corona  in  Capo  e colfiambtno 
Oiccùin  grembo  ella  fede.  Certamentequclla  buona  gcn- 
co  1 ’aueua  io  gran  riuerenza.e  le  buone  petfone.vi  concor- 
reaano.e  v i iaceuano  volentieri  le  loro  diuozioni:ma  che 
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per  onoratUi  sufflè  Iddìo  miracoli , non  (i  fx>peua^ 
quando  con  alcuni {lupendliìmi  la  glorificò. ]Era  rvlcimo 
<Ji  Aprile  dell'anno  mille  quattrocento  quaranta, quando 
fu  la  Tera  vn  cerco  Giouanni  Zuccone  con  va  faéo  colpi 
l’imagipe  in  fronK  J\Se  f^e  (cclepaggine,  o ca(b^  noói  lo 
fpiega  rnioriaioe  io  indoiìlnarelo  voglio  : fe  bene  della 
prttnaio  dubbico] perche  da  tu  fuo  Compagno  per*  non^e 
Camola  Landragp  egli  ne  fà.  fòrte  ciprefo  il  Zuccono 
Che  h2i  tu  f.iC(fO?gIi  diceua,con  la  Madre  di  Dio. re  la  pi* 
gli?e*non  tcmi^che  ilCiélo  ci  fulminiche  t'iogot  la  terra?* 
che  tc  ne  porcino i demoni j?  o fgraaiaco  di  ee  HI  Zucco- 
aie  alU.rimproueri  dd  Landrago  inorridire  conquifo  nell* 
animo,  parendogli  di  fentire  l'ira  di  Dio  , e della  mala^ 
ventura,  temendo, all' aiuto:  della  medefinaa  fubito  ebbe^ 
ncorfOfC  caduco  ihgtnocchioni  auancil'o^fa/lniagine^- 
con .qucJi'a^etto» che  Teppe  inaggiore>dci  fuoFailo  chiefe* 
perdonanza^e  parendogli  di  aucr  fodisfacto  fenza  bada- 
re più.in.IàsCffendofi  giifatt«  buio , c piiriitala  gente^  > 
quindianch'  egli,  alla  Tua  cafa  h rìcirò^c  di  auere^on  folo 
colpita, ma  ferita  J^imagtne  non  badò  . Alle  tre  ore  del- 
la medefima  notce',rl cornando  dihiori  due  di  quei  terra- 
zan  i Gioua  nnl  Mi  orlale  Antonio  Ardi  ci o,e  paHando  per 
la  piazza  della  Chiefa  vedderodalungi,cheinnanzLaIIa 
dcttaJmagine  fplendeua  vna  gran  ,luce>come  di  vn  tor^ 
chio  accefoi  e quantunque  parendo  loco,  cofa  ftrana  dir. 
accoftarfi>e  vedere  che  fofiè«aaefrero  gran  svoglia  inulladi^ 
imenofenti  ronfi  pigliare  da  Vn  fubito  or rore*,  e.raocapric-- 
ciare, fiche  fenza  più  olirà  cercare^andaroa  via*  Trafeor* 
fa  quali  la  notte  Stefano  Geila  9-che  di  quella' Chiefa  erau 
Campanaro,andò  per* fonare  il  Matutin.O|.ed  in  aprendo^ 
la  Chiefa  vedde»  che  innanzi  alla  detta  Imagine  Aaua  gi- 
nocchioni vna  donD‘a,e  parendogli  vna, che  ben  conofee* 
ua,ia  falurò'pcr  nome, ma  quella  nonrifpofe,nc  iL  camfp»a> 
naro  A fermd,ma  entrato* in  Chiefa  fonò  , cd  allefue  fac* 
ccnde  attefe  • Eraui  vn<-liuoQ  vomo  chiamato  Bartolo- 
meo Leonio,il  quale  a quel  cenno  andare  foleua  innanzi' 
alla  fanta  In^inciCd  iui  ingtnocchioni  fare  le  fue  diuo<>> 
zioni^ecoadk  à Dio  forco  il  htìoca  di  M^ia.dedicare 
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f^e  |vrlmizie  del  giorno , e per  fine  toccando  conlamana 
immagine, e quella-  baciandOigiufU  l’antichifiiaio  coftumc 
.'  Ile  perlbne  diuote>  religloiàaaence  venerarla  • Ciò  dui>« 
que  doppQ  le  Tue  preghiere  facendo  » Tenti  fi!  bagnare  la 
mano, e perche  gii  l'alba  era  chiartilima, guardò  per  vede- 
re che  fo(fc,c  la  vedde  infanguinata»del  che  fiupiro,e  non 
vedendo  nella  mano  ferita,ondc  que]  fangue  poteireelTe- 
ve  vTcito,  tanto  pià  fi  marauigliò;  finche  aJz«itì  gli  occhi 
vedde  chiaramente,  che  dalla  ferita, fronte  della  Vergine-#» 
grondando  il  fangue  correu a fino  a pie  dell'  Imagine . St 
raccapricciò  Leonio,efubito  che  da  quel  primo  orrore  fi» 
riebbe,  gridando!  Miracolo  Miracolo  ; andò  di  voloa^ 
trouare  D Jacopo  Rettore  della  Chiefa,e  come  fteffe  l’ope- 
ra mofirando-  nelli  occhi  e nella  voce , la  verità  del  fatto- 
gli fece  fentire)»  D.lacopo,che  la  bontà  del  Leonio  cono- 
fceua,gU  ebbe  fede, e fi  Ipacciatamente  co  efib  aU'IniagU 
ne  fi  condu(Te,e  veducoben  da^vicino  il  prodigio , che  ef- 
fendo  il  di  chiaroditraueggoie  dubbitare  non  potcua^fi- 
attaccò  alle  campane  fonando  alla  difpcratayper  chiama^ 
re  il  Popolo,fl  quale  ad  accorrecuì  lento  non  fù, che  in  vo. 
baléno  fif^rfe  la  fama  di  vna  tàta  marauiglia,chedatut 
tt  era  veduta, e gli  moncna  advna  timida  diuo  zlone,  gridan 
do'tratto  per  tratto  miTeticordia,e.pace».  Cominciarono- 
ad‘ acceder  lumi  per  rìuercnza,e  taci  tic  furono, che  parcua 
cheiui  attorno  ardefle  irpaere.llTangue  fraitanco  nò  rc- 
iiaua,anzi  largamente  durò  a grondare  fino  alla  fc;a , co- 
me che  molci*colIepcz«iole  prima’, e poi  con  altri  bian- 
chi filini  panni:  lini  di  afciugarlo  non  mancafi'ero  , e rima- 
neuano  quei  panni  lini  non  folamenre  fanguinofi,nia  con^ 
vna  ^aganza  tanto  foaue,chcnon  fapeuano  achej  aflbmi- 
gliarla.  Serbafi  ancoroggi  alcuno  diquei  pannicelli  nel- 
la detta Chiefa , c con-  gran  venerazione  a i pellegrini  fi- 
moffra.Non  fn  quel  giorno  folo, che  grondòdangue  la  fe- 
rita Imagine, ma  fegui  fino  alli  di  ciotto  del  mcfe»non  glà- 
di continua,  che  tal  giorno  ftillaua  fangue  ,etal  nò  . E- 
quando comtnciaua  il‘niiracoIo,dauano  fubito  alle  campa- 
ne ; fiche  vi  accorrcuauo  non  folamence  i terrieri,  mada. 
qpcircoacorni  veniuano  a popolo  axincrirc  NoftraSigno— 
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, ri.Afa  perche  di  vna  canta  marauiglia  dubbio  alcuno  a I 
poderi  non  rimanere,  che  fouente  fenea  fondamento  di 
veriri.  o perdabenaggine  di  cbi  fennpKceaience  crede,  o 
per  frode  di  chi  fceleratamence  della  religione  lì  fa  $ 
tali  voci  li  ieuano,e  lì  aggirano  fra'l popolo, ingrandendo 
rutti  gucHo, che  ninno  fd,  perciò  ad  iftanta  di  Daniello 
Cri  fpo  Gindice  della  Valle, ne  furono  pigliate  legittime 
informazioni,  e da  icapt  del  Chiericato  , e da  iConfoU 
della  Terra  fu  con  ogni  diligenza  vUìcata  Hiviagine,ricef* 
catoil  muro,  ed  ogni  altra  circoftan za  fotcilmentc  difa« 
minata, e dato  il  miracolo  per  vero  ne  pablicaronotj  prò* 
celTo  con  tanta  femplicira  di  fcritcnra,  quanto  pare  ap- 
punto che  ami  la  vcrità,dalla^ualle  nacqueil  nome , eoo 
cui  oggi  anco  Tappetlano  della  Madonna  del  Sangue;  Ma 
iènza  che  gli  vomiuicon  i loro  procedi  dici  gran  fattola 
fedeadicuradero,ja  quantici  , c grandezza  delle ‘marauU 
gite  daquindi  innanzi  adopraceduHa‘raaca]Riagine,noaa 
afetd  più  luogo  al  dubbio,  lononvùo  entrarea  dirne  , 
'perche  non  anno  numero  {marni  parrebbe  mancare,  fcu 
vnofolenoillìmo  non  ui  dicelfi  . Chi  entra  in  vn  doritillì^ 
mo  giardino  come  che  tutti  quei  fiori  cogliere  non  deg^ 
gia,vno  almeno  pigliare  ne  Atole,  perche  della  bella  pri- 
maueradi  quello  gli  fia  tedimone  , quando  ne  dice  agli 
amici  raodrandolo.  Egliaddunque  non  molto  poi  adi.- 
iienne, che  Domenico  Bruzio  lui  giogo  del  monte  lì  pofe  a 
tagliare  vna  antica  tiglia,fopra  della  quale  mentre  di  gran 
colpi  mena  colla fcurc, gli  fmucciò  il  piè.  La  Tiglia  era 
in  vn  ciglione,  Torto  di  cui  vaneggiaua  vn  orribile  preci- 
pizio,in  cui  cadde  iimefchino.  Egli  tutto  dalla  caduta 
infrangere  (ì  doucua,inadìmeche  per  giunca  della  disgra- 
2ta,fra  due  granmafficadeo  intalmauiera  difpolii:,  che_> 
quel'di  fopra  vrrato  da  lui  nd  cadere  g^ì  v«nne  addolTo, 
e prima  che  folle  morto,  lofepellì;non  aucua  egliforzeda 
poterli  torre  da  dodo  quel  pelo , che  1'  opprùmeua  ellcndo 
tutto  peAo,  ed  infi-anto  dalla  caduta,  fiche  Eimoffi^nito  , 
fé  non  che  a tempo  della  Madonna  del  Sangue  ricordato. 
. fi,di  doucrla  vifirare, fc quindi  vtuoefciua  lì  votò  .11  che 
appena  ebbefacto,cbe  il  madb  Qhel'opprimena,coine  Ce.« 
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da  molte  mani  foflc  ftatoi  iofpinto , da  lato  li  rouffeid , o 
di  quiadt  efciriCìeH  apn  la  via.  Penò  egli  vn  gran  pezzo 
ad  arriuare  aHa  ftnta  imagine  llrafcinan doli  dierro  ìe^ 
membra  inftfantejmaf,n5rpenò.pttntoIa  Vergine  in  dar  com 
pi nièneo airi.mjOBi ioci aco’ fau'ore, perche  il  comparire  in- 
nanzi allafant^imagme,  edii  truouarfi  aitante  » c fnello 
comevnGei'aM>,fa>tucrvncK.  Cosi  vi, o fedeli, i primi  in- 
conuinella  vita  fpirituaie  fono  a vincerli  li  piu  difficili  , 
notì  perchc  Ceno  maggiori  ma  perche  noi  fiamo  pia  debi 
li,como  dalle  prime  vittorie  acquisiamo  forte  , non  Vi  è. 
chi  vi  rpCiàsi  , Del  falirc  fpiticuak,c  del  cadere  cor porat  : 
le  fouPrJlemedcfiineragionr.  J<orpi  nello  feendere  coii 
cmpitO‘VÌa  Tempre  più  gagliardo  rouinano:  lo  fpiritoncl 
falire  altresi  mai  Tempre  ruota  piu, leggieri . Non  lì  fpa-» 
uenti  nel  leruigio  di  Dio>chi  dalla  caduta  del  peccato  ri- 
forgendo>vi  fcncc  fadiga, l’aiuto  di  Maria  come  da  quella 
tomba  di  morte  éi  tralfcijcofi  anco  ci  impetrerà  la  forzalo 
valPtc^fol  tantoché  a lei  iedieiiiWnce  ci  preferiamo  . 

ESEMPLO  LX  V. 

La  Tinga  poi  Suor  Paoia,\nonaca  Caoialdolclo 
. ynn^d  vu  altra  fiata  vede  la  Vcrg?ae  col  Barn-) 
- bino  Gicfsri,c  diuicne  vna  gran  Santa  : 

" Siiuaffo  Razzi  Hslla  feconda  parti  dclii 

SantildfTofiana . ' 

FRa  latutba  nobiliSìma  delle  g«mme>  le  quali  con  in« 
gegnoft  licenza^Sefle  di  queS'a  nol^  terra  volgar- 
mente dalfi  eruditi  *G  dicòno  > vnà  fola  le  ne  truoua  , la^» 
quale deliaìuna  porti  beila, echlafà  l'Imniagtne,  che  però 
grecamente  fclenite  Cappellano, ndì  italiamentc  fauci  lan  - 
dò lunaria  di  re  la  polliamo  • Cos^i  delle  gemme  noftrali 
terrene  dalli  maeSri  della  Sorta  naturale  G ragiona  t ma 
di  quelle  gemme  migliorijdelle  quali  G fabbricala  cclc- 
ftialeGeruralemme>HÌaaa»pcr  patito  fo  ne  credo,  fc  noj 
•ritroua,la  quale  della  miSÌca,e  fempre  ’ perfetta  Luna,  io 
dicodelli BeatiffìmalcmpreVergine  Maria,  rrmagìncO 
diparticolatiiliaia  diuoziOnC  di  akun  pregiata^  fauorej 
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non  porti  ; Egli  è bene  il  vero, che  tal  ora  non  V auqcrtU 
ronoi  compofitori  delle  vìtt  loro  J fiche  di  vn  gran  teforo 
manchiamo, ed  alla  diligenza  di  chi  diligentemente  lorc- 
£^fìrò,noi  grado  ne  abbiamo  • loquefta  fera  di  vna  voglio  • ' 
diruijla  quale  co*l  fauoredi  Afaria  fall  a grado  fiiblimo 
ifi  fanriti.Qucfta  fu  la  B.PaoIa  Camaldolefc,la  quale  fiori 
fra  il  trecento,  e quattrocento  anni  dopo  il  migliaio  dalla 
falutifcra  Incarnazione  del  ^'erbo;  ella  nacque  in  Firenze 
di  picei  ola  nazione, e per  quanto  fi  catta  dall ‘andare,  che 
adla  di  lei  cafa  gli  fiamaiuoli  faceuano  , era  deiJ’arce  del<^^ 
la  lana  • Afa  gii  è faputo,che  apf«  Dio  non  ci  faccetta» 
zione  odi  fiati,  odi  perfone^fiche  non  émarauiglìa  , f(L> 
Pitnitala  Madre fantifilma.  Ella dOnquefi-pj^glid  afauo» 
rire  quefia  fanciulletta,  dando  a ci^ fare  principio  cotL» 
apparimento  acconr.oiodato  per.  appunto  alla  fua  ’piccjo* 
lacci , fi  lafciO  vedere  di  notte 'alla  Tinga  con  «nta  di» 
mefiichezza,cheauendo  si  Bambino  Giefu  fra  le  braccia, 
le  fi  accodò  tanto  che  a lei  chinandolo, quefia  le  potedar 
vn  bacio, c gliele  die  . Diceua  poi  la  fanciulla, che  le  Iab« 
bra  .diurne  del  pargoletto  odorauano  foauifiimaincntc.^ 
del  latte  Virginale  di  Afaria;  ella  da  qUcl  bacio  fentj  at- 
cenderfi  nell'animo  vna  dolcifiìma  fiamma  del  di  lui  amo- 
re,la  quale  mai  fempre  le  andò  frefeendo  per  tutt^ 
fua  . Ciò  fatto  difle  la  Vergine  alia  Tinga  . Or  vedi  do- 
po vn  fi  gran  dono  del  mio  Figliolo  egli  fi  cò(4iiene,  che 
tu  fij  perfetta  . Onderai  dunque  la  dimane  al  Munificro 
di  Santa  Af  sria  degli  Angioli,  douc  ;ni  feruono  i 
di  .Carnai doJijFacti  chiamare  fra  SiJueftro,c  digli,che 
fegni  la  via  della  pcxfeaione  . Bifpofe  JaTingasOimeiCA* 
me  poflo  io  ciò  fare,fe  non  «ò  che  ^aquefio  .ConuenitQ  , 
non  c he  i o conofea  fra  Saluefiro  ^ 4 g«pfic  parole  la  rif- 
pofia  fu  di  farti;  perchein  quell'attimo  q fpari là/vifione, 
c la  fa^ìciulla  fi  fenti  rapire  come  per  aria,  c portare  fopra 
iJ  dctro  Mouafterio  ,doue  fra  qpei  fcrui  di  Dio  le fu  mo^ 
firato  Fra  Siluefiro . Venuta  la  dimane, la  Titigafc.  uè  a«» 
dòa  ar  ia  degli  Angioli, e fecpfi  chianvare  Fra  Saluo-^ 
(Irò,  cui  fubito  ric9nobbe,e  fi  gli  raccontò  2, apparizione^ 
Soggiungendogli t l^adrc  mio  nelle,  vofipc  maoi  pongo 

Fani- 
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ranima  mia , perche  voi  per  quella  fanta  via  della  perfe« 
2Ìonc,di  cui  mi  ha  detto  la  Madonna,  mifcorgiete,  che^ 
io  per  verità  non  sò  che  (ìa  Padre  mio.  Il  fanto  Frate, che 
vomo  molto  fauio  ,e difcreto  anco  era,  temendo  non  ci 
fcfle  inganno, di  varie  cofc  rinterroeò;e  dalle  franche  non 
meno  , che  fcinpliciflime  rifpofle , della  pureaxa  di  quell* 
anima,e  della  veriti  della  vifione  ne  colie  certifllma  con-* 
icguenaa.efi  fo  molto  lieto,che  dalla  Madre  di  Dio  vna^ 
tal  anima  glifolTe  data  ingouerno.  Cominciò  dunque  ad 
tndrizzarla  per  la  via  foblime  della  perfczzione , quanto 
era  capeuole  quella  tenera  eti,e  quando  fa  giouane  di  an- 
ni diacenoue  in  venti , ella  diuenne  Suor  Paola  ; ed  a si 
gran  paflìcorfe  Farri ngo della fantiti , chefù  dimaraui- 
glia  a chiunque  con  effa  trattaua , o l’vdiuafauellare  ; ne 
fopra  il  merito  fo  ropenione,perche  delle  fue  continue-» 
orazioni.edamneoze  tacendo,  ebbe  il  dono  della  profe- 
zia,e di  celcftiali  vilìoni,non  vna  fola  fitta  fù  fauorira.Io 
però  di  vna  fola  voglio  dire  ; perche  grandi ffima  varieti 
contiene  in  poche  parole»  11  fecolo,  in  cui  si  auuenn-, » 
quella  diuoca  Vergine,alla  Tofcana  tutta  per  le  guerre  di 

quei  liberi  Comuni, che  s'inimicauano.cftruggeuano,  e_» 
guaftauano  a vicenda,fù  franagli olìflìrao  I*  annodelmille 
trecento  fclfaBt’vnoi  Pifani  caualcarono  fopra  Firenzc,e 
ci  furono  ad  olle  affocando, e diuampando  le  ville  d'iot(^> 
no  alle  mura . Suor  Paola, che  dalla  Citti  ciò  vedeua,com- 
paluonapdo  i fuoi  Cittadini  pensò  con  l'orazione  di  ri- 
mediarci,e però  i farla  fcruentemente  lì  diede,pregando 
l"  ir^*'***^^  P"  -^ontugli.c  Camcrata,doue  lì  vedeuano 
oelliuimi  palagi,ed  i Pifani  erano  per  avocadi . Nel  me- 
glio dell'  orazione  , le  comparue  in  aria  il  Saluatorc  col 
mantoatrauerfo , econ  vn  lembo  in  mano,  ad  vfo  dì  chi 
ad  alcuna  faccenda  lì  alleili  fcC|C  có  vifo  raen  pio  di  quel  • 
lo,con  cui  altre  fiate  veduto  Pauea  dilfele  . Perche  mi  pre- 
ghi cu  per  quei  palazzi  del  diauolo?nd  fai  che  fono  rico- 
ueri  delle  mie  offe fe  ? che  vi  lì  fanno  di  grandilfimi  pcc- 
ardere  . Non  ebbe  ardimento  Suor  Paola 
di  replicare  parola  per  quelli, ma  non  fi  fgomentò  mica.» 
01  raccomandare  al  Signore  vna  Vigna  ,e  Podere  di  Ca*» 

'f  y ^ mal- 
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ESEMPLO  LXVI. 

Fervila  inarauigliofà  vifione  fi  fabbrica  vicino  M 
Macerata  vn  bel  Tempio  alla  Vergine  Maria  , 
il  quale  poi  è da  efla  particolarmente  fàuorito. 

1 nferiziont  di  vna  Campana 
orfellino  lib  J II. capo  XluUlla ^oria  Lontana  • 

IO  credo  che  molti  di  voi, come  Vomini  di  renoo , e di 
accorgimento,auranno  auucrcita  vna  gran  differenz  i, 
che  fra  le  piante  nella  loro  propagaeione  ordinato  hi  la 
natura  . Jmperoche  altre ^rgono  sì  foletarie , chenon^ 
ram  pollano, altre  dalie  occulte  radici  germogliando  da^ 
fé  (Icllè  fanno  vna  feliia.  Qujtle  in  ciò  iìa  l' artìHcio  della 
madre  Racura,Ì9  agcuolmente  dirui  non  làprei,e forfè  po* 
co  monca  il  faperlo.  Madelli  Templj,e  Chiefedi  Noftra 
Signcra.che  alcune  tanto  perrimitazione  fi  molriplicano, 
altre  folitarie  rimangano, affai  n^ani fella  è la  cagione  del* 
la  grandezza  de  i miracoli  ;Di  <}ucttaàlcuna , che  con  la 
Santa  Cafa  di  Loreto  fi  paragoni,  e non  ha  ; perche  ella  é 
tutta  vn  miracolo,!  1 perche  non  è marauiglia,fe  da  ogni 
lato  fino  negli  vlcimi  confini  dclmondoCriiUanoellager* 
mogliare  fi  vede,parendo,chc  ad  effe  detto  fia,er  in  elePiu 
mets  natte  radtets,  di  preti, e diuoaionc  per  li  quali  fatto 
rvonio  cllendo  tempio  fpiriruale  degli  onori  della  Ma- 
dre  di  Dioiche  ad  effa  erga  i materiali, roarauiglia pare- 
re non  dee  . Ora  come  di  ciò  anco  nel  vicinato  dclla^ 
gran  Cafa  di  Loreto  goda  la  f^ergine, intendo  fatui  vdire 
quella  fera.  Quanto  nella  Marca  fia  folcane  1’  annale-j 
memori  a dell*  vnico  prodigio  del  mondo,iiTraporramen- 
todeliafanta  Cafa  dajle  contrade  loncantlfime  di  Leuanre 
alli  Tuoi  confini  nel  giorno  decimo  di  Decembre»non  ci  è 
fra  voi  chi  non  fappia:  e perche  da  ninno  in  Roma  igno. 
rare  lì  poffa  , noi  ciafeun*  anno  per  la  magnifica  pierd  di 
GIo:£attiffa  Pallocta  firoinen.  Cardinale  di  Santa  Chiefa 
ne  vediamo  vna  folcnnifiìma  imitazione  , per  le  publiebe 
vie,  quanto  dalla  indiiAria  dagli  vomini  emulare  fi  ponno 
le  marauiffliofe  operazioni  degli  Angioli . Ora  di  que* 

...  Yy  » Ila 
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Aa  sì  gran  che  contenta  non  fiala  Città  di  Tlfacera-  \ 
cadmia  vn  aJtta  folenoiflìma  pur  anco  ne  celebri, io  vi  ver- 
rò  dicendo.  Correità  l’ anno  mille  cinquecento  quarant* 
otto, ed  era  la  terza  feAa  della  Pafqua>giorno  chein  quel' 
annocadeonel  decimo  di  Aprile  quando  la  Vergine  di 
pagarei  ^aceratefi  della  Angolari  filma  loro  diuozione 
verfo  la  (anta  Cafa,coR  vn  fauorede'i  più  cari , che  farci 
ellapofìTa,  c sd  che  Voicoroe  fauij  ,cdifcreti  per  tale  l<a 
2 udicheiete,(ì  dirpore,efitii  chiamare  quei  Cittadini  ad 
V la  folenne  conuerfione  . Quali  fi  fòflero  le  colpe  allora 
d quel  popolo, io  non  sòmia  già  pareua,che  della  remif- 
lioneaueìTero  palTato  il  fegno.ed  al  caUigo  fiaccingeua^ 
la  Oiuina  giuùizia,ne  lo  ^ampauano,re  il  modo  per  fug- 
girlo non  auclTe  loro  infegnato  la  Madre  della  mifericor- 
dìa,c  lo^fecc  ad  imitazione  del  fuoFfglioIo, perche  anco 
di  lei  f^c  vero  il  Dauidico  Canto  Ex  ore  infAntirnm,  et 
lactentium  perfieifti  Uudim  . Scclfc  per  ambafciatrice  de* 
fuoi  conforti  al  Pòpolo  Maceratefe  vna  fanciullina  inno- 
cente,che  a gran  pena  alle  parole  fcioglieua  la  lingua  di 
latte, chi amauafi  Bernardina  , e perche  di  nazione  picco- 
li fiìma  era, co*l  nome  del  Padre, che  Bonino  fi  diceua  la  re* 
gifirano  le  antiche  memorie . A coftei  dunque  fi  lafcid  ve* 
dcrc  la  Regina  del  Cielo,c  sì  le  impofe , che  in  nome  A«> 
publicarcdouelTea  quel  Popolo,  come  contro  di  effierafi 
fortemente fdegnato  Iddio , perche  alle  iniquità  ftraboc* 
chcuolmente  correuano,  il  perche  già  erano  vicini  i gra- 
ttiffimi  caftighi  loro  apparecchiati,Ma  che  ella  ritardati,. 

^ c frafiornati  gli  aurebbe,fe  veramente  però.vbbidito  auef» 

I luoi  configli . Qncfti  erano  che  fi  digiunaflero  al- 
cuni giorni.cd  il  giorno  del  Sabato  con  particolare  diuo  - 
zio  ne  ad  onor  fuo  fi  guarda(Te,e  che  ad  vna  capella  non-. 

^ piu  difeofia  dalla  Città, che  vna  gita  per  diportb,i  giorni 
del  digiuno  fifjccffcro  proceflione  che  quefte  non  da_. 
ogni  maniera  di  gente, ma  dà  Verginelle  puriffime  fare  fi 
voi ’uano, perche  dal  Cielo  fodero  gradi  te.  Marauigliofa 
cofaadirfi,e  della  Diuina  operazione  argomento  chia- 
riflìmo.alJe  rcinplici  parole  di  vna  bambina  fi  tommoìlè 
ia  Citta, fi  bandirnoù  digiuni,  c fcelte  in  gran  numero  le 

Ver- 
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Vergine, fi  celebrarono  diuotifOmeJc  proceflione  alJadé- 
fiinata  Capella.in  cui  era  vna  diuota  Imagine  di  N^oftr^ 
Signora  • Gradi  ella  di  quel  diuoto  Popolo  il  pronto  o/Tc* 
quio,e  del  Tuo  aggradimento  con  oprar’  ini  gran  maraui- 
glie, cominciò  a dare  fegni  manìfcfti, siche  il  luogo  fali  fìi- 
biro  a gran  rin<^o,e  non  fo|o  dalla  vicina  Città , ma  d a 
tutta  la  Marca  vi  fi  vedeua  vn  maraulgliofo  concorfo  * A 
qucfto,perchelapiccioIa  capclla  non  corrifpondcua.alla 
rubrica  di  vn  fontuofiflìmo  Tempio  penfarono  i Macera- 
tcfijcd  a)  iiiuoto  penfiero  feguirono  e(f ‘rti  magnifici , per 
che  infatti  la fabrica  è di  architettura  nobili flima  ,ed  il 
nome, con  cui  è dedicata  di  Noftra  Signora  delle  Vergini, 
della  fua  origine  la  memoria  conferu a , e quantunque  già 
feorfo  fia  più  di  vn  fecolo,non  inuecchia,nc  manca  la  di- 
uozione^  Ma  ella  fu  con  modi  tanto  fingolari  fiabilfta  ne 
ifuoi  principi]  dalla  Vergine  delle crgirii^che  gran  ma- 
rauiglia  farebbe  s’ella  vcnilTe  meno , c parue  per  appunto 
che  con  efib  quella  Tua  nuoua  magione  di  Macerata  le  glo* 
rie  di  quello  tanto  augnilo  di  Loreto  ella  vollefie  acco^ 
munare.Scendeua  fouentein  quei  primi  tempi  fopra  la^ 
Tanta  Cafa  di  Loreto  vna  tal  pompa  di  luce  variamente^ 
formata  in  (ielle, che  aonfolamente  le  corooauaoo,mac6 
grazlofi  raouimenti  quali  carolandola  fèfleggiauano.  Ri- 
nuouoffi  al  forgcrc  di  quella  DUouaChicfa  di  Macerata! 'an- 
tico, e quali  dimenticato  miracolo,  in  forma  veramente-^ 
alquanto  diuerfa, ma  non  punto  meno  gioconda, e glorio* 
fa«Keddcfi  più  fiate  da  i Capucetni  di  Macerata,  quando 
cantate  a Dio  in  Coro  di  mezzanotte  le  niatutinelodi 
efetuano  alla  felua  per  darli  alla  còtemplazione  della  Dt- 
uinicài  piu  feruoroli,fu  villa , dico , vna  colonna  di  fuoco 
iucidiflìmofèrmarfipnma  fu  la  fanta  Cafa, quindi  ritta, e 
rilucente  muoucrfi,e  verfo  il  vicino  tempio  auanzarfi,e  fo 
pra  di  e(To, come  fopra  dell'  altro  fatto  aueua  placidamen- 
te fermarli  • Non  fu  ciò  vna  foia  fiata,  ne  da  vna  folamen» 
te  veduto, ma  da  piu,e  piu  fiate  olfcruato, parche  di  occbi- 
bagliooon  ci  fbfie  pericolo,  odi  notturno. fantaiima non 
fi  fofptcafie.Paruetche  con  quello  fegno,qaanto  a fé  grato 
jfolTe  quel  nuoao  fuo  Tempio,  mollrarc  alli  Popoli  vicinO' 
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volcffc  la  Vergine  cosi  quafi  confagrandolo,e  dando  loro  a 
conofccrcjcome  per  fua  cafa,agli  onori  fuoi  dedicata  del- 
la Tua  prcfenzalo  riccucua*  Certamente  le  marauiglicio 
eflb  dopo  quella  dimoftrazione  da  lei  adoprate,  quanto 
ciòfiaverOjci  anno  copiutamente  dimoftrato.ilfadi  que- 
Ao  raccontamento alfine vencndo.cd  il  frurtoricoglicn- 
do,come  alla  Regina  delle  ^^ergini leggiamo  dedicare  in 
tempio  le  anime  nofire,  io  vorrei,  che  apprende  (fimo  ^ he 
da  pure  Verginelle  fi  celebralTero  quelle  prime  proceflto- 
ni,ella  volle  *z1faria,ed  iodico  a chiunque  alla  f^'ergioe  de^ 
dicar  vuolcl’anima  fua,iJ  che  non  dubbito  puto,che  tutti 
fare  non  vogliano, che  con  puri, cca(U  penfieri  ciò  fare  fi 
vuole.  Fugge  dalle  fozzurc  della  fen  fu  ale  voluttà  <ju  ella 
puriifimacolombajcanto  e'  da  lungi, che  in  clTe  faccia  ella 
il  Tuo  nidore  fi  ripofi.Vno  dei  fegni  della  dìuozione  ver- 
fo  la Vergine  iHariafi  è I/amore  della  nettezza;  perche 
^aria  oli  trOua,olifa  puri  lifaoi  diuori. 

esemplo  lxvii. 

Vna  buona  Contadina  ^ magagnata  dal  fuoco  ià- 
gro, chiede  lungamente  foccorfb  > ma  in  damo 
dalla  Vergine  Maria  dalla  quale  poi  fuori  della 
fperanze  di  ogn'vno  è rifaaaca>ed  ella  gracidi- 

ma  fi  dimoftra  . • . 

GauUro  Monaco  di  Qlugni  nel  Labbè  T om,i  * 

VNo  delli  dubbi] , che  trauagliano  talora  li  contem- 
platori dell’opere  diS:D»M*fic  la  differenza  cht-» 
nell  ’efaudìr  le  noAre  preghiere  noi  veggiamo  che  vCa,cd 
e in  ifpccialiti  circa  l’vdirlCjO  tardi  o prcAo  , nella  q^al 
cofa come  che  vn  infinito  diuario  fi  vede la  cagione  di 
efio  ad  Ogni  modo  non  fi* troua  , che  non  fempre  quelli , 
che  con  ardore  grandillìmo  pregano,vditi  fubicofono:  c 
talora  delle  affaidcbili  fuppJichc  rpacciatamentc ripor- 
tano il  referirto  fauorcuole . Io  a dirJaui liberamente  erp- 
dou:he  non  vna  fola,mapiù  fieno  le  cagioni,  fi  per  conto 
deila  noAracoAanza,  perche  piu  lungamente  foffcrcndP* 
di  piu  gemme  la  corona  delia  pazienza  abbelliamo;!!  per 
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conrodella  Diuina  gloria, la  quale  , quanto  più  denfe  pet< 
la  difperacione  fono  le  tenebre  .tanto  in  ciTe  coi  maraut*i 
gliofo adiutori o piùchiaramenterirplendebCon  qucftoIu>; 
CI  fc  mirarete  quefta  fera  rcfemplo  cui  canato  dall  'ahti-> 
c he  memorie  di  Francia  ,ma  nouellam  ente  date  in  luce, io 
voglio  fami  fencire,chc  bellifCmo  fia  per  parerui , nulla- 
niente  io  dubbito#  Emisi  inale,cheper  la folita negli- 
genza dclJi  fcrittori  dì  mezzo  tempo, egli  del  nome  il  per* 
fonaggio  principale  mi  bii  jgna  prouedere . Dicodun* 
que,chc  circa  gli  anni  del  t*i-inore  mille  cento  trcntarre  , 
crani  vna  buona  Terra  in  F ‘concia,  cui  di  cenano  il  Borgo 
delli  dormienti  ; in  quale  d rile  molte  prouincie  di  quel 
regno  grandifiSmo,c  popolacilìmo,o  già  fuffe,od  oggi  an* 
co  fia,dirloui  non  faprei;  perche  no!  dicendo  l'Autore, chi 
me  l’iodoutni  (in  fiora  trouato  io  non  T ho , e forfepoco 
monta  il  faperlo  . Qucflo  era  vn  buon  vi!laggio,cd  aura 
vna  Chiefa  di  Noftra Signora odiziata  n on  (ù|oda;Prcti , 
ma  da  vn  Conuento  di  Vergini, che  diuocamencela<  (crui- 
nano.  le  quefta  Chiefa  eraui  vna  Tauola  dì  Noltra  Si- 
gnora sì  felicemente  dipcnta,  che  non  le  mancauache  la 
parola  > alla  quale  con  gran  vantaggio  delli  miracoli  fup* 
pliua  la  lingua  t(ìche  il  concorfodeJli  vicini,  edeiloota- 
ut  era  grandi  (limo  , e di  continuo  ft  vedeuanò  marautglie 
(ì,che  per  la  folla  de  i pellegrini  a gran  pena  ci  (ì  captua^ 
ncliaChiefarma  le  grazie  più  ordì  nariclì  v,*d;u.MO  alle^ 
guarigioni  di  coloro. che  dal biocq  fagro  erano  magnari. 
Q^ftofù  vn  orribili(Emo  morbo,  di  cui  pergiuftiflìmi 
femprc.comc  che  anco  occultiftimi  giudicijdi  Dio  quei 
l'ecoli  furono  afpramente  tratiagliari . Si  appicaua  ad 
membro,e  Ter  pendo  agli  altri  gliconfumaua  con  inToftìri. 
bili  dolori  del  pazienie,e  vn  tal  puzzo  mandando, che  ac* 
coraua,tI  perche  nc  fuggiuano  anco  i piu  congiunti,fenza 
che  quando  in  faccia  feriua,  trauifauidi  force , che  come 
damoftri  orribilii&mi  ognivomo  (ì  fcanfaua.Di  quefti  dun 
que  frequeotilSme  iui  erano  le  curagioni,e  si  pronte, che 
fubito  giunti  alla  bella  Immagine  fanauano.il  moniftero 
auea  di  buoni  podert.fopra  dei  quali  viueuanogroiTe  fa* 
BÙglie  di  iauoratori  agiati , e commodi . la  donna  di  vna 
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di  oaefti ed  era  il  meglio  (Unte, che  noi  chiameremo  ^ae- 
fta  fera  rAbbruciata,(u  dall'orribii  morboièrica  in  faccia 
il  che  vedendo  il  Marito, ed  i figliuoli  ne  faron  fopra  mo. 
do  dolenti:ma  (ì  racconfolarono  nella  fperanzadel  vici. 
tìo  aiuto,  che  fenza  dubbio  dalla  tergine  fi  promecteua» 
no, e l’Abbrugiaca, più  degli  altri;parendoIe,che  per  cflere 
della  gcntedel  Afuniftero,di  fubito  guarirla  non  aurebbe 
mancato  la  p^ergìne*.  La  dimane  dunque  accompagnataÉ^ 
dal  marito, da  i figlioli,  e da  piu  altri  Parenti  alla  Chiefa_ 
ne  ano'òycd  iananzi  a quella  bclliffima;,  e fanti flima  Ima. 
ginc(ì  profcntd,efua  orazione  cominciò  , vmilmente  pre- 
gandola,perche  di  faaarla  cflere  le  doucflc  in  piacerai  : 
l'iftclfo  il  marito,!  figlioli,e  gli  Parenti  pregauano,  ma,  o 
della  Diuina  mifericordia  vie  tal  ora  non  conoflriutc.co' 
me  che  belliflime  Tempre  mai,edirertiflimc,  doue  alle  pre- 
ghiere di  forcftieriera  si  pronta  la  Vergine, che  il  chiede- 
re di  quelli,dalfare  di  quella  non  diftingueua,  parue,lche 
a quelle  dell* Abbruciata  ella  facelTe  del  Tordo*  Le  mòna- 
chc,alle quali,  come  di  donna  del  Monillero  molto  ne  ca- 
leua,vifta  Tinfolita  tardanza  nella  di  lei  guarigione, auui- 
farono, che  la  Vergine  pio  fortemente  elTcre  voleflepre- 
gara,elaBadefladiflc  . Figliuole,  biTogna,  che  noi  anco 
aiutiamo  la  barca  : Toi  fouente  vdito  da  i Predicatori 
aocte, quanta  forza  facciano  le  orazioni  fatte  in  comune: 
A me  parrebbe, che  per  aiuto  di  quella  nollra  buona  la» 
uoratora.noi  tutte  orazione  faceflìmo,vegghiando  con., 
cfla,e  digiunando,  perche  troppo  più  può  l'orazione.,  , 
ouando  ella  é dal  digiuno  accompagnata  . Approuarono 
della  Badcfla  il  penliero  quelle  buone  Vergini , e per  la  fa- 
lutedcirAbbniciata  cantando  /almi, ed  inni  vna  intera- 
notte  palTarono,  e digiunarono  il  giorno.  Afa  non  per 
queftoaHentò  punto  la  furia  del  morbo, che  lamiTenu 
ltruggcua,fichc  il  marito  , ed  i figlioli  ftefli  dopo  alcuni 
giorni  non  potendo  piu  regger  alle  vigilie;  nè  folFerirt., 

l’orribile  puzzo, chemandaua, piangendola,  come  fi  pian- 
gono imorti.quiai  l' abbandonarono, e meftiflìmi  anda- 
ron  via  . Già  era  tornato  il  tredicefimo  giorno  di  traua. 
gito  «j  grande  : già  quel  foco  lo  ardore  diuorato  auendo 

alla 


alia  me&kina  le  labbril^i  hafoilcgulcelftiltaadófi^unifl 
e rangue»l'au|£à  refa  rarchiihfimò.tnoftrOi  quando  cìU-vìoa 
ta  dalla dticpcrazione  inaanzi aJJatlanta  Imoiagìoegictaf*- 
Bf  c didf  ,*:0;Sign^a  »'tqì  oon  c0a  tneto  folairioace  Hece 
crudeloiryengono  forcftieri,e^tigaarite:  roj)QT<;n»t!a  io, 
che  pufeaLvollcomoniftqrofiaJior.à  ho4cruiro,*Qim< cre- 
dici di  QOa  mi  aacce  voluta  vdirciQrsù  me  tò»  i^^pina, 
grama  dime!  nònsò  doue;che abbandonata  come  vnlL« 
carogna  fetente  da  miei  più  cafi  e non  éil.douere,chequi 
più  luogamente  io  ammorbi  la  buona  gente.  Ciòdicédo, 
forte  piangeua»<.ecoii  efla  piangcuano- quanti  ci  erano  in 
Chie&,compafllon8ndoJa;nia  non  di  modo.che  niuno  vOi 
, lede  Rccoftarrde  « VfcicAdi  Cbiefadt  lagrime  piena, e di 
f^ofpiritaila  mede^ma  maniera  fi  vedeua  da  tatti  pianta , c 
fuggita-.fiche  verfo  la  fera  dal  gran  dolore  de!  morbo,e  dal 
crauagUovlncatC  finita, di  douerfi  alla  campagna  rimane- 
re fi, pensò»»  alla  fine  ci  fu  pure  tu  buon  vomo,che  n’eb> 
bc  qeeAi  aooo:4ra  Coacadino  ».  ed'  a caia  la  n\ei^ 

nó,itd  in  vncaR^  dipiòloncanoi  cifpjecario  :fu  lofiramq 
KjpJectjcciapio'le  acconciò*  canfortan.dóija  cQn^afconcì 
modi  ^volenfi  quietare  aiqttitO.ediaDcQ  fnaugiace,cbS  fe- 
caco  n'aureb'be . L’Abbruciaea;  di]fi6,che  maitgiareoQiba 
voIcua,uM  che  di  ripofo  aueda  gran-  bifogoo;  fi  l 'oftexor- 
l^fc  lafcidlU»  edella  dal  Tonno  forprefa'  con  felicitisi 
graode,chr' pari  vegghiando  a Tuoi  di  ella  non  ebbe. 
compappe.duQque  U Madre  di  Dto  cbnimaefiiiejucefqa 
folita,roacpn  vifo  alquanto  cufbatoofi  coniq  lediiTeiC^l* 
U mia  Chteia  ti  fe,tu  partita?  parti  egli.  di.  auere  facto  vq  a 
bella pruoua?  £ chi  fciu, che  dare  vuoi  leggi>alla,fBÌa  mù 
(ericordia?Tu  mer/terefti.Air  Abbruciata  pareu;tdi  pr9- 
fiondamence vmilii)rfi,e giccandofiper  terra, di  chiedere.^ 
$on  lagrime  la  perdpRanza  di  non  ^uere  Tpe^ato  più, e per^ 
/eucrato  più. Allora  con  vifo  pio,  Lepaci  dilTe  la  Vergi  as  > 
cd»ajCcofiati  qua,e  sì  con  le  Tue  mani  benedette  U ri  zzò, q 
ftendepdoic  cort;cfcmente,U  toccA  in  faccia, e fà  gqarir;^ 
fi  puntualmente,  che  di  quelle  orribili  piaghe  non  rìmalb 
, margine  aìcuna,c  le  parti  dal  maligno  ardore  confumate 
fkronojp^auigliofameate  fupplice.^parì  ciò  fatto  la  y ef 
oV  ■ - • Zz  gì: 
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fino  Mnc^e  r A bbluciata  fi  fuègUò , cd  alle  còte  vdircj 
dortnemlo^'vedute  ripenfandOtle  Aimò  vn  fognc>,alla  vc- 
t4^ di  elle  fofpirandot/tfa.pure  dok>re falcono  non fcotcn^ 
doyO  farebbe  pur  bella  diflfe^he  io  foifi^arOalejin  que  ì: 
Aò  direjdorfe  coileinani  àitoccatfi.e'rrouandciìrnf  tutto) 
e perrutto  fanaicominefaòcon  quanto  fiato  aucua^rrdan-^ 
do  a dire{Correec>eorfdce>c3tcio  già  fon  fina,  Afiuàcola, 
miracoloioti  (va'  guaritola  Vergiae  Maria, correte j A que- 
Ao  gridarefuegliato  il  bu'cn  votno,che  albergata  1‘  auca  t 
Che  vuol  dir  qucAo  ì Coftelt  tefte  a gran  pena  poteua  fa* 
ueliare,ora  grida  sì  forte:  accendiamo  laduceroaied  an« 
diamo  : forfè  la  furia  dei  morbo Jtrlta  dato  «n  capotò  fba 
fratta  di  fenno, andiamo  aVedere  « Così  colla  lucerna  in 
ma  ho  andaroro,c  veduta  con  .girate  hi  fuoi  benda  vicino 
la  marsuiglia,aJzòegh  ancpra;Jfriocilgridando;aDto  le- 
diamo,ed  vfeito  di  cafa,.fucgJiò  il  vicinato, e tutti  coni 
lumi  corl'ero  a vedere  il  miracolo,e  di  dar  lodi  alla  Vev^ 
gine  Maria  non  finiuano.  Afa.  Copra  tutti  l'Abbruciara  Io 
làccua  di  cuore^parpridolc  vn  ori  mille  anni, che  veniflTc  il 
giqrnojper  andare  atta  CMefaitd  iuiall'a'  rua^beratricoj 
rendere  De  grazie;  Come  fpointò  il  primo  raggio  deiratr. 
vOtUtCOSl  i'Abbruciaralì  fù  modale  con  èlTa-quel  vicinato, 
c per  via  fi  accompagnaiia  chiunque  la  vedeua, mirando- 
lo come  vn  prodigio.Giunta  chr  fu  allmOhicfa, tirò  dritto 
dinanzi  alla  £atttalma^ne  ; epian^endodi  allegrezza, e 
di  penitenza,  della  fua  impazienza  thiedcndohpertkrnan- 
*i, e ringraziando  fzceua  vna  mufìca  di  Paradifò}Tb  gente 
frattanto  faccuagrdn  folla  per  vederla  daviciiyo  jinaflìme 
qudlla  che  il  giornoinnanzi  veduta  Tancua  fi  reontrifatea, 
elemonàchepureci  accoffero,et(itee  la  vollero  baciarfc , 
auuifandofi  di  baciare  vna  reliquia  per  aucrct  mefiele  nva'- 
ni  la  y ergi  ne . Finita  che  fu  la  fòlla  , echc  la  Dortaa  ebbè 
a tutti  fatto  fcntirc<oine  fteffe  l’ opera , pér  cóinpimcnto, 
della  felia,ediire.  Fo4fapctcchci  miei  alcuni  giotrii  fo- 
nò qui  jcobné  voa  Carogna  mi  abbandonarono,e  andàròfi 
fenza  piu  di  me  pigliarli  penfiero  : fia  dunque, come  anno 
voluto;  io  piu  di  efiì  altresì  non  curo  , ma  della  Madre  di 
Dio, per  cui  beneficio  io  riuo:  A lei  dunquòfisllennemeii- 


teqtii  per  Jfc|W afta,  diqucftà  faor 

ta  lixìn>ft^inf  cpiii^i tdiiTeine 
aJ^e  pilci«ie£e4pan<CìaT(>p<^  qObsIc  «eonkLj 

^ ^ i I n^efta'Opflft  a >:  p,FÌ  * ^^preffa,yoi  j lauetic 

y^ft^-jll^mafta  fwftolez^a  qelV;i<ì?9ti|]3relfaùorL(leic5^ip^ 
-pej- 14  quale irpppò^piu  fon^  qMUtÓw»BPÌip<yrdjwipq 
però  eli  glrflft  npftra  poffk  ^dM^.gir-fi^Auete  anèo.iatefo 
a quaJ^pupc®  ioo  ^lo 

graà  lod^  fiv»etifai>^imitiaz/pne.bJp(^€Ì^  Nqì,  éhc 
d^jl^  ^er^nc -non  b^nei^ljipcr  Jiquaji 

fcEkr<^u^.dqbbiara^^  wrehfilvtTle  chifedefli..- 

*?'Ojed[^;,gb5ci  tdicyi  puttifdaiqfttl  foocp»che  iijcro  d»  Ut  j- 
naiTìeqqe.faftro,cÌQii  ef^abUe  dirc  fi.vuc^e  perclif  noa^. 
queilpcftfpp:,  ma  raoima  rc'vifi'  appijpca',  egli  ci  confftr 
iivaied4^?i(^?c  dii  quètio  dellVJ«&rne>daqpt]pjtr  le  piewt- 
fp  iiHcjp^^^Ui^di^ana.ciHberì  ilfporFigliftPJo*  ' lol 

lÉ  -S  fi-iMi  ip-  L O*;-  I/X  y l ì If*  ■ . 

I^a  FidMilpin|"‘i3ài(&W  T dtìrièòto  fi  tóe  d i)tó. 

. zio^  alia  Vergila  MariaiQuelca  :araarc  la 
rdina  dàlfdtìtfcalciza,eì^òiifuia(tlbdteia‘ta‘^ 

■ ■■ 

«ic.^bbàdi/cc^vp  ^ ■ u L\  ^ èiùg  -ai  ^7  ci 

- • 'fménA . >£ì7ijj  u.n 

iKt  srri  iC'i  I ,.  ':;i*.  • o1  - 1 'i  i-Iol-  lO-n  ^-lU  tri;. 

Da  qaeHaoodeilo  Seat»  di  Mlilano  cui  laidì^efi 
'grandiiifiita  di  Nctiara  veiio  ii  monte  fàtnofo  di  V&- 
ralJo  fi  difende  , ci  ha  va  bciliiSmo  fago,ri^uardeiioie.8i 
perla  chiarezza  deWc  acqo«'fuc  pHftallinev’ii per  k body 
tà  .dei  pae/i,cbe  ptddncelts^  'laq-iui^m  il 

porcile  idi  viliagi^e  buod#^«itrelnò^  fi‘vcdoj;pigfikài- 
do  ella  da»  api  ù-  gfoffail^iitMttd'dl  Rullerà  4iX>nk , coiiic 
che  altri  di  S, Giulio  l'appcllivcqual  fia-  di  tal  ^norne  laxai 
gtone, prima  che  io  l'efemplo  raccontiirvdltlojcredo  che 
fid'pef  efierui  non  di^fcàro.Eiqa^*  aiirichMR«ca  tradteiono, 
cke  S.GiuIio  ne,i  primi  t«Wpidtìl»Oiftitìnhd, panato  di 
‘ Lc^m:allè  - parti  di>  PddoHtoibeitiCfel^melIe^pali 
ii  Zz  1 mol- 
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inolci  miraceli  facendo‘>«d  alla  t>teti'con  Quelle  erta-* 
raaisJieipdpOli  fu^Iktrdò^iAolttChilil^'altrcsiiadonorr 
di  Dtd  aiÀtTe.finch^gii^iihtìc^da^i  adnf>  c-^alle  fatichi 
■di  fi  l(Ài»d ]Mle^rintfr6,a.Viari'tiji^de^r ^agi^di  ciii  v?hd  detu 
fOiic:o£dii(&  .l^i  atleti  mpdo  vna^icwìa'rfòlitta^ 
'ch^rioilg^JaJi^^if(e^d^lli»  titva  di  Otti  A>rèc  rfd  f;<gò’7 
'ìf-si  di  fiirul  Yhufarè'iviia  t^i:/iera  pensdVperfmird  Wfahto' 
bofo  I ftioi  d t il  IfO  ÌtobfegH^am«o  4’ i>a^É  i,dic(?ntì  bg  B 

che  . j-  _ i - - 

■che- 

“faBtó^di‘qufe!fto 
-ihet*avel  ttagheitò,  t&ifibin  tifiu  di  CrM6-‘d*òallfcbi>' 
• feie  I Jlb<^tlafgombcrd  y n>*llèaJfi<jdo  ila<ÌeBdMfc' pfècipl-*^ 
-rare.Porcialti  murò-UChicfa/iklncPalfa  qaaie affando  T 
-fili  fa Htarita  fclóemeiwelnft'fcb^ill ftÀa  fiib^<^e’cerfi' 
fcrua,e  ceti  bcrtai<ih4tfa-0iidifc<kotcfcjieiiA^  jgH  cTrforP 
doppo  tdnei  tft’»o£i  d^l  pi^raiio  ^ dfiil  pel- 

bdV«;Giu1io:jyfi^«litf>a^tiia^1^  «bfhe^^>na 
;Vafci]igóUa  gpeAa  oaegapgtà^jiaflia'Vi^^l^l'anDO  del 
miliecinquccentfOcinfluantàirt.Jipioueri  lauoca:ori  voa 
'n^dbl^aia’tlaiqaàle^ene^  ror^i/pìna^  • 

la  come  giunca  fù  alli  anni  , negli  quali .<Óé(iaeiaiiio  i 
bambini  a cinguettale  fi  conobbe  ,del 

che  oltre  modo  dolenti  ne  furdn^o  i poueri  genicoriuna  pu- 
re peikhdrDtila  oon  eradaivieifiiMneHammhd^ddoneilaidif 
ndéione , maiBme  della  Madre  di  Dio  « 'CTercinca;chéj[ij^ 
)*applicaronovgiufta  Ior.piie&ÌQU  eQndi?ÌQnci»aila  guardia . 
dt  aiicuiie  bofile  boiiiae,  perche  a parcere.coftdaceodolcr 
a ;ca£ti|yoit  guidare  lei flopefl^giu|i4  il^cofittme.  de*:é  pooe<»  i 
riiauòfaioii.La  FùrdàfpiQftUlÌM^VQleaciertr  cìdybiaà^; 
diua«c  ie  fe^uaua  qùetUifi>iotaràa{irfra>f>cr  agt^aAacnce.^ 
fare  fueaiiuojùotii  .:£raio.que|ltr,  ^ofcaglia  per  cui  alida, 
uauo  1 fuoiaoitnali'jVQa  capeiietea  ^abbricataui  ab  anti- 
«coinelabt  flPUFQ  vedeualr  4i|dnra'N olirà  Signora  eo‘l\&a-'': 
hÌRp  4iP.bf,acciiO  CQsjnauìRra  pgr  nq}la  rigp^r4cuolr> 
ii»P'^cl^,liriHadrcdà  Dia  i^dilpi^ 

-lori.  X s i ’ ci 
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ci  pofc  gli  Occhi  sddo(^,e  nienirè  per  la  macchia  vrcinaf) 
paicjolauaoo  le  beftie»  icWa.baòiia.parcc'del  tempo  1 ri nan  zì  i 
idK^gine  palTaua,con  la  lingua  del  cuore,  la  quale 
1icrl!ora«iooeii  è vnicamcncci)eccflaria,c  fola  balia,  le.^ 
focip&rc  preghiere a M atira  ‘offerendole  tanta  fu  la  purezza 
del^inuoterite  paftorell3,chc  <pcr  modopàrticolarc  piac» 
•quesJIa  tergine, il  che  con  farle  vn  fegnalarinimo  fauore 
le  dimbilrò.E  quella  macchia  pienadipruni  feluaggi,  ch'e 
iaondlgcan  cefpi, Boccioli  gli  chiamano  quei  paefani.  So» 
pra  vnq  di  qùcfti  fccfadal  Cielo  fi  affife  la  Madre  di  Dio^ 
Tciiita  di  color  rcileffio, con  fembi  ante  augniti  (fi  na^iiplen* 
deuadftogni  lato  lucidamente  raggiando  si,  cheparjua^ 
Ib^ra  di  qìiel  pruno  aueffe  pigliato>alloggiamé'o  il  SoJeila 
fraganza, che  dqdei  veniua,iaibalfimò  quell’aria  d'actor- 
nOi . la  Fiordir|Hfìa,che  non  lungi  q lin  era,tu:ta  di  fin-, 
poreatronita  fiaua, quando  vdi  cbiainarfi  pcrndme,  eri- 
uercntcmence’accoftandofi  veddcla  ^/adrc  di  Dio, quale 
deferi  tea  l'abbi  amo  , Qi^fi  a Httgtnence 'mirandola  diffe  ; 

Il  mio  figliolo, 'ed[ io, inolco goduto  abbiamo  di  concila* 
tua  diuoziOnc,che  alla  mia  Imaginehai  pigliato, durando 
a riuerii  la  Iha  quelle  macchie, e Tappi,  che  ne  ri  porterai  vn 
gran  premio^ perche  fra  pqchi  di  vuò  condurti  meco  in  Pa* 
radifo:  che  te  ne  pare  ? ma  prima  che  ciò  fi  faccia,  voglio 
éa  tei  fn  feruigio  , o.fegui  dicendo  che  da  parte  Tua  andar 
Jou5^fie:alli  ContòU  delibi  ■Jcrta-dif/’acciagOiaiiairando. 
qttelpopolo,chc  per  l'io  ornati  il  Sabato , dopo  la  nona  i in 
onore  di  rifarla  guardato  dpueflfefo;,  il  che  fc  ad  effetto 
aueffero  mandaro,ella  di  liberargli  da  fopraftznti'trauagli 
promecceua.ln  finire  la  ^ergine  le  p3role,rcioIfe]a  lingua 
la  Fiordifpina,ediffe.O  S/goor4;cnon  mi  crederanno  gli 
vQtuini  della  terra isi faranno  rìfpofe  Ia.^ergine>.Và  purey 
vbbidifcij.cHeiofaròudi  modq  , che  alle  tue  parole  di  cno 
fèdeJnchinoflifenaa  più  repSc’afe'jft^i^rdifpina,e  fatta^ 

V 03  profonda  riuerenza>alla  ’Tccra  rie  an  ià>c  cominciò  a» 
parlare ,Come  prima  fu  vdica  faudlarcolei  ,‘che  datuttl 
per  mutola  era  coiiofctuta  , grande  frit  il  concorfo  dclla^, 
gente, alla  quale  fé  fé  nei  re  quanto  importo  le  aueaa  la  ^^cr- 
ginc, Il  miracolo  di  fauellarevna  mutola  naca, era  chiarir^ 

fimo , 
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(itno,c  ne  ftupiuanoquafi  che  tutti,  fé  non  che  alcuni  per 
fare  dchfacccnte,  volcuano  filofofare^»re  cid  a ioni  di  na- 
tura,o di  fato  fegiiico  efler  poteflTe.  J€apoco  durarc^potè 
quella  ruftica loro  filofofia,ciie  da nuouatnarauiglia  Puro' 
fio  conaintLCominctaroaoifubico»  le  campane^  delia1G}liC- 
f ri  Parochialc  a dar  vn  Pegno  allegriifitno  da  Peft3à  £ 'peti- 
che  non  era  ne  Ofa,ne  giorno, di  tal  Puodo,  prima  -comin- 
ciarono a . chiederli  Pvn  l’altro  di  tal  nouiti  fa  cagione,  e 
perche  ninno  lo  fapeua,per  fapcrlo  dal  Prete  fi  mo^<cro,c 
raddoppiarono  4a  marauiglia.  Non  ci  era  chi  le  fumi  ri- 
ralle, o con  altro  argomento  le  canapaie  foBafir  éMi  dafs 
gagliardamente  mouendpfi»  faceuano  dolcitfifn^o^Banno- 
nia.Non  dfu  piu  dubbio,  che  1*  ambafeiata-  della  fiordi^ 
fpina  non  fofie  vera  , c corfero  tutti  a popolo  alla  fanta^ 
lmaginc,cd  aJ  vicino  Prunaccio  ,da  cui  fauellato  auca  la^ 
Madre  di  DioiCui  diuotaxnentc  promi  fero  rofìTcruanza  di 
quanto  auca  clUingiunto.Seguirono  poi  al  le  proroefle  gli 
etfcrri,con  tanta  pienez  za , che  afi’ai  predo  fabbricata  ci  fu 
vna  bella  Chìefa, con  titolo  di  Noftra  Signora  della  Bocl- 
ci  ola, o del  Prunaccio,  c perche  nel ’.fdlo  nome  la  memoria 
di  quelPapparimcnro  non  rimaneifeinnanai  allaCbiefa  di 
quelle  piante  fi  conferua  la- rax2a,e  diligente  mence  figuar* 
da-Col  tempo  crefeiuca  fi  eia  diuoti<JnedcipopoIi,ede  i 
poderi  lafedifolennc  con  fodulgenre  » c mu fiche  folamt 
con  nobili  fiirpi  ragionamenti  di  facH  dicirdri  delle' glo- 
rie di  Maria  per  tutta  l'Ottaua  della  fuaNatiuiti;ne  man» 
ca  ella  di  fauorireiIluogo,e  la  Ter^a  vicina  con  ognira- 
gionedicelediali, e terrene  benedìzzioni#  A me  perfine^ 
piace  grandemente  il  ricordarmi  , Che  fopra  di  vno  fufi- 
rtaccio  , cioè  di  vn  pruno  feluaggiOcomparHTe  la  Vergine 
alla  Fiordirpina, come  foprà-ad-^^n  rogo  a Mosé  com- 

paruc  Iddio,pcTchc  p-armi  di  vedefui  efpre(fi>,chc  non  ci 
hi  retrofia  di  naturasi  fpiaceàole,non  puntare  di  fortu^ 
na  fi  rea, che  agli  feririgi  della  Vergine  j opportuna  e noiu» 
-fieno;  Cosi  da  noi  nou  manchi  , come  alfauoriici  ella  i 
mai  Tempre  p.roncii£ma  , 

• • * ' f * 
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Ili  vn  duriilliiio  nodo  da  noce  C (cuopre  marauU 
‘ giiolàmentc  fcolpita  i'  Imagincdi  NottraSi-' 
‘gnora,e  pje  ftguono  mii^acoli . * ‘ / 

aulenti 9A  nel  Conuent»  de  i CapuecinidiCc' 
fiij^ltont  delle  Stiuiere, 

P Rima  di  farui  (encire  vn  picciolo  ETcmplo  » che  di 
raccontare  intendo  quella  fera, voglio  propotiit  vn  i 
còonderaaione  circa!*  a mi  ciati  a, cl>e  colle- piante  H domc- 
fiidhc,comeancoraluaciche  pare  • che  ab4>ia  la  Vergine-» 
Mada, perche  molte  famon(fime,e  niiracoIo(Hltmc  fue  lata 
gini  fi^ra.o  dentro  di  eflfc  trouace  fr  fono . Sopra  della-. 
Quercia  quella  di  ^''iterbo.o  di  Foy  nella  Fiandra  : Sopr» 
di  vn  leccio  quella  gii  famofa  in  Branfute  nellaGcrma- 
nia,che ora  lì  conièrua  in.  Porli:  nella  ceppala  dt  vn  noc- 
ciolo -qu  ella  di  Boeinia.di  cui  altr  e volte  ?*  diaifal  f den- 
t.^o  di  vn  rogo  rpinoTo  Panrtehidima»  ehe  viene  a Eiorcn-» 
ia»e  della  in  Prunetah  dice  : io  vn  ccfpuglio-  di  rofelafa- 
mofadi  Lucca*  ed  altre  più,che  a ridire  lungo  farebbe  • 
lo  di  ciò  penfaodo  ritrouo , che  a piudi  vna  pianta  dallo 
Spirito  Santo  per  iotrepretaaione  della  Chiefa  fìi  la 
gtne  afibmiglfara>ali’KÌiuo,al  placano, alla  fai  ma, alla  mir* 
ra,alfìalfimo,alli  Rofai,e  dico, che  gialli  (&ma  cofalu,  che 
colla  prefenaa  quella  generazione  fantificadc,  dalla  quale 
nelio  rpicgamento  delle  h»cdoti  era  sì  fcdclnienrc  {cruita.- 
Ma  <Mciò  lafciando  per  ora, di  ptuauanti  ftlofofare,ed  all” 
cfemplo  venendo, ^oi  fapetc.che  fra  .Wantoua  e Brcfcia-. 
ncliai^ìocefi  di  quella  iì  trouala  nobiliUìma  terra, cui  di- 
cono Calliglione  della  Sri uì era. Quella  con  titolo  di  Mar-- 
efaefato  è feudo  Imperiale dclliSignori  di  Cafa  Gonfaga  , 
«l’ha  refagloriofa  il  B Luigi, che  per  arrenderli  della  G&- 
«pagnia  noflra, quella  Signoria  rinunciò^,  e ciò  fece  con  auut 
èmientodi  Noilra  Donna,la  quale  in  Madrid  llando  egli 
allaCorcedi  Filippo  If. gliele conlìgiiò, perche  frtrelo  do- 
■cllè.  A quella  terra  fino  dall'anno  mille  cinquecento 
•tt(ac4DO«cTugrandilfiino  fauore  facto  auea  la  Vergine  » 
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£rafi  da  Grandino  terra  del  Bergamafeo  coiidotto  a fer- 
male lafttaftanxain  Caftiglioné  Filippo  bonetti  vomo 
di  me7*anan  anione, ma  e omino  te  agiato, e eh  e pe- 

rò vi  faccua  vna  fua  cafa  .ipurare,per  feruig^o  della  quale  i 
fabbrivngran  cròcodi  noce  riquadrauano.Atcorno.^  ’que 
fto  lauoràdo  vno  di  effi  a forti  colla  fcufe  fi  aunénc  in  vp 
•nodo  s-ìTodò,  ch^  quanta  quei  coJpi*raddóppfa(Ie,a  gra& 
pe;ia  Io  fegnaua, ma  finalmente  menò  fi  forte  , che  il  nodo 
fpiccò  dal  tronco, e.renta piu  oltre  badami  foprajafeio^^ 
ffa  le  fchieggie,ehedc  cadeiiano  d'intOTOO-,  ed  al  fuo  ri 
quadraiììento  attefe,che  l’eficredurtfllmiidel  niocci  nodi 
non’gli  arriuò  nuóuOjVche  ci  fofic  mifierio  non  pcosòrEra 
fiata  eieca^la  moglie  di^Filippoiperche  auufi  auea  11  pan- 
ni nella  luce  degli  occhi, ed  auendogliele'felìcemcncc  cà- 
libri conl'ago  d*  ariento  vn  buon  macftro  le  aucaordinito, 
chefopra di  eifi  occhi  vnfuo  taleimpiafifo  tenefle'  alcuni 
di, ed  alquanti  altri  poi.  fc:ne  flefical  buio,  e dalla  luce  af- 
fatto figuardafie  .Quella  era  vna  diuoriffima  donna,cd  in 
quella  fua  tribulaziune  di-raccomandarfi  di  continuoaUa 
Àfadre  di  Dio  lafciato  non  aaeua.  II  giorno,  di  cui  di- 
ciamo,fa  Tvltimodci  piefcritti  dal  >Jfae  fi  rompere  he  ftare 
al  buio  fi  douclTe  ; fiche  turca Jìeta  , farciati  gli  occhi^vfcj 
alla  luce, dalle  quale  non  fentendo  punto  pnngecfi  gU  oc-* 
chi,cominciò  a ringrajtiare,c  dar  lodi.alla  Vergine,  dalla 
cui  protcztione  laricupcraca  luce  del  Cielo  riconofceua. 
Cosi  andando  percafa,fcefe  doue  i maeilri  lauorauano  , e 
come  buona  maffaia, fi  die  a ricoglierc  lefchcggc  , che  già- 
cenano  interra  , eifarne  vna  grembiarà  da  riporle  ad  vfo 
dohfuoto.La  prima , che  le  venne  alleiti  ani  fu  quel  nodo  » 
.che  .*fano  dal  tronco  Ipiccacofi  cra.'raStrc  Idj  p'iglia,parue- 
ic  di  vedete,  che  Iauorar;o  fofle  , al  ^hc  più  da  vicino  mi- 
jando  ,'ci  feorfe  chiaramiente  ,vd  baffojri lì euo. di  Noilra«,> 
-Signora  , fedente  acconci Umeoteicól  DiuinodRigliuolo  ia.» 
•braccio  , eda  ogni  iato  circondato  di  raggi  ^.ed  il  tutto 
molto  finalmente  laaofato.òtrQnicala  donna)  dalla  ricrOj- 
nata  marauiglia,*fi  cflimò  più  felice  alTui,  chefequcl  nodo 
^angiatoin  vn  diamante  orientale  di  prezzo  incili mabi|c 
. alle  mani  venuto  le  foiJ'c,onde.aUata  .la  vocc,i  fuoi  dì  c^{ji 
. ^ chU- 
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chiamfida  gridandOyVcoitc,correte  che  qui  è la  Madoniu, 
correte  > A quede  vocicorfe  tutta  la  famiglia  » e ciafche* 
dunola  marauigliofa  Imagine  adoraua  > edaualode 
Dio.Ci  accórrerò  anco  i ^faeftri  che  iaiiorauano,  e fra  gli 
altri  quello, cheil  noce  auea  riquadrato  • Q^fli  fubita* 
mente  auuisò  quello  douer  eflere  il  nodo, cui  con  Taccet^ 
ca  tagliare  per  nulla  potuto  auea>la  pigliò  dunque,  e dai 
lato  dietro  Tlmagine  i fcgni  de  i gran  colpi  datigli  rico- 
nobbe,ne  di  ciò  contento, non  auendoancoHnitodilauo* 
rare  attorno  al  fno  tronco,in  cui  era  ilcauo , da  cuifpic^ 
caro  il  nodo  fi  era,tn  cfTo  lo  ripofe,e  fcontraua  fi  bene  co-  < 

me  alle  forme  ri  fpondono  I Jauori,che  con  qixelie  fi  ftam-  r 

pano.Alloraegli  non  folo  da  gran  dinoaione,  ma  da  pari 
timore  forprefo, cominciò  fortcmetc  a piangere,chieden- 
do  perdonanza  deiringiuria,che  le  patena, auer  fatto  alla 
Vergine  nella  Tua  Imagtne, tentando  di  tagliarla,  e colla 
ftià  ignoranza femplicemente  fi  fcufana^  ^fci frattanto  la^ 
fama  'delia  miracolofa  Imagine*,  alla  quale  fubiro  corfe 
a folla  il  popolose  nbn  finaóanodi  marauigliarfi  cornea 
fòfTc  fiata  1 à dentro  lauoràca  là  fanta  Immagine  fofpicarc 
non  fi  pocendo,efrere  fiata  a quell'albero  gran  tempo  in^ 
nanzi  appiccata, come  fi  vfà,per  diuozionc,  c poi  crcfcen* 
do  l’albèro  aucria  in.fe  abbracciata,  e racchi  ufi,  come  di 
alcuhUlcra  pare  che  auuenuto  fia.  La  durezza , c la  natura 
f!el  nodo  afìmil^  fofpetto  non  lafciaua  luogo:  fènza 
, dalla  parte diretana  col  nodofi  medcfìraa,  Conchiudcu*^ 
no  per  canto  effere  quell’ Immagine  miracolofa  Angelico 
lauoroiil  perche  anco,c  piu  diuocamente  l'adorauano,  e a 
Diodauano  lode,  perche  gloriofo, e marautgliofb  effendo 
ncllifuoi  .yanti  , nella  fantifhmafua  Madre  marauigliofif. 
fimo, e gloriofiffimo  fidimollra  • ne  mancò  Iddio  di  au- 
ualorare  quefli  veriflimi  fcofl  della  pietà  di  quelle  diuo'* 
te  perfonecon  largayC  potente  mano  a coloro, che  li  chie^ 
deuano  li  fauòri,e  le  grazie  Scendo , il  che  fino  il  giornq 
'd*  òggi  di  fare  non  manca, del  che  con  nuouc  pruoue  mai 
Tempre  fono  ceflimoni  le  mura  della  capella,in  cui  la  fan* 
ta  Imagine  fi  conferua,pendendouì  attorno  gli  -arnefi  di 
efio  Icigwzic  • Imperochc  • morto  che  iu,  Filippo,  il  qual^ 
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ndU  Caz'cafi  Monna gine  come  chiari ifimocerorQ  guar> 
dó,diui<lendo  i figlioli  i'  ereditijfopra  ddi'lmagiae  conr 
fulcaro»  e faggi atnencc  conchiufcrO|Che  rimanere; di  tutti» 
finche  de  i loro  difcendentl  alcuno  alla  Digniid  facerdo>- 
taie  faliflc^edi  (fToella  folle  ; perche  il  fuo  fdacere  ne  fa« 
cede  .Coai  ella  venne  alle  mani  di  O.  Gio:Ba$liila.Bpnec* 
cicche  trouandofi  nella  corte  di  Francefco  Gon  zaga  Pria* 
cipe  di  Cailigìione  glie  le  do  n ò;ed  il  pijfimo£gnote,faCi 
iole  fare  vn  bclliinnio,e  ricchillimo  finimento  nellaChie* 
fa  »che  in  CalHglione  diuotamsnte  officiano  i Padri 
puccioi.r  anno  decimo  del  fecoloycorreate  laripofe;  per* 
cheda  elfi,chedi  Maria  fonasi pamialidofie.reiigioÓàmc* 
te  feruica.Come  dalleamare  bucce»edal durogufciordcl* 
le  noci  fi  calia  il  foaue  midollo, cosi  dirò,  io,  che  n eli'  au* 
fierita,che  della  vita  fembraivn  dutillìroo  nodo» volentieri 
alberga  la  diuoaione  . Che  della  Vergine  fijno  veri  diuQ  n 
coloro»cbe  reneri,onti,graflì',e  nelle  deliete  mezzo  itadi* 
ci -al  neme  della  penitéza  fi  adombraoo»e^  lor  paura, io 
BÓ  mi  crederò.EIla  ama  i nociiC di  efli  ha  pienoi’orto  dio» 
come  che  altri  piante  ruftichele eliimi  V c- 
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Vna  donna,  inuolando  robl^  mclE*  ih  làluoncIIaJ 
Chiefa  di  Noftra  Signora  della  Badia  di  D.O- 
ulo,è  orribilmcncediaoraradalf'ùocoficrójtoh 
, ifpauento  di  chi  adatto  voleua  fpogl^atla  1 „ . 

Cronaca  Doulen/e  nel  primo  Tomo  dt  Filippo  luihie.  ^ 

FRa  i danni  cllremi»cne  alle  cofe.noa  meno  fagre»  che 
profane  apporta  di  ordinatio  la  guerra  , fi'.è  lo  ftrug- 
gimentd,cbe  de  i proprii  villaggi, e beni  fanno  i capitani» 
e penfano.che-fiabuona  capìcanaria»  per  coùtro  4ll’  ìtoimico 
la  comodità  • lo  non  fonofoldaco,ne  di  quello.chc  non  è 
fniotDeftieri,vuò^dar  giudioiò;mi  farà  però.lecko  il  dolet- 
ini»che  molriffimi»  ed  antichi flimì  e munifierii  » e iCbieCp 
fieno  fiate  non  che  efpilate, ma  difiructe;  comiche  Iddio 
conmantfeftemarauigiie  parecchiefaluate  nC  abbia, maf- 
Cmc  douc  ci  andana  1*  onore  della  fua  ^caJdftdre  ^ h .c.hp 
«1  . \ co* 
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còm^feitb  BadU  di  Noftra  Signora  di  Dauto,  v 

n el refe mp Io  di  qucfta  fera  io  vi  verrò  moftrando . Ardc* 
ua  dunque  circa  gli  anni  dei  Signore  mille  cento  nouanta 
fra  g^Mnglefi,c  Francefi  nelHOelTa  Francia  crudeli flUna  la 
gu:ei*raln  tutto  di  ibragi,e  di  roulne  riempiendo  ,v Filippo 
‘Re  di  FrScM‘con  vn  gagliardo  prefidio  aàìcuratofi  di  Cai* 
ile!  Ridolfóiti  Bertigna,rauea  dato  in  guardia  ài  iiirifcà^ 
ho  FtorenàiOjVonio  a fe  fidato, e ne  i fatti  di  guerra  da-» 
‘molto,  (otto  il  Camello  è la  tttra  piena  di  abitatori  agia-  | 
ti, e coniaiodi,  con  la  Badia.Quefii  dubbitarono,cheKic-  1 
dardo  Conte  di  Fuitieres  non  andaife  con  £uo  sforzo  alla  > 
efptfgtiazionedelCàftellofclta  terra  maJaffd  a tubbà;pcr- 
cKc  fi  bene  auendolo  Vn  aìtrafiata  tentatole  n*cra^ partito 
<on  da«né)t  vergogna, tuttauolta  lo  conofceuano  per  vor 
'itibdi’ fiere  rifohizioniyctenleuano’ccrro  , che  percpiedp 
«lleflb  codiorze  toaggiori  <i  farebbe  tornato  ad  Ofte.Mof- 
^^duhquJè^cKa  qu0ftàf  ad^vintlrtìertceia  Noftra  Sfgnorain- 
ài ’fàè‘Altàrbrkorrédo,fe col^  propricrobbe racco- 
^andòrdftò,é  poicominciaronò  a votar  lecafe,ciafchcdii- 
alfa-Bàdiàil  idcgHo,the  anca  mandando,©  portandajfi 
to  pica  di  ora  if  Moniftero  » e laChiefa  di  bauli  > di  ^ 
fardelli, edi  calTeftìrdfnO  piène, fi  dandoli  quella  buona  gc- 
te  chc.il  Conte  al  luogo  fahtò  in  riguardo  almeno  di 
:Nòft*‘aÒonnà,portato  aurebbedf  petto*  E quando  in  lui, 
ie'ùc  i fuoi  piòdelta^  pietà, e religione  potuto  auefle  Ja  cu- 
jpld igia, dèlia  preda  , che  la  Santiflima  Vergine  conqual- 
^cduiio  dell!  foHtì  fuoi  miracoli  la  robba  a feraccomaì- 
•dà tà  dffefo  aùreb bè • Coi j pcnftiiiano  quei^ Borghi ggi ani, 

'fòlo'  dèliCóftfc,e’de-ì  Soidatid^  tcméndò,J4arau arrida, 

"che  ncilc'geinrì  armateitrit^  le  l'apinè,tìeJltficuoli,  e fcriza 
-forze  fueglia^le  frodi ,€d  i furti*Viià  Dona, cui  poftiim  por 
nome  Arpafta,e  che  facendo  della  diuora,c  fpirirtualc.  ogni 
di  alla-Chicfa  vArua;e  lunga  pezza,  come  fe  orazione  forv- 
iiehtilfima  fatta  àPeffèici'dimoraua,  parendole  , che  lago- 
uolmetè  diqùelle^robbèjche  ini  èrano  tipoftc,aurebbc  po- 
‘cuto  pigliarc^di  farIo;fi  rifolfe,e‘cdn*fèrri^dc^i  quali  cauta* 
'mente  fi  pTOCàèciò,‘6rà  rvna,o  Taltra delle  cfiffe  aprendoi, 
dè  ittu^ait ^ttiiaci  ò , perche  c iuno  di  le i y c omc  di-'fan- 
- A a a 3 ta. 
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ra  Donna,/i  pigliaua  forpetto':  anzi  ella  con  vna  folennlf* 
fìma  ipocrifia  comprando  certe  fue  candeJuzze>al  monaco, 
il  quale  dell’Altare  di  Nodra  Signora  anca  la  curale  dal- 
le offerte  della  cera  che  vi  iiceueua>Capicerio  il  drceua* 
no, le  portaua  diccndo.Padre  mio  caro, pigli  acervi  prego, 
quelli  miei  piccioli  doni, e pregoui  a fare, fìebe  ardano  iti^  H 

Danzi  a Noftra  Signora,  e che  non  fi  fpengano  ; perche  io 
mi  penferei  di  efiere  in  difpetco  di  quella  Santa  Madonna»  « ’ 

c ne  farei  dolente  a morte.  Certo  dicoui, Padre  mio,cheu«  < 

quando  io  vedo,che  le  altrui  fi  fpengono,e  mi  vien  voglia 
iii  credere, che  fieno  ree  femine  quelle,di  cui  ieofierte  non 
gradi fee  la.  Vergine  Maria:  ma  io  no’J  fò  per  non  fare  va  j 

giudicio  temerario, c lafciociafcheduno  ncll’efier  iuo«  Ma  J 

per  quaro  amate  quella  Tanca  F‘ergincifacemi  tanta  cariti,  ! 

Padre  mio.che  le  mie  candele  ardano, e fi  confiimino , e ve  ' 

ne  prego.Òh  fc  potefii  io  io  onor  vofiro  tutta  ilruggermi» 

-e  confam*'mi,ma  io  di  tà^o  degna  non  fono,o  mia  Signor, 
ra,che  io  fono  vna  gran  peccatrice  . 11  Capiccitio  rlmafo 
. molto  edincaro,e  diffe, che  fatto  farebbe  . t'Arpafla force 
contenta  di  auerlo  si  bene  iogannaco,cautaniente  ad  iiPr 
uolare  fegui,dcl  che  fentcndofi  qualche  bifbiglioj  perche 
ora  vno,ed  vn  altro  mancare  crouandofi  quefia:e  quc(ral- 
tr  a co  fa,  e romore  co*i  Monaci  facendo,  cominciarono 
quelli  ad  offeruare  gli  andamenti  di  ohi  alla  Chiefa  vfaua  » 
ed  in  breuel'Arpaiìa  d fu  colta  co  *1  furto  in  mano  , edt 
ordine  del  Vicario, che  del  Borgo'^uea  il  gouerno,fu  cac-  . 
ciacain  prigione.  Gerando^che  cofi  auea  nome  l’Abate,  ed 
era  Signore  anco  in  temporale, vdita  la  nouella, diede  oi;- 
.dine  alli  Tuoi  Giudici,  e minillri,. che  quello  fac^fi<pro,  che 
di  giufiizia  fare  fi  cotmeniuaie  quelli  difiero;,  che  Fatto 
farebbe, emàndarono  per  farla  venire  innanzi  a loro,e  di- 
faminarla,e cafiigarla  • Ma cofa era  occorfa  , che  fé  loro 
mutarepenfiero.  Come  primal’ Arpalla  fu  in:prigion^ 
cosi  della  Diuina  vendetta  c.9tninciò  il  ga(ligo,eÌla  fentim 
/erica  dal  fuoco  faero,cui  dicono  di  S.  AaC9niq;ed  in  qiìei 
/ccoii  pergafligo  dei  racrilcgi.adopecatoieraditiptoi.co- 
mc  no  fono  piene  le  ftorie  Q^fto  era  vp,ard9rc,che  àp- 
-ptccatofiad  vn  membro  rempiua 
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6 I*4lbbructaua  con  cozfmento  infotìFrH>ile>n\a.tKlaadovnQjr9 
ribll  puz20,e  nluolu  (erpendo  per  la  pedona  T ardeua  > e 
coniUma^atutca,  lafciandoU^  come  vn  tronco  abrucciato 
con  orrore >ed  abborimento  di  chiunque  lo  vedeua  • Que« 
iiiomale  cominciò  all*  Arp^a  nelle  gambe  con  pena  si 
grandcschenpo  faceua»chc  gfi^dared.Qleadofi.  ^a  i guar- 
diani della  prigione  > pome Tomini  crudi  Te  ne  faceuano 
^abbo,e  la  rimprouerauanojdicendole  vil|ania,cpme  fé  per 
ingan (farli, egme  facto  auega  il  Capicerio,  ella  quel  male^ 
fingeaa  . Ma  quando  all! {Giudici  Ja  vollero  con durrre^  la 
crouargno  c6  le  gambe  gii  tgez^p  bruci  are, dalle  quali  ve^ 
ntua  vnorribil  puzzo:^cef04fòia  fapere  all* Abate, il  qua^ 
le  cò  ijfuoi  giudici,quantunque  A|ma^rg,che  doue  la  Dir 
uina  giuAizia  melTo/aqea^le  (joani^vendicando l'onta  fatta 
alla  Vergi  ne, non  rimaacinre  aH'yinana  che /are;ad  ogni  mo 
do*Ì9.)>9^Ìrpno  dal  bgrgOy>QcÌic,d-ap^A^;  ig, tanta  ipaT, 
ora  • . a rinfelice.poco  pià.tgouere  (i  poteag  , fiche  con 
alcuni  baAoni  aiutandoli  a gran  pena  fi  Arafeinò  veribla 
Chiefa,c  benché  fuggita, ed  abbpminatafpffe  da  quali  chi* 
onque  la  vedea,c  dicclfi?r(>,beac  le  Ai  feiguraca^erea  fem- 
oiina,chr  ha  pen Caro  burlare  |g  r ergine^  Mari#, cpsi  di 
tutte  le  lue  pari  addiuenilTe^he  ce  ne  fono  pur  tapte,*pec 
tutto^ei^ò^fi  trpuò  cbi.n’ebbc pift^4i^,(pW  .vnacapanna  Tacj 
coJfc  : on(ie  apertala  porta  della  Chiefa  vedere  da  lungi 
pocelTe  l'altare  di  NoAra  pignora , e chiederle  milcricor* 
dia.FractaDto  crtrcendo.ia  ypcc.ogn*ora,chc  il  Conce  Rie* 
ciardò  cqn grande  afor^oyorpaug  (opra  CaAel  Ridolfo, il 
^inifaglco  Klotepzio  di  apparecebiarfi  aHadifera  non  la* 
fcUua^i^  tutto  riuedendo^e^nforzando  » e perche  nel  fot* 
topoAo  borgo  ,*c  Badia  non  trpuaffe  di  chi  vigere , o ada- 
giarli ; pensò  di  predarlo  c fpogliarlo,  fenza  punto  auer 
riggaardo  alla  fanti  ti  dclluogo,co4Me  fe  J>'^AaAe  il  dire  p 
che  coli  portaoa  la  buona  ragione  di  guerra.Per  mandare 
,ad  opera  queAo-^o  penllcro  ,inuiò  egli  vna  fquadra  di 
‘ioldari,ordÌQaodó  loro,cbe  quanto,anco  dalla  Badia,  o 
/dalla Chiefa  cauare  fipoteua,locguaflero,ed  al  caAcllo 
portaAero:  il  rcAo  gnaAaffero  per  modo  » che  al  nemico 

nnllameace  feruire  potè  Ac  # Già  erano  i fóldati  per  fare  il 
- - - . . ‘ fO; 
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comandamento  del  Sinifcalcò»quafido  i BorghJglàMV 

fer  loTOjciic  noi  facencro,pcr^uartfà  aiieario  cara  ta  vita  i 

perche  la  Madóna^ aliaci  fede  aocaho  fidato  le  loro  rob» 


Tiiata.S*'  rnorfidirono  *3  i!tbrdàél‘,^COni 

quifi  al  Gàftcllo  tofnaronoicd  al  Sihircàkoiladofabtdi^éa- 
tamente  fecero  fentire,  11  Sinifcalco  mbnttìtoin  fùrtcr^ 
<fgridato  agremente  i SÓ^àatil!  j'péreKb^bbfdkó  nao  ài^.cf. 
feroce  ti  parendo  che  fik>cO?jéhe^j^  ti;  verini io 

pur  lì'  f ara  come  i o doue^-fiWttè^^om  i»tf d o;  ’A  ^jdfemo't 
Cbfr  bi^iiaWdo5eitìi^accÌÌ^i>^W^BWg{o<A?i(bv^  lófpetta*- 
«colò  dèlia  miferfrlyi^e  ella  èra  gii 

^itafi  cbe^mtta  àrfa,-  e'gcrifaba#ifèV^bìimei^re;b 
prribRmeh  tej  fi  cfw‘ft  n ffiooè^l  rbte  «6 

il pq tèli?.  Ilfitiifc^àrcOà  qli^WO f^ni^pìo'alq^^ 
fm^rtàtójVoirè  per  megrio  fipère  effe  Top  èra  entr4Ì- 

ré^nèlteOtìiftérloie  ncIlà^Gmfe^a^  ifOtì^  i’onanzt  airAltdre 
dì^Nòftri JSignbra;fecé oraifef èheièà* à?Ìì  Monaci  profili 
dhe.CCn  vnbancfO^*fìfO^^  ^tficiii‘Ì(?i'M}rcbbe -41'  Afonifte^ 
ro;tÓifttc^  pòi  dló<^aiÉenèeff^*  A«44^  voied  torna-i- 

GòfWlò,c^etìèpdo^#èhd  hiofe  lo  ‘ po#tè -del 

m uni ftcrOjDe  ri  preréi*A^ooàér-di  poca  tonfidehiia  con  di-*- 
re  • Doiicfiè  àlIafguàrdiii14;%^ct|^JéijdÀ^^tìa  ,coteft 
ftre  dnigenae  'fonb’lbpefcWé  ',  FlorebViO, 

migrK>r  ; foldato.efftìf^òucajiché*  TbOló^òf^ìèrèhc  la  con^ 
iìdenva  in  DIOiOclia^'V^i^PAeytfilhé  ì Sò^nrf^/ViitPéiiéftr^ 
vmiir ‘diligenze  acV:bjbpagb^rf^‘‘e)l^Jpld^ 
tigna  .«.Non  fono  legittimcf  ffaèrò^tllà'  vWìrffcdnfJdeo^ 
le  hegligertzèjfe  chiufe  in  tempi c luoghi  pcricòlbfinoi;, 
fi  cuftodifeoho  le  portè'delli  fèntimehfijci  fararubbatofl 
cuore.  Non  è,piccfólofàtiore  déiraìP^erglnè  AfarTaj'^ho 
ci  gi  Olii  nò  le  nofire  > che  dtf  fé  -fbno'debi^fffime  - difefe;, 
L’Arpafta  dopò  vndeci  giorni  di-fb^fnéhto  finimiierabtU 
mé’n^e  qQerfa‘vita,fcnx4  ttbua^’iatjfcrìctordia^^  fbrfc- àt\ 
tenne  per  l’altra.»  , , u -iof£' 

• ‘ i . ^ J uTÌia*?^  ,:.i  "iilh;  i 


,:.i 


yp,(3putóf;,in  MacJrid^ajùòt^ipi^  V’ergi-'  ' 
•irne  ^r;legelnfi?,e  rioiprpnMidellarmòglieda*; 
,v'o  tóift?teortwS‘'imw;hdBjfedàlIs  Veisinò 
/•meaecik'èiibeh'tóif. ■;  • ■„  • • ; 

<>  ^Aodra.da.dciMAUjim4iN<»JÌraÌ}9nnA:, 

Egli  é famofo  quel  K6cfmo,chc  già  fcruedldcitatoj^ 

• wViwAerejni^r  lìvgu^jfJianra  fia  foa- 

cUmento  di  quella  concoadia,  il  cui  l>chc  fono  iofe  - 
lioiiitBÙi  dfatci(pomjbiM4  rpi^jbt^Pli  aiwi^r,cgii  noA 
cooomudalinentc  a |>ic0f<)kiwtcf941ivefof5nj&)^i qucfta ta* 
tò  fapwo  anuertinimto,e.foc(c  <d>Uo  ifcrìflq.  i>oa>t<?«cd,di 
effo  Wlclhio  fegno.e  non  è il  nitro «|ve  fi  rtchiodci  l'egua- 
gli^za.o  delia  nazioneio^delli  beni  di  forruna^qta  quella 
ddi.gCQtt^anzide  t•«^l^^pi:,cqwaKi  fi<^vu»?le  * Ch» 

H modèfitnO  ^ào§i;o,!le-  ColaQibQ  collCrj/(ecpi  viuano 
<re,iciii  Knquai/c«hOfi  crarpg««n4o',.lq*,rperd?Quefta.fcra  c6 
quancofcoQciioyn  finwle,i^qppiai^u69  fatto  giiifblfc,  c 
come  la  ^^epgitetcon  iarfuiaoGn  qaa)  ft90<14i.gericilezaiV  » 
mettendo  inano  ^niiracoU  l ^ccqncUfièi'voi  d»itic  vdire-* 
tcJn\^adrid  craui  l>apnq4ccimode)  fecoJOfy<i<iicorria- 
nM;vn  cittadino  di. notanan a cqnd.iaione,ma  di  laudcuo- 
lkBmia}Qflunu,e*fH  uotiffiffi  o > ppacgi  Sfilate  diivoarfamofif* 
ina-lmrmgtocdi  Nofir*  i^gnora^cui  f^pagtinolmciilc^, dfca^ 
aé.  dell’  Antpfcbiai fij  làié  dii  am  grpe*  manUracxtCJeg- 

girnfiidtter'c.^i.*«bc,le  qual  beotocbosiina  U «Pi*» 

go  ignaro, già  fonoifecoli  altcrando  barbaramente  la  pro- 
nuncia i come  io  . vi  hondetto  Antochia'  la  chiama  Nc  di 
eidpunco.ofie^  JaM.adrC'dà  DÀOtdi  efiere  quefi;a  fuiu 
hniginegloirtùcaid:fico(i}piaccj  operandoai  marauigiic-* 
(Vnza  fintfiOqdelibdiuoaicme^e  le;  portano  quei  popoli 
egli'  flefibRe  noù'^fi-puoerebbl^  agcuo|Lmente<  ridìecv  Ella  d 
anclcbilfima,oxi^CDadmioneicHeeda  S.Piecro,e  di  ordì- 
nefiio  da  qualcheduno delll  Tuoi  dlfcepoli, ella  cifofTere*> 
eata;Qadto,chc-{r  hà  pin^òftantcmentc  per  vero,  fi  d.ch? 
■ALtempOjchcil'd  UuuiaSacacincGcp inondò,  la  SpagniaciA 
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tante  Imaginc  di  Noftra  Sighóra  tftirono  f arUraente  na- 
fcojle,porcbc  alli  mao^  di, quella  panagUa  venciido^guafte. 
non  1ofic’ró,quefta  in  ÌFaccVa  del  néif.ico  mai  lèmprB 
iIcoftdU<H  fii  pabtìcimcntte^ittcHtaJ  eci  fece  ftupendiffi- 
mi  pMigiji  Otadi  guefta  santa  Imagine  dfuppiOimo 

era  li  Gioaane  ,'di  idi  ragiono.  a/uo  teppe  menò 

moelic  fua  pari  per  altro, ma  ricrofo,geldfa,é'fo{^rba>fiohc 
poco  lieto  ne  viueuail  maritò  « Non  Iafci<SogU  per  turco 
ciòla  fua  diuotione,  anzi  per  più  facilmente  atnroamj^*^ 
trafea  fuo*  mali;  Ogni  sdbaeoptfr  tutipiffimo  Icuandora..^ 
vi  andana  fcalzo  i piè>  per  rtortiffca»ìoii«,ma.cau^wmento- 
à cafarocnaodofi  calzauà;'pewhyiaimoglionoh  len  auue*. 
dene;ao«H«  perd  di  ahdatè  aNwftra:>igrtora  dclU  iA.-ncDt 
cbià  nèn  caiana^e  meglid^lfat^)!'#àraife  il  certo  faputo  auet> 
fe, perche nòn  farebbe'forle'rrionrata  fu  le  fiine  d«dla  gelo* 
ita, come  wontd  . Edoue  tì  a btion  ora  ne  vi  coftui  ?AIla 
Madonna  eb?  oh  egli  mi  ba  pube  p*rfcmplicc,fe  crede, che 
io  clic  lo  creda I còme  che  di  darmelo  adjinccndcre.fi  argi^ 
n^tl<  fé  vuole  andare  alf'Antochia,pcrichfcw>pcrccmpo? 
egli  èfilattgoll  giórno  , e da  ogni  Ava  dieflb  vi  vanno  le 
gentUperche  aridarui  egli  il  giorno  con  altri  non  pud  ?. 
ad  altri  chealla  Afadonna  vi-quefto  fciagurato,c  col  mapi 
fd-Hcira  diuovìone  vtrof  ricoprire  iltotto  che  lui  fi»  edita 
^rtamcntc-fio*!  meriio.  Sfe  malo^wa  Tora»chc  oi  vennir 
jUanc'aiutfM)  i'  grouan?  birorilc*f8a5}.bhe  mi  voleuanoje  co- 
tfieiriai  diaaòfovehntpé(ìèro'ittiio  Padfedi  dacmiaque- 
ftò  ipocrifone^per  che  si  mi  ftraaiaflc  r^Così  punta  dalla 
griofiflVò  gftiifia  di  rabbia  hófldìteneua  «Oftei,che  al  cnaci- 
tolbOftoneggìandólo  di  coAritMio  nondefe  vnagranf^'* 
faggine, ed'Oghi  ripdfo  'ndn'gll  àuiiclènaire.rdco  eoa  eflo 
era'  difpctfo  fai  Afa  egli  dòn  dolce  manictia  purcl’afficuta- 
bà  della  fua  a NonraSigri&fa;  Il  che  però  a nulla  fcf- 
ttióa  . an«i"cHa  fi  pofe  ibcooro  di  mctlergll-dìetro  vna 
fpia.da  cui  comefi  riferpé  cbircon  vniì^iouioet»  tH  buo 
nUìifpetto  egli  f\  patii  ó'a,<jósl  fubittoooriéto.i'pòhHoro  a 
fòrp''ttat3  ìf  l^g’io  chei^jppé  iinma^nirfi  , ecantoi;iXj« 
'qn^fì'o  reo  oenfìerofì  fcp'ìidjche’l’cbb'e  pèr  ccrtoie  poso 

tk  dalla;r£b'btb>vn  dh^ornaro-cheiùiUbuoo.'inarito:»  M 
--  rì-i 
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riceuè  con  vn  dilauto  di  villaoie,  e tante  gli  ne  di(Te,quS> 
ce  gli  ne  vennero  sù  I.i  lingua  con  rimproucri  fuor  di  ogni 
foperchio  atnariffimi . 11  tapino  ,il  quale  non  era  di  quel 
cuore, che  per  fare  fronte  ad  vna  cale  infolcnea,  (ì  richiede, 
fi  tenne  per  il  più  infelice  vomo  del  mondo  ,e  rifoluta  ^ 
mence  di  leuarfì  d*  impaccio  {labili  di  primo  empito  gli 
corfe  il  penderò  ad  vccidere  quella  vipera  importuna;ma 
perche  timorofo  era  di  Dio,  egli  feco  fteflb  fortemcntej 
;;■»  combattendo, lo  vinfe  . Ma  non  d auuedde,  che  il  demo. 

ni o coll’arme  fleffa  della  malinconia  per  vn  altro  vcrfo 
< ^ radaliua,ed  a più  reo  precipizio  1’  vrtaua  , e fu  si  furiofo 
TalTalto.che  ne  rimafe  vinto,  perche  non  gli  parendo  <H 
poter  viuere  con  quella  fu  ria, e non  la  volendo  vccidero» 
(i  ; per  ifciorre  rinfclice  nodo, di  recidere  il  filo  della  pro- 
f ' pria  vita  fi  fu  rifoluto , In  fatti  la  malinconia,e  la  matcia 

ij;  fono  gemelle, e però  alla  cofa  medefima  due  nomi  non  an- 
no  pofio  gli  vomini  j fiche  matcia  altro  non  da,  che  vna 
xrefciiita  ,é  gii  perfetta  malinconia, e quella  da  mactia_ 
quando  non  pargoleggia  . Coii  quello  norfiro  Giouane^ 
all'  vicimo  difperato  partito  gkcandod  , in  vna  danza  tut- 
to Colo  ritirofi  , crouò  lui  pronta  vna  fune  per  opera,  cred* 
io,  del  demonio  apparecchiata, colla  qualle  s’impiccò 
rinfclice,  do  era  pertutra  1’  eterniti, fc  1*  elTcre  dinoto  di 
Maria  non  gli  auefie  giouaco  : l’orrore  della  morte  nell* 
vltimo  tracollo  gli  fgombrù  in  gran  parte  quel  buio  della 
malinconia, fiche  riueoendoin  fe  ,aJla  madre  della  raiferi. 
cordia  fpacciacamence  fi  raccomandò  ; e non  indarno  , 
che  l’aiuto  fù  prefiiifimo,  come  appunto  richiedeua  il  ci- 
mento , belliflima,e  modefiifiima  fanciulla  egli  ved- 
de, la  quale  in  tempo  accofiandod^  cagliò  di  dia  mano  la 
fune,elarciollo.  Non  pafiò quello  facto  fenzaromore,  a^ 
cuitofloaccorfero  quelli',  che  nelle  camere  di  facto  della 
medcfimacafaabitauano  Ve  le  brighe  che  dalla  moglio 
anca  il  mefchino,e  la  malinconia, in  cui  era  caduto,  fapc- 
* xianobenifiimQ , e gline  aueano  pietà.  Per  toppa  dell' 
. vfcio  mirando,  veddero  lo  fpettacolo  infelice  , ed  aperto 
per  forza  ilfolleuorono  , e fattolo  ri  aucre  dallo  fpauenco, 
e confQctacplo  a configli  più  fauij  con  la  donna,  che  gii 

b era 
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cra-comounta, l’accordarono,  ed  a n^bcdue  della  Vergi nc-i 
diuoti  flimi  rimanendo  , videro  poi  liinganicnce  iabuona 
pac«r  felici . Se  io  non  erro,egli  vtiliflìmo,  perche  vniuer- 
ralilTmiOjquì  dafefpuntail  documento  , di' opporli  cori-, 
tutto  lo  fpirito, e sforzo  dell’animo  alle  paflìoni,  quando: 
cominciano  jptTC, he  allora  agcuolmente  fi  regolano  . Ma 
fe  lentanrjcnte  fi  difiicnula  con  elTe  , ci  priuano  quali  dèlia-» 
libertijC  fatte  impctuofcie  ftoke  ci  precipicaHO  . Ghi  alla 
violenza  degli  iffetti  Tuoi  foggiacele  non  vuole,  non  dia 
lor  agio  di  crcfcerc  , maquafi  pargeiteti  di  Babilonia  gli 
affoghi, c li  percuota  alla  vera  pietra, che  è Grillo -J’ig/i or- 
NofirOc  'ì 

E S E M P I,  O LXXII.  ■ 
Bernardo  Colnago  della  Compagnia  di  Giesii , 
vomo  di  paragonata  fpiricualicà  > con  gcnulil- 
fittia  diuozione  fttuendo  alla  Vergine  , dalla^ 
mcdclìmaèlìngolarmcnce  tàuoriep . 

« • Loretìz.0  Ftno^ehiarq  nella  vit2  hK\*cap  9 » 

IO  dubbitadi  edere  troppo  innanzi  negli  anni,perdiruf, 
come  auea  penfato,  che  voglio  quella  fera  fauclUrui 
di  vn  vomo, che  da  molti  di  voi  così  bene,  come  da  me  fu 
già  conofciuto,mcntre  colle  fuc  prediche  dal  pulpito  rif- 
uegliò  l’Italia  all'amordi  Dio, e con  Tcfemplo  di  vna  fili; 
goìaridima  fpiricualicà  recò  a chiunque  con  flTo.  vfaua,nó. 
picciola  maraiiiglia . Mapurcfencji  moki , akuni  p?rà 
credo  ci  fieno, li  quali  di  elfo  vna  gratiflin'.a.  riintmbran» 
za  conferua no, coinè  negli  anni  giouanili  raccoltala  qua- 
le perche  dai  fiume  del  tempo  affatto  rapita  non  lode,  ci 
i dato  chi  di  fuoi  fatti  veramente  ftupèndi , vn  volum»^ 
compilando, dalla  voracità  del  tetìipQ  co  4 bal/imo  della-. 
*pciiaa,g/i  ha,  qaauto  fi  può  afiìcurati . Ragiono  di  Ber; 
•nardo  Colnago, rcligiolo  della  noftra  Compagnia,  di. cui 
fe  fauellare  potefTero  di  auer'o  vdtto  tuonare. efulmlnati 
ad  vn  Audicorio,cni  non  capiiiano,  ti  direbbono  quelle-» 
facrc  pareti.  Io  certamente  non  vna  fola  fiata  di  auet  la 
•\dito  negli  anni  mici  piu  verdi  mi  ricordo  predi carc-i 
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con  empito  cale  di  fpirito,  che  coi^jiiinto  ad  vno  proii- 
tiflitno  poircflb  delle  fcicoze  migliori  parml  che  della.- 
imitazione  la  fperanza  toglicH^  . Qjcfti  adunque  fra  gli 
altri  doni  del  Ciclo.de  i quali  fu  dallaDiuina  mano  larga- 
mente arricchito,  qianto  della  Bcatiffima  f^erginc  foH‘cr> 
diuoto, alcuni  faiorlda  lei  ciceuuti  lo  faranno  pale  fé,  ed 
aimenga  che  non  vn  folo  fatto  non  (ì  narra  , ma  pi  ùmom- 
pcrtanro  perche  di  vn  folo  foggetto  fi  fauella,  che  di  va.» 
cfemplo  fo  lengono  le  vece, ho  penfato.  £ per  cominciare 
da  qualche  feruigio, che,  ànolìro  modo,  faticllando,  e^lL 
fece  alla  ^^ergine  , dico  , che  della  nottra  Compagnia  egli 
fu  il  primo,che  della  immacolata  .Conce;  zione  predicalfe 
II)  Cieilia,c  lo  fè. con  ardore  di.rpiiito  sì  grande  ,econ  tal 
ncroo  di  eloquenza, c con  tal  fodezza  di  doctriria,che  gli 
venne  farro  di  perfuadere  a.qdelli  Popoli, perche  in  quello 
aiguardio  principalmente  , aueredouefrero  la  Vergine  per 
Auuocata,comcanno  eli  fatto . affa  troppo  minuto  riufet  • 
rebbe  H mioTacconcatnenco,fe  dietro  alle  fue  particolari 
diuoziont  andare  io  vo ledi, che  volece,clte  delle  lettere-/.. 
Cui  poi  rato  daU'empito  deir  affetto  le  ferì deua  mandan- 
done lino  a IoretO|iovi  dica?.o  della  dim:fiichezza,.cOn 
cui  con  efiatrattaua,chiamandola  con  vna  tal  tenerezza- 
di  fopranomi,  che  fin  tal  ora  , perche  bruna  era  vna  Tua- 
Iinagine.Ia  miaaff  oretta  le  diceua,'0  tenga  conto?  che.» 
ve  Jendola  non  In  alcuna  Imm  tgine  lauiorata  da  vinano 
artefìce,main  ccleftiale.fembianEa  , in  cui  li  parue  di  ve^ 
derla  inCacaoea  , meacre-diiiotaniehr,ediceua  la  MdTai, , 
iion  fi  potò  contenere  di  non  clcjamare,  dicendo,  O come 
c bella,  e come  finito  il  Sagrili  :io,c  r.>llecicamentc  depo- 
fte  le  lagrc  vefti , mentre  a gran  fretra  per  orare  folccario 
alla  camera  fi  ricira,ctò  andaua  ripe  cndo  ? alia  qual  no- 
mici moflbil  Chcrico:,gli  tenne  dietrojne  lafciare  lo  volle, 
finche  per  leuarlofi  d'iauoiino,  la  vifìonc  auuta  pianamen» 
tc  gli  contò?  Lafciadi  qutlla,tche  priu’ta  ,c  br/eue>fi  può 
dire  a paragone  di  vn  altea,  drcui  fu  fauoritoin  .vna  g<ca 
di  Roma  a Frafcati;  l’uueareco  preio  in  carrozza  .Mófig 
Beinip  Prelato  allora  grauiflimo  della  Corte  , c poCciadf' 
goiflimo  ^efeouo  di  Cremona  ; quelli  del  la  vir  tù  di  Ber- 

B b b s nar» 


5 S o Efem  pio  LXXII.' 

nardo  era  fingoUriflìino  ammiratore,  dalla  cui  bocca-, 
gran  marauiglic  di  qucfto  feruodi  Dio  vdij  io  già  nella-, 
mia  ciouentù . Lo  portaua  dunque  in  carroiza,pcr  confo- 
larfi  colla  fuafpiritualiflima  ,c  foauiflìma  conucrfazionc  ; 
ma  in  quello  viaggio  con  molto  più  degni  perfonaggi  eb- 
be a conuerfarc  Bcrnardoiera  egli  diuotilfinio  fra  gli  al- 
tri Santi  del  gloriofo  S.  Antonio  da  Padua  , con  cui  qual 
domcftichczza  egli  mantencire,non  è co  fa  si  agcuolmcnte 
credibile, ne  io  alerò  per  ora  voglio  dirne;  perche  da  qucl- 
lo,che  adire  ho  intraprcfo.ella  chiaraméte  fi vedri.  Non 
erano  molto  lungi  da  Roma, quando  Bernardo  tutto  in  le 
recatoli, c come  fopra  pcnficro  d’improutfo  tacendo,  al 
Briiiiotcd  a compagni  fu  di  marauigliajmaflitnamencc  che 
fi  accefein  facci  a, e largamente  a fudare  cominciòifaceua 
divàraggio  mouiméti,ed  atti, come  Far  fuol  taIora,chi  eoa 
petfonaggio  grande  il, ma  caro  amico  fattclla,c  moftraua 
in  faccia  vna  tal  gioia , fuori  di  noftra  vmaniti  . Non  che 
tal  ora,fonuemente  crucciofo,non  fi  volgeffe  diccndo.01i 
fjuefio  Frate  ha  torto, che  tutto  vuole  per  le  . Il  cafo  fu, co- 
me da  elio  a forzadi  cfficacilfirai  preghi  pofeia  rifeppeil 
Briuio,da  cni  fi  c faputo,che  tutto  qnel  viaggio  in  conucr- 
fazione  colla  Vergine  Maria,  c con  S.  Antonio  da  Padoua 
egli  li  panie  di  palfare.e  perche  quelli  tal  ora  frapponcni* 
doli, la  giocondiinma  yifta  di  Maria  gli  togli cua,  per  ciò 
con  quella fuafolita  di(uellichezza,di  elfo  lui  eglidolcuafi. 
Così  paltò  q-.icl  viaggio  tutto  , e gtd  erano  in  Frafcati, 
quàdo  Bernardo  in  fe  riuenne  con  nuouo  rolfore,pcr  quel- 
lo che  alla  prefenzadi  si  grauc  Prelato  , c di  compagni 
elTcrli,addiuenuto  gli  paruc.  Il  tutto  alla  faa  malacrean- 
za egli  allora  actribuendo,e  con  termini  di  vmiliflìma  cor 
tefia,di  cflTerc  fiato  loro  di  noia  chiedeua  pcrdono,di  flimu» 
landò  per  allora  il  Briuio,e  con  altre  tale  com£a  lafcian- 
do  l’amico,  delia  cui  fantiti  a molti  doppii  pórtaua  feco 
crefeiuta  l’openìone..^a  Bernardo  tcmendo,chcla  vana 
gloria, come  fpina  Infelice doppo  laròfadisi  bel  fauo- 
re, l'animo  non  gli  pnngeirc,tirò  diritto  all'drto  dicafa,e 
quiui  di  fpine  fi  coronò, con  empito  tale  di  fpirito  fui  ca- 
po premendole, che  oc  grondaua  il  fangue  • Diciamo  oca 


«•  / • 1 


Efemplo  LXXH.  381 

di  vn  altro  fauore  per  ogni  fija  circojlanza  yeratncn&cma- 
raaiglior9,cui  dalla  Regina  jdel  Ciclo  dimandò,  cd  impCr 
tró  queft/^  fuo  diuotiflim9»ed  vmililfiino  chientolo  *.ÉglÌ 
per  verità  ipocrebbe  , parere nVn  ardimento  iceijrierari9 
l’auerlo  chiedo  , fé  non  jphé  a^li  vomini che  a/ino  facto 
gran  fegao  alla  perfèzionpi  molto  più  fi  conuicne  di 
quello  che  nella  gente  di  fpi rito  comunale  fi  foflFra  :fcn* 
za  che  a cotali  dimande  fe  non  moifi  dallo  Spirito  Santo 
muouerfii  c non  cofii|mano,cocpe  di  altri  Santi  noileggia- 
mo*Fu  dunque  Bernardo  pigliato  da  vn  gran  talento  di 
fapere  l'vltima  fua  forpe:  fe  l’albero  foflTe  per  cadere  dall* 
Olirò, o dall»  Aquilone;  fé.pcll\  vlrimo  die  farebbe  con  le 
amat^^H^orelle  contato  aIla^diritta*o  con  V altra  io.lelice 
greggia  di  capretti  guardato  bieco  d^la  mabcina^  Egli 
eragrao  m^edrp  in  E|iumiti,iC npn  glj era  nafeofio  cojl. 
.quanta,dirò  cosiigelofia  fi  guardi  quefto  fccreto;per  tutto 
ciò  di  fapcrlo  auea  gran  vogliale  clw  per  liprencefiione-j 
di  Maria. ne  potelTecflicrc  contento, non  dubbHq . Dunque 
dppppiù  altre  min|ite  preghiere,di  fare  con  elfeJMcimo 
Tuo  sforzo  fi  ppfe  in  cuorc*fn  vn  villaggio  vicino  a Cata- 
nca  fua  Patria, come  chp  di  fangue  dal  canto  del  Padre-» 
egli.fpjEfe  A^ilancfcjvi  na  ynailmaginc  della  Nunziata.. , 
molto  da  quei  terrieri  onorata, e Bernardo  n*éra  dinoto, e 
perche  la  Chiefettaè  molto  folecaria,  perii  fuopenfiero 
acconciagli  parue.Ci  andò  cp’l  compagno, come  fi  còftu- 
ma>c  con  due  ansici  fuoi  cari, e fi  dific  loro, che  defidera- 
ua.chc  per  fare  vna  certa  (iia  diaozione , folo  in  Chiefa.. 
Jafciarelo  donc (fero, che  dopo  voora,  o poco  più  tornare 
poreuano,che  (laro  farebbe  con  elfi  • Quelli,che  la  fantità 
deirvomo,conofccuano,renza  chepareua  loro,chein  quel 
parlare  vp  non  so  chedi  ftraordioario  fpìralTe, che  volen- 
tieri fatto  aurebbono  il  fuo  piaccre,gli  rifpofero,e  foloin 
Chiefalafciando!o,c  rvfcio  afe  tirando, di  andarne  s’ in- 
^ finfero;ma  in  fatti  di  veder  quello, che  foffe  per  fare,  yna 
gran  voglia  aueuano,e  cosi  cercando  tronarono,che  1* vieto 
con  alcune  feflure  il  defiderio  loro  fauoriua,e  quitti  che- 
tamente a fpiare  fi  pofero,fcnza  che  punto  nc  fofpicafio 
Bern^do.  • EgUjComc  di  clfer  folo  fi  auuisò,  già  parato  ef*. 


3 s i IfcmploiiiXifL 

fendo  alfa  facerdp^àfTd,  allenrahdo  le  rèdìhi  allo  rpiriró, 
alla  porta  fvr5rit^è  > t^ofteintcrra  le  gì  nocchia  nude  a-, 
éaiumi  f>aré‘ a b^fi^.yj*^6*giirocthìoni'  \’erfo  l’Altare  co- 
nfiincià,e  vi  fì  cOtfArtTé’.  Con ^liileiaflfctto quella  Melfa  di- 
celle  nofl  è da  cln'ed«fc,petì:he■•ah<^ofenza,tantoàpbarec'- 
A^a>ns^  Diàiriiflltflo^fagflfìciodgli 'non  ranto^faceua-*  i 
quanto  patioacofè  nrtaranigliòfe.  Gtnnto,che  fu'alI  OflFer- 
toriOjCaUOlIìdìTeno  vna  carta, e>qùella  in  aitòMHid.  Wiria*' 
uano  i tte  attoniti'  a talrta  nòuiellje  qiial  fine  folle  per  auc* 
ré  <orio'fihiente  a%tendcuartO>^Uandy-vèdtlerò  chiararticri- 
t'e  chetialle  mani  di  BernarUoqtìelFa  c:^ta  fpatì.Fin'fra  I3 
Mc(l'a,e  fingendo!  tre  di  /ndh>fTa(^ar‘‘bùÌla^i  quante! '\H(ro 
aiiear»o,lo''trouarónoiti  viìài^pWfonid>A’iTwlmèònia,che-j 
vinci  datìa-rluctcnéa  di>fiujlaM*ifif««Ài^V>nò'.  Ma  daiii 
parla  dimane  inuiati  'alla^médefi«ii&^  dit^kidne  diffcro*, 
che  dati <oi  farebbonotc  {(i’biionà 'v<òglia  i cOmc  i,n  effettb 
ci  furono.L’opcra  palpi  ai  nfiodd  medefinrio  , fenòn  phe_* 
Bernardo  altra  lettera  nOn  portò, c la llnb  fùitùtt’  alerai 
qucllàdeiralrrogiorno.Era  fi  lietp^c  giuliuov  chei  coiii- 
pagni  di  pregarIo,pcrcbt  loro* il  miftetldfeuoprirc  vÒlefiV 
non  dubbitarono,e  tante  furono  l’ii-llahre  v che  alllàfine lì 
arrcfe,e  quello  che  aoelPs  dimandato  di\l<<  lorò;  rinfa'òKeìfó 
prima  mattina  li  nonauere  la  rifpoftaglitra  IPato  dì  òui- 
linconia  siefircma,chc  nó  la  potédi  Aìfnftlìre^e^)niè4llòtb 
per  la  buona  ri fpofta, che  pare»ialed'’li^jHWhe  ^ipdrr«tV,Wi 
capiua  l’allegrezza, comeben  vedettanò,c«per  verità',  chfc 
ad  vna  tal  nuoua  io  nòli  sò  conve‘4irip;j4lentc  idi  pià'ldu^ 
indugic  dalla  prigione  di  queOe^tlihbra  alla  beatalib'tìr- 
tà  1 anima  nonìftiggllléce-non*!/!  bUhu!oua,che  piò  folleii^ 
■re  ci  roda, che  quella  della  comptora  feliciri.  Del  Serafino 
di  A nifi,  e fi  ragiona,  che  quando  i'ebbe , tralé^colò  perla 
gioia, che  ne  fentì  al  cuore,  (ìlhe'per  alcuntgiorni,  come 
vomo^fiatico  non  faccua  che  ripetere  il  Cantico  del  Sig. 
Alleluia.' Ben  credo  chediifinlili  fauori  s’inuoglinoi  vó- 
fici  cuori  mi  perche  fiere  vmiimentefauii , folòdìt  lungi  ; 
che  radi  fono  quelli  doni  del  «Cielo, e douenoni  vna  gran 
fiugcilarici  di  ineriti , fenza  remeriri  non  fi  defiderano  . 
Pcrjtuctocfò  Voi  nella  diuozionedi  Marta  vn  gran  pe- 
gno 
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qùefte  ha  lateftimonianza.tól  e tìuelaiió/i^ . cpwk  eh.;  ); 
nucrifca,  gràn  fatto  però  non  cu rà% 
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La  Cirtft  di  Faenza  da  vna  fieri  ili  ma  pelle  Caiui 
marauiglio/à  nianibra^dglla;  V 
. . llberaca  ne,confcr^^^  ^ 

Rflatipnf  Rampata  in  Fnenna  *1)  'anno  ùiUU  fei  j.  * ^ 

sento  trtn4si,^\ 

Oi  non  (ìamo  anco  fi  dimentichi  ^ oam.  io  credo.*,  e, 
de  i.ipa)i,che  nelli  due  anni  addietro  ci  »hà  recaci  ; 
emoltq  pU  ck*t  pericolf  maggippnmt o acci aeied  la  morii. 
a,che  non,Vji  Ita  j)cr  cferi  cjfuefija  Ifcra/ ridire  alcuJLj 
elempio,,  che  /iel  rimedio  pcxiroàrrip.ièlo  daiBfhacftrì  », 
mafiìoianaencejiCbe  ajUvyfa,£p  pietà  dell)  hucJi co  P.  l\. 

egli  àrlomigliance;.  io  ben  vedo, che  la  pofterhràiCUtca  dej, 
i,cai;di  qipo^Muri  molto /che  lodare  con  mokà  ammira? 
2Ìone  4 paternale  vigUan^^el  faotiflìnio  Noftro  Padre-» 
i^l£^andrpSecpimo,ilqp^jfi.con  pg/iji  ; argomento  di  poia- 
na indugia  p9]t  la(alutedi  q^ieftajiregia,  delCrifiiawffimo» 
di  T^anjèra  q^èJidqperaCjOjC^,  pcefiaiuen-, 

tc,opp|-cfo  il, ip àie 4 mal che leggierp ente 
^ ji'^P^’ndio  miàr,auiglia  cijarrecajeLjcv^fqr.^a  a. 

t^tem^^jr-uRa  vtgi^t  qui eu^odìt par- 
ycplari  Ipro  Aiiifpcati  deila  propria  pref^erua^ionqpnna 

refiiqionianae,di  rani 

pio  ò^hè  rua;ifeoqraod:^>comh;i  onprànPiy^j  Ip 
vedete  con  ^li  oc^hi.»epepJa  ,yo/Ìra,  dioo^ione  verfo  Ùi, 
grarj^fcrù^j^  Dio, nc  godete. coUcuprc, .per 
gare  non  (c  yuoÌe,cher  efiere.  fiato  fi  Je'g^ieti , e non*  fon* 
d4to‘tìpa!^%^^  verga^del  $l‘g|v>rp»c9ine  faupl||Ki.a 
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Je  Diuine$critcurealla  Madre  di  Dio  attribuire  non  fi  v.o- 
glia.Ne  iò  fauiaro  cnfc  adojjcrcfei^e  di,  prouar  ciò, di  che 
pun  to  non  dubb'ita  i4‘ publica  pi?ti , mi  ftudiaffi . Dico 
benc/:1i'e  bet^fi.dió.fattdci  npn  è if^olito  2 lei  » ne  per 
ciò  p iirttó'  della  g ran'tfcizà  iua,o  pur\to  dcll‘  obligatioDC 
noftra  fi  rcemaicome  hón'pcrcho  da  ogni  parte  , doue  fi 
accoda, caui  Ja  notte  .il  foJe , manca  per  ciò  di  fuo  pregio 
il  oiorno.Io  potrei  di  moltiilìme  Citti  liberate,  per  Maria 
fi  dalle  antiche, come  dalle  moderne  memorie  cauando- 
ne  gli  erempH, ragion are;.^a  di  vna  fola  intend9.51“9(^^ 
fera  di  farai vdire.Correuano  dalla  (alutiièra  Incamaaio- 
nedel  Verbo  Diuino gli anulminc  cji^at^ròcehfòiiiwej  , 
quando  la  pefte  ad  vfo  di  flagèllo  inondante  per  1'  Italia_j 
tuttafi  diftefsjdoue  piu  ,doue  meno  di  ftragc  facendo.  In 
Faenza  pareua,che  ftnaariparo.fcnza  ritcgnoincrudelìl- 
fe  litote  di  vini  cittadini  rimaneuano  le  cafe  , piene  di 
• infepolti  cadaaeri  era  ogni  ftrada.non  impetrando  i raor- 
ti  quattro  palmi.'di  quella  tetra,  di  Icui  poco  innanzi  era. 

, no  dati  Padroni.La  di/perazione  de’i  ri mèdii, vanamente' 

V tentati  auea  dinorato  ÌI;con figlio , è l’orrore  della  vicinai 
t morte, si  conquifo  gli  animi ,che come  virtimp  dedin^te  a! 

macello , fcambieuol mente  compaiflonando  fi  mtraaanO 
^ come  per  l’vltima  fiata  quei  mlferi,e  con  medi  (fimi  modi 
^ fi  accommiatauano.  In  tantò'fcomptglio.e  drage'non  ma- 
i,  careno  delle  anime  franche,Ie  tjuafi  per  il  fuo  rérlb  la  cofa 
pigliando, a procacciare  quelli  aiuti  fivolgeficro,  Telfica- 
cia  de’i  quali,  fe  la  fperanza  lion  manca  . mai  al  foccorfo 
tarda  non  ffi.Gl'influfl!  pedil^ziaii  di  quedo  baffo  ci6l9 
di  rado  con  fuochi  e fufFumfgH  vincere  fi  ponno  : quelli 
dello  fdegno  di  Dio  col  fuoco  della  carici,e.con  rincenfor 
delle  orazioni  non  folo  fi  correggono  ,,ma  fi  tornano  i^ 
meglto,ed  infauori  fi  cangiàho.Fra  coloro  dunque,!  qua^ 
li  alle  rouine  della  patria  con  ordegni. potenciifimi  dell' 
orazione  di  foccorrerefi  dudiarono  ..chiaro  negli  annali 
di  quella  parriafiéil  nomedi  MonaGiouanna . Cedei 
-era  matrona  di  fangue  gentili  flSmo,e  di  fplrito  molto  di- 
uota,vfando  al/aChiefà  di  S;Andrca,  in  cui  offictauano  i 
•#adti  Predir'à'fori,Nondtfperd  cHa  mai  delia  (alate  del- 
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la  Patria, per  la  quale  alla  Madre  di  mtrerìcQfdia^  innanzi 
ad  vna  Tua  diuoca  Immagine  feruentemerite  Tue  orazioni 
tfaceua. Quanto  quelle  di  puro,  cuore  fi  molTero  , Io  dimo- 
fìrò  la  Vergine  con  vn  fingolariifiaio  fauore  • Oraua  ma- 
donnaCiouanna,etutca  di  lagrime  grondaua  vn  giorno, 
quandodircpente  lefi  fe  vedere  la  17'ergine,  ^aria>  e fi 
Je  di(To,Tu  piangi  sì,  che  hai  Gionanna  ? Ella,  che  tardai, 
nó  fu  asiconofcere  la  Regina  del  Cielo.  Ah  i Ieri  fpofè, Si- 
gnora,della  cagione  del  mio  pianto  voi  mi  chiedete?che 
altro  nella  miferabile  rouina  della  mia  patria  , cui  dall* 
imo  fuo fondo  iirugge  Tira  gtafiiflima  del  vofiro  FigliuoW 
lOipofTo  io  fare?  Piango  non  tanto  la  morte  delli  trapaf* 
fati, quanto  le fciagure  di  noi,che  ancora  fiamo  viui,^Ia^ 
dimane  forfè  oo*l  faremo.Ben  sò  io  , che  di  peggio  fi  me- 
^ titano  li  peccati , e mafiime  t miei , che  fono,  pur  tanti 
cime  Sigtioramia  lè  a quefii  (i  .bada, chi  viiio  ci  rimarti  f 
diuerràvn  difetto  quella  Citti  , e non  ci  fati  chi  piti  la^ 
Chiefa  frequcuti,chi  vi  Iodi . Se  meritato  abbiamo  1’  ira-* 
del  Figliuolo  della  Afadre  ci  foccorra  la  mifericordia  . 
^oi  ci  potete  ratuare,quaodo  vi  fia  in  piacere,  e perche^ 
efierlo  vi  debba, io, Signora, con  l'affetco,  che  po/To  mag. 
giore  vi  fup  plico. Voi  fiere  coki , 

eòe  7 pianto  4i  Bua  in  allegrezza  torna  . 
e ben  potete  con  vn  bel  fercno  di  grazie  cancellare  quelle 
nugole  delle  roie,e  delle  publi che  lagrime. Cosi  pr^ando 
Afadonna  Giouanna , vdi  dalla  tergine  graziofimmaU 
rifpofla  Si, e mi  piace  di  fare  quanto  a te  piace  : fa  tua  ra- 
gione,che  fattofia, purché  plcdola  cofa,  di  cui  ora  ti  di- 
rò,per  voi  fi  faccia  in  fodisfacimenco  al  mio  Figliolo  de  i 
vofiri  peccati.  Conuiene  adunque,  che  per  tre  giorni  di- 
giuni quello  popolo  tutto,eche  con  tre  folenni  procefiio- 
ni  delle  fue  colpe Ja  perdonanza,  e da  quella  moria  chie« 
da  la  liberazione  Quella  ordinare  doari  Sìluefiro  della^ 
Cafa,voftro  ^efcouo,a  cui  ordinatamente  a naio  nome  fa- 
tai fentire quanto  da  me  odi  • Frattanto  mirami  bene:  In 
quello  dire  di  focto  del  lungbiilimo,  e Jarghifiimo  manto, 
che  tutta  laricuopriua  le  braccia  cauando,  ed  inalzando 
con  ambe  le  mani  piene  di  frezze  cldrchtiuafilafciò  ve- 
-,  C c c de- 
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rodtetc  però  cadenti  erano  le  frezze,  volrandofi 
Alt’ingtiii<^iadrelti,e  fcgui  diccndo.Giaaaona,coine  roc- 
cu  vedi  nelle  inani  qucfti  dardi, così  per  lamia  incercef» 
fi  jne  rotte  faranno  le  faette  dell’ira  di  Dio  fopraquefto 
popolo.  Cosi  dicendo  diicguofli  Raccontò  fiibiro  ordina» 
tan.cRte  ilfadonna  Giouanna  la  foa  vifìone  afra  Michele 
da  Faer.i^a  vòhio  dotto, c difer^to  molto  , il  quale  di  quei 
di  era  Prióre  del  Conucnto.Qucfti  che  per  donna  fatila» 
c di  xalorc  la  conofceua, della  verità  di  quanto  ella dice- 
ua  non  dubitando  punto,  al  ^efeouo  prontamente  laguU 
dò, a cui  ella  con  modeftia ,«  franchezza  e fpofe  l’amba - 
rciaca,e  dì  ciò  fare  auuto  l’ordine  dalla  Vergine  gli  affer- 
idò.'AI  Vefeouo  vdite,  che  ebbe  dal  Padre  le  buone  qua- 
lità di  quella  matrona,nepaTue  molto  bene,difponendo(ì 
prontamente  alle  piacimcnta  di  Jfaria . Fu  dunque  bau- 
dito  il  digiuno  de’tre  giorà l.e coila  folennità, che  lapre- 
fente  calamità  perroife  furono  diuotamente  fatte  le  Pro> 
ceflìonì . MirabiI  cofa  a dirli  ; fini  con  la  proce  filone 
pelle, ne  di  clTa  vi  mori  più  vomo.^a  non  fini  già  dei  Po- 
polo dinoto  la  gratitudine, anzi  ella  infinoa  nollri  gior- 
ni dura  . Imperocbe fecero  allora  dipingere  fopra  di  vn,» 
muro  la  Vergine  in  quell’abito  appunto  , in  cui  di  auerla 
veduta  diceui  Madonna  Giouanna,  eco'l  titolo,  alla  Ver- 
gine gii  fatto  comune  di  fanta  Maria  delle  grazie, la  falu- 
larono.  Sotto  ilmedefimo  titolo  pure  lì  cominciò^allora 
vnafamofa  Frecernità  di  Vomini , e donne, gouernata  da  i 
Padri  di  quel  Comtcncoje  quindi  a non  molti  anni,  cioè 
l’anno  ventèlimo  di  quelfccolo  nella  feconda  Domenica 
di  Maggio  fu coaOgraco  T Altare  di  quella  capella  coa^ 
grandimma  fella, che  ogn’  anno  fi  rinuotia  . Piacemi  per 
conofcimentode’i  vecchi  coftumi  della  Chi cfa  i nomi, ed 
i fatti  accennare  di  qtiei  Prelati, che  alla  feda  non'  inter- 
uennero  folamenre,  ma  di  ella  flirono  gran  parre  . Il  pri- 
mo fu  Mcfler  Gabriel  Con  demaro,  allora  legato  a latere_it 
della  Af arca,  «delia Romagna  , e quindi  ad  vndlci  anni 
Papa  con  nome  di  Eugenio  quarto . Quelli  coucefie  1*  In- 
dulgenza perpetua  di  vn’anno  ,e  di  quaranta  giorni 
chiunque  coofefiaco.,  e contrito  vifitaflè  io  quel  glomot 


• EfcmpJo  LXXHI.  ìj;87 

VAltsre.  Quaranta  pure  ncUa  medcfitpa  formane  conce- 
dstrcno  per  ciafchedunoi  ^cfcouì  Giouanni  della  Sprada 
di  Forlì  : Salueftro  della  Cafa  di  Ferrara  : Puclo  da  Gub- 
bio  frate  Predicatore  di  SarfìnaiCarlo  di  Faenza,  ed  alti 
ottanta  fuaconceflione  allargò  Francefeo  di  Rifnaitta.. , 
con  tanta, c tale  folennitàlì  eonlàgrò  in  Faenza  del  bene» 
iìcioper  la  Vergine  riceuuCQ  la  memori  a, (Iche  non  é mara- 
otglia,re  doppo  piu  di  due  fecoU  tra/corlì , oggi  ancora 
come  ad’vn  famofo  fancuario  ferbanlì  gli  onori,e  la  vene* 
razione.Ma  io  non  polTo^nire, che  della  venana  infelicità, 
e della  Diuiua  pietà  vndiuernffijno  coHume  non  vi  addi- 
ti,Dunque,dico  io  fra  merliamo  noi  lì  mal  nati,che  alla., 
parcicoiare  feruitù  di  Dio , e della  ilfadre,  (è  non  fofp  ioti 
dall*  atrociti  di  alcun  caligo  non  ci  inuouiamo  t Io 
queAo  fare  non  riprendo, ma  vorrei, che  ad  vb  dellagen-^ 
tilifiuna  pianta  del  balHmo  noi  foiIi(no,la  quale  come  che 
ferita  fpanda  rodoratolicore  , ditrafudarloanco  da  fé.» 
npmpetcanro  non  manca  « quando  la  Ibllecica  1'  alma  Aa- 
gionc,ed  è piu  fino.Chc  à Dio  per  mezzo  dèlia  Tua  fanca^ 
ilfadre  quando  dalle  difgrazie  feriti  Aamo, A ricorra  , e«« 
delfa  diuozione  A dia  il  balAmo,vibeQetma  perche  rima- 
nerne Aerili,quandocoI  caldo de*i  BcncAciici  Ibllccita? 
Q^Ao  di  anime  villane  A ò vn  tf  iAo  argomento.Dunquc, 
dicoaltreAda  Diuina  pietà  é A gentile  che  doue  cihà  pia- 
gati la  Diuina  giuf(izia,di  rifanarci  non  è contenta,  fc  co* 
più  nobili  beneAcii  la  piaga  non  rammargtna,  qcou  ali- 
con  fegnalatofauore  quaA  con  purpurea  fafeia  non  TonO- 
ra  ?0  quanto  Aamo  noi  tardi  alla  vera  corrifpondenza  di 
amore;Q^  A vuol  dire  Iddio  mio  chi  fei  tu,  e chi  fon’  io? 

ESEMPLO  LXXIV. 

1 foldati  Eretici  del  campoFranccfc  (òtto  ad  AL C 
fandria  della  Paglia,voieiido  rubbarc  vna  No- 
Ara  Signora  di  Loreto  molto  miracolofa,  ven^ 
' gonO  con  miracolo  atterriti  > c la  fìatua  è polii 
in  ialuo . 

Pròteffo  RéimpAtOt  e B.tìatJon9fcritta  afferma  • 
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QV^nto  fi  a Inabile  verfo  degli  vomini  la  pieci  della 
Regina  flella  terra, c del  cielo  la  tergine  Maria, co- 
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iuc  che  quelli  di  cflere  caftigati  fouente  li  meritino,  di 
moftrarui  quella  fera  intendo  io  , diuotilTinit  Vditori,clo 
«farò  , due  miracololi  auuenimenti  fentire  facendoiii,  de* 
-«quali  à di  noftri  è Hata  glorificata  da  Dio  vnallaruectSL» 
della  fua  Tanta  Madre  a fomiglianza  di  quella  di  Loreto 
lauorata.AlelTandria  delia  Paglia  è Cilti , come  Taper  do- 
uete , ne 'i  confini  della  noRra  Lombardia,  Falabncata  Tu'] 
fiume  Tannato  a tempo  di  Alefi'andro  1 l i,  da  cui  ha  il 
nome:e  difertilifilmo  territorio, e de  cittadini, che  in  armi, 
e lettere  vagliono,e  fopra  tutto  nella  pietd  verfo  la  Madre 
di  Dio  è fiorìtifiima.In  quella  perche  vié  più  li  auanzalTe« 
ro,  Giorgio  Odefcalchi  loro  P*efcouo  1‘  anno  fecondo  di 
, qiteOoTccolo  corrente  del  mille  feicento  • di  fabbricami 
vnaChiefa  «cherappreTentalTe  la  Tanta  Cafadi  Loretofra 
fe  pensò,  ed  il  dinoto  penfiero  ad  efieteo mandò  « e perche 
la  vifita  della  dinota  Qatua , che  vi  ripofe  di  fa  ero  pelle- 
grioaggio  auefie  alcuna  Tembianza,  fuori  della  Città  , cU 
quel  lato, che  chiamano  Borgo,  a mezzo  miglio  la  fece  , c 
perche  diuota.e  religioTamente  Teruita  fonfc,a  i Frati  lnge«* 
fuatila  confignd;Riufcl  al  VeTcouoil  Tuo  di Tegno, perche 
grande  Tubi to  fu  degli  Alelfandrini  la  diuozione',  mara* 
iiiglioTe  le  grazie,che  da  quella  lua  magione  compartiua 
loro  la  Vergine,  fiche  nel!'  anno  del  Tedici  eficndo  al  Ke- 
feouo  Odcfcùlchi  fiicceduto  £rafmo  P arai» ì ci nò1  allora 
Nuncio  ìnGratz  della  Tanta  Sede, pe  corrcua  per  le  vicine 
contrade  la  fama  , alla  quale  da  vo  roleiinifiìmo miracolo 
gran  lena  fi  accrebbe  « In  Cafale  di  Afonferàteo  auui  va 
Alonafierio  di  Afonache,cut  appellano  la  Madonna  delle 
Grazie, e per  li  laudeaoli  coflumi , e rcligiofa  coilumanza 
di  quelle  Madri  è tahtoriputato,che  anco  dalle  città  lon- 
tane nobili  pulzelle  ad  cfilmi  alleuarc  fi  mandauano , Fra 
yicfkc  vna  fu  Cecilia  Margarita  Valperga  di  gcntiliffimo  ' 
/angue  Piemóncefe , figliuola  di  Perciualle  , e di  Zenbbia 
Conti/^a1perghi,era  di  anni  quattordici  pronta, e;  vfuace  a 
marauiglia.  Quefia  vn  di  mentre  Tceudcua  per  vna  fcala  » 
fmucciaadole  lotto  il  pie  a roi^fcio  cadeo  si  fconciamen 
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te,ef>erenza  potcrfi  punto  ri  auere, tutta  la  (cala, quanto  era 
lunga  mifiitOdi  fcaglionein  fcaglione  conJcfchenepcr- 
cuotcn<Jo;fìche  ofFtfo  l’olTo  facro  affatto  immobilct  c da 
dolori  acerbiflìmi  tormentata  ne  rtmafe.  Vdita  da  i gentw' 
tori  la  rea  nouella',  dieron  ordì  ne, perche  ogni  arte  de’  t 
medici  per  la  fanirà  della  figlinola  adoprarc  fi  doueflV  : e 
fu  fatto  (ma  in  damo)  Oiffero  allora  i Afaedri , che  al  li 
bagni  d’Aique  portare  la  fanciulla  fi  douefiV, perche  non^ 
di/perauano,  che  dal  vigore  di  efib  quelle  acque  auualora- 
ta,  mafiìme  negli  anni  fi  crefeenti  nou  fi  folTe  pian  piano 
per  riauere,Vennero  dunque  a Cafale  il  Conte  Perciualle 
con  la  Contefia  Zanobia,e  cauara  dal  monifiero  la  parali- 
tica figliuola, e flefa  fopradi  vn  macarafib  nella  carozza 
J'adagiarono,e  per  Aique  pigliando  la  via  ,dal  Capitano 
di  vn  Caficilo  detto  S.  Saluadore  cortcfetnentc  la  fera  fu- 
rono accolti, e trattati.  Ccnauano eglino  co’lCapitano.c 
la  Cecilia  Afnrgherita  in  an  altra  fianza  era  imboccata  . 
Auea  feco  la  ContefTa  vnafanticella,chc  fi  chianiaua  An- 
tonia Bianchetti,  AlelTandrina  di  parria, e Vergine  di  pa- 
ragonata purezza, e diuozione  > Colici  vdendo  come  del 
morbo  della  figliuola  la  Padrona, ed  ilAfarito  fi  lagnaua- 
no,ccome  l’olie  cortefe  ilrrauaglio con  acconce  parole»» 
compafiìonaua, trattali  innanzi,e  chiefia  licenza  di  fauci- 
lare, coli  dilfe.  Signora  padrona,  e gli  e forza  che  io  come 
la  fento,la  dica:per  quello, che  da  i medici  lieffi  parmi  di 
auerc  vdito,  f^oi  fate  quello  viaggio  in  damo  ; di  quefit 
bagni  anno  eglino  fatto  motto, per  non  confclTare,che  non 
sào  che  ci  fare.  Sevolelle  fare  i mio  fen no,  io  crederei  di 
mofirarui,coir.c  la  figliuola  fubbito,rubbito  folle  guarita  . 
Dille  allora  laCótc^a.Sèlofai,e  tu  il  di. Allora  l’Anconia 
difie:  Padrona  quali  fu  la  porta  dìBorgòauui  vna  Chiefa 
di  quella  Tanta  benedetta  Afadóna  diLoreto.e  nd  ègua- 
rijChe  fùfattadui  quante  grazie  acoloro, li  quali  aleiri- 
corrono  faccia  la  Madre  di  Dio, non  potrei  dirai.  Non  9Ó 
chefia,m’indouina  il  cuore, che  fe  li, condurrete  la  Signo- 
ra Cecilia  Margherita, ella  fiinza  meno  faneri  Valferole 
parole  apprelTo  a quei  dtuoti  Signori  , e parendo  loro  di 
vedere  vno  fpiraglio  di  luce  cclcfiiale  > coll'  olle  che  ac- 

com- 
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compagnarc  lo  volle  t verfo  AlelTandria  coni’  ordine  me« 
defìmo  delle  carrozze  partirono  , e a tempo  di  melfa  vi 
giunfeTo.AIIo  fcuoprirlì  da  lungi  della  Chiefa,  piegate  le 
ginocchia,  fue  orazioni  Caceua  l’Antonia  con  alta  voco 
pregando  la  Miète  di  Dio  perche  le  Tue  fperanze  non  le 
falliiiero -.l'iftclTo.ma  tacitamente  pregauail  Conte  , la^ 
Contc(fa,il  Capitano  , ed  in  tutti  di  vedere  il  defiderato 
miracolo  li  allettaua  la  confidanza  . Giunti  , che  furono 
alla  Chiefa  , e fattaui  dentro  in  vna  feggiola  portare  la:« 
paralitica  ,ed  affatto  immobile  fanciulla, procurarono, che 
detta  ci  folle  vna  AfelTa , la  quale  tutti  con  grandidlma 
diuozione  vdirono  , loro  dinoti  affetti , ed  orazioni  alla 
Vergine  offerendo  . Già  vfeici  erano  di  Chiefa  dopo  la 
MefTa,e  doue  adagiare  la  fanciulla  potefTcrodiuirauanó  H 
Conte  col  Capitano:  e la  paralitica  nella  fuafeggiola 
dalla  orazione  non  rifìnaua;quando  le  fu  auuifo  di  vdire^ 
vna  voce,  la  quale  al  cuore  le  di  (Te  , che  fai  più  fedendo  ? 
Leuati  fufo,chegià  fei  fana.Dubbitaua  fra  fe  lafanciuila, 
che  faniuccia  era  ella  : ma  vn  nuouo  vigore, che  nelle  mem 
bra  difciolte  (ènti  , ogni  dubbitazione  le  tolfe;di  modo 
che  fubbito  leuoflì,e  diflfe  . Io  fono  guarita  per  miracolo 
della  Afadonoa;la  gente,  che  nella  Chiefa  era  , vedendola 
camminare  gridò  parimente  miracolo  , ed  a quella  vocclj 
corferoi  Conti, e’I  Capitano,  e di  allegrezza  piangendo* 
alla  V ergine  liberatrice  affettuolìflime  grazie  di  rendere 
(ì  (ludiarono>Vn  miracolo  si  folenne  con  autentiche pruo 
uc  giufli£cato,ecoi)  diuote  Proce IHoni  celebrato,quanto 
di  riuerenza,e  di  concorfo  alla  facra  immaginedi  No^* 
lira  Signora  agghingclTe, non  è da  facilraenteridirlì.Crcb- 
berolc  diuote  offerte  , fiche  di  ricchi flìma  , e triplicata.» 
corona,di  vezzi,di  fermaglijc  di  vefti  di  ricami,  ri  echi  fi- 
mo il  Simulacro  fu  adorno.  Già  erano  Icorfi  anni  quarantf, 
ne  per  tutto  ciò  era  punto  feemata  la  diuozione  del  popo  • 
lo  Alc(fandrino,qiiaado  cofa  occorfe , che  anco  accendere 
di  niiotso  pofluto  l'aurebbc.  Ardono  ancor  oggi  , c con., 
danni  fcambie'ioIi,e  fenza  che  fi  vegga  il  pregio  di  tanto 
(angue, cl>e  dall' vna  parte^  edall'  altra  fi  fpande  * ardono 
dico  le  gucrre,ne  anno  ci  vienc>ÌD  cui  alcun  famofo  affé- 
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^ocon  vario  anucnimento  non  fi  oda;  quelTo  del  eia* 
qiiaara  ferce  con  l'afièdio  di  Alen'andria,Fi  refo  iUufirc. 
/ (i  pofe  ad  ofie  vn  poderofilfimo  campo, che  con  gente  a 
piè, ed  a caualio  cucca  la  campagna  trafeorfe  , Alla  nuoua 
del  nemico  fgombrarono  i Fraci,edieron  luogo  ad  alquà. 
ti  foldact,  che  nel  Conuenco furono  polli  di  prefidio  ; ma 
oè  il  numero  nc  tl  luogo  pcrmifero ìuoga  difefa  , fidici! 
Coouentofubbico  in  manodc’n smici  cadeo.l  Frati, ò fofie 
la  frectolofa  ritirata, che  non  dtè  luogo  al  penfare>o  che  li 
credefiero , che  della  pieci  di  tutti  li  fedeli  verfo  lagraa^ 
Madre  di  Dioafiài  farebbe  difefa  la  di  lei  (lacua,non  folo 
quindi  non  la  tolfero  ma  nè  meno  il  Tuo  ricco  arredo  po- 
fero  in  ficuro.Mè  falli  loro  il  pcnfiero:£ranofrala  gente.» 
»emica  parecchie  marnade  di  pelami  eretici , delle  qua« 
li  vna  fu  quella, che  il  f.igro  Itwsgo  pigliò:CoAoro,a  i quali 
rcmpkcà  è trnftallo, fatta  forza  ad  vna  fincftra  nella  Chic?» 
fa  entrarono,cotne  tante  furie  fcacenace  dell’ Inferno , e.», 
viflo  gli  ornamenti  della  fagra  Statua, che  fblfe  loro  venuto 
vna  erediti, fi  penfarono-Cofi  dal  doppio  furore  dell 'Cffl* 
pieti.e  dalPauarizia  fofpincì,allo  fpoglio  fagrilego  fi  lan>^ 
ciarono.Era  la  ftama  in  luogo. alto,fic he  gli  empiifu  TaU 
tarefagrofanco  fceleratamence  falendo,  la  rubbarono,  e.» 
fpogliarono,e  per  quindi  leuarla,  ed  olcreggiarla  fi  sforza» 
uano.Erafifino  a quel  punto  fiata  cheta  la  Diuinagiuftt* 
ai  a,cd  allora  fi  moHe  con  arte  cale,  che  potè  fembrare  mi» 
fericurdia.  Pendeuano  innanzi  alla  faota  Imagine  più 
Umpadi,comcè  cofiume»e  parecchi  cerii  fiauanoall'vfan» 
za  fu  loro  candelìcri,cfi  le  vne,eome  gli  aitei  erano  fenzo 
lume, ne  per  tutta  la  Chiefa  eraui  cofa,elie  ardefiè, quando» 
airimprouiforifulfero  accefi  con  le  lampane  i Gerii , e.» 
fri  le  tenebre  di  tj^ueir  empio  misfatto  fi  accefe  vn  chia. 
to  giorno  di  gloria  per  la  Vergine.  Rimafero  da  sì  lu» 
minofo  miracolo  di  modo  attoniti , ed  abbacinaci  que* 
facrileghi  ladroni, che  di  elferne  dìuenuti  ciechi  fi  peofa» 
rono  yC  bene  fi  roericauano  di  non  vedere  mai  più  qutfia 
fole,  giacile  vedere  non  voleuano  quello  della  Religione 
c pieci , ma  Iddio , chefea  le  nuuole  deH’ira  fua  eoo  crattt 
di  niifecicocdia  lampeggia  d^illomioare  quelle  decite.^ 
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inent*  con  l'abbag  il  amento  eftcriorc  procurò.  Se  feffet* 
to  fcguìlTe,  io  dirui  non  faprei  ; perche  forfè  oiferuato  non 
fu  ; certamente  fcricto  non  c . iffintre  che  gli  empi)  nel 
(acrilego  fatto  tranagliau ano,  fouragiunfero  altri,  eh 
mofsi  da  zelo  di  religione , molto  , aauenga, che  indarno 
adendogli  fgridati  , come  il  miracolo  veddero  , così  i] 

Principe  di  Conci,  a cui  quelle  genti  vbbidiuaoo,  conen* 
do  ne  andorono,e  quanto  veduto  aueano  ordinacamente 
fentire  gli  fecero  . Spiacque  a quel  religiofìnìmo  Signore 
il  (acri lego  ardi  mento,  quanto  dire  lì  polTa  , e per  pomi 
rimedio  , viftamenre  fi  mofse,  traendo  feco  vn  gran  dra- 
pello  de  t primi  caporali , c conneftabili  deli*  ofte,  ed 
alla  Chiefa  di  volo  ne  andò  : Qmui  adorata  diuotamente 
lajfadredi  Dio, c fatto  feueramente  rendere  quanto  co- 
loro cauato  aueano  ; perche  il  por  legge  di  rcl/gionc  ad 
eretici  armati, ne  anco  alli  fupremi  ageuol  cofa  ricfcc,di 
Icuare  quindi  la  Statua  di  N,S,cfTere  neceflarioefiimò.Pcr 
tanto  dii  amato  afe  vn  Trombetta;^^  gli  dilfe, alla  Cittàj 
e come  fattala  chiamata,  farai  ammefl'o  , dirai  ichi  li 
dentro  comanda,  in  mio  nome,  che  fe  vuol  mandare  per 
la  Statua  di  Nofira  Signora  : losù  la  mia  parola  coloro 
affienro , che  per  elTa  verranno  , e che  dalle  armi 
noiaci  non  faranno , c eh  e di  farlo  non  lafcino  , percbc_j 
con  qualche  nuouo  facrilegio  alla  facra  Statua  noa  fia^  . f 
f;^cta  ingiuria  . Come  nella  Cirri  ciò  fu  fffPtito,  efeirono  ■* 
t Frati  con  altri  pi ìì  diaori,e  con  ogni  lor  agio  a pompa  r 1 
di  proceffione  ,il  fimolacro  nella  Ciità  portarono  . Ac-  ì 
coiTerot  Cittadini,  ed  i Soldati, e mentre rafledio  ci  du- 
rò,d’imiocare  con  diuotc  preghiere  la  tergine  non  cefi'aro- 
no;  perche  la  Città  Tua  dalle  mani  di  coloro  , che  offefa.^ 
Paueano,  con  l'onnipotente  fiia  intercef/ìone  di  liberare 
le  folle  in  piacere*  ydi  la  tergine  le  diuotc  fu ppJica» 
zioni  ,efra  pochi  giorni  fu  fciolto  rafiedio;  ne  io  alla^ 
gente  che  fogge,  voglio,  che  andiamo  dietro,  ma  che  con 
la  Vergine  ci  rimaniamo,  e con  c(Ta  di  vn  trionfo  fi  gen- 
tile ci  rallegriamo,  in  cui  con  le  armi  della  Tua  luce  vin» 

Ce  i Tuoi  oemì  ci , e non  gli  fpenfe  . Cofi  abbiano  eglino 
faputo  goderfi  di  cfsa.  Preghiamola  poi»4)erchcil  fuo 
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pacifico  fccttro  fra  le  armi  criftiane  ioterporre  fi  com- 
piaccia,fiche  ncir  infrrnoydal  quale  vfei , ricacciato I*  in-, 
iano  furore  delle  armi  ,di  bella  pace  fi  godano  i popoli 
fedeli,e  ladtuozione  di  Maria  non  fo!o  nelle  cicradi,roa 
per  ogni  lato  degli  aperti  campi  lieta  » cficuramence  fiot- 
ti fc  a iperc  he  doue  quefro  fiore  fi  vede, iui  matura  la  nofira 
falute  • 

ESEMPLO  LXXV, 

Volendo  Vladislso  Redi  Boemia  mancare  An- 
giola fila  figliola  f che  voleua  viuer  vergine-» , 
quefta  per  ordine  di  vn  Angiolo  fi  higge  alla_j 
volta  di  Terra  iànca . La  Vergine  la  conforta_i 
per  la  via>e  doppogran  tempo  le  ordina , chc^ 
ricorni  a Praga . 

Ipfolito  Marfatti  ntU'Broide  Marìant . 

TJ  ci  c vna  grandi^raa^e  comunifiima  diligenza  in  que- 
fti  nofiri  tempi, che  non  poca  parte  di  quelle  li'ergioi 
le  quali  flentro  le  (acre  chiofira  feruono  a Dio, e non  fieno 
buone  voglie,ma  che  molti  di  quefti  noftri  gigli  piantati 
ci  fieno  dalla  mano  villana  dell'  interefle  altrui, e che  però 
di  rado  vengono  con  quel  rigoglio  di  virtù  , che  alcuni 
zelantemente  in  tutti  vedere  vorrebbono  • Se  quelle  do> 
glianze  vengano  dal  vero,larcio,che  Voi  come  ptattichtf- 
fimi  degli  a£Eari  del  mondo, lo  giudichiate  • lofono  ben-* 
certo,  cne  ad  alti, e generofi  principi  j di  volontaria  virgi- 
nità radiamo  addiuiene,  che  onorati  aaanzamenti  , 
glorio  fi  fini  noncoirifpondano  ; e quantoio  dicali  vero 
inyn  fioriti fiìmo  efemplo  io  quella  (era  fpcro  , che  mani- 
fello vedrete  . Reggeua  il /legno  di  Boemia  VladUlao  ; 
quelli  fra  gli  altri  figliuoli,  de' quali  Tauea  arricchito  il 
cielo,tgli  aueua  vna  fanciulla, cui  auea  pollo  nome  Agn  o* 
la,ed  era  crefciu(a  si  bella, che  tutti  diceuano,  che  bene  le 
ilaua  quel  nome, perche  i pittori  quando  vogliono  d ipin- 
gere  vn  Angiolo, fe  loro  viene  bene  vn  vaghtlfimo  vlfo,  di 
aucrci  coito  , e dicono  , e fi  gloriano,:  e noi  di  coloro , li 
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quati  di  bellezza  lodiamo, che  fono  tanti  Angioli  diciamot 
ma  bifognarebbe  per  ben  parlare  aggiungerui  dipinti  , 
perche ’tatora  qucAi  nell*  interno  alli  demonij  C alTomi- 
gitano;  Ma  la  noftra  Principc(ra,e  di  corpOiedi  anima  fik 
Angiola.i'auca  VJadisiao  fino  da  bambina  fatta  aileuar’e^ 
in  vn  Conuent  odi  Vergi  ni  ;non  perche  ci  rìnianellé  Mo> 
naca  ,tna  perche  fuori  dell*  aria  della  Coree  , la  quale  per  i 
gigli  è pdiilenziale,  /ìcuramence  fiorilTe:  che  per  altro  di 
farne  vn  gran  parentado  cgl  i defignaua,  c l’auena  pronto 
alla  mano;  perche  il  Principe  6gÌiuolo  del  Re  degli  Vn- 
gari  era  per  appunto  venuto  a Praga , e ne  riicaldaua  la-* 
prattica,fenza  che  nulla  ne  fapefle  l’AngioIa.Ma  non  andò 
molto, che  per  celeftiaieauui (bella  il  negoziò  rifeppe, co- 
me alia  Tua  ^irginici  prouedere  doue^e anco  gli  ordini 
riceuendo.Ellavn  giorno  doppo  il  vefperoeralì  poda  di- 
uocamente  in  orazione', quando  vn  leggierilfimo  Tonno  la 
Corprefcted  in  elTo  vedde , e vdi  macauiglìe  . Iniperoche  le 
fi  apprefentò  la  ilfadre  di  Dio  con  vn  corteggio  di  An- 
gioli,quaIi  a tanta  maedà  era  diceuole  : C^di  non  foJa^ 
mence  le  faceuano  corona  , ma  le  di  lei  l^i  roauifiìma- 
mence  cancauano,edera  il  canto  sì  chiaro, e fonoro,che.« 
ad  eda  Angiola  da  quel  fuo  leggieriifitno  (bnno  Tcoteo- 
doti, vdi  gid  della, che  chiudeuano  il  canto  loro  con  queU 
ladiuotifltma  Antifona,  Aue  Regina  Caìorum^aue  Da-^ 
mina  Angtioeutn  ; e non  vdì  folamente  gli  Angioli,  ma  li 
vedde  in  celctUali  fembianze.MeBtre  gli  rimira  gii  ebbra 
<li  doloezce,  ecco  che  da  quel  coro  di  cantatici  vno  Tpic- 
candofi  a lei  ne  venne  a volo  e fi  le  dilTe.Che  fai  cu  qui , o 
Agnola?Tu  non  fai , che  contea  della  tua  canto  da  cepre. 
«ata  f^erginiti fanno  lepratiche,e  di  darri  per  ifpofa  al 
nind{>e  d'Vngheria  fireccamenre  (ì  negozia?  Tu  non  puoi 
faluarti,che  fuggendo:  Fuggì  addun^uc,  e vanne  in  Terra 
Santa, ed  tut  con  le  Donne  del  Carmine  ti  ricoura?  Non.» 
temere,chc quella  è la  volenti  di  DIo,della  quale  Tooo  io 
^ambafeiacore. A quelle  voci  nonfiipuncorellialaregia.» 
Cinciulla  ; ma  quantunque  si  afpro  folle  il  conliglio,.per 
amore  della lìia  Verginicà,dt  feguirlolì  difpolètpcnsài  e.» 
i^ensdjcome  a si  luogo  cammino  eoo  minor  pericolò 
' efpoc» 
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efporre  fì  pote(Tc,  e di  traueftirn  da  vomo  ebberi  fouto; 
cosi  penfando  qual  garzone  ramingo  trafcorrere  p aefi» 
ftradc  ignote. Al  gencrofo  pcficro  fegui  rifoluto  rcffettoàl 
quale  fé  giufla  le  buone  leggi  di  ordinaria  prudenza  lode* 
uole  nò  fu, perche  da  più  alto  lume  fù  guidata  la  fuggitiua 
fanciulla^fard  sépre  ammirabile.  Prima  di  partire,  ru’l  Tuo 
tanolino  lafciò  ella  vna  fcritta  che  diceua  partiti  mc  $ 
^ noninuenifUs  ; enei  più  buio  della  note  e partendo, 
verfo  vna  proFonda(eluainuiandofi,perqaella  fi  mife.Al 
rifaperfi  la  fuga  della  PrincipelTa, quale  (I  rimaneffero  il  Re 
fuo  Padre , ed  il  Principe  desinatole  per  irpofo , io  no  '1 
dirò, che  ad  vomini  di  buon  fenno  troppo  è piùageuole..i 
coral’imaiaginarlo(i:cheper  ritrouarlafatce  folTero  eSre* 
me  le  diligenze^dubbiare  non  fi  vuolcrma  chi  l'auea  fpira- 
*ta,percheÌTcriue(re  non  mitrouerete,la  guidò  di  forte  pee 
quella  felua , che  fparfe  a voto  di  chi  la  feguiua  le  dili* 
genze, altra  nouità  non  fò.  Andò  ella  errando  per  quella^ 
profondi  fiima  felua , finche  fi  auuenne  in  vna  ruSicale  ca* 
panna  efi  vntal  vomo,  cheiui  colla  famigli uola Tua  poue* 
ramente  viueua.Cofiui,come  che  mezzo  faluatico  fo(fe,ad 
ogni  modo  cortefemente  J'accoire,e  fù  Tua  gran  ventura..» 
Egli  quantunque  gid  qualche  centinaia  di  anni  auefie  la^ 
Boemia  lafciati  gli  antichi  errori  dell*  idolatria  » ed  ab* 
bracciaco  la  vera  fede,  ad  ogni  modo  nelle  file  cenebte  fi 
giacena,come  fe  fuori  fofle  del  regno . Accortali  di  ciò  la 
nofira  pellegrina, Icn’incrcbbc pur  aflaf,mafiìmc cheli  cot- 
tele prouato  l’auea, e sì  ad  ammaefirarlo  fi  pofe.inuocado 
in  particolare  l'aiuto  di  Maria.Q^fiofù  pronti fiimo,e dio 
tdta  forza,e  valore  alle  parole  deirofpite  gentile,  che  quel 
faluaggio  deceSando  gli  errori  Tuo,  alla  vera  fede  fi  arre  - 
fe.Frattanto  V Agnolae  dalla  fuga,  e dal  cammino  a piè 
fatto  per  la  felua  ,|c  per  1‘  ammaeftramcnto  del  Aio  alber- 
gatore fentcndofi  finita  di  forze, fi  giteò  a dormi  re.  No  a.» 
auea  per  anco  liberamente  fcuoperto  il  vilb  l’ aarorx^  • 
quando  vna  dFgran  lunga  piu  bella  di  quella  noSrale,ne 
veddeAgnola  Era  in  quella  ruSicale  capannalagran  Ma« 
drc  di  Dio,e  fattalìvicinoairAgnola,  che  ancora  dormi - 
uaih  rifuegliò|C  si  le  dific.  Lieuati , che  lungo , e faticofo 
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c aminoti  rimane  ma  non  temere»tp  farò  con  eifo  teco,c 
dicoti,che  già  et  ho  app<irecchiaro  il  luogo,  doue  ficuraaC 
quictamenre  tipo  fera  i (fin  che  a mefarà  in  piacere:fì-accan> 
co  fegui  francamente  Uincomincinciaco  viaggio  ; che  hai 
fcortaifranca  , e fedele.  Cosi  doppiamente  confortata.^ 
rAgnofa,e  fgombrato  l’t^nimo  dalle  mal  eliconi  dime  ap- 
prenfìoni  delle  difficolti,  che  ad  vna  sì  tenera  fanciullaL, 
pareuano  infupcrabili, fegui  ella  ilfuocamminOiC  valica* 
ceprouincic,dicoftume,e  di  lingua,  alla  perfìncfana,cfal* 
ua  in  Gerufalemme  fi  conduife.  Era  io  quel  tempo  Gerufa.- 
lemme  io  mano  delli  Crifiiaai , e libera  di  quei  fanti  luo* 
ghi  la  vi fica,nclla  quale  con  vn  piacere  di  paradifoauen* 
do  la  nofira  pellegrina  fpefo  alcun  tempo,  lèparue  , che^ 
conueneuole  cofa  fofic  il  ritornare  all'abito, e portamento 
.femminile, e quefio  prima  che  alle  monache  di  volere  con 
elle  loro  viuere  ella  facede  fentire.  Auea  ella  in  quei  di 
contratta  amif\icon  vna  buona  donna  , alla  quale  il  fuo 
fecrcto/ìdò,e  difie  ; Madonna  per  quanto  ioauuedcrmi 
ho  potuto,  Voi  pure, come  gli  altri  cucci  mi  auete  perviL* 
donzello  pellegrino:ma  voi  ficee  in  errore  , perche  io  fono 
fanciulia,e  di  mutar  abito  e maniere  n'e  (lata  cagione  la 
pietà', ed  il  zelo  di  vificare  quelli  fanti  luoghi, e pofeiaqui 
menare, e finire  mia  vita  mortale  nel  monafterio^,  cui  dì* 
cono  del  monte  Carmelo  . Al  primo  mio  defiderio  ho  io 
molto  bene  già  fodisfaccoi  per  dare  complimento  al  fe- 
condo,pregoui,cbe  aiutare  mi  vogliate  , il  che  compiuta- 
mente  fare  potete, prouedendomi  di  roba,  e gonna,  in  cut 
quello  mio  farièteo  cambiando, quale  iofóno  cemparìfea* 
perche  difonefia  cofa  eftimo che  farebbe,  in  abito  di  vo* 
mo  chiedere  di  edere  ammefia  fra  le  monache.  La  buona^ 
/emina di  vdirc  tale  nouella  molto  maraui  glioffi;  ma  pure 
.vedendo  il  buon  zelo  deH’Agnola,di  buona  vogliala  com- 
piacquc.Non  tardò eJia,ma  in  abito  di  modeftìffim.a  pul* 
zeJla  di  eflere  fra  le  donne  del  Carmine  riceuuca  diinao. 
dò,cd  impetrò.Iui  menò  vna  fanca  vita , c dì  fanpri  anco 
cAraordinari)  dei  Ciclo  non  mancò,  perche  fra  gli  altri 
i'ammaefirò  vna  fiata  l'Angiolo  del  Signore , parlandole  a 
^ngo  del  regno  di  Dio,  e dcit/i  perfeueraoza*  Fractanco 
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eraoo|»ii  fi  crefiiuci  li  peccati  del  Popolo  Crifiiano  nelfa 
(anta  Cittàj  che  dicrono  il  tracollo  alla  bilancia  della  DiJ 
uinagiufiÌ2Ìa>Ia quale  alle  furie  fanguìgncdcl  barbaro  Sa- 
ladino l'abbandonò.Q^anco  folTe  crudele  il  gouerno  che 
de’  i miferi  CrifUani  fece  il  crudo  barbaro, non  fi  leggeri 
fenzafpauenro,ed  orrore.Corfeiiraogue  in  riui,eriftagnd 
in  laghi, e fi  accatafiarono  i morti , di  quelli  ,che  viul  ri- 
manendo , veddero  lo  ftrazio  indegno  di  ogni  fefib , dì 
ogni  etd,di  ogni  condì  «ione  co’ì  profimamenco.e  calpefia* 
mento  delle  fagrecofe.  ma  di  piangere  quello  fccmpio 
non  è queftu  il  tempo,ed  io  l' ho  accennato , perche  alla^ 
Ancella  Tua  fedele  Agnola  noi  celò  la  Regina  del  cielo, e_» 
da  quello  la  fottra(Te.I,e  fi  lafcid  vedere  vn  giorno,  ed  in^ 
cotal  modo  le  parlò,  quella  città  già  colmo  hi  il  Tacco 
delle  Tue  fceleragini , eia  fpada,  cl'ira  vendicatrice  del 
nuo  Figliuolo  gli  dal  fuo  fondo  1^  ftfu§g*  . Fuggi  tir 
dunque  Angiola, fuggi  prefio  , che  per  difgrazia  non  ti  co- 
glieflc  il  cafiigo  non  tuo . Egli  òtempo , che  alla  tuaBoe* 
mia  ti  rendi  : yi, ed  alla  tua  patria  annuncialerouino  » 
che  per  le  Tue  colpe  a lei  pure  foprafianno,  e gliele  riue- 
Idi  Vbbidi  Agnola  ,eda  capoil  fuo  quieto  nido,  in  cui 
con  Telati  film  a tanti  anni  auea  menato,abbandond,  e con 
lunghifiìmo,e  tranagliofifiìmo  viaggio  alla  patria  fi  ricon- 
dulfe.Iui  come  vn  Angiola  venuta  dal  Ciclo,  ella  fù  riceu- 
ura,e  grandi  erano  gii  appiaiifi  che  le  veniuano  fatti  • ma 
ella  di  minacciare  orribili  caflighi  dal  cielonon  rifinaua  • 
Era  fi  grande  il  credito  della  Tanta  Priocipe<ra,chedalle_# 
Tue  minacce  fpauento  non  pi  cciolo  ne  pigliauano  anco  i 
più  fauij  : e perche  fclicifiìmo  pareua  loro  , che  fblTe  il  re* 
gno,e  donde  temer  pote(Tero,non  vedeuano;  perche  quale 
fofie  il  flagello  di  Dio  fopra  quella  patria-,  ella  più  chia- 
ramente dichiarafie, molto  la  pregarono.Compiacque  lo- 
ro Agnola , e protefiandofi  di  fapcrlo  dalla  Vergine  Ma- 
ria,di  ordine  della  quale  pariaua,predi(fe  1'  orribile  feom. 
piglio, le  fonine  , le  ftragi  ,chea  quel  fioritiflìmo  regno 
aurebbe  recato  Polli  nati  ffima  refia  degli  l^fliri  .nella  qua- 
le in  cafiigamento  feucùfiimo  di  altri  grauiflimi  peccati^ 
petmefTo  aurebbe  Iddio, che  cadefle  quel  regno . Ella  poi 
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lungamente  fopraaiflc  dt  più  riuelazioni  fauorita  dal  Cie- 
lo,e con  ammirazione  guardata  dalla  terra*  A me  foauie- 
ne  di  auuerrire  prima  «come  di  certi  grandilTimi  cadi, 
ghi  non  lafcia  iddio  di  auuerctre  coloro , a i quali  fo- 
praftanno;perche  fi  emendino  e coli  glifra(lornino*ma  gli 
vomini  per  Io  piùTe  ne  fanno  gabbo  , cornei  di  Noè  lì  ^ 
cenano  quei  malnati  fcnfuali.Ella  è grah  maraiiiglia,ch&j 
ad  ogni  cenno  di  fntura  tempera  follecitamente  allo 
fcampo  loroprouedono  i nocchieri, e chealli  fegni  dell’ 
ira  Dinina  poco  talora  badino!  principi , alla  cura  de’ 
quali  è raccomandato  il  genere  vmano.Auuifo  al  fecondo 
luogo, che  della  fouercbia  fontuolìri, e morbidezza  nafco^ 
no  le  relìe  con  orribile , ma  rettiflimo  giudicio  della  Di- 
uinagiullizia  • 

ESEMPLO  LXXVI. 

Vna  ftatuecca  di  Noftra  Signora  con  vn  miracolo 
gcntiliilimo fi  fcuoprca certi  lauorarori  vici-' 
no  a Viduerna.per  altri  j>iù  è lungamente  ono- 
rata:per  la  tefìa  del  paefe  va  in  dimenticanza^  c 
per  nuouc  rnarauiglie  ricupera  gli  antichi 
. onori . . » f. 

Storìajlampaiain  Bimberga  , 

NOh  mi  è nafeoiio  quello  che  a qualunque  vomo  mez- 
zanamente faiiio  è palcfe.che  rincrefccuole  cofa  fti- 
niall  fra  gente  ben  coAumata  il  faucllare  de’  i proprtj  tc- 
forijil  raccontarne  il  pregio  ; fino  lefquifite  viuande  ne’i 
conuicitfc  a lodarle  lì  pone  chi  fi  il  conuito  , muoiono  lo 
Oomaco,  e pare  che  con  quelle  fciocchilOme  lodi,  quali 
conl’aiutarui  fopra  vna  ftrega, fieno  auueleoatc.Vnacccct- 
tionc  per  tutto  ciò  douerfi  a quella  verilfima  legge,  a me 
parcifichc  non  abbracci  quel, che  fono  meri  doni  del  Cie- 
lo , all'  acquifio  de’  quali  per  nulla  di  concorre  il  nofiro 
merito,fiche,e  nqi  ringrandirc  ene  nuJIamente  polliamo^ 
dairingrandimento  di  elfi  a molti  doppij  crefee  la  glpru 
di  Mefier  Domene  Dio , Potrò  io  dunque  ,fchzacHerui  di 
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rifiCFercimentO)raccontare  i pre,gi  vcratnentc  glorio^ 
vna  Itnagine  di  Nodra  Donna  la  Kerginc  /anta  Maria  » la 
quale  dopo  varie  auuenture  odia  Chìefa  del  noftro  Colica* 
gio  di  Bamberga  ha  voluto  la  ^ ergine, che  ripofi»  e dino- 
ta mente  adorata  vi  (ia.Vdite  dunque  di  vna  aotichiiiinia 
Boriagli  auanzi  logori  ,aIfolitodi  quelle  memorie  , le-» 
quali  per  mancamento  di  penne,  fuggire  adatto  non  anno 
poflutoi  denti  del  rempo.Fimpend  vna  piccioJa  Cirri  ia« 
quella  parte  deirAlemagna,cui  dicono  il  Reno  di  SoprOwa 
Ella  a noAri  di  è nomata  moltojperche  nel  fuo  piano  daf 
vaJorofo  Tclli^?condotticre  delle  genti  Cattoliche , vi  fa 
feon Atto  vnfuriofì Aimo  caporale  di  eretiche mafnadi , il 
Dtirlacco  « Ab  antiqua  J’auenbbe  potuta  rendere  rinoma- 
ta vno  de  Tuoi  non  lontani  monti, fé  non  ehe  vna  terricci* 
uola  detta  ^iducrna^dueieobe  a quello  pià  vicina  gliene 
leud  l’onore  per  queAo  monte, come  che  afpro,ed  erto,  era 
ab  antiquo  la  via  dei  paefaniper  valicare  di  li  da  i mon- 
ti,che  la  pianura  di  Vtmpen  da  quel  Iato  chiudono  > ed  era 
]a  via  battuta  da  ogni  forte  di  perrone,ancor  bene  cari che 
di  varie  fome.Ora  in  queAa  falita  A cominciò  pian  piano 
^ ad  auuertire  vn  comuni  Alnao, e gentili  Aimo  accidente^a-c  - 
li  to  anea  yn  giorno  fotto  la  fera  vn  lauoratore  buona  par- 
te dell'erta, e Arano  parendogli  di  non  Tenti  r A già  groA’a^ 
la  lena, e feoAb  il  Aanco>diAe  ad  vn  fuo  compagno  con  cut 
faliua,Compare,e  non  sò,che  Aa;noi  abbiamo  fatta  queAa 
coAa  sì  naalageuojc  con  le  noAre  cariche  in  collo, c A tan^ 
to  èdaJnngi}Che  ione  Aa  sAa  tato, che  anzi  dtcotf,che  io 
Ao  piu frefeo  dt  quello,che  cominciai  a falirerate,  come 
và^  Tu  di  la  verità, ri fpofe  Icto^a  me  pure  parrai  di  aue- 
re  faleodo  acqui Aat a vigoria  ^ ora  , che  col  tuo  dire  mi  ci 
hai  fatto  por  inentc>che  a dirtela  io  non  ci  badaua  punto» 
Ora, che  vogliamo  noi  dire, che  Aa?il^a,  Compare  fé  a 
piace  Anramo  chetamente  la  falita  » che  Tempre  A fa  più 
erta, e badiamo  bene fe  ci]  venga  mancando,  ocrefeendo 
labaJban2a,cbeforlè  An  oraci  AamoingannatK  Cornea, 
Domene ingannati^  Or  non  faprò  io  conofeere/e  mi  Aan» 
chijO  no  ? ma  vedi,vuò  fare  a t uo  modo,  faliamo  allegra- 
mente»  Saliuano»e  la  marauiglia  col  paAImedeAml  crefee- 
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• W perche  no»  aJcrlmenti  > che  fe  ogni  paflTo  , che  da» 
uano,c*J  pefo  delle  cariche  veniffe  meno  ,“cl  a vigoria  loro 
ncUc  membra  crcCcc(re,fì  ritrouarono  sù  la  cima  del  moti» 
te  più  ripolàri , e frefchi  che  quando  a farlo  aueano  co- 
mincio. lui  ripigliarono  le  parole  dicendo,  che  vuol  dir 
^uefto?e  per  quelli  vomini  rozzi,che  ambo  erano  , più  in-  ' 
nanzi  della  marauiglia  non  pa(Tarono*ma /oli  non  ^rono» 
perche  protrando  tutti  ,e per  lungo  tempo  di  cagione  oc- 
culti/lima  fi  Orano  cfiètto  vn  gran  parlare  fi  faceua  di  quel 
monte  .la  cui  falita  le  forze  allenaua  , e durò  gran  tempo  f 
* finche  l'vfo, come  addiviene, la  marauiglia  nc  cancellò , c 

dì  rinuenirne  la  cagione  vomo,che  più  ci  penfafle  , noo^ 
era. Ma  ella  per  grada  del  cieioanon  curanti  al  desinato 
tempo  fi  feti  opri «Auuert irono  i padroni  del  mohte  , che..» 
quantunque  bofcofo»e  faluaticofofleil  luogo, ciò  del  fon- 
do non  era,il  quale  /ì  per  campo  , fi  per  vigna  da  vomini 
^ prattici  era  /Hmato;ma  difetto  di  colciuazione,colla  qua- 

le quelle  bofcaglie  in  vbertofi  poderi  tornare  fi  poteuanOiT 
al  che  di  fare  firmamente  fi  furono  rifolutiS  Condotti  ad- 
dunque  di  molti  lauoratori,fi  comìncìd  a fbofcarc, colle-» 
accette  le  piante  maggiori  tagliando,  e con  le  ronchc  la.., 
macchia  leuando,e  cosi  al/cle  aprendo  il  terreno, accio- 

r . che  gl'influlfi  del  cielo  godefie  li beramente:CoI  nuouojla.. 

norio  Panttco  miracolo /r  rinuouó,  e con  efib  rifueglio/fi 
la  quafi  che  affatto  dimentica  marauiglia  delle  genti , la-, 

F ’ quale  poco  poi  allo  feoprirfi  della  cagione  fi  raddoppiò, 

. non  ìfnanx  Non  potcuanoindouinare  i lauoratori, cornea 

quatopiù  la  tagliata  verlb  la  cima  della  mòtagna^  auiia- 
zaua  tato  piu  ageuole  riefeiffe  il  lauoro,  e nienosétiffcro 
, - il  trauaglio  r ma  non  andò  molto,  che  l' ebbero  manifefio , 

Rimanèuasù  la  vetta  vii  gran  macchione,attorno  a que- 

■ f ‘ ' fio  con  le  feuri, e con  le  ronche, mentre  di  forza  Inorano, 

If  * vn  vigore  nouellofentironfi  nelle  membra, di  cui  come-* 

di  efirania  cofa  mentre  fra  loro  noucllano,  Buona/nnoua..# 
fclatrò  vno,noi  abbiamo  trouato  vn  teforojo  veggo  ,ijO 
certamente  veggo  in  queffa  macchia  vn  grandiffimo  tefo- 
ro  Vn  tc/brò?rcplicoronoi  compagni  del JauorO|da  cui  le» 
, uaodo  mano, ma  non  laTcian^o  Tarmiloro  ru/lUiUi  tutti 
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a fiotto  là  crafTero  dicundoidoae?  tloae  / Allora  quelli  nel 
denfo  dello  fpinaio  mòftrò  loro, la  flacua  di  Noflra  Signo* 
ra,cui  prima  veduto  auea,  e quelli  cocchi  collo  da  impro- 
uifa,diuozione  gittate  le  fcurc,e  le  rOnche’t  G.  atterrarono 
adadorarla,e  contempIarla.Laftacua  à piccola  , ansi  che 
nò  di  lini  fiimo  aIabafiro,di  buona  maniera,  e migliore  di 
quella, che  a quel  fccolo  corrcfle,perchc  fe  bene  qual  folTe, 
non  dica  la  fioria, egli  è però  cerco,che  di  piu  che  di  ao#« 
anniàdietrofi  ragiooa.Sodi sfatto  che  ebbero  a quella  prU 
ma  diuozione, chiamando  il  nome  drS.Maria,e  picchian.*' 
doli  il  petto  9 fi  configliarono  di  Scendere  vifiamentea^ 
Viduerna,facendó  ài  Reggitori  delIaTerra  la  nouellafen* 
tire:ne  quefii  furono  lenti >ma  chiamando  con  efio  feco  i 
Sacerdoti  la  montagna  falirono, e come  detto  aueano  i la- 
iiorarori,cósì  trouando  in  fatti, del  caro  dono,  che  loro 
fatto  aueano, e Dio, e la  madre  ringraziando, f adorarono, 
e parendo  lor  maledi  laTciareal  coperto  di  vna  macchie 
fi  fanrifiima  cofa  ,pigIiaronla  i Sacerdoti,  e diuotamente 
a r'iduerna  la  portarono , ed  in  elfo  la  loro  Chiefa, finche 
di  fargliene  vna  nuouafi  pigliafle  partito,  come  in  alber- 
go,la  ri  pofero^Comi  nei  arcuo  poi  dunque  a dinifare  della 
nuoua  Chiera,che  bella  farla  voIeuano,e  commoda,e  pri-* 
mali  pofeil  partito  del  doue.A  molti  pareua,chenon  po- 
teffe recarli  a partito, fe  il  luogo  fcelto  dalla  tergine  per 
foggi  orno  della  Tua  fiacua,  fi  douefie  colla  fabbrica  del 
Tempio  a lei  confagrare  ; Ini  più  rigogliofe  le  piante  ve- 
nire doue  natura  da  fe  le  producemon  fi  volere  afpcttare  » 
che  colà  sù  miracolofamence  Tua  fiatua  tornafie  la  ^ergi'* 
ne;auere  ella  fi  certamente  altre  fiate  fomigliantl  maraui- 
glie  adoperatoima  quefio  douer  loro  di  ammaeftramento 
fcruire.Cosìdifcorreuano  i fauij,nia  i più  diuerfamente^ 
Hntefero.E  che,Doininf, vogliamo  noi  fare  su  *1  cocuz** 
zolo  di  vn  monte  fi  aipefiro  ? a quanti  dopoit  creiceri 
egli  dei  murami  la  fpefa  ? Afa  dò  ha  nulla  , le  perche  dal 
concotfo  de  i popoli  fia  iui  la  Vergine  rÌHerit«,noi  fare^ 
le  vogliamo  vna  Chieffl;quantl  ne  fpauenterà l'erta  ? doue 
farà  l'abbergheria, che  rare  a pellegrini  è neceflaria?Sape* 
tejchefar  deggumo^aiqua  del  £uaicino,che  delmot\ce 
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bagna  le  falde, aunt  vn  bel  piano  , che  per  vna  commoda^ 
Chiefa.e  per  quelle  abiraaioniyCbeJe  fono  neceflarie,a  me 
pare  appunto  il  cafoiefe  a Voi  piace, diceuavno  ^ a 
che  lui  fi  debba  fabbricare  parrebbe  ; noi  per  diuozione 
della  buona  gente  fabbrichiamo  al  pianole  che  su  le  vecce 
de  i monti  vadiano  le  capfe,lafciamo  • Come  coftui  con. 
/fg  liò,  fù  vinto  il  partito  Datili  dunque  gli  ordini , eda* 
gii  architetti  fatto  il  difegno  , Il  cominciò  il  Jauoro  : mi 
conforra  e al  difegno  J*opera  non  ricfci,pcrche  contro  fa^ 
volontà  della  Vergine  aueaoo  pen fato  , il  che  con  gen- 
tili (limi  raodi  vna,  e due  fiate  di  appaki'are  fi  compia, 
eque.  Già  era  quel  piano  dell’ ammannimento  per  la  fab- 
brica tutto  ripieno, e come  fare  tutto  di  veggiamo,  da  vn 
lato  i Ai  fi],  dall 'altro  della  rena  i mucchi , dall*  altro  lato 
nelle  fofie  la  calcina  era  prouifia,e  per  metterne  mano  al- 
l'operaioroi  firomenti  recati  ci  aueanoimurctori,epron 
ta  a^dar  principio  all*  opera  la  di mane,*a  ri pofare  lanette 
H poftro,!!  che  agiatamente  auendo  fatto, forfero  di  buon 
oca, e di  buon  talento  permutare  : ma  di  che?,  o con  che? 
aflai  tolto  fi  ri  ma  fero  come  tra  fognar  i,o  rmemorati, imper- 
ché nccalcina,ne  rena  ,ne  firoménti trouarono  «come  fi 
*mai  fiati  non  loficro,doue  poche  ore  prima  in  sì  buon  da- 
to Jafciatogli  aueaoo.  Mentre  attoniti  fiupifeono  fra 
della  marauiglia, venne  già  correndo  dalla  cima  del  mon- 
te chi  la  nouella  recò,  qualmente  la  sù  , douepcr  appunco 
era  già  la  (tatua  di  Noitra  Signora, auea  egli  veduto  tutto 
quelammanimcnto  che  la  feralafciato  auea  nel  piano,  e 
che  fé  alle  Tue  parole  non  dauan  fede,fa  li(Tero,eii  chi  ari  f- 
fero.  La  nouella  parue  ltraoa,ma  ritrouata  vera,  fq  Cubito 
recate  a Rcttoridella  Killa,efùmanifefiojche  non  potea- 
do, fé  non  miracololb  efiere  quello  trarporcatnpotp  , 
^ergine  non  il  fito piano  da  efii  fcelto:maralto.,ed  ai- 
peltro  da  fe  prima  oc  capato,  era  maggiormente  in  piacc- 
re:per  tanto  fenza  piò  oltre  contraltare  co  cielp,  là  sù 
volerli  la  Chiefa  fare, e ne  ffi  vinto  il  partito  . A ciòface^ 
mentre  fono  volti  gli  animiinuoua  marauiglU  ii^ui*£ra- 
no  del  traportato  ammabi  me  ri  ma  (è  nel  piano  alcune.^ 
traui,che  a trainarle  sù] quella  cima  ^non  era  sì  ageuole  t 
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^fopra  di’queftc  l inghi,t|aanto  erano, fì  Aefero  certi  di  quei 
^fiitatori  vominr  ro72i,enon  che  di  fede  , ma  di  picei  o- 
liflimòitìcendiméto.E  <ihi  si,diceDano,cheanco  noi  alla 
cima  del  rn6ce  nò  voliamo  qaefta  notte,  /feritauteaftigo 
rimproiìtitadÌne;nìa  Vi  p'erginè  con  nuouo  miracolo  am- 
maeftrafè  gli  VoHetqaahdo  la  fegucte  mattina  fnr  deffii  sù 
l’alta  vCtfh  con  c'ftblcfVrffniifdpra  le  quali  dormito  aoeanc, 

* fi‘trouoroà'[>.f^er  qirtrfte  mai^auiglictrefcendo  adfmìfura-i 
la  diaozldne  delle  buone  petfone,  fi  follecirdia  fabbrica 
della  Chiefa /e terminata,  che  fu  » la  fisruadi  NoAraSi- 
rtfiOVa  vf  portarono.Pàtut,ehe  inalberato  i ui  foflTe  vno  fté- 
dardò  'di  benedÌ2Ìóhi,d]  grazie  , e di  miracolofi  benefi- 
ci j, fichi  il  luogo  a fóWmz venerazione  foli,  e lungò  tetripo 
'vi  durò  il  eohcorfo'del  Popolo  fedele*  Ma  da  poi  ,•  che  la.» 
refia  di  Lutero, quél' foffio  di  Dragone*  infernale  la  bella.» 
faccia  dMI’antita  preti  de'buoni  Alemanni  fcolori , anzi 
qnsi  torbido  torténte  feco  rouioofamence  c Tempii 
Aitari^e(l‘lnTamgini,<r  Aatue'diferrando rapi, ai  fagpo  Ilio* 

■ go  rtiancorono  gli  otto  ri,  tf  con;  quefii  alli  popoli  dellfe_« 
/^ergineVennero  mcrib  le  grazie;  Ma  piccola  marauiglia 
non  f ù, c(i e roui natale  fpezzaran^  fòlTe la  venerabile  Ima- 
gi.nq  . Kimafe  poi  ad  o^ni  modo,  abbandonata, e difvta 
per  parecchi  luftrL;  c pian  piano  all* antica  faluatlchezza 
' ritorn*aùa  il  IiAigo  ;qaandoad  ttn  aniiqa^pia  necalfp,  che 
Ia.Aatua,da)  perfido  vicioatouon  più  ^cu^aca  , con  riue- 
rente  pieti  da  quello  ingiuriofb  àbbtndommcnto  inuo- 
* landò, d Cattoliche  conttade  pbrtd-.'Lacittidi  fiamber- 
ga,in  cui  dal  fuograo  fondatore  Arrigo  fi  Santo  Augn- 
ilo,fino  a quefil  tempi  ne  la  vera  fede  , ne  la  diuozione.* 
verfo  della  ilfadre  di  Dio  fono  venute  a itieno  , di  que  Aa 
fmarrita  tmaginefirlf  riconro^'dbue  per  qualche  tempo 
*dcl  priuato  albergo-di  SerG^Cparro  Neufero^j[>uop|circa. 
d ino,e  notaio  folen ne, contenta  H Aette.Ne  ouncò  ^li  di 
fcruirla  cotogni  àrgomenco  di  Tue  priuatcdtuozióni.  in 
fin  tanto, che  per  vno  Arano  prodigio,  che  altrimenti  fare 
' fi  douea,egli  faniamente  auuisò  . Paruegli  di  vedere,  che 
' da  vn  occhio  di  quella  Aatua , e certamente  il  vedde  Àie 
noti  Ài  occbiba^liòfAftlafle  ad  vfo  dii  agri  me  vn  Iicore,qii: 
’ Ecc  » al- 
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j aflbinigliaua  • Recatofi  dunque  fopra  di  fc , per 

<]ucjrvomo  fauio.cbe  era, cominciò  a dire . Che  fignifìca^ 
fgli  mai  va  caJ  prodigio  ? forfè  mifericordiofamenre  che 

* .^9  la  Tua  Immagine  priuacamence  ritengaci!  duole  la  Ver^ 

• ;ginc,  il  che  a me  pure  tal  ora  é parato  male . Aifai  colla 
liPinina  Tua  prcfenza  ba  cila  onorato  quefto  mio  poucro 
, tctro:che  a*  pubblici  onori  delle  douuce  orazioni  ella  da 
..>capofi  rendaiConueneuojecofaé.^Nedi  fi  onorato  pen- 
f .^ero  allungò  punto  Ì'efreguimcnco;pcrchea]li  Padri  della 
. Compagnia  di.Gicsij  donata  lù  la  II ^tua 9 c collocata  da 
. rfli  orreuoimeifre  in  vn  belliflìmo  ciborio  1 e rial  diuotiffi* 

imo  contorfodcl  Popolo  con  ticolp'  di  Confolarricc  de- 
' gli  Afflitti ^mcrcé  alle  grazie,  che  qui  ndi  loro  comparte , 
onorata, ed  adoratala  yeddc.Seda fiJungoefemploanno- 
iati.non  flete,queflo  parere  fl  puddella  gentiliflìma  voflra 
diuozione  ,vn  miracolo  , a cni  perche  nulla  manchi  per 
falire  aJfommo  di  perfezione  , ricordoui  del  miracolo, di 
cui  hpuui  detto,e  fiate  ficuri,che  nel  fcruigio  diiDipquain- 
CQ  più  alto  falirete , tanto  più  ageuole  vi  fard  il  falire  ;fa- 
jiiKne  prontamente  la  pruoua,che  a/tra  io  non  ve  nedo« 
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' In  vna  fcJua  di  Quckjc  vicinò  a Foggia  vie  con 
gran  lume  portata  dalnCieJp  Tlmaglne  di  No- 
ftra  Signora  detta  T I nfcororiata  : Vi  accorre  il 
Gucuara  Conte  di  Ariano  : Gli  comanda;  ciac 
iui  jciabbrichi  vna  Chicia»  £gJi  no  ’J  £>  pron- 
prontanacnte,  ma  cafìigatò  prim^  ^ e conlòiato 
poi  dalla  medefima  Vergine.  La  Chic^  diuie  - 
ne  famofìfllma  per  miracoli  i che  vi  fa  la  Vcr- 
’ gine.mafijmc  coH’olio  della  lampaha . 

Da  Matteo  Romano  nei Juo  Guglielmo,e  Pellegrino . 


■ V t 


#<■  •» 


c Hi  vi  pellegrinando  per  varie  contrade  flima  di  fare  il  ’ 


pregio  dciropra,e  di  raccorte  il, flutto  del  fuo  craua- 
gitoi  che  la  prona  efler  maggiore  à fa  fenùre  di^qu elio  « 

che 
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che  filtro  dalla  fua  cafa  partendo  s*  imaginò  ^ fe  di  quelle 
cognizioni  ~é arricchito  al  ritorno,  colle  quali  è vago  chi 
nélconofcimento  fìudia  dell'opera  di  natura  , fe  di  fiori, 
erbe  comunali  alcuna  ftrana  foggia  ritruoua,  concentidl- 
mo  fi  rendc.Chi  della  politica  fapienza  è vago,il  vario  co- 
ftiirae  delle  gen  ti  , e de  i Còmuni  offeruando  nc  fa  teforo, di 
cui  nelpublico  gouerno  come  oracolo  di  ciuile  prudenza 
egli  fi  vale  dando  rifpofie*  Io  ringrazio  il  ciclo,  che  di 
piu  nobile  talento  mi  ha  colmo  il  cuore, dandomi  vna  di- 
nota vaghezza  di  reinuenirc  della  gran  Madre  di  Dio  le 
gloriole  memorie , come  che  meno  fapute  fiano , nel  che 
parmi  efiere  tal  ora  fiato  fdicifiìmo,come  nel  pellegrinag- 
gio fatto  da  me  non  ha  guari, del  quale  quali  fiano  iteibri, 
de  quali  arricchito  mi  fono,  da  quello , i parte  del  quale 
quelU  fera  vi  chiamo  , voi  congenturare  potrete  Dìcq 
aduiiquc,chc  io  quella  parte  di  Puglia  piana, che  al  Terri- 
torio di  Foggia, città  oggi  molto  rinomata  per  la  Regia 
dogana  delle  greggia  i nnumcra bili , che  dagli  alpcftri  , i 
freddillìmi  Monti  del  Abruzzo  i palcoiare  ci  feendono  il 
verno  fi  appartiene , poco  lungi  da  vn  torrente  nelle  lue 
piene  pericolofifiìmo , per  chi  temerario  ne  tenta  il  gua- 
do , ha  vna  gran  felua  di  antichifiime  querce , cofa  .il» 
quelle  aridiifime  pianure  fingolarc  affatto, e riguarde- 
uolc  « Q^cfta  felua  è di  non  piccole  commoditadc  a quei 
paefani  per  lo  caglio  di  ottimo, c forrilfinio  legname,  fi 
per  il  pafcoJo,che  fomminifira  , ma  fopra  tutto  a fignori 
tlclli  Caft  dii  e città  vicine  fi  c,  per  dar  loro  gran  commo- 
dirà  di  cacciar  Dàini,cd  altre  di  fa rm are  faluagi ne  , delle 
quali  ella  abonda  • Fra  coloro  che  alcuni  fecolifonodi 
quella  caccia  fortemente  fi  pigliaua  piacere  fù  il  Gueiiara 
Conte  di  Ariano  città  rinomata  fopr’ogn’akro  Ciò  pregio^ 
per  la  fantità  famofifiìma  del  Verginale  matrimonio  di 
£Ìeazaro,e  Deifioa,che  già  con  titolo  di  Contea  nc  furono 
fignorì.Da  quello  dunque  circa  il  fine  di  Aprile  fcefc  alla 
foggiacentc  pianura  il  Gueuara  con  buon  numero  di  fa- 
migli,di  cani,c  cacciatori  l'vltimo  fabbsto.delmefe,aué- 
do  il  giorno  tutto  nelle  caccia  qua  , eia  feorrendotraua- 
gUato  lid  yno  Oficllo  non  lungi  dalla  fdua  per  ripofaru 
~ la 
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lanette  (ì  ricourò,  e dopò  vDa  baona  cena  ih  vtibiioh-* 
iciro  a dormire  fi  adagiò.E  quantunque  buona  parte  delFa 
notte  ifolTc  trafcorfa,egli  ancora  era  nel  primo  Tonno  , qaa- 
ab  gran  rumore  fri  Tuoi  famigli  fi  fu  Jeuatp  , & vrto  c{i  cfli 
l&hf rato  nella  ciririera^li  ruppe  Ifrform tre  Con  voce  per  I4 
patfrà‘tremaote dicendo.  Ah  mk>fìgnoreé  venuto  if  gran 
giorno  Idei  gìudicio, e voi  ìlormite?sà  preftoftgnoresu  fug- 
^iariiò.Defto  il  Oneuara,eper  rinterrotto  Ibnrto  di  poco 
buon  talento, che  giudicio?di(Teche  fuga?ird  i dormi, che 
tu  t’infogni , A fè  nò, che  io  fono  ben  dello, e dicoui  che 
et  at)bìroghafuggire,e  fpacciataménce,fe  non  ci  vogliamo 
rFibanere  tutti  Signorcila  feidà  tutta  è dìuampata,il  fuoco 
vcr^To^noifi  auuicina,  e fepurfto  àfc^ampare  colla  fuga  tar- 
dramo,  egli  ci  arderi  ; Mcntrecos?  parlaua  lo  fcuJierc,e 
coh‘  elfoTi  compagni  era  già  frerrolofamentc  vclHto  il 
Gueuara,e  p arcuagli  pur  llranala  noadIa,ma  pùtjtonel  Tuo 
cuore  di  paura  non  teneua,  Scefe  nondimeno  dicendo; 
Aneliamo  *a  vedere  che  fia  ciò  che  ci  fa  paura.  Appena^ 
ebbe  il  piè  fuori  dell'albergo, che  non  fuoco, ne  I ucc  vede» 
do  di  confortare  gli  alter,  perche  Io  TeguilTeró  fi  argomen- 
tò. Ma  ciò  fii nulla  , perche  parendo  pur  loro  che  viuo 
fuoco  foffi.c  cii^  vcnlflc  auanaandol?,e  del  Padrone  ch'cLj 


gu»ronoeftremi  danni, ddiafu'a  morte  la  falTa  nóa;Ila  fino 
ad  Ariano portarono.Tratanto  il  buon  G'jeiiara,cofi  alle- 
ano dcfti nato  Iddio  , eia  tergine  per  mauifcfiargli  le  Tue 
tnarauiglie,c  perche  folle  de  loro  voleri  efecurore  per  ch- 
r>o  quella  luce,  che  alla  Tua  gènte ‘parata  era  fuòco  per  l a 
fija  vìuezMjVcrfo  lafelua,dà  cui  moueua  frahcamèoce  ca- 
rili nnndo  quanto  piò  innanzi  andaua  da  luce  piu  bella  >*c 
piu  villa  circondato  fi  vedeua,parcuagli  aqcora,chc  quella 
feluagìadi  orrido  cangiata  foflfein  vn  paradtlb  di  piace- 
ri , perche  ne  efeiua  vna  fbauillima  fraganra  6 di  {mufici 
vccHini  Tenti  vu  dolcifiioio  concento  , c giunto  che  vi  fu 
parucglt»che  fiorita foflcfbpra ogni  vTo  divago  gUrdinò, 
Alcntre  datante  marauiglie  attonito  curfofamentè  delIaL 
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cagione  di  effe  qui^e  id mirando  fpiaiio  cfTa  per  appunto 
congJì  occhi  6 auennc,/corgendo,che  qon  da  lungi  era  la 
fonte  ai  quella  luce  (?  gride^verfb  cui  traj(!e  rpateiatameq» 
té  • Qwfta  era  vna  quercia  di  ilerimnaca grandezza»  a cui 
come  a regina  faceuano  corona  altre  minori  > Ella  da^ 
ogni  Iato  viuamente  raggiando»  era  di  tutta  quella  Lee 
la  foatc.Sc  n*auueddc  il  Gueuara  , c quanto  gli  rofiFrironp 
le  pupille  acutamente  guardando»fcopri  qel  meZzo  duOv 
come  nobiliinnie  fanciulle  nella  gonna  » nelle aflife  > nelle 
fattezze  di  fomiglinaza  indiuira,fc  non  quanto  T vna  era 
brunetta^eraltradi  lucidì^ma  bianchezza  > ia  bruna  Aa* 
uaf]  ferma  ferma  ^uaJe  Aatui, balera  nel  vario  mouimenco 
moftta  fpirlto,e  vita? Molto  più  io  moArù  quando  Yplfe/t 
aI|Cauagiiero,che  con  le  ciglia  inarcate  a (ì  nuoui  ’Ipctta- 
coli  tcajfecplaua  in  chiari,  e foaui  accenti  fi  fe  fenuredi. 
ceodo^Gqeuara  non  temere.  Io  fono  Afiitia  « e quefta 
mia  Imagihe,Oraio  ti  dirò  perche  io  II1Ò  fi:  vicina  :EII^ 
non  è lauoro  vmano»ne  con  fcalpello  e pennello  e colori  e 
condottnirna  di  ordine,' del  mio  Figlio  dagit  Angioli  Tuoi 
lauorata  in  Ciclone  dalli  medefimi  i’  ho  qui  fatta  portare  » 
perche  con  efia  di  fauorire  quella  parte  della  guglia  pia. 
na  mi  fono  compiaciuta.  Qui  voglio  , che  nel  nome  mio 
con  titolo  dell7ncoronatavQ  Tempio  à Dio  fi  ergale  per., 
che  per  efecutorede'miei  voleri  te  ho  io  eletto»quaIe  io  lo 
voglia, hor  odi, che  diroltL  Non  ci  voglio  pregio  dimar< 
mi,nc  che  tampoco  , molto  ci  Jauorino  con  l'apte  foro  gli 
Architetti  ; lo  voglio  di  fempJici^pna  Arut^pta  >^che  ad 
ogn’ornamentp  fu pplirannoie grazie j che  io. largamente 
iuii  bifogncuoii  verrò  compartendo, e IapietàdéJ)e  buo- 
ne Perfone,che  da  vicino  e da  lungi  diuocamentc  a popo* 
lo  vi  concorreranno . Tu  hai  vdito  quanto  mi  è in  piace*» 
rc  ;,fd  che  ad  opera  lo  mandi ^ AIzo$  in  quefto  dire  ver*- 
ito  il  cielo, e cou  bella  firifeia  di  luce  valicando  per  I aria 
in  quella  fi  chiufe  ed  al  di;l?i  partire  cclfò  quell’  Jofolica 
luce, tornando  aJr,effcre;  fup  ^natiup  d*  ^ ChlaUora 

veduto  Gueuara ;ftìmato p.  autebbe  vna  ftataa,  fi 

llauaegii  ej[latico»attonito>e  per  jeeofe  vedute  luì, ed  vd!-- 
tccpmc  tcafecolato  » Cosi  buona  pczza,dutò,e  più  dura*- 
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to  ci  farebbe, fe  fouragiunto  non  fòflc  vn  lauoratorc,*!  cui 
arrinoegTl  firtfeofle*  Quefti  pure  da  lungi delU  feluaccr- 
ci  fuotbuctt  pafcendola  tnaranigliofa  luce  veduto  auea»  e 
^r  vedere  onde  venilTe  fra  !a  fefua  fi  era  meffo,  e coli  do- 
oc  il  Conte  ftaua  g lidato  da  Dio  erafi  condotto.  Veduto 
vn  si  gran  Barone  vmifmente  Io  faluta,ed  egli,a'cui  parue 
Angelo  mandatogli  da  Dio  caramente  1’ aocolfe  , e 
^àmbteuolmcnté  le  cofe  vedute , e vdite  raccontorono  . 
C^tndi  a contemplatela  Diuìna  Imagine  fivolfcro.e 
vcddero.che  sùl  'inforcatura  di  due  fronzuti , c verdiifimi 
rami  ella  era  gentilmente  affettata,  la  faccia  piena  di  pla- 
cida rnaeftd.gli  occhi  viuiffimi,  e modelli  flimi , la  fronte 
ferenifliòia  .fopra  di  cui  fedeua  vna  bella  corona  in  vna 
parola  l*abtto,il  colore,  il  portamento  tutto  pareua  , che 
vnsòchc'hauolTc  del  Tour  vmano.  Come  a loro  Iwll*  agio 
e contemplata  rebbero,e  adorata, diffe  al  Conte  il  lauora- 
fore  , Signore  mio  Voi  fteffo  detto  mi  auete , che  di  fua 
bocca  ordinato  vi  ha  la  Vergine  , perche  qui  d’ attorno 
vna  Chieffeta  farle  marare  deggiarc,  fcruigidcl  Ciclo  prc- 
ftofare  fi  vogliano  ;perche  come  le  nouellizic  gli  fiano 
piu  cari  . A me  dunque  parrebbe  quanto  a Voi  altro  non 
paia, che  Voi  a bell'  agioii  vollro  Arcano  vi  condulTe  e 
qua  cd  i muratori, e quiro  per  il  lauoro  fardmclliere  fpac- 
ciatamente  tornando , i comandamenti  della  VergineS. 
Maria  poneffe  in  clTccutionejchcio  qui  rimarrò  allaguar. 
diadi  quella  fantilfima  fua  Imagine,  fin  ranco  , che  voi 
• fiate  tomatò,e  dicoui  certo,  eh’  io  farò  fedel  guardiano  . 
Tu  di  bene.rifpofe  il  Conte, ma  non  farrebbe  egli  meglio, 
che  prima  di  ciò  fare  noi  vna  lampana  1'  acccndclfimo  ? 
Come  a Voi  pare  diffe  il  laùoratore  al  Gueu  ara  , c quelli  » 
Vi  dunque  gli  replicò  rpacciatamentealia  vicina  citta  di 
Foggta,e  quanto  i ciò  fare  fi  è neceflariomi  reca, perche  ti 
afpetco,e  di  qui  non  parto.  Vbbidiua  colut,e  pollofi  li  via 
fra  piedi  alquanto  caminato  auea,quando  darò  volta  , et 
alGueuara  tornando-Vditegli  diffe,  che  al  fatto  della  Im- 
pana fenza  Foggia  penfo,che  prouedere  polliamo . Ho  io 
meco  vn  fecchterto  dì  attignere  l'acqua  da  pozzt,quMdo 
per  quefte  aride  campagne  fenetrouano»  che  fògliono 

cf- 
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cfìtr  profondi.  Ho  anco  vn  tafctto  di  oHo , di  coi  noi  bir' 
folchi  per  companaggioci  fcrniamo:  del  lucignuoJo  , o 
del  fuoco  aorò  hor  bora  prouifto.Cofi  detto, e l'olio  den. 
tro  il  fecch  ietto  vcrfsto  & alcune  fila  per  vfo  di  lucignuo- 
lo  in  effo  l’olio  mettendo, batté  l'accìalino,e  trattone  fuo- 
co la  fua  lampana  fofpcndendola  ad  vn  ramo  accefe.» . 
Non  fi  appagò  perquefto  il  Gueuara,ma  faggiamente  pen- 
landò, che  in  picciol  ora  confumato  quel  poco/inodi 
olio,fpentofi  farebbe  il  lume,  perche  a cagione  di  prone- 
derfene  a Foggia  doueffe  andare  it  Bifolco  folleci  taua-,  • 
Ecco  dal  Cielo  feeodere  vno  fplcndore  , che  con  triplica-' 
to  giro  la  quercia  prima  circondò , e poi  nella  picciola-, 
lampana  s’immerfciondefubbito  l’olio  ribollì, e largarne- 
te  ftori  del  picciolo  vafcllo  fi  di£Fufc.Quinci  argoiné-an- 
do  il  Gucuara  che  mancato  l’olio  non  farebbe, contencif- 
fimo  fu  del  partito  del  buon  bifolco , c raccomandatogli 
molto  la  promefla  guardia , piédoppo  piò  per  fodisfarc 
al  fuodiuoto  talento  alla  volta  di  Ariano  pigliò  il  cami- 
no, ma  giontoni,cofa  truouO , che  da  fuoi  fanti  difegni 
malamente  lo  fraftornò  . Due  figliuoli , di  cui  ad  vn  folo 
parto  arricchito  l'auca  la  Tua  Donna  , quelli  gii  grandi 
alla  lucceiuone  della  Contea  ambidue  arptrauano,c  il  vec  • 
chiocon  ifperanae  incerte  gli  trateaua  Dunque  alfannun- 
tio  della  fua  morte  rcioccamente.come  gii  vi  ho  fatto  fe- 
rire, portato  da  famiglio,  furono!  giouani  in  riffa,  e.» 
fauonti  da  loro  partegiaoi  colle  coltella  in  mano  fi  coni- 
batteuano,efèriaano,quando  tutto  improuifo  fopragiun- 
le  il  Coste, e gli  sgridò.AIla  villa,  St  alla  voce  autoreuole 
del  padre  cadè  .loro  J-  orgoglio , e lafciate  le  armi  a fuoi 
piedi  fi  atterrarono  . Ma  non  corrifpofero  poi  a quella^ 
pletora  dimoftranza  j perche  con  animi  ambiziofi%  folli 
inimicandofi  fcrono  andare  voti  tutt'i  penfieri  del  Conte 
n quale  con  ogni  ragione , anco  di  feuerità  per  gli  amici 
di  rappacificargli  fi  argomentò . Da  qurfta  fua  dimellica^, 
raccenda  tanto  fi  lafciò  l’animo  ingombrarci!  mefehino 
di  Gucuara  , che  al  fcruigiodcllarerginc  impoftogli  più 
non  penfaua.Ma  caro  gli  cofiò  l’ingrara  dimenticanza^ 

Egli  ammalò  di  vn  morbo  incognito, e ficriffimo , c fenza 
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cìouimento, e fenza  voce  tutto  di  profonde  piaghe  fi  vidcic 
. coperto  con  la  tormentofa  giunca  di  acutiffimi  dolori}  ne 
fi  truouaua  rimedioXome  cosi  cafHgaco  V ebbe  la  Vergi- 
ne,  della  Tua  miCeticordia  eoa  efTo  non  fi  dioienticò  , di 
vn  Tua  appari  mento, come  fdegnora  e minacciante  de- 
gnandolo.Era  ella  da  folca  corona  di  Angioli  accompa- 
gnata}&  a quelli  volcacofi  diceua  » Che  vi  pare  di  cofiui  ^ 
Vedetelo  voi, come  vino  viuo  le  fi.  mangiano  le  cauerno fé 
fue  piaghe^Ben  gii  fia,e  conipafilone  uon  merita,  perch  e.»  ' 

de’i  fauori  miei  fi  c a bufato  , eli  ordini  mici  alle  fue  fac- 
cende poCponendo  hu  mandato  in  obblio.Chi  tal  vuoici,  , 
tal  abbiaXon  tutto  ciò  del  fuomalcio  non  godo  , che^ 

/ della  miferi cordia  fouo  la  ilfadte.Baftacgji  fi  auuederà  • . 

^ In  quello  dire  nelli  fpliindori  luoi  ficbiufe,e  fpari  # Folcua  " ^ « 
gridare  il  Conce,  ma  perduto  auendo  l*  vfo  della  lingua ,.  .-n 

fupplì  col  cuore  vera  lingua  dell*  anima  , e chiefio  vmiU  , : 
mente  pecdona’dclU  Tua  trafeuraggine  vna  compiuta.^.: 

* emendazione  promife.Mc  tardò  puacovchc  a cenni  fatto-^ij 
fi  recare  da  fcriuere,  quanto  volcua  che  fatto  foffe  pìana-^  ^;-^ 

• Y mente  in  vn  foglio  difìefe.  l^bbidiroi\o  fubbito  i fuo^ 

vomini,  c trouando  i muratori  equeftL  I • atr.manime  iru“  . 
vna  lettiga  il  loro  fignore  adagiarono , e fpacciatamence  ?-Ìr 
caminando  alla  relua».dc a quella  canto  dalCielo  rauorita:~j^^  ^ 

' ' Quercia  fi  con dufferocMentrc  quefte  cofe  fi  faceuano  nonv"'^k.  v'! 

’ ■ " » fi  era  fiata  la  fama,  nta  le  prime  marauiglie  per  le  prime 

co  nrrade  cantando  vi  anca  tratto  Popolo  inumerabilejche  r ^ 

• . ad  Inchinarfi  alla  vicina  Imaglnc  concorreua, e della  Tua 
pietà  il  pregio  faceua, perche  gli  onci  da  quell*  olio  mira- 
coloforUanauano  ancorché  di  graul  morbi  egri , e lan- 
guenti. Quando  vi  giunfe  il  Gueuara  eraut  tanto  il  Popola 
che  fbmbraua  appanca  vno  di  quei  formicai,  che  attoi  no,^ 
le  antichi  (li  me  querele  bulicano  pec  le  felue  l'efiate.Come 
^ di-fua  venuta  U fedele  bifolco  fi auuedde,cofi  fubbito  facco> 
fi  auantt  con  il  più  alca modO}Che  Teppe  ronprò,màvifio« 

, ' lofimalatnentecanciodallepiagbedisfiguracofénzavo-- 

ce  e lènza  moto,, ne  fu  grandemente  conquifg  ,c  diflca- 
£irac  fignor  mio  e che  è ciò  che  io  vedo, Ma  tate  pur  cuorc> 

' % _ ^ io  fpcro  nella  Vergine  Ma  «4  di  guarirai  onora  ,L*o-. 

" ^ ~ ' "*■  lia 
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Tio  della  Noftra  Signora  fa  pece, fa  grandi  . e concinaema- 
rauiglic,da  qualunque  malore  fanando  chiunque  n’è  onto, 
Xafciatc  pur  fare  a me,&  inuocate  Maria*  Sciolfe  ora  la 
lingua  il  Gucuara  la  tergine  chiaramente  chiamando,  c 
quel  doIcHIimo  nome  fu  della  fua  guarigione  Ja  chtau&^. 
Non  tardò  più  *1  buon  Iauoratore,ma  rccandofclo  in  col-  ‘ 
Io  tre  fiate  per  queirvomo  robufio  ch'egli  era,  girando  at- 
torno la  fanta  Imagine  lo  portò  ; il  che  fatto  a fperarc-i 
nella  madre  delia  miferi cordia  confortandolo  molto  con 
vna  fùa  penna  a quell’olio  miracolofolntrifa,le  piaghe  ad 
vna  per  vna  gli  venne toccando«&  ò marauiglia  in  vh  atti- 
mojcome  che  profondiffitne  folTero  di  c(fe  fano,e  mondo  , 
renò. Ma  egli  frattanto  il  tempo  perduto  non  aoea  il  Gue- 
nara , ma  di  Tue  paflate  colpe  la  perdona nza  chiedendo , 
erafi con  voto  di  non  quindi  parrirfl  obligatò  , ma  pe 
quanto  gli  fbfle  di  vita  rimafo  difermaniifi  alliferuigijr 
della  nuoua  Chiefaieul  giuda  li  ordini  dalia  i^ergine  au- 
liti di  fubitamentefarul  murare  in tendeiia.  Dunque  fen^a  ' 
fraporui  dimora  col  Fabri , che  feco  auea  condotti  diai* 
fjtìdo  poco  quinci  difeodo  il  fito,  ne  fcelse  iui  appunto 
dotic  la  denfìdìnna  felua  da  mezao  di  a tramontana  per  il 
Pellegrino, e padaggiero  apre  vn  larghiamo  varco  , lui 
dunque  dal  Iato  di  Ponente  fi  cominciò  la  Cfaiefa  co 
ordioetale,che  alla  tribuna  per  alquanti  fcaglionl  fi gfeen-  - 
de, il  rimanente ò di  femplicidìmo  lauoro.Ma  non  gli  c o-  , 
dò  già  piccolo  trauaglio  il  farla  condurre, -mercè  alla  folla  » 
continua  delli  pellegrini,  dall’importuna  curi  olir  ^ de^. - 
' quali  erano  frad ornati  non  poco  dal  fiio  lauoro  i Maedtì 
/.Ila  fine  tanto  colla  diligenza,  c coll’  autoritè  fi  adoperò*  , 
che  Topcra  egli  vidde  compiuta,  e nella  Tribuna  la  fant « 
Imagine, come  in  Trono  diuocamente  ripofe,^c  c canto  la 
miracolofa  lampana,  Come  il  Popolo  aiiuido  fifà , ch^ 
dalla  quercia mancaua  ITmagire,  cefi  a faccqmano  la  mi** 
fc.Non  ci  redò  fronda, cui  non  carpidc , non  ramofcello , 
cui  nonifchiantalfc,  c dcIIi  maggiori  a fbroncarlà  c^n  le 
feuri  cominciò.  Ne  al  tronco  perdonando  lofaceu&tQuo 
fchcggc,fchcgge,via  per diuozionc  portandole.  Paruedi  ^ 
ciò  mjilc  al  Gueuara,re  di  vn  albero  tanto  fauorito  da  Ma-  ' 
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ria  veAigloa  poftcri  non  foffc  per  reftare.  Il  perche  co'i 
fabbri  vi  accorfe,e pregando,  cfgridando  ladiaota  furia 
del  popolo  pur  tanto  aflfrenó , che  i foJleciti  fabbri  dal 
gran  tronco  vna  colonna  cauarono,  la  quale  acconciata, 
mente  fottorjmaginedi  Noftra  Signora  fu  murata,a£an« 
cor  oggi  del  fuo  tutto  al  pcllegriuo  la  memoria  conlèraa . 
Ne  meno  di  quelle  prime  marauiglie  lo  faT-olio  , che  di 
continuo  nella  lampana  s’ infonde , perche  anco  da  lungi 
portato  non  agli  vominifblamente,mafino  alli  tteflìloro 
giumenti  è faluri fero, come  Roma  ftefla  veduto  hi.  Dal  fe- 
lice lucccdiroento della  Aia  pieti,e  delie  marauiglie , che 
pcrognilatolì  vdiuano  fatte all'inuocasione  della  fual^ 
coronata  lietifiìmoil  buon  Gueuaia  nel  promeflbferui- 
gio  perfeucrando placidamente  Anio.Se il raccontamento  • 
èftato  forfè  alquanto  lungo  io  con  la  breuiti  deldocu- 
mento  ora  cì  rimedio, dicendo.  Badate  odinoti  di  jlfaria 
di  non  antiporte  all' opere  di  Dio  le  voArefacccndo* 
Q^ntociò  al  Gocuara  coAalfe  vdito  auendo,airaltruifper 
fé  imparatele  diuenire  fanti . 

.ESEMPI  O LXXVIII. 

Vn  Cacciatore  leguitando  vna  Cerna  truoua  vria 
Hacua  di  NoPra  Signora  la  quale  quindi  colta 
vi  ritorna  più  fiate , il  perche  vi  fi  fabbrica  i! 

Muniilero  detto  del  Sagittario  • 

D.Gior^io  /auro  filila  Vita  del  B-GioidaCaromo  Cap.V . 

GLì  ampli,  et  largamente  adequati  piani , ne  quali  tal 
ora  fi  diftenda  la  terra, e gli  alti, a fcofcefì monti  ne 
quali  alcroue  s*inalza,non  folamente  per  l’^accennate  ra- 
gioni del  fito,ma  pCr  altre  molte  fonofra  loro  differentif- 
Ami . Chi  doppo  feorfe  le  campagne  della  Puglia  piana.» 
valca  le  balze  dell’antica  Lucania,cui  oggi  dicono  ÌaBafi> 
licata,mi  fari  fedeli ffimo  teftimonio  del  vero.l  Verni  del- 
la Puglia  fono  tiepidiflimi,e  o*hon  mai,o  di  radiflìmocuo 
prono  di  nieoe  la  terra, e qucAo  per  poche  ore:NelU  Bali. 
Ilcata  vi  mette  grandiflìma  ncue, la  quale  per  quelle  mon- 
tagne oAinacamente  durando  afpriffima  vi.  ù fentire liL» 
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ternata*  I piani  Tgoinbri  dalle  fdue  fono  atti  a fami 
gran  feminati;  di  rpeflìiTime  macchie  fono  coronati  quei 
monti>e  malageuolmente  riceuono  il  lauorio  degl’  aratri  ‘t 
mancanodifrefoafrutcaquei  piani: aliai  cortefcmentene 
loro  colli  l’alleuano  i monti;  Nd  verno  innumerabili  pe- 
corelle pafcolano  in  quella  valli  iiìma  campagna, ritirandoli 
torta  l’eliaceda  quei  cocentiflìmi  foli,  che  vi  fanno  per 
le  felue  immenfe  di  quercie  altra  greggia  natrifeonoi 
monti;rudicia  piu, ma  di  vtile  pari,oforlemaggiore:daI. 
la  rocca  alpefìre  per  ogni  lato  iiropidillime  lì  vedono  le^ 
fonti:per  quelle  fi  adeguate  campagne  vna  fola  gocciola 
d’acqua  non  geme.ilfa  che  vò  io  dietro  ad  ogni  cofa?quà*' 
ca  è del  fito,altrettanco  è della  qnalici  loro  il  diuarìo  Ira 
ìe  due  viciniflìme*Prouincie*In  vna  fola  fcruitù  verfo  lau^ 
gran  Madre  di  Dio  ambe  fi  accordano, e ciò , con  manie- 
re quanto  piu  nuouc,tanto  fé  io  non  fàIlo,più  gioconde^ 
airvditne  dail’vltimoefemplo  ciferui  la  Puglia  piana,  di 
quello  cui  ho  penfaco  di  fatui  fentìre  quella  fera,  ci  hrà 
cortefe  la  vicinailafilicata,neci  fard  grauofo  per  quelle.», 
balata  cagione  di  rirrouarc  le  veftigia  della  f^ergine  co’f  • 
penficrofalirc  per  le  quali  fegucndolefeluaginefalgono 
con  piacerei CacciatoriXhiararoonreantica  ,e  buona.» 
terra, che  già  diede  il  nome  alla  nobtlifiima  famiglia  de:» 
fuoi  Conti,  e paflÒ  pofeia  alli  Sanfeuerini  ebbe  già  circa^ 
gli  annlDomini  mille  felTanta  nella  Tua  Chiefa  vna  bella.» 
ftatuadi  Noftra  Donna  la  J^ergine  S.  Maria  di  quarrro 
palmi  di  altezza  ,e  da  quei  Tcrrazani  molto  rcUgiofa- 
mcnte  adorata.  Ma.ò  venilTe  mancando  la  deuotione  » d> 
come  pure  per  altra  piu  nobile  cagione  della  Diuina  Pro- 
iiidenza  ella  fcomparue.Grandc  fu  in  quel  Popolo  dique- 
fio  accidente  il  bisbiglio,  e per  trouarne  l’inuolatore  di- 
ligenza non  fu, che  perloro  difàre  fi)afcia(rc,e  perche  del 
higriiego  inuolamcnto  non.fi  trouò  orma,  o vefiigio» 
dubbitando  di  ciò, che  in  vei  ita  era  che  la  Fergiue  alla.» 
fua  fiatuafeeko  auefl'e  alcun  altra  fianza,  molti  de  fuoi 
per  cercarne  iouiarono.QueAi  girando  e monti,  e colli , e 
per  ogni  lato  diligentemente  fpiando,  come  che  molto  vi 
tranas^afièro  di  tcinuenirla  però  fotte  non  ebbero, onde  . 
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fconfolattilìaii  a Chiararoonte  cornati  di  ritroparc  la  di- 
nota fua  Statua  la  difperatioocfi  fparfc  del  «he  molto  ri- 
mafero  mal  contenti  <juei  paefani  ,parendo  loro , che  la 
Miàtc  di  Dio  gli  auelTe  in  di,fprezzOf  che  ne  pur  fraeffi 
vnafua  llatua  volena  . Era  gii  qualche  tempo  crafeorfo 
( quanto  egli  fofle  dalle  antiche  memorie  cauare  non  lì 
, può  per  lo  vizio  degli  fcrittori  di  quei barbari,c  per  l’Ita- 
lia infeliciffìmi  fecolijflelle  fcrirture  d e quali  odinomi 
proprij,edeIla  certezza  de  tempi  euui  gr^ndiifimo  man- 
camento. Cosi  quanto l^elTe  alli  Chiaramotani  nafcolU 
la  facra  Imagine  ridirai  non  poffo.Vi  dirò  bene, che  lari, 
crollarono, ma  per  tutto  ciò  non  Ja  riebbero . Er  ali  da  fei 
miglia  lontano  dal  CaftellomelTo  in  caccia  con  fuoi  ca* 
ni,c  gente  vno  de  migliori  vomini  di  qucllo,cd  craG  roeP» 
fo  pcrvn  afpra  , e /eluofa  balza , in  coi  gli  venne  veda- 
' ta  vna  bellidìma  Cerua,ia  quale  come  a diporto  ne  anda* 
ua.Di  fi  bella  preda  tutto  lieto  il  cacciatore  , cauato  dal 
turca(To,che  giuda  il  codume  di  quei  tempi  alla  (palla  gli 
fuonaua  > cauato  dico  vn  finifiiino  quadrello  fu  1*  ^co 
l’adattò, e lino  airorecchio  la  corda  tirando  cofi  a dirit> 
tura  lafplnfciuora,che  alla  Ccrua  giunfcrma  da  Diaina 
virtù  addietro  rimandata  per  la  via  niedefimai  1 valente-^ 
accadore, lenza  ferirlo, colpi.  Douea  ciò  badare  perche  di 
fòrza  fuperiore  almeno  dubbiale;  ma  egli  era  fi  ebbro  di 
quel  piacere,  che  a cacciatori  porta  la  preda  ,:cbe  fenza 
punto  badarui  caricò  di  nuouo  I*  arco,  c tirollo  e *1  colpo 
4)uedafecondafiaca ebbe  il  fuccelTo  medefimot  «nondi- 
meno volle  queir  vomo  rozzo  fcoccare  la  terza  faetta  ; 
dalia  quale  pure  come  dell'alrre  due  di  ritornn  /ù  colpito, 
ma  non  ferito, c frattanto  erano  fouragiunà  i caiù,nicnan* 
do  %rin  temp.-da  , e forfè  abbaiando  : al  rumore  de  quali 
di  Cuo  palio  ora  Jcnto,ora  velociliimo,comenonCurance_i 
fi  mode  la  Ccrua, ed  icani  finafmeute  l’acriuorouo,ma  in 
vece  di  auuentarrdi,&  addentarla  , cominciorono  a farle 
* v^zzi.come  a padroni  fare  fogliono;  ed  ali’  orafi  dileguò 
la  cerna, ne  dalli  cacciatori  piu  fi  vedde.  Rimarero  pero  e 
di  qucQo  difparin>ento,edegli  altri  prodigi  grandemente 
^atconitijc  perche  diceanofraioro  fin  <)ui.quafi  noi  bur- 
V-  , Un- 
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hndoG.  ci  ha  tir^tiécomenon  morfaiiua  careggiata  1*  a;i* 
no  i cani  ?come  con  doppia  miracola  fono  contra  il  faec» 
rio  addietra  (enza^ne  pure  pungerla  ritornate  le  (aette-i  ^ 
Q^*  ci  è quaichegraa  mifterio»Chl  vuoKapere^fequi  at«^ 
torno  ricco  teforo  nafcofto  non  (la.Era  vicina  al  luogo  » 
donde  fi  era  dileguata  le  cerua»  e quelli  fermi  difcorreua-^ 
no  va  ancicbi/Hmo  Cavagna  che  nel  Tua  gran  tronco 
tarlato, a zappata  auea  aperto  comevna  cauerna  : mentre 
d’ogni  io  torno  guardando  fpiano  i cacci  atorr,veddcro^ 
che  nella  buca  di  quel  tronca  era  la  (lafbadi  Nodra  Si^ 
gnora>per  la  cui  perdita  era  fi  mefta  la  patria.  A quella  vi-» 
ila  furono  tutti  conquifi  >da  vno  rpirìto  di  nouella  pieti  >. 
che  dal  Cielo  infufo  le  fu  a cuicon  adoraziooe>  con  lagri- 
me di  tenerezza, con  lodi , e con  diuotiifimi  baci  auenda 
appieno  fodisfàtto».  parue  loro  vn  ora  mille  anni  per  por- 
tarne a Chiaramente  la  Hetiilima  nouella.-  Frefero dna** 
que  fra  pie  la  via,e  fenza  arrcfto  ve  ia  portano  • Non  è da 
.riderfi  quanto  fubbito  tutti  ne  furono  lieti , Brani  a forte 
il  Vefcoiio  di  Arglona,il  quale  fpacciatamente  col  Cheti-  . 
cato,c  Popolo  tutta  , vomì  ni»  e donne , grandi,  c piccoli» 
con  vna  procefiionc  ordinata  dal  fcruorc  vfei  dietro  alll 
cacciatori, e per  quelle  balze  àlcallagno  fi  condulTe  Vi- 
da la  fiatuà , fi  alzo  dalla  gente  vn  pianta  di  pietà,  e ne 
andauano  coniufe  al  cielo  le  voci  di  doglianza  cordia^g 
le  con  la  Vergine, perche  abbandonati  gir  auefle  di  perdo 
no  pet  Toccafione  data  coJPirriuercnza  di  affettuofe  pre- 
ghi ere.  perche  fauofeuole  di  ritornare  le  folfc  in  piacere 
i I loro  affettuofo  feruigio  in  riportarla  auendo  grado  • Il 
KefeouQ  sfogato  che  ebbe  il  popolo  quei  primi  afiectl». 
die  gli  ordini, perche  dtceuolmente  quindi  leuata,.  c ono- 
reuolmcnte  portata  folle  con  ordinr  andò  al  confeglto  la 
proceillone  e innanzi  gl*  altri  mandando  la  benedetta 
ftatua  col  Chericato,e  ritenendo, e graltri  faJmi  di  Iodi 
DiOjcd  fila  Madre  cantando  Ciunticon  infini  io  giiibi 
lo  alla  Patria  ,'doue  prima  Ilare  foleua  la  cfpoferOtdalU 
Virginale  prefenza  ogni  felicità  promettendo  fi.  Mai  de- 
cteti  del  cielo  chi  gli  arriua  degli  vernini  della  tcrra?P' ol 
le  Iddio», che  in  quel  Caft  agno  vcnetaca  fpflit  dellafon- 
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fi  ma  fua  madre  la  fiatua  , e fi  la  notte  la  vi  riportarono 
gli  Angioli*  Come  di  do  auuifiL  fi  furono  quei  terrieri  » 
cofi  fia  loro  difcordarono,volendo  alcuni , che  con  ordi- 
ne piu  diuoto  A andafie  per  cfla,  eche  da  quefia  perfeue- 
ranza  a rimanere  con  effi  la  A^’ergincfi  moucrebbe,con  la 
|)erièu0ranzaj  et  vrailci  efpugnarfi  anco  il  cielo.»  e quefia 
feconda  fuga  cflcre  della  diuozione  loro  vna  pruoua.  I 
piu  fauij  alcrimenti  J’intendcuano,dicendo*  che  ciò  fareb- 
be vn  tentare  Mcfiere  Domene  Dio,il quale  già  due  fiate 
con  folenni  miracoli  fapereegli  vnicaoiente  ciò  , che  all* 
onore  della  madre  ciò*  che  al  prò  de  feruidori  di  quella 
fi  coniicnga*Pero  le  efiere  di  parere, che  nel  luogo  alla  Ver 
gine  fi  caro  vna  Chiefa, quanto  prima  fi  nìnra{Te,alla  qua- 
le il  Popolo  ne  fiioi  bi fogni  con  picciolo  pellegrinaggio 
auelfericoucro. Piacque  a tutti  qucfto  partitole  pccftamc-^ 
te  la  Chiefa  fà  fattale  vi  cominciò  con  gran  dcuozionc  il 
concor/b.Afa  infatti  rafprezza  del  balzo,  e le  gran  nieui,  ■ 
che  la  copriuano,  egli  gelati  rouai  * sili  quali  eracfpofto 
rcndeuano  difficililfimo  T andarui , fiche  pian  piano  la  di- 
uodone  allentò, e radi  vi  fi  vedeuano  gli  adoratori  ; Paf- 
farono  degli  anni,  doppo  de’  i quali  parue  di  ciò  male  a : 
Tancredi  Marinile  pcragiatevra  difacoltadi  * c di pieci 
jmo  di  migliori  voaiini  di  Chiaramonrej  fece  dunque  vna  ^ 
buona  penfata,lc  non  quanto  con  li  paflaci  miracoli  punto 
non  fi  accordò,  ma  forfè  che  la  m utazione  del  luogo  po*» 
co  felice  doppo  il  volgere  di  parecchi  luftri  dalla  Vergine  , 
fofle  per  cficic  gradita  egli  auuUò.  A piè  del  balzo  in  luo- 
go di  buonoafjjcttodi  cielo, e comodo  sili  paefani  egli  d j 
Chi  cfa,c  ab  icari  vi  fabbrlcò,o  trasferitaai  la  ftacua, perche 
diceuoimcntc  fcruita  ella  folTe, a Afonaci  di  S,  Benedetto 
il  tutto  cooregnò-C^uanto  tempo  ci  durafic  la  fant’  Imagì- 
nc»fedafcfte(raritornairea//uocaftagno,ed  alia  vecchia 
Chic  fetta, qui  taccia  ftoria|foI  tanto  dicendo, che  rouinatc 
le  danze i Monaci  neri  abbandonarono  il  podo*  Già  tif- 
plcndcua  nella  Chiefa  di  Dio  quel  gran  lume  di  fintiti  c 
dottrina  S Bernardo*  cl*  ordinefuodiCidclio  con  prodi-  , 

ogni  lato  delle  CadianeProuin- 

cie  fi  didendeua»c  beati  quei  iuoghi,chcue p^tcuano  auc-, 
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ret  tanca  del  monacai  rigore  » e della  religiofa  loro  difcU 
piina  era  lafama.Il  Conce  dunque, il  quale  di  quei  di 
Chiaramonce  comandaua  che  prudente  e pio  abbi  fogna  » 
che  fo(Te>  cercando  come  rendere  potelTe  alla  Tanta  Ima- 
gine  rancico  culto  » e reneracione  dicondurui  i mouact 
di  Ci  Hello, e di  quell'  Ordine  finciilimo  fondami  vn 
niftero  pensò.  N'ebbe  perciò  fare  alquanti  della  Badia^ 
di  Cafamari  vicino  a Sora  di  gid  fondata , doue  Mario 
non  difcoHo  d'Arpino  ebbe  |e  fhe  delizie.  Giunti  al  luo- 
go i*monaci,e  viHoil  luogo  si  orrido^  ed  alle  furie  delle» 
tramontane  efpoH<’»  come  che  a uezzi  ad  vn  fómmo  rigo- 
re  non  piacque  loro,  e conlìgliandon  co  *1  Conte  quiui  vi- 
cino di  fabbricami,  traportandoai  poi  la  Statua,  ebbero 
rifoIuco.il  tutto , come  difegnato  aueano  K fece  t mala.^ 
Tanta  Stima  non*  iHette  in  quei  luogo  piò  di  vna  nocto# 
perche  la  dimane  del  giorno  , che  ve  la  portarono  all*  an- 
tica Tua  lède  aueaella  fatto  miracolofo  ritorno,  e la  fab- 
brica fu  gittata.Con  tutto  ciò  penfarono  da  capo  di  mu- 
rare non  dal  lato  di  tramontana , ma  da  quello]  di  mezzo 
giorno  fu*l  balzo  medefìmo,perfuadendofì,  che  di  ciò  fa- 
rebbe paga  NoHra  Signora, ma  quefta  volta  pure  falli  loro 
il  peqfìero,  perche  la  Statua  al  Tuo  luogo  primiero  maraui- 
gliofamence  fu  riportata  • Chiariti  finalmente  a si  eui« 
denti  dimofirazioni  della  volontà  del  Cielo  , rifecero  U 
terza  fiata  il  MonìHero  , e vi  forinorono  la  famofa  Badia 
detta  dell* Etica,  & in  memoria  di  quel  felice  cacciatore 
la  chiamarono  S.Maria  del  Sagittario,  e ciò  fu  circa  gli 
anni  Domini  mille  cento  quarantadue . Chi  poi  puoi  ve- 
dere in  qual  openione  di  fantità  foficro  quei  Monaci, leg- 
ga gli  antichi. pergiment  auanzati  dalle  tarme , nelli  qua- 
li fi  contengono  le  donazioni  loro  fatte  da  priuati , da^ 
Conti, dalli  Re,  e Regine*  Dall*  improntitudine  d* al- 
cuni comendatarij  de*quali  lunganlc^nre  trauagliataj*  Ab- 
badia del  Sagittario , come  che  in  legittimo  Tribunale  à 
fuo  fauore  ne  aueffe  la  fentenza , non  per  tanto  forza- 
ta a qaietarfi  ad  vn  magro  accordo  , fopra  di  cui  oggi  di 
qu  el  gran  corpo  fi  mantengono  i piccioli  auanzi  . Tali 
lono  le  vicende  di  quà  giù  i e da  conferuarle  non  ballai 
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quello  che  ci  entra  di  fatico , e fpirituale  « perche-  fetnpre’ 
mal  pteuale  U parte  peggiore . Mi  per  finire  con  vn  am- 
maeftramento  «ella  Spirituale  vita  vtiliflitno  » imparia* 
molo  dalla  rergme^efia  veaindoiDita  fermearaminan- 
renerfi  conftanrenvcnte  neJpoftovna  volta  pigliato  nella 
feruifù  di  Dio  » come  che  afpro  fia  > c malageuolei  c che 
a cambiarlo  con  altro  pifi  agiato  non  cì  manchiiao  icla^ 
finghcuoli  ragioni . Chi  la  dura  , la  vince. 

ESEMPLO  LXXIX. 

L^i  Compagna  de’  i Braibaccni , gente  peftilcqt- 
tiffima  di  ordine  della  Vergine  Maria èdi£- 
fatta  E fi  cominciano  le  Confraternite  cò  i 
. Capuccl  >c  Medaglioni  della  medefima. 
Gtrnajio  nella  Crooata  all'  anno  li 8»,. 
fra  le  Storie  Inglefi . 

IL  girare  difecoli,chetutc’  ora  fi  fa  per  gli  vooiini  fà«. 

ulji,e  gran  maetoi  allo  fuolgere  che  facciamo  del  fob» 
hio  di  vn  bel  panno«acconciainente  fiaObroiglia»  corcefit> 
^mi  Vdi tori. Dico  ad  vn,  panno  iftprlato  dalli  teflitori  di 
Arras,enon  ad  vn  ricco  broccato  ddli  telaci  Milanefi  per 
voatal  cagione^che  da  voi  fariicome  fpeco^approuataiDi' 
vna  tela  broccata  d*oro,comefe  o’è  fuolca  » c fpicgatavna. 
canna,  Tvomo  di  auerla  veduta  tutta  fa  fua  ragione,  per., 
cbcfomigliantiflimo  eflcndo  il  lauoro , nulla  di  vederedi- 
nuouo  afpetta  , Gli  arazzi  feropte  nooucfigurc  clefpon* 
gono.  Il  perche  fc  tutto  il  pex-zo_-  non  é fpiegato , non  fi 
appagga  il  Compratore.Non  aheimentlfecoloinaLnon.» 
viene, che  alcun,  nuouo  accidente  oel  genere  vmano  , ed' 
alcuna  ftrauaganza  di  cofiumctO-  di  credenza  non  ci  appor 
tijCOme  fanno  coloro, che  fimno.In  vna  (atta  di  co/cnom- 
pertanto  fomiglianttflìml  fono  fin  ora  fiati , e finoalla  fi- 
ne del  mondo  lo  faranno  i fecoli  crìfiiaDi  le  quefio  è il 
fianore  della  Vergine  Maria  fopra  i Popoli  fede  li  i giufta  le 
occafioni  però  vartamenre  difpenfaco.  Di  quefio  fono io> 
qii0fia.fera  per  raccontami  vnateftimonianza  yiorfe  noiy. 
già  intefa^E  perche  meglio  i’oppQctttoùddeiaimedio  a'iAt 
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tcndd^fni  rifò  dalla  fttsaagarxa  del  ir  ale,  e he  attorno  g£l 
anni  Domiot  iriile  cento  ottanti  no  s'attaccò  nella  Frana 
eia, e poco  poi  l’Italia  trauagliò  . QueHofù  vn  tetrpo  per 
le  guerre  crudeli,  che  li  ferotro  gTlnglelì  alla  Francia  in* 
heliciilìino.Fra  gli  altri  daoni,cheprouò  fti  la  Compagna 
ddlj  Brafbaceai.Di  quefto  nome  come  che  cerco  io  ne  ab* 
bia,per  tutto  ciò  ne  la  frgnilìcanratne  la  cagione  reinue. 
nire  non  ho  potutoana dalla  qualiti  della  gente , a cui  fà 
pollo, c he  auefle  molto  del  vitoperofo  abbifogna  .finii  fa 
ritornare  alla  mente  tjuello  deiGe']'lì,che  in  lingua noftra 
diremo  Guidoni, opoltronierijfamolìidìmo  nel  fecoJopaf* 
fato, che  alla  Fiandra  nacque  tanto  l Sraibaceni  adunque 
furono  vna  Compagnia,come  la  diceu^nogliantìchi  adu- 
nata di  ogni  ribaldaglia  di  gente, foldati, malandrini, fuor 
cfciti.ladri,donne  da  partito, fino  le  monache  fliggiciue..» 
la  componcuano,e  pareua  per  appunto  vna  fogna,  in  cui 
colaua  tutrala  bruttura,e  la  feccia  delle  contrade , òuero 
vna  pofiema,in  cut  dì  tutte  le  membra  lì  fcaricanoglì 
vmqri  guaftì, e corrotti.  Erano  queftifiraibaceni  pieni  di 
ogni  magagna.£  per  tacere  di  quelle  brutture,  che  vna  tal 
bruEzaglia  di  fnafnadicri , e dt  donnacce  porca  con  elfo 
fèco,erano  empij,  alle  Chìefe  non  vfando , che  per  tipo» 
gliarle,rompeuano  le  viealTalfinando,  vccideuanogli  vo* 
mini  per  vn  nonnulla,  c quello  non  eÒere  fuopenfauano  » 
cheinuoiarc,  o rapire  non  poteuano,che  doue  porre  potè* 
uano  gli  artìgli,  mandauano  tutto  a rubbe.  Erano  anco 
si  crefetuti  che  a gran  pena  degli  infulcia  e violenze  loro 
loro  lì  teoeuano  ficure  le  citcadi,1e  viilate,li  fiorghi,e  luo- 
ghi non  forfierano  a loro  piacere  manomefli.Simni  poco 
più, poco  meno  furono  non  molto  poi  quelle  nelle  ftoWo 
tanto  famofe  Compagnie , che  da  Caporali  fi  dtceuano  dt 
fra  Mod  reale,del  Conte  Lundo,  di  Anechino>ed  alrrav  > 
delle  quali  ebbe  lungamente  a dolerli  l’Italia  , la  quale  fi-a 
fc  difeorde  a tanto  male  non  poteua  ramediare.  Così  la^ 
Francia  lacera, in  quei  tempi  dalle  guerre  degl'  Inglelì  ge- 
meua  fenza  rimedio  pigliare  contro  vn  male  lì  grande^  , 
Ali  lo  ci  pigliò  la  Vergine  Af  aria, che  di  quei  Popoli  eb- 
be piecà*Si  curouauaia  Compagni  addìi  fir4U>aceni  nelf 
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Aluergnt»elamalcr3Wtaua,caualcandola,  e rabbandoli^  t 
fenza  9 che  da  quelle  genti  nc  fi  pigliaflc  riparo  , Era  nel- 
la Citta  di  Puy  vn  buon  vomo  di  piccoJiilima  nazione  y 
perche  coll’  arte  del  legnaiuolo  le  fotcili  fuc  fpefe  guada- 
gnaua  jmà  non  era  già  di  piccola  dtuozione  verfo  la  Ma- 
dre dì  Dio  , perche  diaotiflijno  egli  n’era  ,c  come  tale  a 
lei  molto  caro , e come  tale  fccito  fu  per  vn  altiffimo  atfa- 
rc  a prò  , c falutc  della  Patria  » Effendogll  dunque  appa* 
rifa  con  benigno  feynbìsnte.  Io  voglio  y diffcy  che  tu 
annunzii  a noio  nome  la  pace  tanto  da  tutti  defiderara , c 
la  publica  quiete  »a  cut  fufpiranolc  genti  ,c  dalle  Brai- 
baceni  e loro  contefa  • Madonna  yrifpoft  il  faciio  le- 
gnaiuolo , per  vbbidìmi  ad  ogui  gran  cofa  fare  ben  fon’  io 
pronto;  ma  mirate  vi  prego,  feper  quefia  faccenda  io  fo- 
no il  cafo  : Che  vn  legnaiuolo  faccia  da  banditore  della 
pace,  non  ci  riefeirà,  mi  diranno,  che  di  pialle,  odi  fc^ 
ghe  io  parli  ,fe  voglio  efferc  vdito  , Non  diranno  cosi 
nò  , rirpofe  la  Vergine  pur  ficuro,io  tcco  farò.  Era 
di  quei  di  Vcfcouo  di  Puy  Ainardo  Prelato  , come  ora^ 
vdirete  prode,  erifoluto  ; A quello  ne  andò  il  legnaiuo- 
lo , e fua  ambafeiata  commodamente  fponendo  ,chbe  si 
fauoreuole  la  Pergine  giuda  la  fua  data  parola  • che  il 
Vcfcouo  fà  perfuafo  efferc  volontà  della  Vergine,  che-# 
quella  maledetta  Compagnia  de’i  Braibaceni  fpiantare 
fi  doueffe  • Ma  perche  del  modo  per  ciò  ben  fare  nulla.»  • 
detto auea  la  Vergine , che  prudentemente  giuda  le  buo- 
ne regole  operare  fi  voleffc  auuisò  ,e  perche  di  rado  erra 
cKi  vuol  configiio  di  vomint  fauii  adoperare,  di  cosi 
doucr  fare  pensò  • Scelfe  per  tanto  dodici  vomint  moU 
to  riputati  nella  Città  per  la  prudenza  , e bontà  , ed  aueu<» 
doli  afe  chiamati , cosi  loro  a dire  cominciò  • Voi  for- 
fè, che  io  à confulta  chiamaci  vi  abbia  vi  marauigliare-' 
te , non  ne  apparendo  la  cagione , ma  come  vdita  abbia- 
te la  ragione , che  io  darouui , ceffarà  in  voi  ogni  mara- 
uiglia  • 11  negozio  per  il  quale  da  Voi , che  di  queda^ 
Città  fietc  i Maggiorenti  non  folo  chiedo  configlio,  ma.» 
fpero  aiuto  > egli  come  che  di  Tue  difficoltà  non  manchi  > 
c però  siorreuole  fé  rincraprcnderemo , e tanti  ci  reca**^^ 
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ri  gli  vtili  ,Ceà  fine  il  condurremo , che  fari  franco  ogni 
qualunquetrauag]io>.  Q^l  (ia  il  danno»  che  fà  > e le  ro* 
uine  > che  nel  noftro  pae?e  mena  la  malcdetca  compagnia,, 
cui  dicono  de ’i  Braibaceni  pur  troppo  io  fapptamo  tuc-^ 
fi.  Non  ci  é male  che  non  facciano  , e non  è dr»che^ 
delli  opprelTati  da  quelli  ribaldi  non  fi  odano  le  iainea- 
tazioni , e rubbano»  diuampano»  firuggono»  ccon  chtun» 
que  ha  che  perdere  vogliono  guerra, e douunque  fi  ferma- 
no ad  vfo  di  cauallette  il  tutto  confumano  > Èglino  fono 
formidabili,  perche  fin  ora  »a  talfegno  dalle  gu  erre  fo- 
rasiere  fiamo  condotti  alla  temeraria  loro  maluagltd 
niuno  fi  oppone  > 11  che  quando  ci  fia  chi  con  modo , e 
ragione  di  fare  ardifea,  eglino  far  anno  defirutee,  che  non 
fono  giivn  efercito  di  Paladini  . £ vergogna  il  dire^,. 
che  vna  tal  bruzzaglia  adunata»  come  fapetc»  delle^ 
fchiuma  di  quanti  ribaldi  ha  il  paefe  tanto  ardimento 
fi  pigli  »e  sì  francamente  ci  danneggi . A Voi  fi  ferba 
la  gloria  di  auere  da  vna  tal  pefie  liberato  il  regno  • 
£ perche  alle  mie  parole  crediate , dkoui  » che  a nofiro 
fauore  noi  auremo  la  Vergine  Maria  , e come  io  vel  pro- 
metta» vditc.  Raccontò  poi  loro  della  riuelazione  anuta 
dal  Legnaiuolo»  e da  fé  diligentemente  difiaminata»  fi  che: 
della  verìti  non  glipareuache  dubbitare  fi.  voitflib  • Al* 
detto  raccontamentoroggiunfe  » che  dell’aiuto  della  yetm. 
gine  gli  pareuadi  clTcrnc  ficuro  » perche  di  quefta  fet- 
ta era  fiato  quel  facrilego  » il  quale  'arrabbiato  per  dif- 
detta  di  giuoco  su  la  porta  della  Badia  di  Nofira  Signora: 
di  Cafiel  Ridolfo  alla  fiatua  del  Bambino Giesù  in  grem* 
bo  alla  Madre  auca  fatto  sì  grande  oltraggio  , rompen7 
dogli  con  vna  faflata  il  braccio  ; perche  fc  bene  il  feri- 
tore con  cadérne  vifiamente  morto,  e gii  alni giuoca- 
tori  profani  coll’  efeire  fubbito  fuorfennati,la  pagaffcro». 
per  quanto  però  a me  nepaia».ÌBfia  tanto  che  fi  fpegne 
vna  tal  razza  di  peifima  gente  ,ella  che  ama  »e  fauori— 
fee  le  buone  perfbne  » ibdisfatta  non  è . Come  ci  ò fare-»^ 
pofiiaino,  perche  da  Vdi  fi  ri foluahouai  chiamati,  jlfen- 
tre  il  VefcQuotali  parole  faccua  »laQorando  dentro  de**: 
Cibori  io  fpirico, cimafèro  pcrftiaC , c douunquc  a feruigia 
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della  Vergine  Mxria  gli  chiamalTe,  a (eguirlo  effefepcott^ 
tilfiiri  diflero  «I  Vcfcouo  . £d  egli  ,fe  coti  é , vditc  fe 
il  mio  pensiero  vi  piace.  Ho  io  penfaco»  che  dai  male 
eauando  bene  coftoro»  che  (irug^ere  vogliono,  per- 
che £cro  ci  venga  in  parte  imiciamo.  figlino  di  ma«* 
lusgi  nemici  di  &io,  della  Madre,  di  ogni  onefti  < 
e di  ogrri  diritto  anno  farro  Compagnia  * perche  al* 
cresi  non  ne  facciamo  noi  vna  del  tutto  a quella  contraria 
di  buoni  Scruttori  di  Dio,  e della  Madre  a difefadeir  o* 
ne'lèd  , e della  pace?  Pafue  a quei  fauij  Cittadini , che  il 
yefcouo  fatto  auelTe  vn  ottima  penfara-,  perche  l’tmpre* 
fi  , che-difegnaaano  di*graii  deoarò  auea  mefiieri  •,  e qae> 
ili  quanto  più  ci  aueilèro  parte , tanto  più  con  le  offerte.» 
Joro.come  chemenome  ricolro  lì  farebbe.  Cofa  credibi** 
le  non  farebbe,  fe  non  ibfTe  fiata  opera  della  Madre  dì 
Dio,  con  quale  approuazione  da  ogni  fitta  di  Perfono 
da  ogni  (iatofolTe  riceutita  qiiefhl  nnoua  , e fagra  Com* 
pagnia  della  Vergine, correndo  a gara  per  elTcrui  arrolaci 
fino  1 grandi  Abbati , e di  Velcoui , fi  ohe  gii  podcrofa 
fù  bafteuolc  i ridurre  al  niente  quella  delli  Braibacenià 
fivacotneciò  fi  facelTe  no*l  diftingue  la  Cronaca,  c redea* 
do  di  auere  fodisfarto  al  fuo  douere  dicendo , che  fù  fit- 
to ^ Mi  fele  pud  pefdonare  quella  fcccbczaa  , mercé  a 
dotootiaie,  che  ci  lafdiódi  quella  Compagnia  , le qnaii 
fò  che  vi  fari  grado  rvdirle.  Deferiuendo  dunduc  di 
queiU  nnoua  adunanza  gli  Aarucr,  perche  ficome  fenka^ 
la  legatura  de*  nerbi  reggere  non  iì  ponno  gli  animali  • 
coti  niun  comune fenza  leggi  dura,  fra  gli  altri  po* 
iie,che  veftiuano  vna  tonaca  di  lino  col  capoccio , e che 
fu  quella, o fui  petto  porraoano  cucici  vna  figurina  di’ 
(lagno  della  Madre  di  Dio , forco  li  aufpici;  di  cui  tranfi 
adunati . Quella  per  quanro  di  aiier  letto  io  mi  ricordi  fi 
è la  più  aocica  memoria  delle  Compagnie,©  Confra- 
ternite , perche  cllafij  vicino  a cinquecento  anni  fono, 
od  ®88*  di  nelle  robbe del  lino  di  colore  variato , miL.. 
lutreco*!  capaccio  imitate  le  vediamo, come  anco  nelfcj 
gno,o medaglia.  11  p.Famiaoo  Strada  verno  da  molti  di 
Koì conofciuto,e  da  chiunque  loconobbe  per  lareligio- 
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ft  gentilezza  del  co(lume,non  me  no  che  per  J'eloqueniz^ 
dcHc  fuc  ftorie  molto  celebre  e fa  mofo  jegH;  pensò' 
hvio  dellc  mcdiaglic  fagrc  neh  temp  o»  di  Pio  V..  aueffe  fuo* 
comioclamento  da  vn  fatto  del:  Croio  il  quale*  perche  i' 
Ceufi^comc  contrafegnodi  fetta, poftauano  fu’]  capello  r 
Infegne  de’i  PoJrtoni.cri,vn,paro  di  bifàccie,vna  ciottola, 
vn  bordonc,yariameotc  di  metallo,  formato,  cominciò  il 
primo  , c fu  da  molti  fégpito  a portarui  vna  medàglia  di* 
Noftra  Signora  , cui  pofeia  colla.fùa.  benedizziòne  , c in. 
dulgeuze  arricchr  Pio  ..  Dell’  Indulgenze  io  non  parlo , 
ma  della,  medaglia  egli  é di  parecchie  centihara  di  ano! 
pià'antico  il.  coirne  < Ma  la  Cronaca  del  Géruafiò  ..dalla 
quale,  ho  canato  il  raccontameotO’è’.v/cira  a luce  vent*  an* 
ni  poi , che  lo  Strada  lafciato  l'auca  . Piaccmi-  di  finire* 
con  vn  auuertimento.  a fauorc  della  di  nota  femplici  tà,. 
jPerche  non  al  Vefcouo  , che  pure  condurre  poi  I4  dò  uca 
. di  vn  opera  fi  grande,  ma  ad.  vn  fcmpJice  legnaiuolo  di 
fuajvifita  degnandolo  , diè  gli  ordini  la  Vergine?  la*  co 
gione  è piò  facile  a dirli  >che  a porli  ..  Che  com  gltvmili* 
volentieri  li  addomcftica  Iddio  , c con  elTola Tua  Madre 
a grandiflime  imprefe  di  tali  feruendofi.  Chi  è di  voi  ,, 
che  noi  fa.ppu  ? Afa  Ifumiliarli , e nel.  fuo  cuore  di maifii 
veramencc.da  nulla, di.noi.  chi  òche /àre.lo  fàppia  ? 
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Nella  fcAa  della  Purificazione  di  Noftra'.  Signora', 
i Porcughefi.come  che  in  picciol:  numero  ih- 
uocandola,  combattono,  comra  QuiolangaiRe 
degli  Abundi  » che  ne.auea  vn  millione>,e  du> 
genro  mila  lòtto  le  Iniègne  ;;  lo  rompano  > » 
riportanovna  gloriolìiiìma  vittoria' . 

HiflorU.dtlU.CQmpa£iniadB‘Git{ùPar^Km*Lth)JII^ 
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ij  retperche  alla.fìnc  gemme.fÒDO|CioÒil'più  bello  quai, 
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tunque  plcciola  parte xiella  natura,  chcin  effe  -parte-# 
^cllc  ricchezze  fucTÌftrinfc  , non  ponnonon  piacere.  Ad 
ogni  modo  negare  non  fi  vuole, che  fc  in  vn  bel  caftone, 
comein  proprio  feggioafiìfe  ievediamo  vn  sdche  di  ga- 
lante loro  non  fi  aggiunga. Ctueftamedefima  ragione  par- 
.CTt, che  degli  EfimpM,che  qui  fi  dicono  fare  (?  deggia.pcr- 
•chejpcr  renderli  tiJttibcIJiflìmi,  batta  che  fieno  della  ^^er- 
gine  Maria, il  cui  nome,  la  cui  opera  gli  rende  amabilifli- 
mUTatea  volta  la  circoftanza  del  tempo,  od  altra  fé  non-» 
pregio, almeno  grazia  pare, che  aggiunga  * E chi  non  vede,  * 
;<cbe  fe  gli  cfempli  fcruono  per  annate  memoria-ocl  di  pi^- 
ptOjin  cui  l'opera  fù  fatta raccontandofi, faranno  più  cari? 
Voi  fpcro  fra  poco  me  ne  renderete  cortefiffima  teftimo* 
nianza, perche  Tefcmplo , die  fono  per  raccontarui  egli  è 
, fiore  proprio  dì  quello  gforno,coiiie  vdircte . Correuano 
gli  anni  Domini  mille  cinquecento  ottanta  tre  , quando 
; in  4jac(lo  giorno  della  fuapuriflìnia  Purificazione,cui  og- 
gi celebri ajno,vna  delle  piu  rinomate  vittorie  , che  nelli 
annali , o cronache  di  tirtte  le  genti  fi  leggono  daWi  Por- 
. togheii  fi  ottenne;  gran  torto  io -vi  farei , fe  di  qnetta  gente 
r il  valore /piegami  intendefii,  perche  di  vna  sipia,e  valo- 
xofa  nazione  per  ambole|Cafc  dclSolecorre  picnilfimo^c 
gloriofiilìmo  il  grido.DegU  Abundt  però  IH  mo  neceffario 
tldirui  chi  fieno, fi  perche  il  raccontamenco  meglio  fi  ere- 
<la,fi  perche  iloome  loro  è ofeariflìmo^ome  di  colore  lo 
fono  c/n.  In  quella  parte  dunque  dell*  Africa  ,ìa  quale  di 
dalla  lineacquinozziale  verfo  il  mezzogiorno  fi  ditte, 
auuì  vn  gran  di  filmo  paefèé.cuijbagna.e  r en  defeco  ndifi- 
Ìtoo,e  frefchtfiìmo  il  fiume, cui  dicono  Coan za, come  che 
^cr  lo  fouerchio  giacerli  dclli  campi  vicino  al  marcpigra- 
. mente  correndo  in  alcun  luogo  impadula.tritta  vi  faccia 
i‘aria,e  grauofa,.  Del  rimanenre.credibile  còfanoii  ò , co- 
'me  quel  paéfe.fia  abitato  per  la  fua  bonti  , perche  mca. 
mente  (ano  tante  le  genti, che  non  ha  cenranni  ,sn 
cc6eo,e  più  fignorie , e proutneie  compartiuanfi , e cia<* 
fcheduBa,che  al  Tuo  Soba,che  in  lingua  nottra  vale  figno* 
4c,vbbidendo,faceua  i fuo  fatti, finche  vno  per  nome  An. 
jgola  voino^valororo,e  di  gran  fenoo,forza,c  frodi  adope* 
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rando  il  paefc  tutto, e le  fcttecento  tnerinde  a Tua  figooria 
recando,  fondò  vnpotcntìHìmo  regno, a cui, come  anco  a i 
fucceffori  lafció  il  Tuo  nome.  Col  terzo  di  quedi  cosi  il 
chiamanano  Angola  Qniolanga  rotto  aueano  guerra^  i 
fortoghe(ì,ed  auueanedi  farlo,  giuftillima  cagione  , per 
le  frodi,  e crudeltà  di  Cottola  data, e rotta  fede  vfate  loro 
da  quel  barbaro  idolacro*£rano  già  tre  anni  di  guerra  ,ed 
i Portoghefì  lungo  il  fiume  in  luogo  acconcio  ^rmi  alle- 
ano gli  alloggtamenti,e  già  erano  vicine  alle  famofilfime 
miniere  dell'argento,le  quali  fono  nel  Territorio  di  Cam- 
bambia,quando  T Angola  Qpiolanga,come  che  dalle  rotte 
degli  anni  addietro  intimorito, ad  ogni  modo  chiamò  da 
ogni  lato  di  quel  Tuo  nero  mondo  i Tuoi  Abundi .tennero 
innnmerabili,efita  pochi  di  ne  contò  dugentó  mila  Copra 
di  vn  millione,  colla  qual  gente  occupò  alcuni  monti  a.« 
fronte  dell!  alloggiamenti  del  Porcoghcr**eli  cuopri  tut- 
ti,e  fi  credettedi  auere  in  pugno  la  vitoria.^  jnon  anea  si 
corto,  perche  quantunque  valorofiflimi  eficre  i ci 
ab  experto  fapefle  , nompertanto  erano  fi  pocui^ 
ni , che  gli  poteua  ingoiare;  perche  i Portoghefi  del  va- 
lore de  quali  temeua,  non  erano  piu  di  trecento , e degli 
Ambundi,che  fottoPaolóSonga  Soba  Crifiano,che  a nu- 
mero di  non  sò  quante  migliaia  gli  feguiuano.egli  non  ne 
daua  vn  frullo, Il  Capitano  della  gente  fedele  per  nome.* 
Paolo  Diaz  Nouaes,  quantunque  cper  naciuo  talento,e.« 
per  vfo  delle  vittorie  di  quei  medcfimi  riportate  cora- 
giofiffimo,ad  ogni  modo, come  fanio  vedendoli  a fronte 
vn  si  gran  diluuto  di  armati  nemici, non  poteua  non  cfTer- 
ne alquanto  adombrato.Eraui  nel  Campo  CrilHano  Bair 
daffarre  Barreira  della  Compagnia  di  Gìefu,  vomo  di  pa- 
ragonata virtù, di  zelo  veramente  Apofiolico  ,c  però  in- 
domito alle  fatiche, colle  quali  ncfli  due  annianteceden^ 
ti  fcorrcndo  per  quelle  contrade, vi  auea  fatte  di  grandi  f* 
fimc  conuerfioni,e  fra  gli  altri  battezzato  il  Soba  Paolo 
Songa,pcr  le  quali  cofe  il  CapitanoDiaz,cd  i foldati  tutti 
loriueriueno,ed  a fuoi  detti  aueanofede  grandiffima^.  Era 
la  Vigìlia  della  fella  di  oggi.e  Paolo  Songa.il  quale  dop^ 
po  il  Diaz  coBiandaua , efeito  a /piare  dell*  aodamen  to 
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delli  nemici, che  a dar  battaglia  perii  di  Seguente  fi 
recchiauanoi|£pme  vomo  prattichinimo  de’i  coftumt  del- 
la gente  fi  auueddc, perche  con  gran  mormorio  fu  per  quei 
colli  fi  ordinauano  ^ e ftringenano  le  fquadre  • Porro  egli 
fubbito  la  nuouaal  Capitano  Portughe  fe,dicendo,figo<^ 
re,s*  io  punto  intendo  neicofiume  dc’mieipaelan^la  di^ 
mane  ci  abbifogneri  menar  le  mani  » perche  per  anali  rei 
con  tutto  quel  dilanio  di  geQte,che  egli  ba  fcco  fi  alleiti» 
fee  Q^ioIonga.Quefta  nuouafgomentò  alquanto  la^  §^**7 
tCjfe  non  che  il  Barriera , e '1  Capitano  prima  , c gli  altri 
accorando.E  che  é quello?  diccuà  • Di  che  fi  teme  ? Della-» 
pochezza  nofira,  che  apettoi  nemici  a gran  penawcciamo 
numero  ? E che?  non  aure mo  con  elfo  noi  l*  aiuto  di  quel 
medeilmo  Dio, che  fu  con  Gedeone, e delle  tante 
dcJIi  Madianiti, pore furono  Etiopi, gli  die  ncbilifli- 
mi  vìttoria?c cuo  che  fi, perche  per  Pamore  di  lui  fi  ben^ 
comba^(>rece  voi, come  combatterono  egli, ed  i luoi  > che 
® lìa  fine  non  furono.che  trecento  Utciotto;  sA  dircj^  t 
ebe  in  compattitele  vittorie, al  numero  bada  Iddio  me- 
te meoo^e  a mille  doppi  fufleto  più  che  non  fono  i nemi- 
ci,con  V»  fofiio,  quafi  vili  flimapoluere  g li  difpergerà  Id- 
dio.Il  punio  è 1‘  auerlo  propìzio,  ^ebe  ciò  «a  ; f'oglio  * 
che  alla  gran  f^'ergìne  Madre  noi  abbiamo  ticotjo.E  tot» 
fc  che  voi  l'aiuto  fuo  virginale,  fc  non  è temerario  ildir- 
Io,non  vi  merìtaBe,leonte  fatte  alla  fua  ^nta  lmagine  S 
fetuorofamente  vendicando?  .Wa  tnìtate.fc  non  pare  che 

alla  vittoria  v’inuiti  ,ancndo  cosi  le  cole  dirpone,che  nella 
fotenniffima  fua  fcAa  della  Purincazione  cadetd  la  batta- 
gli a Jnuoeatela  pure  dinoti  , ed  auete  vinto  ilo  vet  prò. 
mettO'ilifeDtte così  fauellandoil  Capitano,  e lifoldati 
am'maua  il  Barreita , fenza  che  in  gtandiffima  venerazio- 
nerfome  faoto  vomo  l’ aueano  ; Iddio  gl»  a^uinfe  molto 
del  profetico, perche  negli  occhi,  nella  fronte , nel  wono 
della  voce  patue  vn  non  sdche  fiiorl  dcll’vraaniti;  «cne-* 

rapiti  gli  animi  alla  bateaglia,pet  la  dimane  fottotlpa- 
uociniodi  Maria  fi  furono  tifoluti.  Non  perdi  vn  oncia 
di  tempo  il  Batreita,ma  perche  la  diuo*ioneal)a  revgi- 
nc  foffe  legittima, c di  ventiquattro  carati,  quello  fcorcio 
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del  giorno>e  quafì  che  la  notte  tutta  in  vdire  , e profeioN 
uerci  Soldati  egli  con  Iena  di  fpirito  infatigabilc  darò  r 
la  mattina  in  comunicargli,e  nella  proceflìonc  ad  onore^ 
della  Tergine folennemente  in  aiuto  chiamandola  fi  con- 
fomd.Gia  erario  co»l  cibo,eripofoanco  riftoratc  le  forze, 
doppeil  mezzo  di  erano  tre  ore  tra feorfe,  quando  il  Dias 
cauòfucri  la  gente,  che  auto  dal  Barreirail  nome  Santa- 
Maria  con  altifCmo  grido  Io  ripeteuajcd  egli  diccua.  Ite  o 
valorofi  con  quello  nome  in  bocca , abbattete  gli  empij: 
aucte  vlntO:/o  vi  farò  Compagno  nelle  battaglie, ma  coir 
armi  mie  ra€erdocali,coll'ora2ione . Coli  dicendofopra 
vn  ri  altOjdoueé  veduto  era^e  vedere  poteua  ri  tiratoli  pie- 
gò i terra  le  ginocchia,  ed  al  ciclo,  c gli  occhi , e le  mani 
fiefe)euando,all’oraaione  fi  diede  qual  noucllo  Mofe.  Nc 
furono  dlNcrfe  le  rielcit^  come  II  Quiolanga  vide  , cho^ 
fuori  deilificccaticlcitoil  Portughefe  alli  colli  accofiaua 
le/^adre,  e diede  alli  Tuoi  Ambundi  il  feg  no  della  bat* 
taglia  • Afofiero  da  ogni  lato  le  genti  nere  verfo  il  pia* 
Qo  correndo  con  quella  furia , e fracalTo  , con  cui  dopo 
sformate  pioue  giò  per  le  alpelle  colle  de  ipiu  ripidi 
monti  precipitano  le  fiumare  . la  patte  maggiore  di 
quelli  Etiopi  fono  arcadori , c cosiveninano  auuentando 
canto  il  faettamento,  che  faceuano  vn  denlifiimo  nuuolo 
incontro  al  fole  . I Portoghefi  erano  a tiro , e di  buona 
ragione  di  guerra,  come  Quiolanga  diuifato  anca  tutti 
. come  ifirici  doueano  rimanerui  facttati , Ma  che  non- 
— può  la  y ergine  Maria  ? che  non  impetra  Torazione  di  va 
Tuo  diuoto  feruo  ? Ne  pur  vno  de  i fedeli  di  Maria  fu  fe- 
rito, come  che  deotre  la  facttata  folTcro  tutti . Anzi  da- 
mano inuifibiJe  centra  i faettatori  adietro  rifpince  le., 
faette  nc  trafilTcro  vna  innumerabile  quantità  :c  dilTero 
dapoi  di  più  li  prigioni , che  dal  lato  dell!  Crilliani  dilu- 
uiaua  fopra  delle  fquadre  loro  con  furia  grandillima  il 
faetrame  • Si  che  fi  fcompigliarono  , e furon  rotti , ed  i 
Portoghefi  non  perdendo  punto  l'occafione  ,col  nomo.» 
di  Alaria  in  bocca,  anzi  fpingendo , dopo  je  armi  da  fìio# 
co'le  bianche  adoMrando  , ne  fecero  li  afpero  goucrno , 
che  giù  dScadaucri  erano  quelle  colle  tutte  coperte*  Al- 
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lora  rpiccandofì  vno  ; ed  vn  altro  a volo  nc  andarono!  al 
Barrei ra  gridando  vittoria  , Padre , Vittoria.  Il  nimico 
è rotto , disfatto,morto.  ^^ittoria,  IJ  buon  fcmo di  Dio 
fe’I  credette  , fiche  {cuatofi  dall’orazione  s*  inaiò  al  Disi 
per  corgratujarfi  con  eflb  lui  di  vna  fi  fcjite  vittoria  ; ma 
chi  n’auea  portato  la  nouelia  era  fiato  troppo  frettolofOf 
fii  he  interri  pettina  riefei  la  congratulazione  , perche  tor- 
nando il  vigore  ne  i vinti , leuatochefi  fiiilBarreira  dal- 
r orazione^alcune  fquadre  delJi  fuggitiui  voJtaron  faccia, 
ed  alcuni  de*  Portoghefi  le  reni  , pigliando  la  carica,  fin 
che  alla  prefenza  del  Generale  Diaz  noue  dal  faettamento 
nemico  morti  caderono.  Trafific  Tacerbo  cafo  l'animo 
del  Diaz  , il  quale  riuolto  al  Barreira.  Parai  egli  Padre 
gli  dille , che  quefia  fia  Vittoria  ? Deh  tornate  per  Dio  all’ 
oratione  , ed  i nuotate  Sfarla , che  altrimenti  quelli  neri  ci 
trafiggono  tutti  col  faettame*  11  Barreira  fi  picchiò  iJ 
petto»  come  fé  fofie  reo  di  quelle  morti,  e dannando  la 
fu  a fretta, all’  orazioni  a capo  c|iino  foJlecitàmente  ritor- 
nò , bene  auuedendofi , che  intempefiiuamente  auea  de- 
pofio  queir  arma  fi  potente  • Mi  non  si  tofto  la  ri  pigliò., 
che  il  nemico  da  vero  fu  vinto.  Tanta  la  paura  entrò 
fubbito  negli  Ambundi,  che  a tutta  fuga  per  faluarli  fug- 
gendo, fi  precipitarono  doue  quella  gli  cacciaua.  £ra^ 
fra  queUe  cotte  di  monti  gran  voragine  ad  vfo  di  vallo- 
ne profondo , in  cui  dando  gli  vltimi  alfi  primi  lafpinta- 
cd  era  già  buio  tante  fi  fcoJlarono  le  migliaia  , che  l’ap^ 
pianarono , fi  che  le  vJtime  fquadre  dc’fuggìtiui , ed  il 
vincitor  Portoghefe  , che  le  cacciaua  fopra  valicaronui 
fenza  punto  auuederfcncjDicrono  finalmente  volta  i vin- 
citori, dando  Iodi  alla  P"crgine  del  di  lei  aiuto,  vna  della 
più  famofe  vittorie , che  giammai  fi  leggono  miracolofa- 
mente  ottenuta  riconofcendo.Comc  Taltro  giorno  la  gra. 
dezza  deH’aiuto  di  Afarìapiù  chiaramente  alìl  P’incitori 
manifèftò  crebbe  nc’i  diuoti  la  pieti  in  più  argomenti  a^ 
conforti  del  Barcira  feoprendofi.  E perche  detti  benefici] 
come  che  grandiigJi  auolf  dal  Cielo  comp/rriti  agcuol- 
mente  perdono i tardi  nepoti  la  memoria,  perche  ciò  di 
fuetto  non  adiuenUre^alJ’ordioariecctimoniecliìquctta^ 
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fefta^che  gran  pompa , e dinota  per  mai  Tempre  H aggiua^ 
.gefTe, ordinato  fu  ad  eterna  rimbembranza  del  gran  fatto  » 

■ c diuotamente  in  quelle  contrade  H da  Portogheii , come 

dagli  Ambundi>  che  fi  fono  arrefi  Criftiani  • Da  quella  si  - 
nobil  vittoria  dalla  Vergine  alli  Tuoi  dinoti  ottenuta»  che 
fenza  frutto  noi  ci  portiamo,  il  douere  non  è . Ma  quello 
frutto  non  delle  Tpoglie  de  ^inti,ma  delPefemplo  di  Vin. 
citori  parmi,che  effer  deggia,  e non  di  tutti»  ma  di  chi  in 
efi*a  ebbe  la  parte  maggiore, Io  di  co  del  Barreira  da  cui 
vn  princfpalifiìmo  documento  apprendiamo  della  perfe* 
ueranza  nell’orazione.rinfe  il  PortugheTe,ma  non  fu  cO- 
pinta  la  Vittoria»  finche  non  ebbe  altrefi compiuta  Tua^ 

! orazione  il  Barreira.Che  ci  dogliamo  noi  tal  ora»  che  le^ 

nofire  faccende  il  fine  da  noi  .bramato  non  ottengono  ^ . 
Elleno  tanto  caminano  felicemente, quanto  dall'orazione 
accompagnate  fono  :Se  quelle  le  abbandona, elleno  incef- 
pano.e  cadono.Q^i  pure^direfi  dee.Chi  fino  alla  fine  per«^ 
feuerer^,qu  efii  farà  Taluo;il  che  ci  conceda  il  Signore. 

ESEMPLO  LX  XXIj 
Vicino  a Nocera  di  Pagani  con  alcuni  bcJliffinai 
apparimcnci,  e miracoli  fcuopre  JaVcrgino 
Maria  vna  liia  Imagine  lòtto  rouine  di  lungo 
tempo  lèpolta,che  fi  onorale  vi  fi  fa  Badia  det-  / 
ta  Mater  Domini  • 

Dalle  Tauole  della  Chiif a in  lettere  Gothbt  autentica»  ^ 
mente  gopiaieti  daWImagine  lìampata» 

Quando  coroparifcono  tal  ora  nel  cielo  non  pid  per 
Taddietro  veduti  lumi , che  per  la  fomiglianza.» 
che  anno  colle  vecchie  (Ielle,  nuoue  fi  chiamano  mara* 
uigliofe  notielle  Tour’  elfi  quei  loro  apparimenti  ci  diw 
cono  i Matematici  . Fra  efii  alquanti  ve  n'hà  , che  non 
I penano  punto  a concedere  , che  ficomc  vedute  , coli 

I parimente  di  nuouo  fono  generate , cosi  penfando  di 

! iciorre  ogni  dubbio , e per  ventura  cl  colgono  . Altri  pe- 

I ròvc  Q*hi  » li  quali  ogni  qualunque  generazione  a quel 
i lu- 
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lucido  confine  del  ^ondo  negano,  e di  quelle  delle  di- 
cono cfierc  al  pari  di  ogni  altra  antichi  (fima  , ma  con  or- 
degni della  Prouidenza  da  noi  non  fapute,  ora  moftrarfi 
agli  occhi  diquagiù  , oraritirarfi  quali  dietro  quella^ 
{cena  di  colore  azurro, che  di  vedere  in  cielo  cl  è auuifo,e 
pertornare  a moftrarfi  a fuo  tempo.nafconderli.  Non  vo- 
glio qui  federe  prò  iribnnsli  fra  quelle  due  opinioni  giu* 
dicandoj  ma  perche  di  care  miracolofelmagini  della  grart 
Madre  di  Dio  la  Vergine  Maria  , come  di  lleJle  tutte  be- 
nigne tifplende  il  belliflìmo  Ciclo  dcllaChiefa,che  d'am- 
l)cWe  le  fatte  ve  n’abbia  manifefta  cofa  parrai  ;cpcr  la- 
i'ciare  delle  prime  , che  di  mano  in  mano  fi  fanno  di  vna 
di  qudle  , che  doppo  lungo  nafeondimento  con  modi 
marauigUofi  tornano  à farfi vedere  dai  Popoli , voglio 
fami  fentire  queftafera  ,c  vi  fari  caco  i!  vedere  per  cosi 
dire  1erQachine><|dla  Diuinaprouidenza.  Io  ragiono  di 
vnaimaginedi  Noftra  Donna  , laquale  fi  venera  nella^ 
Badia  detta  Alater  Domini , e douc  quella  fia,  e come  ri- 
uelata  folle  , io  vi  verrò  dicendo,  /n  quella  bellifiima,  e 
frutteuoliilima  parte  del  paefe  latinamente  chiamato 
C4mp4n/a/(f/ix»  oggi  volgarmente  Terra  di  lauoro  da^ 
<]ael  cafo , che  alla  nobile  citti  di  Sa/erno  fi  auuicina^  , 
dietro  al  Monte  Albino,che  carico  di  buone  terre,e  gtof- 
fe  vinate , volge  la  fronte  a mezzo  di , e fi  fianco  al  gol- 
fo di  Salerno  fi  diftende  fa  valle  amenilfima , cui  dicono 
Nocera , ed  in  elTa  ia  Citti  dell*  iftelTo  nome  coll*  aggiun- 
ta de’ Pagani , e non  sò  fé  dalla  Terra  lo  pigliafie  la^al- 
ie,edarjuefta)*aucfle>guella^  Da  vn*  altro  monte  , che-# 
con  minor  fiiperbia  s’inalzaelia  è chiufa  dolcemente  la.» 
Valle , che  quattro  in  cinque  miglia  noftrali  fi  allarga^  - 
Non  fi  può  vedere  paefe  più  beilo  , facendoul  a gara  1«-# 
douLziofe  ricolte,  e Ic  Vbcitofe  vcndeime,che  dal  fuo- 
lo  medefimo  fi  allcuano  , e dalle  temperati^me  ftagio- 
ni  vi  fi  maturano  • In  vna  parte  del  bel  paefe  a due^ 
miglia,  o poco  più  da  Nocera  negli  antichiffimitempi 
flataera  vna,  oChlcfa  ,oCapclla  di  Noftra  Signora  eoa 
vna  fua  sffù  buona  fmagine  di  quella , che!  paefani  eoa 
ome  Greco , ma  guado  Cena  chiamano  ancor  oggi  di  « 
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Mi  col  girar  de*  i fccoli  dlftrutta,c  dal  terreno,  che  piaa 
plano  dà  vicini  monti  dilaaano  le  pioggic,e  nella  piano*» 
ra  depongono, era  fi  coperta , che  gli  anni  Domini  mille 
•cflant*vno  vefiigio  non  fe  nc  vedeua,e{Tendofi  fufo  crefeia 
te  le  quercie,ne  vomo  vi  auea  in  paelè  , che  punto  nulla 
ne  fapeflè  • Viueua  in  quel  Vicinato  di  quei  dì  vn  Lauora« 
toro,  alla  Donna  del  quale,  chiamata  per  nome  Carama* 
di  riuelare  il  teforo  nalcofio  fi  compiacque  il  cielo,  fe 
bene  poco  priooa , che  ciò  &tto  fofie  dato  ne  auea  vn  fe» 
gno,che  da  poi  rolamente,come  addiuenir  fuole  fii  auuer« 
cito  • Fuggiua  dalla  prigione  della  vicina  rocca  di  Mon» 
te  vn  giouane,e  quanto  ve’l  portauano  le  gambepet  la  bel- 
pianura  fi  dileguaaa,quando  gli  fi  fe  incontro  vna  graa 
itrpc  , che  inuelinita  , e Tufolando  fe  gli  anuentaua^» 
C^fio  fà  proprio  nel  luogo  , in  cui  giaceua  nafeofia  la^ 
ianta  Cena  lilgiouincfentifiirubbito  lpirare,edi 
tu  con  fede  grandi  fiima  il  nome  chiamando  ne  prouò 
l'aiuto , perche  con  elfo  vn  colpo  del  fao  ballone,  fi  bene 
l'afiefiò  la  ergine,iui  morto  lafciando  quel  bifetone,  an- 
dò via  lènza  badare  donde  venuto  fòfie  Taiuto,  ma  l'efierfi 
poco  poi  con  tante  marauiglie  feopertorafanca  Cona,  glie 
le  fece  auuettirc  » La  prima  fà,  che  dormendo  vn  di 
Caramari , ebbe  vn  belJtfilmo  fogno  Pareuale  di  giacere 
dormendo  fotto  vna  belli fiinia  ,eda  lei  nella  vicina  cam« 
pagnaben  conofeiuta  quercia  di  vedere  vna  via  nobilmen- 
te felciata  , e (opra  vna  colonna  vna  Croce , e che  da  quel 
lato  mouendofi  alla  fua  volta  ne  venifie  vna  Cona  fi  vera« 
mente,  ma  che  con  efiranio  prodigio  ne!  venireinnanzl 
che  faccua  non  più  panie  Tauola  dipinta , ma  vna  viua,  c 
maefiofifiima  Signora.  La  Caramari  attonita  prima  al 
prodigio , e puoi  cuore  facendoli  » fi  chi  fe*  co  le  dificLj  * 
Chi  fono?  rifpofe  fono  la  Regina  di  tutti  li  Regni  • O che 
late  Voi  dunque  qui  o Madonna  I replicò  la  Caramari  > 
La  rifpofia  fu  che  alzando  il  fimolacro  le  mani  ad  vfo 
di  chi  gran  fafeiolìringer  vuole,  fiendendo  verfo  il  Aio- 
lo le  braccia  di(fe;Quefio  luogo  e Santo,  ed  al  mio  nome^ 
gii  dedicato,  come  ehe gli  anni  qulfotco  fepcllite^nc  ab-  , 
biano  Icmemocic.  fini  il  fogno  della  Caramari  ,U 
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quale  fuegliata  , che  fù  fopra  di  clTo  ripenfando , e non^ 
rifoluendo  fra  fé, che  fo(Te  ciòcche  veduto  auea,didirlo 
all’vuomo  fuo,  fi  fù  rifoluta.  Q^fti  fauio,e  fofienuto 
fofpicando  della  feminilc  leggierezza  , la  garrì?  Che  fo- 
gni ? che  vifioni , fareftt  meglio  a badare  al  tuo  filato  ■ 
che  come  le  donee  fcioperate,e  fanno  andar  dietro  a cora- 
li ciance;  feti  e pur  affatto  caro  con  elfo  meco  viuere  in 
buona  pace>fà,c1ie  di  cotcfto  , che  mi  hai  detto  con  anima 
nata  tu  non  ne  facci  motto:che  fel  farai»  ed  io  per  quan- 
to che  tu  ci  viuerai  te  nc  farò  dolente, ammi  tu  intefo?^b  - 
bidi  laCaramari  ,efipuò  parere  miracolo, che  vn  sì  bel 
fogno  alle  vicine  , aHa  Comare  non  contalfe,  madia  per 
due  anni  pure  il  tacqne./n  quelli  fu  dalla  moria  compre- 
fo  il  paefe.c  di  molti  altri  mali  mandati  dalla  Diuina  giu- 
fìizia,  per  purgarei  peccati  fu  tribolata  la  generazione-* 
vmana,e  non  le  ne  vedeua  la  fine, che  al  ritrouamento  dell’ 
lmagin«  della  Madre  di  ilfifericordia  era  ferbato , come 
alla  Car amari  l’ efierne  la  mezzana  .Ella  dunque  doppo  il 
duro  filenzio  dclli  due  anni  fece  il  fecondo  bel  fogno,che 
del  futuro  le  fquarció  il  velame;, ma  non  tutto . Paruele  di 
vedere  nel  luogo  già  mofiratole  vn  nobilifiimo  Perfonag- 
gio,il  quale  con  vifogiuliuo,e  con  vna  voce  Angelica  par- 
lando,e con  mano  accennando  le  diccua . Vedi  tu  quei  tre 
fuochi,  che  ceffi  vicini  ardono,  ed  in  fummo  odorofo 
fcioigonol’incenfo?redi  che  in  vna,  come  colonna  fale  in 
alto  quel  fumo  , Tu  il  mifierio  non  fai , ma  iodirolloti» 
Egli  quel  fumo  le  orazioni , che  da  i buoni  fedeli  , doue 
ora  fono  i fuochi  a fare  fi  anno  ci  fignilìca  , lui  haelfercl 
vna  gran  cafa  di  orazione  dedicata  in  nome  della  Vergine 
Jlfaria,dopocheritrouata  auranno  la  fua/magine,a  cui 
per  decrero  del  Cielo  fi  afpetta  il  liberare  il  paefe  da  mali, 
che  Io  firuggono.E  tu  anco  la  gente  non  chiami  a cercare 
vn  tanto  faluti  fero  teforo  ? £che  penfi  per  ventura  che  fia_» 
fianca  l'ira  DioPP'" oIgiti,e  lo  vederai , cofi  quel  pcrfonag- 
gio , ed  alla  donna  pareua  di  vedere  vn  gran  viluppo  di 
nuuale  orribili, che  cou  vno  fpauenrofo  fcoppiarc  di  tuo- 
ni,Ibifciare  di  folgora , (cagliare  di  fulmini , e verfarc  di 
groflifiimagragouola,ediroctifiìma  pioggta,rvltimo  fter- 
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minio  al  paeCe  rrtinacciaua . Vcàì  ru  / dilTe allora  il  mo-' 
ftratore  del  fogno:aItrorcampo,o  riparo  , che  la  ^''ergine 
^aria,come  io  ti  ho  detto  non  vi  ha.Qui  finì  il  fogno  , le 
cui  /magini  tanto  infiammarono  la  Caramari,chefenza_* 
farne  motto  al  Marito, come  dell'altro  fatto  anca  per  tue> 
co  a publicarlo  fi  diede, con  fòrza  tale  nel  raccontarlo,che 
la  gente  le  credette, dalle  vicine  ville  gran  popolo  adunan** 
doli, per  cercare, cauando,della  benedetta  Cona  . £ perche 
la  Caramari  diceua,che  il  luogo  mofirato  era  accanto  ad 
vna  anciquiffima  Q'.iercia,e  diceua  quale,  trafie  li  quella.* 
turba, e quali  colle  marre  fcauando, quali  colle  perantifeu» 
ri  al  tronco  tempefiando, in  poco  d’ore  1’  ebbero  abbattu- 
ta , e fbarbaca,e  fubbito  di  auere  il  fagro  teforo  ritrouato 
fi  penfarono.Ma  finì  la  loro  fperanza,non  auendo  feoperto 
che  vn  antico, e fecco  cifiernone,fiche  fianchi,e confuti  ad 
vno  ad  vno  alle  loro  cafe  ritornarono, e per  quelle  ville  di 
quello  fatto  ci  fù  gran  diceria, non  tanto  della  Caramari* 
la  donnefea  fuperìlizìone  in  credere  a gli  fogni , quanc  o 
degli  vomini  la  leggieVezza  biafimando  , in  dar  fede  alle 
parole  di  vna  Donna  .O  come  fono  corti . pareaano  i polli 
chiamati  dalla  matTara,  fe  fono  tlracchi  , bene  (la  loro  : 1 i 
peggio  é,che  anno  ragliato  la  più  bella  quercia , che  fofib 
quinci  atrorno,d  (lato  proprio  vn  pcccatoiche  oltre  al  fare 
ogni  anno  parecchia  tlaiadi  ghiande,  era  di  granglori?^ 
al  vicinato, ed  a farne  vn  altra  tale  ci  vanno  le  centinaia.* 
degli anni.Gosi  difeorreuano  i Maggiorenti  delle  ville*e 
la  Calamari  dall*  vomo]  fuo  malamente  fgridata.in  gran- 
ditiima  tribolazione  fi  trouaua.  tifa  non  durò  molto  , per- 
che fece  il  terzo  fogno,  e della  veriti  ebbe  altri  certifiimi 
contrafegni  > Pamele  dunque  la  terza  fiata  di  vedere  nel 
luogo  medefimo  la  Regina  del  Cielo  , da  due  bellitfim 
vérgini  accompagnara,e  chelediceua.  E che  fa  q'uetla.» 
gentc?perche  il  tetoro  nafcotlo  non  cerca?0 (ignora,  par- 
uele  rifpondere,  dolgonfi  di  etferci  rimati  gabbati  vna  fia> 
ta,e  per  tornare, al  lauoro  altra  certezza  vogliono,  che  di 
mie  vitioni,  che  dicono  etfer  ciance,e  tutti  di  me  fi  fanno 
beffe, e mi  rimprouerano.Non  tcmere,io  ci  ramediard.Ciò 
dicendo  la  f^ersìne,vn  bcllillìmo  anello,  che  in  dico  auea 
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nioftrando  Jc  diceuc.^edi  tù  quefta  géma  fi  beHà|Che  pa- 
re vna  fiella.Ecco  dal  fuo  cartone  la  Icuoco  io  terra  c ba- 
da bene  al  luogo  che  vadijperchc  della  mia  nafeorta  Ima- 
gine  fari  querta  gemma  ccrtiflìmo  contrafegno  . La  Cara, 
mari  derta,che  fu,  o fifeordafie,  o non  curafle  del  fogno , 
che  affai  per  li  partati  aucrc  foflferto  le  pareua , la  dimane 
efeì  al  campo, doue  fi  miereaa>cffcndo  la  ftate,pcr  fare  iut 
colle  altre  donne  i foliii  Uuori  fcna*alrro  penfiero.Ma  co- 
fa  le  occorfe  perla  qualein  affanno  grandi  flìmo  caden* 
do  affai  torto  di  vna  cagione  di  vn  malcfi  fubbitancofi 
auucddc.EI/a  di  ripcnte  accecò  la  Catamari , e gridando, 
ed  aiuto  chiamando,accorfcro  ledonnc,diccndojChc  auc- 
t« Gommare, che  voi  gridate  aiuto?Che  ho?  Sono  cicca, 
e non  ci  vedo  punto, nulla^  e tertè  ci  vedeua  fi  bene, che  non- 
mi sfuggiua  vna  piccolirtìma  fpiga,che  non  la  ricoglieflì. 
Ora  non  vedo  nulla  nulla.Chc  fari  di  me  tapina  ? te  don- 
ne fi  dieronoa  racconfolarla  , che  non  ci  farebbe  male-» , 
quale  voleua,'che  gli  occhi  gagliardo  ftropicciaffc,pcrchd 
con  quel  fare  fpremuto  a*  aurebbe  quell’  vmoraccio  , che 
il  vedere  ìmpediua.nò,dieeua  vn  altra,che  quello  ftropìc- 
ciò  ne  farà  concorrere,fiche  peggio  fiatai  «meglio  è ora.» 
con  l'acqua  pura  gli  òcchi  lauare,che  come  a Cafa  cornare 
noi  fiamo,io  ti  manderò  dell’  acqua  rofa , che  per  gU  oc* 
chi  è buona , buona  , e l’ho  facto  con  amore , che  non  hi 
niente  del  fummo  ; e chi  le  ricordaua  di  raccomandarfi  , 
e votarli  a S.  Lucia  gloriofa  , che  si  gli  occhi  >rallumina- 
re  . Mentre  le  Donne  ogn*  vna  diccua  la  Tua  , del  fogno  , 
e dell*  anello  fouucnne  alla  Caramari , e conofeendo  la^ 
roano  di  Dio  fopra  di  fe  ; Quiecateui  , diffe  ,che  giisò 
la  cagione  del  mio  male  • cui  or  ora  rìmediaremo  coll* 
aiuto  di  Dio  , e della  ^adre  , il  che  detto  contò  del  fo« 
gno , e della  gemma  , c che  in  ogni  modo  voleua  cercar- 
la, e pregaqa  , che  aiutarla  ad  alcune  forte  in  piacerò. 
Due  fanciull  e • ed  vna  Donna  furoiTo  con  la  Caramari , e 
la  doue  di  voler  effere  diceffe,  la  conduceuano  . E primo 
vicino  alla  gii  recifa  quercia,  lui  ella  . quanto  pamele 
ricordarli  del  luogo  , in  cui  la  Vergine  feoffa  dall’ anello 
aueffela  gemma', dicendo  . E cosi  le  Compagne  guidan. 
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do  , Qi^fti  con  occhi  aguzzi  quiui  attorno  fpiando  , e 
ciò  ) che  nafcondcrc  la  gemma  poccua  con  le  mani  leuan> 
do  t canto  fì  crauagliarono  ^ che  n’ebbero  i intento . Vna 
delle  duefanciullc  tutto  vn  tratto  alzò  la  voce,  con  dire» 
Eccola  , Eccola  » Io  l'horicrouata  » e come  é beila,  pare-* 
proprio  vna  ite  Ila  . Fermate,  ripigliaua  Caramari,che 
vna  fanciflìma  Reliquia  da  noi  donne  toccarli  non  fì  dee. 
Va  correndo  , e chiama  il  Parrocchiano  di  S.  Fortunato 
(quefta  era  la  Chiefa  vicina  ) e fagli  fencire  ia  nouella.,» 
perche  a ricorre  la  Tanta  Reliquia  egli  venga  . Corfe  vo- 
lando al  Prete  la  fanciulla,  e quelli  di  qualche  diabolica 
traucggola  dubbi ando,pigliò  fieco  l'acqua  Tanta  per  aTper- 
gerne  il  luogo, e andò, e benedicendo  ilTuolo,e1a^ 
gcmma,riuerentemente  come  gran  reliquia  da  coniar, 
uarfì  nella  ChieTa,da  terra  la  pigliò,  e baciolla;  frattanto 
TparTa  quella  noudla , eraui  gran  gente  accorTa  , ne  più 
dubbitando  delle  celeftiali  promelTe  , alle  illanze  anco 
del  Prece  cominciarono  a cauare,  ne  molto  erano  iti  Toc- 
co, che  di  antica  ,oChieTa  ,o  Oratorio  le  routne  Tcuo- 
prirno , e in  lampade  , ed  altri  Tacci  arnefi  rotti , e mezzo 
conTumatidalcempo,e  dall’  vmidici  del  .terreno,  fì  in- 
ueiineropoi  in  vn  laftrone  del  marmo  Tocco  di  cui,  come 
Te  per  conTeruarla  (lata  ci  fofTe  polla  era  la  tanto  de  fiderà, 
ta  Con  a , di  cui  furono  i più  lieti  Vomini  del  mondo, 
c Tubbico  di  rifare  vna  bella  Chiefa  fì  tracco,  ed  a Tuo  tem- 
po la  cominciarono.  Era  nella  vicina  Rocca  di  ^onte 
vn  Toldaco , e fì  chiamaua  Piero  della  Regina  . Quelli  ne 
fatti  d’armi  gii  prò , e.  famofo , come  che  per  U profon- 
da  vecchiaia  quel  medierò  auede  difmclTo,  non  pertanto 
era  aitante  della  perfona  ,e  di  buone  forze  con  vna  faccia 
quanto  venerabile  per  la  chioma,  e barba  bianchifììma, 
tanto  altrcsi  amabile  per  vna  gtuliua  Tpiricnalirà , nell  a_. 
quale  molto  alto  auea  regnato  in  quella  Tua  graue  eti  , eT- 
Tendofi  con  animo  puro,e  liberale  arrefo  Monaco.  Q^edi 
al  Tcruigio  di  Maria  tui  dedicandoli, Tu  di  quella  Badia  dì 
Mater  Domini  la  pietra  fondamentale  ; ma  non  ci  ebbe 
però  a gran  fatto  penare , perche  non  folopcr  i piccioli, 
c fé  tanto ò lecito  il  dire,  dozzinali  miracoli, ma  per  i 
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più  grandi , fino  a fare  datta  bara  rizzare  i morti  a gran* 
diflìma  eilimazione  il  luogo  Tali , e li  due  Arrighi  Padre» 
c figliuolo  y il  primo  con  titolo  di  Imperadore  » l'altro  di 
Ke  di  Sicilia  > ne  furono  diuotiflimi  con  poderi  arricchen- 
dolo , e con  franchigie  onorandolo.  Ma  quello  che  per 
onore  della  Regina  del  Cielo  feppero  fare  gli  vomini  » 
fparifce  comevn  nonnulla  yCc  a quello  ficonuiene,  che 
per  grandezza  della  fua  Tanta  Madre , iui  adoperare  volle 
il  Figliuolo  di  Dio;  era  circa  degli  anni  Domini  tnilfc^ 
fefTant’  vno  per  non  sò  quali  bifogni  della  Chiefa  ito  in^ 
Regno  il  Papa  Nicolò,  e li  due  Arrighi  ci  erano , e pa* 
rendo  loro,  che  Toccafìone  , da  perdere  non  fofle , inui- 
tarono  il  Tanto  Padre  , perche  la  Chiefa  di  Tanta  Maria^ 
Màtct  Domìni  colla  Tua  prcfen2 a onorare  voleffe,  fagran- 
dola  j e d'indulgenze  arricchendola  . il  Papa  fù  conten- 
to , c con  i Cardinali , che  feco  auea  , c colla  Corte  tutta 
ci  fu  per  il  di  dell*  Alfunta  , ne  ci  mancarono  ambo  gli 
Arrighi.  Era  il  Tanto  Padre  Talito  all* Altare, quando 
fopra  di  quello,  o marauiglia  ì vide  vna  Tcritta,  che  a let- 
tere d'oro  bellidime  latinamente diccua-  ^uicumque  ve» 
nerit  a primo  Galli  eantuvfque  pertoiumdìtm  Affum» 
ftionis  Augufii  y fit  mundus  de  omni  peccato  per  osDomi» 
ni  Nojirilefu  Chrtfii  dtctnmeliy  che  in  volgare  noftra 
duella  vuol  dire.  Chiunque  dal  primo  cantare  del  Gallo 
per  tutto  il  giorno  dell*  Affunra  di  Agofto  ci  verri  , fia^ 
mondo  da  Ogni  peccato;  QueEa  é parola  della  bocca..»* 
del  Noftro  Signor  Giesù  Crifto.  Cosi  racconta  Ni- 
colò nella  Bolla,  che  fopra  ciò  publicò  ,e  da  Tuoi  TuccelTo- 
ri  Alcffandro  , Gregorio  , Vittore,  Vrbano  nelle  loro  Bol- 
le >é  magni  Ecameo  te  confermato.  Ora  di  quanti  belli  ili- 
mi  auucnimcnt!  variato  fia  il  noftro  efemplo , Voi , oDi- 
uoti  di  Maria  vdito  l'auete  < Ne  vi  ha  dubbio  che  da  eia- 
fcheduno  vtili , enobili  aunertimenti  formare  fi  porreb- 
bono  ; maio  per  non  iftancarui  di  vno  breuiftimo  conten. 
tandomidico  • Sicome  la  Caramari  di  ri trouare  la  gem- 
ma, fe  non  doppo  che  delle  altre  cofe  non  ebbe  perduta 
]a  vifta  non  fu  degna  ; cosi  le  cofe  dello  fpi rito  non  vede, 
chi  per  quelle  del  mondo  non  accicca*  ^ 
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Con  marauigliofi  lumi , ed  altri  Pegni  fueglia  Id-< 
dio  i Popoli  a rinuouarc  gli  onori  ad  vnaanti- 
chilllma  Chielà  detta  S.  Maria  a Mare, vicino 
alla  Città  di  Fermò  • 

"Relazione  autentica  /iampata  in  Fermo  l'anno 

Gioconda  cofa  è nelle  dcnfe  forefte,  nelle  quaJi  oda 
yioIentiICmo  turbine  sfraggellace , e dalla  lunga^ 
vecchiaia  di  più  fecoli  confumate  in  fu  la  prima  ceppaia 
cadono  te  alti  dime  piante,!!  vedere  come  tal  ora  da  queN 
le  radici , che  neglette  fono  , e fembrano  morte  « nuoua 
pianta riforga  ,che  da  prima  tenero,  ma  rigogliofo  pal- 
lone mo(lrandofì,pian  piano  in  forti lÓnio  tronco  fì  adoda> 
e tanta  de  i rami  la  famiglia  foftiene , che  da  fefolo  co- 
me vn  a felua  facendo  della  Aia  madre  ilde/iderio  toglie, 
la  memoria  cancella.  Q^da  come  che  feluaggia  forni- 
glianza  datemi  queda  fera  buona  licenza  , che  per  intro* 
duzzione  del  mio  raccontiroento  ella  mi  feru a , chefeoa- 
ciamente  noi  farà.  Se  di  quel  rinoDamenco  delle  piante  io 
aroaedridella  natnra,  cornea  Teodado,ed  altri  ìuoi 
pari  le  cagioni  dimando , di  alcuna  cofa  rifpondere  che 
fìeno per  isforzard  punto  io  non  dubbito,ma  che  fieno 
per  coglier la,altresi  non  mi  alficuro  s perche  delle  occul- 
te virtù  dì  fottcrra  noi  troppo  al  buio  difeorriamo  • Ora 
vdite, perche  io  così  abbia  cominciato  queda  fera  Tefem- 
pio  . Fermo  nobiliffima  città  della  Marca,  e forto  dalle.* 
Gotiche  rouine  dell’  antichiflìmo  piceno, che  a tutta  la 
Prouincia  latinamente  ancor  oggi  di  il  nome  coli  dicen- 
doli , perche  nel  fuo  dto  alto,je  forfè  a quattro  picciole 
migliarelle  del  mare  d fermarono  i fuggitiui  del  didrutto 
Piceno.  Nel  fito  di  quedo,  o quindi  non  difeodo  fù  gii 
Vn  luogo  detto  S.  Jlfaria  amare,  perche  per  appunto  è 
fui  lito  deir  Adriatico  , che  lo  bagna  , ed  era  de' Canoni- 
ci Regolari,  che  dinota  , e magnificamente  giuda  loro  co- 
dume  laChicfaodiciauano  . Ma  che  non  ifconuolgooo  i 
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fccoli  ? fo(Tc  l’aria  per  il  libero  fofEare  de’ venti  ia^ 
quella  piaggia  già  fcampagnaca  poco  falutifera  ; foUeco 
nemici , e Corfari , che  il  luoga,  e la-, 
Chiefarubbauano^cd  i corpi  manomccccttano,  i Cano-* 
nici,  e l’antico  ni4o  abbandonarono , ed  andaron  vìa^. 
Scorterò  degli  anni  parecchi  ihnchc  la  buona gcnce«a  cut 
parcua  male,  che  fenza  qualche  culto  diuino  foflc  quella 
Chiefa  rimafa , il  tutto  i Papa  Leone  X.  ferono  fentire-,, 
aggiungendo  , che  viera.vna  diuotiflima  Imaginc  di  No- 
Itra  Donna  Tanta  Maria , la  quale  anco  in  quello  abban^ 
donamento  di  fare  delie  gratie  alU  dinoti  non  mancana  . 
Il  Tanto  Padre  vdito  ciò,  fauiamerte  .prouide , con  vnire 
piccolo  Priorato , che  tal  titolo  portaua  11  luogo  alla^ 
/nsnis  Capitolare  della  Chiefa  Metropo'itana  , e perche 
piccola  era  la  rendita,  e quattro  miglia  da  lungi , come 
IO  VI  ho  detto  la  Chiefa  fol  tanto  li  grand  , che  il  dì  d dia 
Nunziata  titolo  proprio  vi  folennizaflcro  la  fella . Co$i 
da  tempi  di  Papa  Leon  c fino  all’  anno  trentèlimo  di  que- 
llo fccolo  fatto  fedelmente  ancano  i Canonici  Ma  per 
tutto  ciò  negletta, cfquallida  era  laChicfa,  che  il  fcruigio 
di  vna  fol  volta  l'anno  a renderle  l'antica  nominanza,  e 
tenerne  viua  nel  popolo  non  ballaua,  correndoli  perico- 
lo  , che  giufta  il  nome  del  vicino  fiume  Lete  non  aodalte 
aftatto in  dimenticanza.  Ma  nefl*  anno  , come  ho  detto  • 
del  trenta , chela  gloria  di  quella  Tanta  /magine  (òpra 
ogni  antica  memoria  riforgelTe  fu  in  piacere  di  E>io;  c lo 
fece  con  ordine  raarauigliofo  della  fua  prouidenza  , pri- 
ma gli  animi  fuegliando,  e di  ottime  fpcranze  riempteo- 
dolicon  illuftriapparimenti.  Circa  il  principio  dclme- 
Ic  di  ^arzo  , che  della  falutifera  fèlla  della  Nunziata  fi 
può  dire  alla  tergine  coofegrato , furono  dalla  gente  ptà 
al  loogo  vicine  vedute  ombre  , o fimolacri  vcftiti  i bian  - 
co , che. con  lumi  ndle  mani  ad  vfo  di  fiaccole  , o torcie 
accefe  attorno  alla  Chiefa  girando  io  procefQone  ,daua- 
L*i giocondilfima  mollra  * Vedeuanfi  oltre  di 
CIÒ  bcliiflìiiie  fiamme,  che  in  alto  fopra della  Chief^a  gra- 
ziolameute  faliuano  ; ne  queflofolo , ma  dalle  medèfime 
emano  lampi  alciifimi^faleado  come  quei,  razzi  mag. 
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*giori>  che  nelle  felle  di  fuochi  artificiati  * pignatelle  da/ 
volgo  fi  chiamano  j esperia  limpidiflima  ftrifeia  di  luce 
di  cui  fregiano  l’acre  bruno  della  notte  con  lietiflimo  ap. 
plaufo  fi  mirano.  Come  di  quelle  vifioni  cominciò  a 
fpargerfi  la  fama , e reflere  più , e più  i tcftimonij  di  oc- 
chibaglio.edi  traueggoleil  dubbio  ebbe  leuato  . Non 
dubbitarono  i Cittadini  di  Fermo  iSabbaci , che  in  tal 
di  per  lo  più  compariua  quello  lucido  fpcttacolo  di  porfi 
Ja  notte  adofferuarlo.  Ne  fallì  punto  loro  l’a/pettariua, 
perche  da  quel  Iato  della  Cirti,  che  U mare  rimira  libe- 
ramente da  Ogni  maniera  di  perfone  vedeuafi  . Durò  que- 
lla marauiglia  tanto  pubblicale  certaparecchi  mefi»  fi  che 
alla  Douella  venerazione  tralfe  dalle  vicine  contrade  tanta 
moltitudine  delle  dtuote  perfone , che  àgcuolmente  dire^ 
gon  fi  potrebbe.  Ma  di  vantaggio  moflc  V Arcìucfcouo 
di  quedi , perche  fatte  fue  canoniche  diligenze  alla  fama 
defic  autorità  di  veritiera  .Quelli  era  Monfignor  Gio:  Bat- 
tilla  Rinuccini  tanto  nominato  fra  gli  a IrrìTuoi  molti fli- 
mi  edegniflìmi  pregi  per  P inrendimento  delle  ragioni 
Ecclefialliche»  edegli  offici]  vefcouili  ; Egli  dunque  alli 
5 di  Gennaro  proffimo  con  folenne  accompagnamento  di’ 
vna  popolati  dima  ProcelTìonc  fcele  a Santa  Afaria  a mare»  . 
doue  Celebrato  ch'egli  ebbe  il  diuiniffimo  fagrificioje  da- 
ta la  comunione  a ben  tre  mila  anitne>predicò  al  Popolo 
inoumcrabile  concorfoui  ,cd  affermò  (anta mente  ,cotne 
tellimonio  di  veduta  T apparimento  de  lumi  , dclli  quali 
tanto  , e da  parecchi  ancor, falli)  vomì  ni  erafi  diuerfamé- 
te  fauellato,conie di  cotslimarauiglie  comunemente adi- 
uiene.  Afa  l*Arciuefcouonon  de*  foli  notturni  iumì  potè 
allora  rendere  tellimonianza  di  veduta , mài  quindi  a pò-,  . 
co  sùr  entrante  di  Marzo  ad  altra  marauiglia  maggiore.^ 
fù  prelènte.Vfaua  egli  IpelTo  Monfignore  a detta  Chiefa  , 
«raui  per  appunto, quando  fopra  di  manfo  caualluccio  a- 
gtatamente  quanto  fare  fi  potè, ci  fu  dalla  Città  condotto 
vn  gionanetco,cui  diceuano  Ludouico  Aromatario;Que- 
lli  guade  anca  le  gambe  da  due  fpinc  veotofe  per  fi  fatta 
maniera , che  fopra  di  effe  non  fi  potendo  reggcrc»delle^ 
crocce  fi  gtouaua , ed  inoltre  nelle cofee  fchifamente  età 
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piagaco.CoH  mal  concio  entrato  che  fu  nella  Chiefa  » eJ 
diuotamentcalla  tergine  raccomandato,  iut  alla  prefen- 
2a  deU'Àrciuefcouo,  deJ  Tuo  Arcidiacono,  e di  altre  Per* 
fojie  degne  vi ftaroente  fu  rifanato  ,c  gittate  le  crocce, ca* 
minò,  epalTeggiòeooqual  marauiglia  deir  Arciuefcouo» 
e jfua  Compagnia, che  tutti  benidimo  Io  conofceuano  , no 
è da  dire.  Ma  di  quedo  Ludouicotal  cura  in  Ter  bario 
mortalifìimi  pericoli  di  adfogarfì  nell'acqua  (i  pigliò  la^ 
Vergine , che  fenza  farle  torto  , tralafciando  non  fi  puòt 
lafcerò  beo  fiare  , come  dal  mare  alla  Tua  Chiefa  vicino , 
in  cui  lauandofi , e notare  non  fapendo  da  vn  gran  fiot- 
to nel  ritornare  che  fece  indietro  era  fiato  rapito,  del  pò 
nota  vuò  fatui  folamente,  nella  cui  acqua  come  che  tanto 
minore , il  pericolo  ad  ogni  modo  fa  maggiore, e la  ma- 
rauiglia più  illuftrejVditeJa  ,e  vedete  fc  vi  dico  il  vero  . 
CrefciutQ  Ludouico  a quella  eri,  in  cui  alletta  il  piacere 
dì  vedere  paefi  forcftieri  , e s’inuogliò  di  viaggiare  , c di 
procacciarfi  di  qualche  gran  Principe  il  fauore  . Valicate 
dunque  le  Alpi, nella  nobilifilma  Corte  di  Bauiera  fi  ac- 
conciò, e vi  ftccte  fin  tanto  , che  da  qual  fé  ne  fofle  la  ca^ 
gione.,  alla  patria  ri  tornare  volendo  , con  buona  licenza 
del  Tuo  Signore  , pigliato  congedo  dagli  amici  alla  volta 
d'Italia  s'inuió  . Egli  fuori  della  Bauiera  non  anco  era.» 
cfcitOjche  fiauucnnencl  fignorc  PrinciuaJIe  del  Portico 
Colonnello  Lucchefe,!!  quale  fe  n'andaua  in  vna  di  quelle 
carrette  incelTute  di  vinci , e però  leggeri  (lime  Mafcc  dal- 
li Polacchi  fi  chiamano,  che  e di  vn  pafieggiera  con  gli 
arnefifuoi,  efiendo  capeuolt , commodifiime  riefconoaL 
viaggiare  ,efotto  quefta  Tua  per  tirarla  due  bellilfi  ne  de- 
firicri  auea  il  Colonello.  Ambo  adunque  vnitamente  cam* 
'minando^  fcefero  nel  piano  di  Lombardia,  e vicino 
Mantoua, pacarono  il  Po,pcinuiarfi  alia  i^irandola*Nel- 
•lo  fcendere>cqmc  fi  fuole  al  pafib  del  Po,parueal  gentilif- 
fimo Colonnello, che, Lodouico  folTe  fianco  di  caualcare.e 
ciiffeglù  Parmi  che  il  Cauallo  firaccato  vi  abbia  pur  affai 
fatemi  piacere  di  adagiarui  nella  mia  Colofcia  , che v4 
• ci  pof(?rete  alquanto  , ed  io  volentieri  caualcarò»  Tenqc 
.todouico.rinuirojche  n’aucaper  appuqto  mcfticrc,.cd.al 
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. colon?llo  refe  le  douùtcgra2Ìc, quelli  a cauaJIo,  égli  nélla 
. Colafcia  il  camino  sù  l’argine  del  Po  ripigliando  piò  oltre 
buono  fpazio  a dirittura  trsfccfero  di  qoc/Jo,che  per  pi- 

. guardavia  della  Mirandola  era  d'vuopo.Di  ciò  fatti  ac- 

5 corti»vo;iero  addietro  volgcrp^Sono  in  quel  tratto  gli  ar- 
, gini  del  Po  altiffimi,  e pero  a^co  nel  fommo  aflTii  llret  rij 
- ,<orrendouia  pierapidiinmo^eminacceuoie  il  gran  fiu- 
^ mci  il  volgere  fu  quello  angufliffimo  fentiero  la  carretta., 
della  Colafcia  di  grandiffimaarte  auea  bifogno^per  elTere 
pericolofìilimoilfatlo.  Di  quella  mancando  il  carrettiere 
girò  malamente,  che  alle  ruote  di  dietnó  ip^ncò  il  rer* 
rrno  , ed  in  meno,  che  non  lì  dice  rraendò  foco  i caualli', 
e*l  Carrozziero,e  Ludouico,ctiedeUtro  v^cra  rralfe  coiilt 
orribililOmo  precipizio  nella  profondiilìoia  corrente, di 
CQt  aperto  il  feno  il,  tutto  in  attimo  s'ingiotti . Ludouicb 
a S.Maria,che  alcte  fiate  falutiferamen te  da  lui  era  fiatai 
inuocacain  quell'vlcimo  citnenco,e  non  in  darno,comevi 
verrò  dicendo, fì  raccomandò  . Il  Colonnello  villa  perdita 
fenea  riparo gridaua aita  aita  , e vido  che  vno  de  fuoi  bei 
caualli  lafciando  morto  nell*  acqua  il  Compagno: , ed  il 
carrettiere, fì  era  rcape(lrato,egiù  per  la  corrente  fbu(faa« 
do  notaua , di  faluarlo  entrato  in  fperanza  , tanto  fu  per 
l'argine  andò  gridando, che  da  alquanti  Nouizii  Cafipen  • 
fì,che  ad  vnaloro  chiefolina  di  S,  ^arco  erano  a diporto 
egli  fuvdiro.  Accorfero  fubbieo  fu  l’argine i Monacelli, 
ed  vdito  tlcafoinon  penfarono  , che  altro  fare  per  loro  fì 
porefle,compafììonando  ilviuo.a  Oioranimedelli  due^ 
a£Fògaci,raccomandare.^entre  in  ciò  Hanno, ecco  gorgo^ 
gliando  d'improuilò  l'acqua,  benché  iui rapidilfìma , 
profondifltma,  veni  re  agalla  laColofTa,  cheperla  leggie- 
rezza  delti  fuoi  vinci,  da'lia  ‘carretta  lanciandoli  fondo 
erafìdiuelcatPorraua quella  Ludouico  , il  quale  come  che 
per  l'acqua  e rena, di  cui  auea  piena  la  bocca  parlare  non 
poteire;ad  ogni  modo  alzaci  al  cielo  gli  occhi  con  fèruen- 
tiUìmo cuore  la  faa  liberatrice  inuocaua.  Era  come  ho 
detto  iui  fì  alca, e fì  a piombo  come  tagliata  quella  ripa.,, 
che  i Monaci  non  hauendo  modo  alcuno  di  icenderla  per 
aiutarlo,  c vedendo  che  la  cólolfa  vinca  dal  pefo  piaiu 
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piano  fi  affondaua  l’cbbero  per  finito  ,ed  a raccomandar- 
gli l’anima  fi  dictooo . Egli  era  dinaono  coll*  acqua  aliao 
gola,  quando  eccoti  venire  giu  per  la  corrente  volando 
. vna<naufcella , per  cui  fubbito  aueano  cercando  mandato 
. ^ttuedut amentei  ilfonacii€iunfe  in  punto, c fiifaluato  ; c 
^ quinci  alquanto’  dircofto  doue  approdare  ‘fi  poteoa  pbfto 
* in  terra,Vi  accorlèro  Tubbitoi  Jlfonaci,efettolo  coirittiò- 
damente  condurre  ài  vicino  loro  bel  Monaftcrio»iui 
ogni  argomento  di  quella  carieadc,  che  all’  Ordine  loro  fu 
/empre  fi  propria,  lo  trattenni»  finche  ottimamente  ri- 
auucolèpotè‘ripigUare  il  fuo  viaggiopcr  la  Pàtria  ed  Lui 
della  foaigran  liberatrice  S.Maria  a mare  !e  grazie  conta- 
re ,xomefeoe  , c forfè  ancor  qg^bfi  . Vedo^:he  alcuni  da 
jqucfia  comt  belliUìma  pianta'dti  non  breue  raccontamen- 
♦to  ,fl  frutto  raccogliere  vorrebbono)  , c perche  giufto*èil 
.lìutto  raccogliere  vorrebbono  , ‘e  perche  giufto  è ildefi- 
;derio  , eccolo,  l’addito  dicendo  » Con  belliflìmi  lumi- al 
rifioramento  delle  glorie  di  S.  Maria  a Mare- fi  diè  prin- 
cipio-, c fé  quelli  negletti  fi  foflero  ,feguitc  pofeia  non.* 
farebbono  le  tante  maraùiglic.'  Co»!  vi , o >Diuoti(fiihi 
dcRa  Vergine»  I lumi, che  nelle  anime^noftre  ladiuina 
mercè  , 'nella  notte  anco  della  colpa  rifplendono , voglio- 
no crtcrc  feguiei , ed  onoraci  • Chi  li  fpregianon  curante, 
quelli  aflfog>ail  rerocdelliceleftiali  benèficij  • 

' ESEMPLO  LXXXlir.-  " ' 
Fionzato  di  Boemme  nafee  morto,  e dalla  Ver- 
gine è rifuicicato,  cade  nella  Vifhila  ,c  la-j 
Vergine  lo  Lina  j Per  gratitudine  fonda  vn^ 

- Moniftero , e ci  mena  ftnta  vita . : 

Aubtrio  Mirto  ntU' AtertJcimenfo  defla'Gtùfrac» 
Vremonfirotnft  i 


C Ragli  Ordini  fagrl  di  rcligiofe  perfone,!  qtiàli  di  fin- 
'J?  goIarlflJmc  grazie  della  f'ergine  anno  goduto  , e go- 
uoDo,  <<ioncafeifoa.i  primi  per  ogni  mgionc'filhole-qocHo 

delU 


Esèmpio  LXXXllL  443 

del  le  Canoni  ci, chic  Premodr^ccnfi  della  prima  loro  fonda»  * 
2Ìoneiì'dLcono;Norberto,  che  nc  fu  il  maeftro , c Padre 
grandiflimi  dalia  JX’ergine.nericeuette  i femori, ddli  quali 
perora  liifciando  llarc,ba(iari  il  dirui , che  ad  efO  egJi  ft 
pienamente  corrirpofe,  ebe^  di  farne  continno  afuoi 
guaciiellà  non  mancò  1 a tergine,  come  a quelli,  che  buo»  * 
ni  imitatori  del  mae(lro,efondacoreHorberro^d4ligence  » 
ménte fèruendola, grati  flimi  fé  ne'moftrano , che  alla  finci, 
doue  li  terreno  rende  , iiil  altri  feminano  volentieri  * Fte 
gli  altri  fanti  vomini  di  Ordine  si  nobileì  cite  dallarVerk- 
ginc  fauoritifiinii  di  effa  furono  anche  diuotifsimi  /nobi- 
Jifsimo  fi  é il  nome  di  vn  gran  Principe  del  regno  di 
Buemme,  di  cui  contano  le  Cronache  >e,  perche  per  mio 
auuifb  aJI’/talicho:  noflrè  lettere;  egli  é ignoto  , f^rciò  v4>- 
glio.qQcfia  fera  fatui  fentirOa  Nel  tempo  dunque  dr:Oti 
tocaro  Rè- di  quelle  contrade  il  Conte  Zczemani  vno:dò4 
primi  Baroni  del  Regno  della  ContefTa  Tua  moglie , che  fi 
chiamaua  Drobreslaua  di  Guttembergh  donna  di  pari 
nobiltà  > ebbe  vn  figliolo,  cui  pofe  nome  Fronznata,  dd 
quale  abbiamo  a diro.quefta  fera  » perche  non  dalla  Ma^ 
dre  Drobnoslauar,  ma  dalla  Vergine  :^a ria  egli  ebbe  lai; 
vira  . Trauaglió  forte  nel’ partorìrio,  e dopò  acerbi  fai» 
me  doglie',  alla  per  finerefpofe  alia  luce , della  quale  go» 
dere  non  potè,  perche  nacque  morto  , della  qual  Tua  in* 
felicità  , come fù  certa  la  madre,  fortemente  a dolerfene 
cominciò  > e che  ria  fpacciatacncnte  lo  portaffero  , fenza^» 
pure  vedere  volerlo  comandò , e non  fi  daua  pace  della^ 
fua  feiagura*,  disfacendoli  cuitaiin  l^g^hse,  c di  fcminili 
viulati  la  Cala  riempiendo  . .MufauanO  a quello  dolorofò 
accidente  le  fanti  > che  molte  di  feratgio  ella  ne  anca. 
per  confolare  ]*affiittijO(inìa  loro  Donna , che  fare  fa  pena- 
no . Vna  fra  tante  ve  n*ebbe , che  fpìrata  da  Dio  difìe*  O 
perche  tanto  cructarfi  ilfadonna  ? Chi  si , forfè  ci  troua^ 
remo  rimedio.  > e faremo  andare  fallito  il  dettato , che  aUU 
moT‘tcnon  rha:  Fatue  alla  difperata  donna,  chela  fante  . 
dUeivoleiTe  fard  gabbo,  e la  guarri.  Ma  quella  fenz  ai* 
punto  fmarrirfi  ; In  fa  d’iddio  rifpofe , che  io  non  burlo  • 

O non  ci  è egli  chi  la  può  cootra  la  morte  ? La  ^ ergino 
, , KKK  a fan. 
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/anta  Maria  quante  fiate  J’ha  vinta  per  racconfolaw 

fuoi  diuoti  CJientoli.Voi  certamente 
uetc  , ò almeno  vdito.  Cid,  che  già  fatto 
fare  no*J  poffa , io  non  vedo , e che  diiàrlo  debba  efferc 
in  piacere  mi  dice  il  cuore  ;peroc  he 
noftra  ella  è mai  Tempre  Madre,  eifendola  di^to  »c 
di  efferlo  di  mifericordia  per  chiunque  con  pura  reo 
fuQ  focco.fo  la  chiamò  vnqua  non  venne 
donna  fate  a mio  fenno,  che  io  fpero,  che  Noftra  ^ ’ 
na\o  ci  darà  viuo  il  bambino,  e*l  pianto  volito  in  all 
erczza  tornerà  . Quelle  parole  , come  quelle  , cnc  p 
fpeziale  ifpirazione  di  Dio  erano  dette,  cosi  nel  cu 
dell’  afflittiffima  Dobrefiaua  portarono  vn  viuo  taggio^at 
«onfolazione  j per  cui  ella , die  farebbe  vdita  fi  P5"“^  Z 
Il  perche  di  viua  fede  ricolma , cosi  a pregare  fi  _ 

Signora  gloriofiflima  , e Madre  fantifsima  de  Noitro 
Signor  Giesù  Crifto,  nelle  cui  mani  ftanno,e  la  vitale 
la  morte  , voi  vedete  l’affanno  , e l’angofcia  mia  , e c 
me  di  puro  cuore  a Voi  ricorro  per  la  vita  di  quello  mio 
morto  parto,  il  quale  come  prima  vi  farà  in  piacere,c 
si  fubbito  viuerà.  Mia  signora  non  vogliate  Inettcr^in 
.non  cale  di  quella  volita  vmilifsìma  ancella- i > 

non  mirate  a’meriti  miei  .che  mancano,  riguardo  abba- 
te alla  mifericordia  volita , che  fempre  abbonda,  vo^. 
kua  più  dire  a caldi  occhi  tutta  di  lagrime  grondando» 
ma  non  fù  nccelfario  , che  già  con  ftupcndo  miracolo  era 
fatta  la  gtazia , e quel  Corpicciuolo  rifcaldato  fi  era^  » 
alitaua,gìi  occhi  apriua,  viucua.come  dì  ciò  auuisò  Dr®* 
befiauacosi  Ufeiando  il  prego  , alzò  altifsimó  vn  grtdO 
di  allegrezza  , e con  elfo  lei  altresì  l’alzarono  tutte  le  fue 
donne  , dando  lodi  alla  gran  Madre  di  Dio»  della  cui  on- 
nipotenza si  pietofamentc  a noliro  prò  ella  difpone  . La 
Cafa  tutta  fu  in  allegrezza  , e gioia , c douunque  la  cma 
fufeotica.  parue  vn  gran  fatto, diceu ano  qualche  grande 
vomo  farà  quello  bambino  , di  cui  e fi  può  dire,  che  Ma- 
dre fia  la  Regina  del  Cielo . Lo  chiamorono  Fronznata.C 
di  auerne  cura , come  di  fuo  alunno , e clientolo  ben  mo- 
(irò  poi  la  tergine  . Già  era  crefeiuto,  e fatto  garzone 

bel* 
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bello  di  afpecco , e di  perfona  » quando  ebbe  vaghezza  di 
vedere  vna  Tua  Sorella  , la  quale  di  vn  gran  Signore  go-, 
nernatore  di  Cracouia  era  moglie  • Andouui , e lafcio  , 
che  da  voi  penfìate  con  quanta  allegrezza,  e dalla  forella, 
e daiCognato  egli  fblTe  accolto , e fé  di  dargli  ogni  paf* 
fa  tempo  (?  argomentorno  . Koi  fapete,  che  a Craccouia 
pafla  lal^iflula  , fiume  grand irsimo  ,e  rapidiTsimo*  Lun- 
go di  efTo  era  vn  giorno  ito  a fpaflb  fuori  della  citti  il 
Giouanecto  Froznata  , c colli  Tuoi  Compagni  sù  la  riuar 
trefcando , e come  folito  è di  Giouani , quando  nelli  Gi- 
uochi, o Trefcheioro  fi  rifcaldano  ,poco  badando  fi  ac- 
codò foperchio  all'orlo,  e fmucciandoglì  il  pie,o  la* 
fciandofi  rotto  il  terreno  fenza  riparo  nel  fiume cadeo  • 
Alzarono  a]  cielo  i Compagni  le  voci,  Aiuto,  aiuto  gri- 
dando, ma  ciò  fu  nulla  , che  Fofznata  più  non  fi  vedde,^ 
fiche  l’ebbero  per  morto,  ed  infiemcrocnre  fepellito.  Cori- 
fe di  accidente  si  dolorofo  la  fama,  e fubbico  giunfe^ 
alla  Torcila , e per  mezzo  dei  cuore  la  trafìfi'c  si  perche^ 
vnicamente  l'amaua  si  perche  parcuale  , che  per  Tua  ca- 
gione fi  fofie  perduto  ; e pecche  il  dolore  de*  comuni  ge- 
nitori auanti  a gli  occhi  tutto  le  fi  rapprefentò . Pianfe^ 
dunque  donncfcamente  batte  palma, a palma , ftraccia- 
uafi  la  chioma,  e di  chiamare  l'amato  nome , Froznata^ 
non  rifini , fin  che  portata  da  vn  tal  empito , che  però  fti- 
mof^i  eccefsiuo  dolore  di  femina,  main  fatti  fii  Diuina 
inrpirazione  » \i  volle,  andare  , doue  diceuanle  11  fuo 
Froznata  efferfi  affogato.  Come  giunta  vi  fu  rinouatoil 
piantoci  e le  fue  lagrime  coll'acqua  della  ^ifiula  mefehian*» 
do,  il  fuo  Forznata  indarno  lungamente  chi  amò, che  quel- 
li del  fondo  del  gran  fiume  le  voci  dell'  afflittifsima  forel- 
la  non  vdiua.  Difperata  finalmente  di  piùriuederlo  viuo» 
di  riauer/o  almeno  morto  fi  ti  foluette,  piccolo  folazzodì 
f}, gran  perdita  negli  onori  de])*eficquie.  Fatti  per  ciò 
venire  di  molti  Pefeatorì,  ordinò  loro,  che  per  rtauerc..» 
quei  corpo  con  ogni  argomento  dell*  arce  Aia  pefcareccia 
fi  fiudiaffero  : ne  quelli  furono  lenti  in  vbbidirla  , ma  piò 
Torti  di  reti  fpandendo  , e raffi  adoperando  lunga  pezza, 
ma  indarno  trauagliarono  sù,e  giù  pel  fiume  di  quel  cor. 
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po  cercando.Era  nella  famiglta  di  VoizlaiKr^che=cdfi<dlM 
nome  la  foreìla  vn  vaiente  gsoalne  di  grand  ifbrzci  e^ 
nuotatore  rpertifiìmo^»  cui  noni  fofondo|  pitk^il  cuore  di 
vedere  piu  afiFanno  di  f^adonna  volle  prouarft)  e tradùfì  li 
panni  fì  lanciò  nel  liunìe^al- cui  fondo  vigorofaroente  nuo- 
• tandp  afuo  piacere  fceie  ,e  non  a voto-»,  perctìct/}>iatTd<l 
,eg|i  da  ogni  lato  con  gii  occhi  vedde  non  morto  y ma  iiuo 
tìLfup^Froznata)  che  fulfondofedcua^  e dato  fabbicò^vn-i 
guizzo  per  la  chioma  !<' aberrò  con  vna  manose  colfalcra  » 
che  gagliardiiGmo  era,  e eòi  pie  notando  al  fommO'dclP 
acqua  il  tra(re,douedalle  barchette  fanone  fuluo  fu  portai 
tqa  rlua^etalla  (brella  confegnato;Deli'alIègrczza{,«)e‘fe<^ 
fta. fatta  iui  da  tutti  voglto>che  lafciaaio  iVarcr  perche  ma ^ 
rauigjipic  co/è  alIaforeIIa,cd  a chi  condel  era  dilFc  Fi'oi^ 
nata.. Interrogato  come  tante  ore  noi  fóndo  li  di  si  graiL.» 
fiume  fiato  fofTe . 11  che  per  nnliaparcua  poterli  farcfé^ftza 
aonegarfi, mancando  lo  fpirito,e  bcuendo  1 acqua,ri(polè, 
che  come  prima  nel  fondo  fi  trouò  del  fiume  coli  a cadrò 
fubbiro  fi  vedde  la  fembianza  di  vna  bcllifiìma  , e grauif*- 
finia  matrona  fpirante  molto  del  celefivafcidi  ctit  per  naS. 
la  maniera  dubbiare  poceua,chcnon  fo(f&:la  gran  ^adre 
di  Dio  fua  particolari ffima)  Tpetanza^.  Quefia  con  amico 
yifo,ed  occniolrre  modo  pi j guiardommi'  e con  vn  tal  che, 
io  col. fo, ad  vfo'di  padigJione^mi  ha  tenuto  difcfoje  quan- 
tunque tanto  fiume  di  acqua  con  fiiria  grandilfima , e To- 
pra  alicapo , c d*’  intorno  alia  Perfòna  per  tante  ore  mi  lia 
corfo  non  mi  ha  puntonoiarciebequal  io  ero  cadendo  liè- 
fneilo,  tale  altrefì  orami  licrouo*,  mercè  alla  fignora 
Santa  i^aria  Jlfadre  di  Dio,ep^òdiniifi;ricordia  , delia 
quale  io  farò  fempre  fchiauo.  A quello  dire  di  Froznara^i 
tuta  1* allegrezza  della  Tua  faiuazione  fi  fantificò  colle  locjt 
che  da  ogni  lato  della- P" ergine  fi  vdiuano,e  per  la  maraui?^ 
glia  veducaic  vdita  grande  fu  la  diuozione,che|in  ogni  voi 
mo  fi  rifuegJiò'.Ma  in  Forznara  a Ilio  tempo  fece  pòi  cole 
grandùEgii  a Tuo  tempo  fi  ammogJiò,cd  ebbe  vn  figliuò- 
lp,ma  libero,  affai  prefio  rimale  dalle  cure  di  marito,  c di 
padre, onde  aH*opcrc  di  pieci  ogni  (uo  penfiero  vólgendò‘ 
del  palfaggio  in  terra  faata  fe  voto,  Giunto  al  mar  daJleJ" 
V fuc 
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foe  furie  sbigottito  non  ebbe  cnore  di  entrarein  c(To„ 
ma  pcr  cflcre  profciolto  a Roma  ne  venne , doue  da  Pap« 
Celeftino  a grande  onorefù  riceuuco , ed  il  votocangiolli 
nel  la  fondazione  de  Monafterij  ad  onore  di  iHaria  Ver- 
gine.Ciòeglì  nella  fua'Patria  tornando, e da  Tuo  pari  ma« 
gnificamence oprando  aflai  preftoa  nne^  conducendo  due* 
ne  fondò , vno  per  gli  vomini  in  Tepla,  per  le  femine  1’  al. 
tro  inCoriciTo.e'erd  cofì  buona  grazia  di  Octocaro , che 
allora  era  il  Redi  Bpemia , & amendue  volle  , chefolTero 
dell’ordine  Preuionfiracenfe , Riaenne  pofeia  da  capo  a 
Koma,e  qui  dalla  ftefla  roano  del  Papa  dell'  abito  bianco 
Prcmoniitatenfefu  vefìtto  ,'e  co’eflb  cornato  in  Boemia, 
nel  fuo  Monafterio  a feruir  Dio  cominciò,  e glifi  poi 
dall’Abate  data  la  cura  delli  benj^el  monafterio,  per  li 
quali  poco  poi  dalli  fteffi  Canonici  perfeguitato  fu  e cac- 
ciato,le  bene  della  loro  ingratitudine  aliai  tofto  lì  rauued^ 
;dero,e  ricbiamaronIo;Ma  non  andò  guari,  che  fraocaroei^ 
ce^idoperando  contea  certi  empii.,  che  i Beni  del  mon£- 
fterto  ,guaftare  voleuano , da  effì  a tradimento  forprefo  ,e 
cjirico  di  catene  in  vnfondo  di  corre  fi  moti  con  animo 
vigorofo,  chefcrilTe  al  ,fao  Moniftero,che  per  la  fua  deli- 
berazione a coloro  ne  pure  vn  picciolo  dare  douefiero  • 
Qui  nafcevnaqueftioneiilcui  fctogliroento  di  frutto  que< 
fta  fera  ci  fcruiri , Come  ? dice  forfè  tal  vno  abbanoonò 
la  tergine  vn  fuo  si  diuoto  Glicntolo , cut  donato  auea 
la  vita , eflendo  morto , e.conferuata  per  modo  fi  mirabi- 
le , perche  non  la  perdefie  annégteo  nel  gran  fiume  Vi. 
ftula,il  quale  tutte  le  fue  ricchezze , e fe  fteflb  con  effe , i 
di  lei  onori  Chierefabbricando,  e Alonifteri}  fondando, 
ereligiofo  nell’ordine  Premonftratcnfe a lei  slearo  ar- 
reodendofi  auea  donato  con  aggradimento  della  medefi- 
na fi  mautfcftò , che  nella  fagriftia  della  fila  Chìefadi 
Tepla  mandato  auea  vnabcIlHfimaftelia  com^•  in.fiia  ve- 
ce fopra  diseffa  pendente  che  dunque  afauorirlononre- 
gue^l^ogliamo  dite  che  militale  fiala  roifericordia  ?ChU 
unquccosì  pcnfaffe.non  ■ mirerebbe  a buon  lume  le  opere 
della  t^ciginciil  liberarci  da  qualfiuogita  grandi fiìma  cri- 

balaziooc  non  ò il  fommo  delli  fauori  ; mà  l' impetrarce- 
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tj€  vna  magnaninu.evincicrice  fofferenza.Non  à pia  eùo 
a^ariachiperrua  intecceflìoDedacrauagli  fi  libera,  ma 
cohii,  che  alla  di  lei  imitazione  fotto  l’ombra  del  Tuo  for- 
ciiOtne  patrocinio  con  /a  patienza  ne  trionfa  • 

C S E M P L LXXXI  V.  « 
Vnpemonioa  che (i chiamò  Alaghi  entra  ih  Bai/* 

• lari  donna  genci'c,c  la  crauagliijFacochi  folda- 
co  criftianocon  l’aiuto  della  Vergine  Maria 
locombatce>e  vinco  lo  caccia:  la  donna  li  eoa* 
uerte. 

Giatintodt  ULagiJinsHtllARtìazhne  del 
’ dmre  pag.ióo, 

ILfolciC-la  Vergine  ^ari  a, voi  rapete',che  con  pìud’vna 
fomiglianzafi  paragonano  , fra  le  quali  lo  fiendere  a 

gualche  fia  clima  del  mondo  co  i raggi  e luci  i Tuoi  bene» 
cij  per  quanto  a me  ne  paia, come  a noi  è vcili filma, cofi 
a lóro  torna  gloriofifiìma  cofa  « £ vi  hi  nompercanto  vna 
folennì filma  dilferenza,che  i lauorì  del  fole  in  quella  par- 
te,che  lì  dice  Oriente, vengono  piu  belli , chealtroue  noiu 
fanno.Nalconole  perle  neiroceano  occidentale  dell’ Ame- 
rica,e nel  fettentriobale  della  gran  Bcrcagna  , ma  ilpre* 
gio  (e  lo  portano  le  perle  Orientali , e di  gran  lunga  die- 
tro agli  Orientali  altri  fi  ne  rimangono  li  diamanti  di 
Boemia  j la  doue  gl’  influfli  della  maternale  prorczzione 
della  Vergine  io  ogni  lato  del  mondo  fono  pregiatifilmi  « 
Quella, come  che  fia  veriti  lènza  replica  , io  per  tutto  cid 
vopliorecarni  quella  fera  dalle  contrade  medefime  , doue 
nafeono  le  perle  vn  tale  efemplOjche  fe  dire  lo  faprd,  co- 
me l!douerebbe,voì  lo  llimerete  orientale.  Dico  dunque , 
che  in  quella  parte  dell’India,  doue  fi  dice  il  Malauar,  e-> 
doue  rantichifli(na,ed  oftinacifliaia  fi  è l'idolatria , mal 
grado  delli  Bramani,che  ne  fono  i maefiri,  e del  li  Demo, 
nijtche  vi  regnano  fi  va  con  grandifiìmi  {lenti  ogni  di  più 
allargando  la  fède.Iafciamo  Ilare  delle  cofe  pio:  antiebe- 

in- 

• . * 
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Pillili' perfeguitati  nel  paefe , e vicinato 

“5? '!?'**“*  del  fanto  Battefimo 
Tbfitr^CAìr  ““«haia  di  adulti, per  non  contare  quelli; 

eh  a rarefi  difpongono , e fono  catecumeni , £cid  lènta 

1 aiuto  della  Madre  di  Qio  non  fi  è fatto.  E per  non  dir 
nulla  di  auete  ella  ad  vn  vomo  principale  del  pwfe  appa- 
rendogli,  drdinato,  perche  la  protestione  dcHi  Padri  per 

Vangelo  fieramente  perfeguitati  pi- 
quale  fopra  il  demonio  piglialfe  fimperw, 
S«ann®  appunto  da  cinque  anni, che 

fhl  4»  ^ir,  r‘  di  vua  ptccìola  Signoria  , 

che  da  erta  fi  appella, e cut  onorano  col  nome  di  regno,ej 

“a  ‘ "®  il  dianolo  in  vna  donna, 

CUI  hó  pollo  nome  Ballati.  Non  è cofa  ne  rada  , ne  ftrana 
in  quelle  contrade,nelle  quali  li  adora  il  dianolo  fotto  va- 
"«gir  ld^i,che  de'fuoi  adoratori  a quello  modo 

«nauanoi  Crilliant  chiamando  il  fanti  filmo  nome  di 
Oielu.econ  piu  altri  argomenti  della  crilliana  pieti.Che 
marauig|ia,che  doue  fono  ctefeiute  le  maccaie  dej 
roghi  fpinofi  delle  fuperlUtioni.  iui  volentieri  couino le 

r"n  dunque  fu  inuafata,ed  il  reo  ne 

faeeua  tali  lira  zi;, che  non  ci  era  perfona  fra  quante  laco- 

II,  P'«à, perche  quella  vita  non 

Jungamentc  reggete  , il  che  fra  tanti  mali 
citimauano  forfè  il  minore, perche  Tvltimo.Non  confielia- 
ronoperd  molto  del  rimedio  , perche  di  auerlo  pron  o fi 

w i*^**!*  *"'*®*’®  •u*’®  fuperlliaioni  fbllemencéac- 
ceeati.Fra  le  altre  fette  di  quel  Gentilefimodeirindia  ve». 

ri„  pellilenziale , cui  dicono  delli 

„ veramente  maledetta  genia  di  vo'mini, 
^jeuifa  cofa  ne  fappiate  ballerd  il  dire,  che  vanno 
nuui  nati.e  con  vna  tal  portatura  di  capelli  parte  fearmi- 
fi-  confpetlì  di  cenere,  che  paiono  proprio  fu. 

allinenza  , fono  facerdoti  delli  Pa- 
f r Idoli  , egli  Tempi;  loto  addimandanó) 

medefimi  Re  i riti, e dogmi  del 
fi  nefimojinimijano  fieramente!  a fanta  legge  di  Crillo, 

1,11  e quel- 
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equélitjche  la  •predicano;  e fono  tato  tccsiucir.®  venerati  da 
<pKÌ ciechi  gentili, che  beata  quella femina  9 che  aliasti^- 

natiffìma  loro  libidine  può  còpìacere;;perche 

re  fantificàti.  Ora  che  vna  tal  tibaldaglia  di  vomini  abbia 
comercioco  i Oemonii,  non  è punto  da  marauigliarli,e-i 
perche  con  effo  loro  fé  l’intendono, fanno  da  cforcilU  # e-i 
{congiurano  gli  fpiritati , Alla  Ballar!  dunque, perche  da-» 
cfla  il  Dianolo  cacciafTero  fafono  chiamati  quefti  mezzi 
dianoli, e v'andorono,  ma  f opera  non  riefei  lo^ 
come  penfauano,  nongid  perche  non  adoperaffero  U piu 
potenti  feonginri  di  parole,e  diiatti  ^ che  infegniioro  la-f 
falfiflìina  fuperAizione  ; ina  perche  il  dianolo , che  da.» 
efli  di  forza  non  temcuaidi  compiacergli  non  ebbe  talen- 
to.Ahzi  al  ronefeio  quanto  pid  quelli  icongÌurauano,pcr- 
che  fgomberafl'e  tanto  imperuer/*auaegli  più,  eia  tapina 
di  B altari  Braziaua  di  modo, che  merteua  compauione-»  ^ 
Ciò  villo  dall  a gente, ci  fu  chi  le  difle , perche  non  ricor.. 
ri  tualli  Crilliani,  vdendo  la  legge,cbeiufegnano  ?Ioho 
fede, che  guari  fcano;perche  vfano  di  certo  fegno,e  di  cer- 
co nome, di  cui  ho  vdito  dire, eh  e fuggono  i demoni),  co-* 
me  dalle  mazzate  s cani . A quelle  voci  lenta  non  fù  la-» 
Ballarii  ma  cercato  fubbitodt  vn  buon  Criftiano,che  in-i 
Tangeora  faceua  da  Catechilla,  c trouatolo  > Alcnere  , gl| 
dilTc  non  liete  voi  quelli , che  a coloro  , che  vdirc  le  vp^ 
glionò  , date  lezziohi  della  legge  criHiana  ? Io  fono  quel 
deiro,rifpofe  il  Catechilla;  volete  voi  forfè  vdirle  ? MelTcr 
si  rifpofe  Ballati;  ed  appunto  per  quello  fare  vi  ho  cerco  e 
perche  ciò  fare  Ì4> .voglia  io  anco  ingenuamente  vi  diro , 
efegui  dicchdò  delreodemonio,chela  ttauagliaua,  c che 
i Giognesmome  che  molto  lì  fbflerp;  argomentati  per  cac- 
ciarlo,pUQto  nulla  non  aucanofatto.Che  della  del- 
la legge  di  Crino  infaper  ciò  farc,cofe  grandi  anca  ella-» 
vdito  dire;  il  perche  vdirJa  volcua;  fe  così  forfè  fatto  le^ 
venifletii  fcuoterlid’addolTo  quel  diauolo./l  faggio  Cate- 
cbiftàriipofc  acconciamente  alle* parole  di  quella  fem- 
mina rozza, é del  giorno, e dell’ora  per  vdire  i I catechifmo 
le  dUTe.La  Ballar!  tutta  lieta  n’  andò  » parendole  certo  di 
douct  fubbitoelTere  libera , e pareuale  > che  non 

ve.. 
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vénireia  dimane  ed  all'ora  dettale  .dal  Catechifta  ne  and^' 
alla  prcfcnza  di  molta  gente  di  ogni  fatta  concor» 
faui  non  tanto  per  vdi re  dottrina,  quanto  per  vedere  mi- 
taaiploiincomincid  arporrealla  Baliari  della  fede  Criftia. 
4ia  i mi(i,erij.Non  piaceua  punto  ^1  Dianolo  quella  faccene 
dabbene auuifaftdo, che  celia  perdita  per  luì  dell*  anima,  e 
del  corpo  della  Dpnna  finirebbe  quel  giuoco,  perche  li 
farebbe  CrifUana , e col  Battefittio  , e con  altro  fagro  ar- 
gumento  la  cacciarebbono  i fedeli,  H che  perche  feg uice 
non  douefie  , di  frafiornare  quello  infegnamento  eflcndo 
rifoli^o,Gome  il  Catechifia  cominciaua  le  parole, fubbito 
daua  nelle  rmanie,gridando,  e febiamazzando  sì  fconcia- 
menEe,che  porco,ò  nulla  della  falutifera  dottrina  vdire  po-^ 
teua  la  tormentata  Ballati  , e quante  fiate  al  Catechiffimo 
tornauai altrettante  il  Demonio  al^refi  n*abbinTaua;fiche«i> 
fra  Crifiiani,e  fra  gentili  di  quello  Fatto  fi  parlaua,e  ciaf* 
cheduno  diceuala  faa.Eraui  nella  città  vn  foldato  crifiia- 
no.^ui  diceuano  Fatochi,e  come  che  con  la  feimitarra^ 
in  mano  fo(Te  valorofo  come  vn  ilfarte,  nompertantocra^ 
ferucntifiimo,e  di  paragonata  fede.Qnefli  vdita  la  noueU 
la,  fentifO  fpirarealcuoredi  venire  al  cimento  col  nemi-- 
co, e sì  diffe  ad  alcuni  amici  ',  che  al  catechifmo  vfauano , 
Come  il  demonio  dà  nelle  furie,  pregoui  , che  alcuno  di 
Voi  venga  volando  per  me  , che  io  anco  fpeto  in  Diodi 
chiarirlo.Q^lli  difiero,  che  fatto  farebbe.  Ma  T aflutifiiv 
mo  Irrito,  quando  alcuno  per  chiamare  Fatochifi  moo- 
ueua,  fubbito  lafciaua quieta  la  donna,  e di  fgombrare 
S'infingeua«  Cidrifapuco  dal  fedelilfimo  Fatochi  • Non 
gli  riefeirà , difie , nò . ^^enire  pure  a chiamarmi , ed  allo 
ipirito  che  non  fi  muoua  comandate  in  nome  della  Madre 
di  Dio  Ja.^erginc' Maria , e vederete,che  vbbidirà  . *11! 
feguent e catechifmo fii  della  caduta  degli  .Angioli  , che 
diuentarono  dianoli • Or  qui  sì,  chefaceua  delie  fueio 
fpirito  immondo , a cui  comandarono  in  nome  di  i^a- 
ria  , che  non  fuggifie  , e ffattanto  fu  venuto  Fatochi  • 
Qjic/li  tutto  fede  prontamente  attaccò  la  zuffa,  e di  pri. 
mo  lancio.  Come  hai  tu  nome,  difie,  o fpirito  immon-> 
o ^ Rifpoife  come  fra  denti  » e fotto  voce  • lo  mi  chia*^ 
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ilio  A I aghi  : Di  forte , di  fuor  di  dcntiiCOflac  ti  chiami  f 
A queiio  imperio  replicò  gridando  Afaghi*  Alagbi  . 
Quefto  è il  nome  di  vn  Idolo  famofoi  e riuerito  fra  i 
primi  di  quella  cieca  geutiliti , fiche  fìi  cariffimo  i Fato* 
chi  l'vdin'ero  i GentiK  , che  parecchi  eranui  prefenri. 
Seguì  pofcia  ,e  gli  comandò , che  dire  douefTe>  percheui 
inuafato  aucfic  fa  Ballari  ,al  quale  prontamente  il  De- 
monio. Perche  per  rubbarlelanima  : cioè  per  fare  fan- 
te mia  , Ripigliò  interrogando  Fatochi  :or  dimmi  do* 
ue  fiai  tu  di  cafa  P Qui  allcfue  aflutie  tornando  il  aemi* 
Co, pian  pianino  fono  voccrifpofe.  All’ inferno,  io  vo* 
glio  , che  ru  parli  alto , manigoldo , perche  tutù  odano» 
doue  abiti»  dillo  forte  . Allora  Alaghi  mettendo  vno 
ffaucnrofiìTimo  grido  , ri  fpofe  nell’inferno.  Ben  ti 
diife  il  Criftiaso  ; Ma  dimmi  conofei  tu  Fofuma  » Vifnu  » 
Rntrcn  f dammi  nuoua  di  loro  » di  quelli  dim  andò  Fato* 
chi,  perche  fono  i tre  primi  maggiorenti  di  tutta  la  in* 
numerabile  turba  delle  falfe Deiti»  che  adorano  quei 
gentili  . quefia  dìtnatida  prontamente  rifpofe  il  De* 
mon  io>  Alagbi  Se  li  cooofeo  ? Siamo  tutti  di  vna  fatta, 
e tutti  nel  medefimo  Inferno  abitiamo.  Ma  quelli  trenta* 
tre  millioni  di  fpiriti,  che  cofloro  qui  coinè  fc  foflcro 
tate  deitadi  follemcre adorano  lènza  più  innanzi  feguedo 
chi  fono»doue  Hanno  ? Rifpofe  Alaghi;  Troppo  più  be* 
no  li conofee  io.  Siamo  tutti  di  vn  colore,  fiamo  tutti 
nell'Inferno.  Tutti?  difle  Fctochi,fi  dico  tutti  » di>co 
tutti  fiamo  nrlJ’iHferno,  ConftlTata  che  ebbe  Alaghi 
quella  veriri  »parue  al  buon  Grilli  ano:  che  non  folTc  da 
pcrdécui  tempo  , ma  volto  Aia  quei  molti  gentili»  che  vé 
erano  prefenri , Auere  voi  vdirop  incominciò  a dice  Vo* 
Icte  voi  cefiimonianza  più  chiara?  Che  dite  ora  ? Quali 
P^fuljche  lianoivoflri  Dei?  ed  vna  tale  ciurmaglia  di 
fpiriti  immondi , e da? gran  Dio  che  gli  creò,  per  la  loro 
ribellione  condannati  all'inferno  voi  adorate?  aqucHt 
ergete  con  tanta  magnificenze  iPagodi?  a quelli  offerì* 
te  l’incenfo  ? a quelli  facrificate  ? da  quelli  Tperarc  i be* 
ni  di  quella  vita  ? da  quelli  la  feliciti  dcIP altra? come..» 
’^onao  dar  te  , fe  fono  infelici  ; Quando  noi  Criftiani 
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dueftccofe  dcJfi  Pagòdi  vi  dicrarao,  voi  penfando  » cbe 
ua  fdegDO , et  cmuiaiione  di  fette, vi  face  gabbo  de’  i noftri 
parlati, ora  non  l'auete  voi  con  le  volh-e  orecchie  vdicoda 
queao  fpirito  , che  fi  è chiamato  Aiaghi  ? Deh  j non  vo- 
gliate perderui  per  vna  tal  caponeria  di  non  mutare  t non 
tutto  l’antico^  buono, fé  dal  chiaro  lume  della  veriti  di- 
£:orda , e peilìmiflìmo  • Afufauauo  a qneftt  detti  fra  lo- 
ro i Gentili  ,e  guatandofi  non  aueano  che  poter  tiipoo- 
- dere  , ma  per  tutto  ciòdi  arrenderfì  alla  veriti  non  face* 
nano  cenno  alcuno.  Dal  che  tutto  aecefo  di  puro  zelo  il 
feruentiffimo  Fatochi  feguiua  dicendo  jfe  la  coofefiìoae 
dt  Al  aghi  non  vi  muoue , io  ora  farò  ,che  vediate  quaii<> 
eo  vili , c debili  fieno  quefìi  fpiriti , che  per  farfi  adorare 
da  Voi  menano  gli  orgogli . Ciò  dicendo  vofeoffi  all’  in-^ 
uafata , e con  franchezza  di  viuafede  a quello  fpirito  ifl>» 
mondo  ; perchedalla  Ballati  vivamente  fgombraredo- 
ueflfe  comandò  Rifpofe  Alaghi . Ben  volentieri  , 
n'anderei , che  lo  fiarci  non  fi  per  me , che  non  ci  folli 
mai  venuto.  Non rifranfe  Fatochi, non  ti  gioueri  ]’iofiu» 
gerii  quefta  fiata  , ribaldo , efei  ti  dico . £ io  airresi  ti 
dico,  che  nonpoiTo  perche  la  ilfadre  di  Diò  da  collo- 
ro  inuocata  quando  ti  chiamarono  in  canta  mal  ora  , man- 
dò gli  Angioli  Tuoi , che  a fare  quella  maledetta  feeoa , e 
mi  anno  a viuaforxa  tenuto ,,ed  ancora  mi  tengono;  fe 
quelli  lafciano,  io  fubbito  mi  dileguo . A quella  mioua.» 
èonfelTionedellorpirito  immondo  inferiiorolfi  Fatochi  ^ 
ed  ambo  le  mani,  e gli  occhi  alzandaal  Ci  ciò,,  cominciò 
vn  dinoti  filmo  prego.  O fantiflìma  , e pucifiìma  Vergine 
Maria  , ogloriofiìmaJfadrc  di  Dio,  a cui  ha  il  medelì. 
mo  data  lì  gran  potenza  , che  a voliti  cenni  trema  , ed  an- 
corché ne  fecnva,vbbidirce  Tlnferno , come  quiora  fi  vc> 
de , cui  altcesi  ha  dato  tanto  di  mifericordia , che  a tueni 
chiamata  foccorreto,  pregoui  perche  a quella  poucra  inua. 
fata  dcUi  voliti  benigni  fauori  vogliate  elfere  cortefe..*. 
Deh  fatelo,  o fantillma  , o dolcilTtma  Maria  per  gloria 
delia  fede  del  vollro  Diuinilfimo  Figliuolo*  Non  erano 
anche  ben  finite  quelle  preghiere  , che  la  fortunata  Baliaii 
gU  era  iibera^yC  colma  di  allegcezza  , come  alcuni  aU 
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tresi  denì  drcoftaqti  ,!C  tutti  di  marauiglia  . Or  iMnof^ 
crederebbe, che  quanti  erano  iui  gentili  auelTeco  tutti 
fubbito  chiedo  il  Canto  Battefimo  f ^'’ditori  miei;^oi 
fapetci  cheigindiciidi  Dio  nella  Prededinazione  Tonq 
vn  abiflbdì  (apienaa  , in  cui  d perde  ogni  creato  Inteljec. 
-co  j Niuno.dt  quei  GentiU  alla  fede  per  .allora  d arre  (e 
4dlti4)e  la  BaJlàtè  • O quanti  dicono  tal  ora  , o fe  noi  wc» 
ddBmo  alcuiT'tniracolo  ,fe  qualcheduno  di  quei  grao-i 
*peceatori  , che  habbiamo  conofeiuti;  ed  odinaci  d mo- 
rirono, ci  tornaffero  a dire  deirinferuo  ? Che?  Voi  per 
.ciòfolo  non  però  diuerrede  migliori , anzi  dicoui,  che 
fe:!]  dato  dell' Inferno  vi  fpiegadTeil  più  fauio  di  quelli 
Demonii  Cherubini ^ perciò folo  punto  non  niigriorere- 
de  . Alla  diuina  parola  non  fi  conuertono  i peccatoai , cd 
a‘quella  del  Demonio  lo  faranno  ? Anno  Afofe  jedi  Pro* 
feti  ,di(Te  Grido  parlando  deili  frateUi  di  quel  crapulone 
dannato  fe  aquedi  non  credono,  ne  pnre  ad  vn  refufei* 
tato  crederanno  • 


ESEMPLO  LXXXV.  j 
In  Pacafìnayo  del  Perù  fi  conuerte  marauiglio- 
famence  da  nofita  Donna  di  Guadalupe 
• =Apoftata  lòlenniflìmo  firegonw  : rifàna  da  più 
ilroppii  i fi  dona  per  ilcfiiauo  della  China» 

■ muore  fàncamence  . i . 
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O Veda  fera  ^cortefiflìmi  Vditori , vi  chiedo  licenza 
'di  conduroi  non  folo  all*  India  , che  quantunque  si 


lontana  del 'mondo  gid  conofeiuto  è vna  parte  della  più 
conofeiuta  , ma  fino  all*  America  audralc  , aJ  regno  del 
Penu  E di  queda  licenza  penfo  io  di  giouarmi  alcuni  altri 
fabbati , anco  andando  fin  cola  per  efempli . £ fe  mi 
chiedeffe  alcuno  , perche  di  più  a noi  vi, fini  non  mi  fert 
ua  , hò  ben  pronta  la  rifpoda  ,ed.e.  yna-s^  comune  p$:r- 
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4Ù2(iòne  degli  dòmini , che  le  cofe  portate  da  fontaniifiine 
fconrtadej ^abbiano  vn  non  sò  qpa)&  e«cehenza  fopra  le 
oòdrali . Contrà  quefta  perfuafidDe  aguzzò  Plinio  ria* 
g^jiovdicendo,  che  negli  otti  abbiamo  noi  erbe^ di*  me» 
dica  virtù  ripiene,  colle  quali  curano  anco  i poueri  fenza 
cercarle  dall*  india  , mi ìitfn' perciò  ha  egli  punto  per* 
fuafo  od  alle  fcàolé  delli  ilfedici , od  al  comune  degli 
vomini  . che  a queìH  non  > dten^  le  prerogatiue  • Senza 
che  TefeniplOt^  cfaeorà'  vuò  fhrni  fentire,  quando  bene  dal 
ùirouo  mondo  non  veàiflc  per  la  Arau aganza  delle  fue  cir« 
colianze  dielTere  geafciofamdme'  vdito'egU  li  merita  :Kdi* 
te  9 e non  vi  marauìglfard  che  io  Ha  per  nominare  No-^ 
firaSignora  di  Guadalupe  riccó'feforo  delia  Spagna,  per* 
che  colle  copie  ditqnell a iànta«é^gie^  ha  voluto  Iddio  fan- 
tiikiare'  ambo  Itf’Amcriche , la  fGttentrionale  , c’I  Medico 
la'  Meridionale  nel  Pera . In  quello  regnò  dunque  ben  di- 
foodo  da  lima  cicti  Métropoli  auav  VnaWalle  det.ta  Pa^ 
rcaWayò'jdouc  d ò la  Chtcfa  di  Nolìra  Sigatóra  di  Qua» 
dalupc'.fetukaui  religiofìdìniaméte  dai  Frati  A godìi)  i a ni, 
che  ini  anno  ConUento  ; della  fondatione  di  queda  Chic* 
fai  Forfè iàl  tra  fiata  vi  farò  feft  tire',  perche  di'  maraui  gli  e-i 
dellà^V  ergine  non  manca,  ^nafola,che'mì  fcruedi  chia** 
ut  almlaraccontamcntoper  ora  vi  diròì  ^*afi  comip^ 
ciati  U' fabbrica  , o coh  clemofinc  fi  faceua  pian  piano 
pér'cui  affrettare  funi  vn  buono  vomo,  cui  diceuano  Gìo- 
D&hìii  Sane  hez  , che  di  gire  accattandone  per  le  monta» 
gtìo  di  Sciacapoyas  fi  offeri  ,e  li  riefd  felicemente , do» 
dando  quei  nouelli  Cridiani  i nòn  fok>  gli  Spagnuoli 
ogni  fatta  di  robbe*,  felpa  ^Iraltri  àrncfi  donati  per  far- 
ne denaio  , efaui  vn  bellìffitno  rofariò  di  cridallo  fino,  a 
cui  gran  pregio  aggiUngetia  refler  le  pode  tramezzate  da 
groflì  grani  di  oro  fiilidimo . Albergaùa  il  Sanchez  in  ca« 
fa’ del  Parrocchiano  di- Sciacapoyas  buoni  fsimo  Prete,  c 
di  Nofìra  Signora  diuotìfsimo  , c con  altre  robbe  vi  aue- 
uà  ii  ftrò  bel  ròfàrlo  , Appitcofsi  alla  cafa  il  fuoco , e la 
dtuaiiip^  sì  predo , che  non  cl  fù  riparo , ed  il  tutto  i-n 
cenere  fi  ridufTe.  Il  Sanchcz  fubbito  che  vidde  la  fiam« 
ma  corfc  coM  pcnficro  ai  rofario , cd  oiine  , dilTe  % il  Ro-- 


I 


45^  Efemplo  LXXXV. 

Cario  chi  me  k>  falua . lo  Signor*  , gli  rirpofe  vn  fcfiiaoé 
ardito  , c fedele , ed  in  <juefto  dire  fi  lanciò ' denero  > mi 
egli  non  fà  si  veloceiiiAe  la  namma  quella  camera  ardédo 
non  fi  folle  affreteia  . Ciò  vifto,die  volta  irvalcnt*  vomp 
per  faluarfi  >ma  la  fiamma  icnpadronicafi  già  della  por- 
ta gli  contraftaua  Tefcita , il  che  .vifta  da  quei  di  fuori 
F^bero  per  perduto  gridavano  iffadonna  S,  Macia^ 
Caiuak)  » -ed  il.Sanchcz  con  più.viuoafi'ctro«  lo  raccoman* 
daua  come  braccio  diritto  di  quella  cerca,  che  per  la-, 
di  lei  fabbrica  egli  an daua.  facendo  * A quefti  prieghi 
cefsò  lafiamma,eIofchiauofùcrQuato.fcnza  nocimenro 
alcuno  della  perfona  , come  gli  abki  fopra  di  quella  fo fi- 
fero  arfi  , che  come  vn  miracolo  fùfiimaco  . MarauigUa 
maggiore  ad  ogni  modofiì  quella,:  che  od  meotouatd  ro- 
fario  fifeuopri . Erano  tutti  intenti  a riconofcerc  l'ar- 
gento di  quel  buon  prete , il  cui  danaio  e vafellamcnto 
tutto  fquagli  aro  fra  i carboni,*  ceneri  giaccua..  li  San« 
chea  vi  entrò  con  gli  altri',  c vLfto»,  che  ;ia  tauoU  fopra-^ 
della  quale  pofio  aueua  il  Tuo  rofario  era  tutta  cadutaJiL^ 
accefi  carboni  , che  pian  piano  s'incenerluano  , qui  jdìfCc 
il  voftro  rofario  aucuo  ioppfato , fé  faiuario  auete  voJu-i 
tOjOBcatifiima  tergine,;. farà  egli , che  a- cenni  delia^ 
Madre  del  fino  Creatore  prontamente  vbbidifea  la  creai 
cura  . Ciòdiccadò  /icfraile  ardenti  bragc  cercando, vc4- 
de  fra  effe  il  fuo  Rofario  , come  Jafeiato'  J'auea.  inuolto  in 
vn  bel  panno  lino,  fenza  che  il  fuoco  ne  pure  di  affamar- 
lo auefie  ardito,  Alzò  il  Sanchez  la  voce  di  maraulgli^, 
corfe  ogni  vonoo , che  Tvdi  a vedere  , ed  il  buon  Parroc- 
chiano , di  cui  erafi  arfa  la  Cala , obliando  i fnoi  danni , 
cd  agli  onori  dejla  Tanta  Vergine  il  pen fiero  volgendo. vir 
fiamente  vna  proceffione  ordinò , ne/la  quale  della]  Ver- 
gine raBtifsima  le  laudi  cantando, il  Rofario  portò  alla.» 
villa  di  quel  Popolo  mifio  di  fedeli  • ed  infedeli , ed 
luogo  fagto  ,come  cofia  miracolofa  orreuolmcnte  lo  ripo- 
fc.  Fù  da  quelle  genti  quello  auucnimento  efiimato  si 
miracolofo,che  marauigliofiamente  fé  ne  commofiero,  e.» 
parecchi  dairadorazione  de'  loro  /doli  alla  vera  fede  fi  ar* 
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e-deHa  Madre  Ia‘<tònutrfionc  di  vn  taiè^pér  nome  Alfo^ 
fò-Coftùf  poiihi,  ó lilun  pari  aufUa  nel/a^ribaideti^  • Vilik 
nvanoin  (i>à  jgiouinczzabactezzaio  i Padri  AgoOinfa^l 
nella  Valle  di  Laìmabomba  ;'douc  annoile  loro 'iniffionii 
Egiipoco  poi  rinegandotairidolarria  àura  fatto  rragic^ 
to , e di  ciò  nòli  pago  dacofi  ali’  arce  magica  * {iringencM 
amicizia  colle demonia»  e maflìine  con  vno  che  gli  e ra^ 
fiitirgliare  così  farro  ftregone , come  (ale  di  quei  popoli 
della  vicina- Valle  era  conofciuro  ; epcrcHic^c  cémeuano^ 
ànco  ftimaro,  e riueriro.  -Egli  percbo  nulla  mancalTe  di  « 
fceléraggi’ne  aucalì  menato  a moglie  vna  ‘hniflima  ftregaS 
che  farebbe  Hata  bdona  BadelTa'focro  -i-i  noce  di  Bene^ 
nenro:  dasi  fatra  coppia  elei  vn  fanciullo  , che  porran* 
do  il  nome  di  Tuo  Padre , ma  loncantdimo  eflendo  dal 
reocoftumet  della-ralute  loro  ad  ambo  i genitori  fd  ca^ 
gelone  non  piccola;  Conquifè  adunque  Alfonfo  dal  mU 
tacolo  del  Rofatio  ,-e  riceuuco  vnofpiraglio  di  iucedittt* 
na , che  perle  tenebre  di  quell ^anima  fi  buia  fi  era  mel* 
fo,  fattoli  fopradi  fc'inorridi  ,-e  vedendo  le  fuc  fcelerag-. 
ginì  le  abbominò , rinunciò  airamicisia , c domeftichex* 
za  delH  diauqli  >rflìurò  l’Idolatria  , e,  degli  Idoli  ,chej# 
auea  in  càfa,  e gli  adoraua,nc'fece  pezzi  prima  . e poi 
gliarfe  , dichiarandoli  Criliiano  ,e„  vocandofi  a g.  Maria 
di  Guadalupedt  vifitaria  in  PaicaTmayo  ,cfu  per  Alfoo» 
fo  vn  grandifsimo  voto  ;elfendo -il  viaggio  di  roiglia:^ 
cento  ottanta  per  monti  , e valli  bagnate  da  groffi  ru« 
fcellida  paflarfi  a guazzo  ; ed  Alfonfo  filiroppiò  di  tut> 
ta  la  perfóna  , che  poteuafarfuo  conto  di  fare  quel  si 
lungo  viaggio.,  Arai  ci  nan  doli  addietro  le  gambe  , fenza 
eh'  egli  era  tutto  coucrto  di  calli  canto  sformati  , chd^ 
oltre  la  deformicade  molto  anco  ad  ogni  mouimento  rim« 
pedinano  . Afa  tutfo  ciò  fi  può  eliimtre  vn  nonnulla  in 
paragone  delle  altre  difficolti  , che  gli  conuenne  fupera- 
re  /dalle  quali  tutte  coii  faiuco  di  ’Nofira  Signora,  cni 
femprc  chiamauairiraare  virtopiofo  . Il  primo  , e terribi-* 
liffimoafialtofrcliqucl  Tuo  Demonio  domefiico  , chiz:^ 
pigliata  vna  figura  Tpauentofa  gli  fù  fopra  in  attO'fierO 
minacciando  . Tu  cni--vogli  lafciare  ò Traditore -per  ail> 
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«riu«rire  la  ftatua  dtcol^?  Eci(>doppo  che  Uoc^ 
c^  ^tMofenno , c prode  ho  io  adoperaco  ? che  mi  hai, 
mai  ctchiefio  » che  ftaco  facto  noo  fìa  f il  gran  rinomo, 
che, per,  quelle  vicine  valli  cubai,  doue  tutti  come  vn  nu- 
SBC  ci  amano , c riuerifeono,  egli  é pur  fcucco)  delle  ope« 
fcmie.  Disleale  perche  mi  lafci.per  andare  alla  mia  ne4 
(picaf'  Cheti  ha  ella  mai  facto  di  bene  ^ che  ci  ho  tomai 
fatto  diimalq  ? ma  tu  cereamente  non  anderai  , che  io  ti 
Co^fogbcrò.  Ciò  dide  con  cedo  si  orrido,  e. con  voce  si 
hera  , e fdegnofa , che  il  nouelloripeatico  pensò  di  elTcr 
motep  , ò fu  altra  fiata  mai  con  viuo  affetto  inuocò  Ja^ 
/^ergine /iacia  di  Guadalupe*  Al  fuono  di  quel  nome 
alpari  teqiuto,ed  odiato  dall’inferno  rpauentofamence 
. velando  fi  dileguò  quel  reo  demonio , che  tanto  li  vanta** 
ita,p4  Al^<>nlb  ri  mafo  vincitore  di  quello  primo  allàlto 
cb.be  agio  di  fare  degli,  fteomenti  della  magia  , quello  , 
chcdegli  Idoli  ituca  facto,  ardendoli . Ma  molto  più  da 
conr, battere  gli  rimaneua  con  quella  llrega  di  Tua  moglie, 
chela  fece  veramente  da  Diouola.  Le  prime  furie  sfogò 
^ con  vna  cempefia  di  beftsmmie  infernali  qoncra  Crifto,  e 
la  Madre  ; poi  all’  vomofuodilTe  le  più  laide  villaote , che 
mai  ad  vpmo  fi  dicelTeco  ; perche  lafcialTe  il  culto  degli 
,ancichtruoi  Dei?  perche  j'adoFazione  dtI,Sole,iÌ  quale 
.pgmeofa  creata  aucndo  tutte  altresi  le  cooferua?nql 
vedi  tu?  certamente  quantunque  fc.iancaco,  e manco  fij', 
jcieconon  fei . Scimunito  fi  orati  vedo,  e fenza  fenno. 
Ma  cu  al  cerco  non  andcrai,feio  ci  viuo,che  b>enfai,quan« 
to  io  polTa  , quando  voglio:  ballala,  .vedfremp.,,  Alfonfp 
benché,  vedellìe,che  pefiilenzagli  Veniua,  fopra , non  fi 
mode  per  tutto  ciò  dal  Tuo  inceodimento  , e perche  di 
Ogni  vinano  conforto  il  poucrello non  mancalTe,  fpirò  Id. 
dio  a)  fanciullo  A ifonfo  di  tenerla,  con  elfo . Padre , gli 
diceua,  fé  andare  volete  a Pacarmayo , andiaoio  pure^, 
che  io  vuòcon  elio  voi  venire:  nontcmiatciio.mai  viabr 
bandoneròjcd  aiterouui.  Ma  la  via  è lunga  , il  perche 
.sbbifogna  prouederci  di  qualche  poco  di  viuanda  • Senza 
vcne  vogliamo  noi  con  le  mani  vuote  comparite  innan^ 
• si  graodifiìau  Signora  ? Tuidi  verp , tqa  n«o  vedi , 
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fiamo  pón^^  chevogit  tu,  die  porriano  » dfilè  il 
dre  ? Se  a voi  alerò  non  pare , io  folentieri  » portarei  cok 
cflò  meco,  rirpofe  il  buon  figliuolo , quelli  Ofciatos , ché 
Aòi  abbiamolo  queìcafrecctno  , che  voi  fapetCìper 
Darli , e calzarne  il  ptcdolo  bambino  Gicaù  « Q^fli 
foìoti  fono  vna  tal  forte  di  calzari  gentili  alla  foggia  del 
pacfe:  Piacque  ciò  ai  Secchio, e lodato  di  ral  diuoto  pen» 
fiero  il  fanciullo  « che fo(Tc  proti to  per  la  dimane  gli  or« 
dind  ; e di  buon  mattino  fenza  far  morto  alta  moglie^ 
portando  feco  vna  faccoccia  di  Maizviuanda  ordinaria 
del  paefe  f che cjuf  vòlgarmente  dicono  grano  turchcfcO, 
e Don  fo  il  perche  iS'incanMnorbno . in  quello  viaggio 
quanti  alTalci  fofFerifie  Alfonfò  nòn  d coHi  credi  bile  fi  dal- 
le Dcmoniadeir  Infèrnò , si  dalla  Moglie . Coftei  , come 
prima  la  partenza  dèi  marito , e del  figliuolo  /enti  cosi 
rollo  infuriò  , e volando  tenne  lor  dietro  non  ci  crau* 
bt fogno  di  moltofiudtarfi  per  aggiungere  vno  fciancaro 
con  vn  fanciàlló . Raggiunti  ch^e  gli  ebbe  piena  di  rab.“  , 
bia,e  di  fiA^bre,  fcaticò  loro  fopra  vna  .furiofifsima^ 
cempefia  di  bcftcmmic , villanie  ‘ri raprocci , minacce  ? 
eoo  canta,  c *51  ofiinata  Jnfania^che  mai  per  tutto  quel. 
luDghifsìmo  viaggio  non  allentò  la  iua  .pellilenza  ^rin- 
frefeando  di  tanto  in  cantò  le  furie.»  quando  con  .le  artiiCK' 
ro  gli  ne  donano  occafione  Ii<dem’oniJ  ,li  quali  e grandi» 
c fpeffe  olile  diefono . EgU-^ò  dettato  famolb , che  vilm^ 
compagnoni  follazieuole  cbYmerfazionc  feruedi  viacU* 

co,c  la  noia  de!  pèTlegrlnagglò  allegfeicrifce . voi  gii  ve'h 
vedete  di  qual  trauaglid  al  j^ellegrinoiilfonro  foire  vna  si 
dirpettofa , e fu riofa  compagna  ^ Mi  vditi  ad  vn  per  uno 
gli  afialti , che  ad  Alfonfo  dierono  It  Demoniiii  fafeto  il 
primo  di  ifioftrarglili^tahtollo.che  fi  fu  pollo  in  uia  cont 
laruc  di  acerbifiìmi  ceffi  é con  urli  alni  , che  .gli  fentiua^ 
fpauentofiffimi , « mirtaccianti  di  eftrcnfi  mali  , e del  la' 
ftefla  morte  , fe  addietro  non  uolgcua  il  creino  ,i  quali' 
le  bene  gli  erano  di  ambafcia  cftrcma  , egli  con  fede  fetJ 
miffima  nrlla  Vergine  fanta  inuocandoii  liberò  i Vna  fe-^ 
ra  in  non.sò  qual  popolo. auca  -prefo  alloggiamento,  e' 
ihuico  daldiumo  ujiiaggio  «rafi  coricato , qufiado  non 
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«tome;  taiitó.  fiiooo  gli  acocf«i  per  le  i<^kc  <U. 

dcfcuiao  uiuoauuisd,  e cominciò  gridando  a dire  . l4 
trucio , io  brucio , cd  al  fanciullo  f^o  , che  per  aitarlo  li, 
accoftaua  , gridò,£coftati , che  non  fi  auuenti  quello  fua^ 
co.,  che  ro^arde,  c ti  diuampi  • Wa  il  francoianciullo  nul-, 
*1  temendo.  Animo diOeomiq  Padre ^tàiaraatc  in  vo-j 
Aro  aintola  f'erginc  diGuadalqpe  ,p>»cui  a Pacarma-. 
yo  andiamo  ; £ffa  coeefto  fuoco , che  viftrugge  ceflarà:  oe* 
fù  altrimenti , ed  ambo  alla  gran  Afadre  gratic  rende- 
vano, quando  la  domeftica  .loro  furia  eoo  amarifiimo'r 
efquarciatillimerifa , c fcherni  ptouecbiando  ,e,  rìmpcoc« 
ciandò  fi  fe  fencire  • Ab^ab  * nqn  l’Jiò  io  decQq  non  ti 
conofcoùo?  Chetpocrifia  lì  è cotefta  tua  ? tefte  arde- 
ai,  come  vnaoj fanello,  ora,  godi  >e  ridi  > tnofirami  di 
^ucl  tuo  finto  incendioalcun  fognale  rimafoK  I panni 
fono  fani , come- prima ,.  ne  ci.d  né  pure  vn  capello  riar- 
fo , e tu  poco  é , gridaui,  come  vnfpiritato  , che  ardeui 
Così  folte  bora  ilvero,  che  bene  tc’l  meriti.  Ma,finia* 
mola  vna  volta  , ripiglia  fenno  , c rinegando^,  coielìp  fubf 
figliuolo.^  c ^adrc-,cl\^  con  tanti  difagi , e ai  da'lungi) 
vai  cercaadofino  a Pafeamayo  ritorna  ad  adorare  il  Ible^ 
c-glt  altri  noftriDei  , che  fe  ino'l  fai  fi  brucieranno  da..,' 
v^ero.)  Coti  la.  reaftrega  pat'ò  »cbe  fegiiendiv*. 

Alfonfo  firn  peilegrinaggio,,.  c ^afciandola  fenza  punto-: 
curando HDpctucrfiCc  , giungerà. all*  entraca  di  vn  graA.» 
vaillone,cuifeceuanct.argtDC.$lue  altiftimi  Monti  di  an- 
nofe  féluc  ricoperti  .'  lui  parue  a Pellegrini  ^che  in  efio. 
M fehia  apprefo  il  fuoco  verfo  di  loro  a gran  furia  auulci- 
Rando,elo  fcorolciodegh  anticKi  tronchi,  a quali  au.«- 
■entandofi la  fiamma coo&mauai ,.cra  $ì  orribile  , che  ne  > 
i^bombaua-  la  valTc..  itfa<non  fu  queftoad  AJfonfò  di 
t^nto  fpaucnto,qiiaRto  di  noia  la  fmania  ,che  nacnaua , e-* 
la  pazzia,  che  dkeua  I»  Arcga.  TutMuoloa  con  animo-? 
franco  la  garrì  dicendole,,  tu  parlàda  pazza , caci  vnh^  > 
volta., e con  cuore  dinoto-  egli,ed  il  fonciullo  luo  gri-' 
«lauano,  fanta- Maria  di  Guadalupe  aiutaci',  de ^flo  fattoi 
fp ari  quel  finto  inoendio>,ed  efli  loro  (Maggio  perentron 
iì  vaU9njt./cguiroi]a . ■ C^uefro-  fu  vaqffiaiicac Jùa  dd  d»ft 
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BOoÌQ^nia  nel  fatto  , che  orà  dirouut-»  e'di  prouarc  più. 
fortemente  la  vìrù  di  Alibnfo  ebbe  licenza  da  Dio , ne^i 
punto  di  tempo  ci  perdeo>  : F a rufcellecto  lira  via  era^* 
meiHete  guaidare , il  quale  tanti  acqua  non  menaua  , che» 
Alfontò  m roettcruìfi  denevo  lemeiTe  punto  colte  fuO) 
tempo  i l semi  co  , ed  inuifibilraeote  (tt'fcapo  caricando^-, 
^ii  ^ìcl0ttuffi»nell*  acqua , e dipeaaqii ..  Ci  fe'pur  giunto» 
Tu.qui>al  certo  ci  rimarrai  «che  itnoa  vederti  affogato- 

10  non  ti-lafcie  , netruouaua  il  mifero  Alfònfo-il  modO' 
peeriftuocerfì.,benchc.cauofì  ci  appHcaua.  Vedde  cid^ 

11  diuotifsiroo,.  e fedeJifsMno  fanciullo,  ed  alzando  quan-^ 
toipiò  alzate  poteo  ti  voce  gridò  4.  Guadalupe  mi  Padre. 
Guadalupe  » raccomaodatcuiaquella  zi  n)t(encordionr*> 
fima  iìignora,  cheto  pure  tifò  . Vdi  Alfooib  U voce.#*, 
del  figliuolo  , e rifueghando  lapietià , gridò  coM  ouorera 
Aiuto  Tanta  Madre  di  Dio  :|^dìelU  fubbito  amendue./}. 
ed  AlfonfoaliiO.il  capefoftiando  ;c  fu  fuori  di  pericolo,/ 
eia  Tua  libervttice  andaua  ringraziando*, e dieffere  or^r. 
aui  alla  jincjdcl  Tuo  viaggio ffi  rallegraiia,  quando  per  1 
voanuouavana  apparenza  oedinara  dal  nemico  egli  fò# 
preflb  , che  vinco  » Vicino,  a Pàcafroayo  dicono  beliilfima 
ciTcrui  vna campagna  frefeadi  rufcelli  molto  inalberata,, 
c douiziofa  di  ogni  bene , ficheiil  caminacla  è vn.  andarc  i 
adiportOii  £raui  ormai  vicinò  Alfonfo  , e quando- il  nc- , 
mko  pcCflongbiflìtno  tcacto  il  pacCe  aetrauerfando*  finfifi 
ài  aria  montagne  si  orride,  si  afte,  e dirupate,  .che  alzan* 
doli  fino  alle  nugole  da  tiiun  lato  aprtiiarfo  nepard  vn.» 
piccioi  varco  , e per  quanto  miraua  Cocchio  fi  diftende- * 
uaoo  w Non  mancauano  ad  Alfonfo  le  interne  fuggeAionè 
del  nemico , con  le  quali  p annuo  l' ingombraua , e la  Tua 
firegadi  fempefiarecoa  glifuot  folitì.rchtamazéUa  legno» 
cale  ,cbe  fra  la  paura, « fo  difperazione  già  vaciiUua:u}ai« 
pure  confortato  iureriormcnte  dallagrazia  diDioauua«- 
loròifgridando.lamoglicdiquelle'fue  beftcmmtc , cdi>) 
ócndo  prima,  che  addietro  tornare  non-  volcua  rifolutifli*^ 
nfo  eiUrr  di  andar  girando  per  monti, e felue, fisiche  al  de^ 
ftànatiuaihergO  della  P' ergine  Madre  giunco  e foffo  , vlua**-i 
stento  ij^andOK^  peribaadfetrooi^iaaòQ  ff  abbaiuÌA«} 
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tiarcbbe  A quclte  vo£i  giobilandòiCd  in  fe  di  altegrezSL* 
non  capando  it^figliaoio  fi  die  a cooforcare  il  Padre  coa« 
(pirito  maggiore  degli  anniparlaodoi  edarabedoedi  ?n4 
fleirafede  ia  Vergine iniiooaronOydiceodo;S*Maria  foccorx 
rici  . Qnefia  (Àccpla  preghiera  baftò  a (pianareainullò 
qiidfef^aftiche  rii'ootagRe, che  alle  ftelJe'mtnacciauano  é 
nclte  l nofirt  pellegrini  de  bel  paefegodendoeontbrieueji 
cvm  t nd  r lta>tto  brani  ataceroiine  ginn  fero  dei  loro  pelle, 
grinaggio  alla  Tanta  cafa  di  Nollra  Donna  di  Goadalape 
in  Pacarmayo.Qui  Alfonfo  fubbico  di  curro  Tuo  errore  la 
Tanta  Imagine  nella  Tua  Cappella  profiefo  innanzi  aiiàoro 
altare hingamence  adorA.Cid  Tacco  U Priore  del  Conupn. 
to,edercoplf>checoTe  grandi»  e non  più  vditead  onore.» 
delta  Tanrillìma  Madre  di  Dio  auea  da  dirgli»fiircofi  ben  da 
capo  cuctsla  nouelladi  Tua  vira  fino  aqiiél  punto  ordi. 
natamente  narrò . 11  Priore  , che  fi  dJceua  Frate  FranccTco 
Velafqaez  vomo  affennato molto  > efperro  nel  coftumtdì 
quei  Popoli  Americani»  che  Tono  grandifitnir  fauoliegla- 
tori  fi  Tofienne  dal  dare  credenza  airifioriad»<Alfi>nlb‘*«  e 
si  gli  riT[>ore;Grandi,emarauigIiofè  molto  fono  le>coTe..j  , 
che  cu  narri , come  fatte  dalla  ^ergine  Moria  n olirà  Signor 
ra.le quali  Tevere  rono»eIladi  darl* vicimo  complimento  » 
fibeiropcra»  e ri'fanarri  da  ai  sTormato'ftorpio  non  man^ 
cheti, che  ageuol  cofa  è i Jcf  farlo*AfpettiamO  dunque<al* 
quanto^per  queli'vldma  marautglia  , per  cui  alle  altre  » che 
tu  confidare  fi  polTa  credcoza.St  Padre'mto»(ìcome  a V<A 
ò in  piacere, coli  facciamo»  che  delia  benigniti  di  notlra.» 
Signora  io  punto  non  dubbico.  Partito  dal  P'elafqucx  alla 
Tanta  Cappellafi  ritirò, ed  ini  in  orazioniferuentiffime  fa« 
niti  chiedendo  alquanti  giorni  fedelmente  durò  cenendou 
gii  fedeli ffima  compagnia  il  Tuo  picciolo  A lfbnfo/e  mar»i 
uigliandofi  gli  altri  pellegrini  »<oine  va  vqmo  fi  Tconcta-' 
mente  ftroppioyC  di  calli  ótri  bili  torto  afortnato  potdTcui; 
ogo*  8*®*'*°  <Ì3ll'*lbergo  dellt  Pellegrini  alla  Chiefa  rra.i 
uiarfi  lungamcte  orido  perfcuerarc,  ii  perche  ancor  elO  pec 
laguarigionepregaaano  • Glunfe  finalmente  il  giorno  di^ 
uettfiìnvodi  Dicembreprimo  del|a  féfiadelbWpetcatioae' 
CMco^dhiót8»eTamóra  ndie  Chiefe  di  'Spagna,  eawlit  fi** 
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gliuole  loro  le  Anunericaoetpcr  le  quali  pieniifioia  era 
fanea  espella  dìNoftra  Signora  delle  buone  perfone  di 
ogni  ragione^  Spagnoli,  Indiani , Pellegrini,  Paefani, Reli- 
gi ofì, Scolari, ed  Alfonfo  pure  ci  era  con  gli  altri, ma  con 
vno  fpirtto  (ingoiare , perche  Tenti flì  quella  mattina  ger« 
mogliare  nel  cuore  vna  (ì  viua  Tperanza , che  gli  pareua^ 
gii  di  elTere  guarito, e cominciò  vn  Tuo  Templiciifimo, 
dinoti (&mo  prego.|£  che  ha  egli  a eflfere  o mia  Signora^  ? 
Voi  a miofauoreauetepiù  cofe  marauigliofamcnre  ado* 
peratèjo  a voftra  gloria  puramente  le  conto, e quelli  Fra- 
ti non  le  vogliono  credere, dicendo,  che  Te  quelle  fatte  ab- 
biare,dalla  mia  guarigione  (iauuederano  « Mia  Signora^.  3 
mia  Tperanza,  date  vi  prego  complimento  all*  opera  da« 
voi  comincia , perche  pienamente  (ìa  glorificato  il  voftro 
fantonome.  Non  auea  beo  , finito  di.ierplicarequcAi  fu  Ì 
fcnh,che  (ano,  ed  aitante  della  P»Tona- fi  Tenti , e gridò 
.miracolo»A  quella  voce  fi  quelli , che  gii  erano  n^lla.ca- 
pclla,fi  quelli  che  fuori  fubbito  acc'orfero,e  vedendolo  rit- 
to Tu  le  gambe.e  Ubero  dalle  braccia, e (pariti  quelli  calli  fi 
sfortnaci,e  come  Te  di  nuouo  egliTo(Te  rifuTodi  maraui. 
gliarfi,c  di  dare  a Diolodi,ed  alla  (^ergine  nonrifinaua. 
no, ed  alcuni  Gentili, che  vi  erano* fi  arrendeuano  qrifiiani, 
e fra  gli  altri  la  donna  di  Alfonfo  ebe  fi  ream^te  per  via 
tribolato  l’auea.Ma  ilTanciullo  Alfanfuccio  in, tanta  alle- 
grezza ricordeuole  delli  Tuoi  belli  calzari  rccatifin  da^ 
caTa  accoficrfii,e  difie  Padre  t ora  mi  ' par  tempo  di  porre 
al  bambino  Giefu  gli  OTciotas  ,che  per  ciò  fare  abbiamo 
porrati,e  di  dedicarmi  per  Teruodella  tergine  ..fij  tu  be- 
nedetto figliuolo  mio,fa  ciò  pure  ti.Tpira  iddio,  che  io  di 
ogni  Tuo  Tpiro  fo  mia  leggejdiepti  anco  che  io  pure  vuo 
efiere  fcruo  di  qwefia  fi  Tantifiìma  Vergine, finche  io  ci  vi- 
ncró.Alfoofuccio  fece  il  Tuodono  con  tanta  putiti  di  anù 
ma, che  perche  non  la  peidelTe  fi  poco  piu  di  anni  none  a 
fc  lo  ricoise  la  F'ergine.ln  canto  il  Padre  conforn'òsi  Pri« 
orequeftaTuarifQÌuzione,ma  che  con  Tua,i>uonalicen2aiA 
■«gli  prima  di  ciò  fare  incendeuadi  ritornare  vn  tratto  a 
Sciocapoia s, e quei  monti ,c  valli  fano  Taccndofi  ^’cdere^ 
^oueprimafi  fconciamente  fiorpio  conpTciuto  l'aueanp 
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quei  p>opo^li,pre4icafe  re^^loriè  fuà  ribcratrict,  éper 

10  TuaChi^ìfa  Tniietneaienie  accattare. 

11  Priorè'fil  £ohtenW,  accommiatò, ed  Alf®n(b  e fvnp^ 

c r«Hrrò  ^aarido  perfettamente  adectipiéudo,  e moiri  genti- 
li alia  fede  eonuerti  » e malte  elemonneTadunate  auendo 
•-P  ac  a fm  ay  o r itornd.cd^  a Ma  guar  d i a ,e  c uta  del  l ’ort  o fi  ap  - 
nlicò  c vi  trauagliaua  con’fuo  gran  contento, ma flìme  quei 
ftori'aIlcuando  ,Ì  quaH'all' Altare  di^Noftra  Donna  fcruire 
dodeano,e  gli  iouidiàu'a  .‘Ora  IniqCieftO'-dtuoco  fcruigio 
c^K^orte  ananralòjlichd  I*’  ebberor  pér  ifpacciatoy  e ficomc 
atalc  alcuni  di  ciuci  H>uonl  Prati  F^l^enatioia  veghìa , 
egli  era  fd’l  letfo  di  vn  abito'da  frate, (che  per  di  - 

nozione  del  P.S.Agoftino  per  morir  lii  fotto  egli  a oca  chie-> 
Ito, ed  otcenuto.Ma  nonfcrui  per  allora  perche  di  ripcnte 
àlzà^o  Alfonfo  con  non  fi  oca, ina  piena,fc  fonbra  -voce  dif- 
fetló  fó'n  Fano, ed  a veftM  dì  qirelp' abito  comi nciÒ,c  glie- 
le vietauanoi  Frati, dÌcendoJ,.che  per  vfò  della  ffepoltura 
iblameiitc  gli  era  ftatp  conceduro:  si  da  Koi  , diflc  Al- 
fonfo , ma  la  M&dtQ  fantifsinla , la  quale  fi  è degnata  di 
veni re  à vedermi  , c 'fi  itti  ha  detto  « che  -per  ora  , c non 


Vuole  che  io  maoia  , ma  cheinquefio  abito  Tanto  pervp 
altro  pòco  io  la  ferua . Ciò ‘dicendo  egli  era  gid  voftitib 
ad*  vfo  cli-òblato  , e fano>  gagliardo  • L’euidciua  del 
miracolo  acchetò  miei  buoni  Padri , fi  éhe  di  buona  va- 
gì ia  r*abttò  ad  AlfònCo  llfciarono  , ed  egli  alla<coItur2L# 
dell*  orto  fuo  , ma  più  a quella  della  Vergine  ritornò,  e 
rotto  la  di  tei  protezzionefgiuitfe  a tal  purità  dteònfeien.- 
za  ,chc  per  configlio  del  fuo  Padre Tpirituale  ben  tre  voj^ 
te  la  fetcimanacol  diuinirsimo  Sagramento  dell'Altare^ 
fi  rifioraiia,e  cosi  alquanti  anni  durando  fclicifsimo 
fefuo  della  Vergine' factamente  Tpirò  . L*  efem pio  al- 
quanto ’hinghetto  di  ricogliere  molti  amnaaefiramenti^ 
come  che  da  ogni  Iato  fpe^amente  germogliano  , c non-, 
ci lafcia tempo.  Io  per  ciò  ad  vno  rifiringendomi  dico , 
Grandi  non  ci  hi  dubbioTurono  i fauori , che  al  ripentito 
Alfonfofcce  la  tergine  , Come  diri  tal  vno,  advno 
pollata, ad  vn  Idolatro  , ad  vn  ftregone  tante  graziejl 
iKa  ditemi  replicherò  io.»  della  dioici  alti  fsibia  coopcra- 
zione 
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2Ìone  che  vi  par  cpli  ì La  fatica  di  rrainarfi  per  si  inngOt 
e difagiaco  camino  .1^  foiferenza  indomita  colla 
donna*  chefino  alla  fine  la  fece  da  più  che  dianolo.  Iai 
lungaoimiid  in  afpetcare  il  Tuo  guarimento  :il  ferooredi. 
fpirico  in  andare  predicando  le  glorie  della  Tua  Jlberatrì.. 
ce;  iadiuozionein  dedicando  per  ferui  della  Vergine^, 
il  Aio  Alfonfuccio,  c fé  AefTo*  che  vi  pare,  che  Aeno  ? Dif- 1 
fé  già  vn  valent’  vomo  , che  cali  A>no  I Principi  co*  loro  * 
fuddici  9 quali  daqueAi  con  !a  modeda  feruitù  A forma<«  j 
no . Jo  vorrei  dire.cbe  caleeon  elfo  noi  è il  Cielo  ,,quale.>. 
noi  ce*i  fingiamo  * fe  non.  che  quello  è puro  dono  delu 
Cielo. 

ESEMPLO  LXXXVI  : • 

ICHelIirubellando  al  Redi  Spagna^  rinegano  an*' 

. cola  rède>e  fanno  ingiuria  alle  colè  Tagre.  La 
• Vergine  con  maniere  miracolofèi  Cridiani 
difende  nella  Città  di  Barua  , e da  ella  peri 
Barbari  ailèdiata  iàni>e  làlui  gli  caua . 

LtUtn  anntu delibile  dii  i^55«  . 

PRima  che  vi  faccia  fentire  refemploicui  quefta  fera  in- 
cendo racconcaruitauuifo  che  Aa  per  cAerui  caro  di 
fapere  alcuna  cola  del  paefe  loncaniiAmo  * douecideg-i 
giamo  rrouare, lische  anco  nello  Aeffo  raccontamento  a..» 
marauiglia  bene  corna  in  acconcio.  La  Prouinci  a del  Cile 
vna  delle  più  nobili  dell*  America  AuArale  A Aende  per 
gran  crarci  dalle  conAna  del  Perù  An  vicino  allo  Areico  fa- 
moAAìmode]  Afàgaglianes;Da  vn  laco  ella  [é  bagnaca  dai 
mare  P aci Aco,dal Palerò  è circondata  dall*  alciflimi  monci 
Andes.e  prima  da* I loro  colli  è coronaca  ; la  campagna^ 
belliAfima  é ricca  di  ogni  ragione  di  carnagione  , di  pa- 
fcoli,e  di  alberi  fructiferl. Giace  ranco  loncana  dall*  alerò 
polo,qaanco  dal  noftrofiamo  noi»poco  più  poco  meno,  il 
mefedi  Dccembre  ad  eAS  è ricchlAimo  di  Aori , con  cui 
celebrano  il  fante  Natale  ; e V inuerno  l'anno  nelli  meA  . 
della  noilra  cftate,La  gente  cope  che  fenza  €olcura»ed*  in'r> 
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gcgno  però  ri  fcntito,c  guetrier^.'Penarono  lunga  ftagiote 
gii  Spagnoli  a domare  quei  Popoli, e piu  feonfìtte  n’ebb^ 
no  , Alla  fine  a loro  fignoria  gli  ridufTero;  ed  ogni  di  vi  fi 
altargaoa  la  irt  ftra  fcdcrin  fomma  tranquilliti , c pace 
uendow Quando  peri*  iniproniitudine  di  vn  vomo  auartffi»  • 
mo^e  fciocchiilìmo'jche  iui  era  perGoucrnadorc  afpreggia- 
ti  quei  Popoli  ordinarono  fegretamente  di  nibbcllarfi  « e 
di  non  perdonarla  a Spagnuoio, che  ci  foflc,di  fpiantare-» 
quante cÌTTadi>^iIIate,nanicri  nel  paefe  | o per  lìcurcrza-» 
loro,d  per  gnadagno»o  per  diporto  auclTero  fatto  :in  foni» 
ma  oprar  di  maniera»  che  nel  Cile  dieflerui  mai  fiati  gli 
Spagnnoli  a qacili  » che  da  poi  verranno  memoria  alcuna 
non  ci  rimanc'fle.Anai  porche  dubbi arono,cbc  la*fedc  Cri- 
fiianaconcrafialTe  a quefio  lordefiino»di  doucrlarinegarCj 
quelli  che  pigliatal  aucano  fi  conucnnero»e  di  tutto  di 
cancellarne  ogni  vcfiigio.Da  tanta  rabbia  inoafàti  furono 
quei  barbati, e la  faccenda  fii  condotta  con  tanto  fégreto» 
e fede  fra  loro, che  prima  ne  fentirono  larouina,  che  ne-a 
vedeficro  i cenni . Tutta  la  Proaincia  fu  piena  di  barbari 
fotte  l’armifle  firagi,  le  vccifioni  , le  arfioni  per  il  paefcj 
non  fi  contare(>beno  facilmente.Delle  cofe  fagredoue  ven 
nero  loro  alfe  mani  fecero  feempio  factilego  i barbari  rtne- 
gati»dtlcggfando,calpefiando , befiemmiando,  rompendo, 
abbruciando./  Spagnuoli  a fi  gran  peftilcDxa,che  fi  vedde- 
ro  non  isbi^oteirono  di  modo,che  al  riparo  non  fi  ponef* 
rero.Depolero  primieramente  dal  Gouerno  colui , che  di 
tanto  danno  era  fiata  la  cagione, dandole  ad  vomo  prò , e 
di  fénno , perche  co  *1  fuo  valore  a tanti  mali  r^arafiè  per 
quello, che  fi  poteua, finche  dal  Pera  ne  venifie  pieno  foe» 
corCo^M^  io  dirut  non  debbo  tutti  varifauuenimentt,  e 
fcaramnccie  di  quella  gHerra,ma  di  vna  citta  fatui  féntire^' 
la  cur  dìféfa  centra  quei  barbari  rubelli , c rinegan 
racok>ramente  adoperando  fi  pigUd  la  Regina  degli  An^  ' 
gioii  , fàJuandone  li  Difendicori, Cominciano  in  quei 
barbari,ek>ntanirsimi paefi le  Ckci,coiDe  fra  noic^ 
mincianoda picciole aduuanze  ,edavili  ,e  debili abi« 
turi . Dello  fidlbCapfipidoglfo»  chc’poifu  la  marautglia» 
del  Af  ondo»  voi  fapcte,  che  dalle  paftorali  cap«»oe;da^* 
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prtina  fu  ingombro.  Ci«  ho  voluto  dire,  perche  non  vi 
^di  maramgJia  ,fo  di  Barua  éauellandoui  ^ la  nomino 
circi, elfendone  certamente  vn'^bboazo , i^uefta  dunque 
nouellamence  da  SpagnuoH  cominciaci  in  otcimolico  , 
ma  lontaniffima  dalle  altre  loro  popolazioni , e troppo  vi* 
cinaalla  graDfcluadellUfomi  Andes  come  fi  chiama- 
no, fiche  iontaniiliaia  efiendo  dal  Ìbccorro,e  viciniili* 
ma  arubeUi^^lladouea  rubbicoefiere  vinta;  ma  non  fù 
cosi , anzi  per  vn'an no  intero  fi  difefe  ^finche  venuto  U 
foccorfo, la  gente  fu  Ubera*  Aueua  nella  citci  vna  refi«* 
denta  de*  Padri  della  nofira  Compagnia,!  quali  al  primo 
rumore  del  iblJeu amento  vniuerfale  de*  barbari  Apendo 
la  fierezza^e  moltitudine  de*  loro  vicini  yfaggiamenee 
auuifaro^  che  gli  farebbono  Ibpraad  ofte^  c che  nella., 
città  fcnza  particolarifiìaìo  aiuto  di  Meflfer  Domene  Dio 
non  ci  erano  ne  forze  , ne  virtù  aria  fu&ciente  . Con  ciò 
il  dicroDo  ad  efortare  alla  penitenza  , econfefiiione,eolle 
quali  fi  placa  i*ira  di  Dio  : poi  con  ejfficacia  ^grandifiinia 
deli’  incercefiìone  di  Noftra  Donna  ragionarono  « Se.» 
con  noi  ella  di  efierci  ooo  ifdegna,  diceuano,di  chi 
sbigottiremo  noi?  e chenon  haeUa  in  quello  medefimo 
Regno  dei  Cile  con  folenni  miracoli  da  vn’armato  efer- 
cito  di  qiielU  barbari  liberata  la  gente  noftra  ? Non  ven** 
ga  noi  meno  la  pietd,e1afpeme  «che  non  ci  falliti  la 
vittoria  • Nella  nofira  Chiefa  ci  fai  « come  fapete  > vna 
di  uotifiima  iiatua  di  Nofira  Signora  quella  fé  pure  piglia- 
mo per  Padrona,  ed  ad  elTaricorriafno,re  fotto  le  ali  del- 
la Tua protezzione  ci  raccoglie  • barbari  tanto  feroci  non 
ci  fono,  che  nuocere  dpolfono*  Piacquea  quella  dino- 
ta gente  il  parlare  à€  i Padri  «quando  biirognalfe  loro 
difèoderfiima fopri  di  cid  fare,ò  di  andarfene  cheta- 
mente di  notte , fiche  no*l  fentilTero  t barbari , fauia- 
mente  a concilio  fiadunorno.  £ che  faremo  « diceuano; 
liamo  sì  pochini  « che  non  ci  polii  imo  armare  più  di  cin- 
quanta: quelli  ri  negati  traditori  faranno  altrettante  mi- 
gliaia. Siamo  in  Città  nuoua,e  non  afforzata,  e coiu» 
molti  abituri  di  accenfibile  materia  , ed  elfi  fono  granu 
lanciatoti  di  fuoco,  c si  qui  deutro  viui  ci  abbruceran  no» 
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Siamosi  da  lungi  dalle  città  Spagnuole»  delle  quali  anco 
non  fappiamo  la  forte  , che  quando  ne  vogliano  toccor* 
rcre  ci  mancherà  la  vittuaria,  e di  fnme  ci  morremo,  Dat- 
J*  altro  iato  qual  fatala  noilra  vergogna,  il  dirli  , che  Spa- 
gnuolif  e armati  fiamo  fuggiti  da*  barbari  Ci  lei? , Noi 
faremo  i|  dileggio  , c J'obbrcbrio  della  foldaccfca,  e tut- 
ti ci  B'.i  reranno,  come  la  feccia  della  nazione,  come  vi- 
li Ihme  galline  , c poi  chi  ci  alficura  , fc  la  fuga  ci  tiefcaii 
cheta  , che  non  la  fcnta  il  nemico  , e ci  disfaccia  ? c per 
sì  lungo  camino,  come  di  vHieri  ci  prouederemo  ? Cosi 
conlìgliando,  fu  vinto  il  partito  di  porli  alla  difefa  fottO 
la  protezzione  di  Maria.  Frattanto, non  dormiua  TEu- 
cupcllino  vno  de*  maggiori  lìgnorotti,  c caporali  di  quei 
ribelli  , madiceua  loro,  ledete  voi  quel  couile,  in  cui 
fono  rinchiuli  alcuni  pochi  di  quei  lupi  ,ctie  fino  da  non 
sò  qual  altro  mondo  vengono  a beuerc  il  nolVro  fangue  , a 
Jeuarci  la  nollra  libertà , ed  introdurre  nuoua  religione? 
feliamo  vomini  vno  non  ce  ne  feampa  . Se  a mio  fenno 
farete  gli  arderemo  tutti  ad  vn  colpo,  e fe  alcuno  fcain«. 
pando  dalle  fiamme  ci  darà  nnlle  mani  ,quel  gouerno  ne 
faremo  , che  fi  meriti  la  crudelilfima  loro  tirannia . Ap« 
parecchi  ogn'vno  il  fuofaettamento  di  fuoco , che  nella^ 
paglia  deMoro  tetti  cadendogli  arderà  fubbito  , e fpar» 
gcr.dcfi  la  haniina,il  tutto  diuampari , e faremo  i]  più 
bel  fuoco  di  fella  , che  vn^ua  fatto  fia  , Come  cofiui  au» 
iiisò  , cosi  fatto fii , ed  accofiandoli  i barbari  tante  in- 
focate facttc  fcaricarono,  che  non  vi  ha  girandola  di  ca- 
fiello,  che  Fadegui  • Cadeuano  tutte  fopra  fecohifiima 
paglia,  ma  come  fù  piacer  di  Jlfaria , cui  di  cuore  in 
aiuto  ckiamauano  r.é  pure  vn  filo  Te  ne  accelb  ; il  che  pure 
altre  volte  feguì,  a fegno  tale , che  quelle  rpauenteuoli 
' fuoco  feruirono  di  trafiultoaili  fanciulli  ^ ed 

alle  dome, che  ne  faceuano  baldoria , e feda • Gli  aHe- 
diati  a rendere  grafie  alla  Regina  del  Cielo  con  diuote 
procefiìoni  fi  volfcro  • A^aper  tutto  ciò  dall*  vfare  pru- 
dentemente i ripari  della  prudenza  non  mancarono.  £ 
perche  nella  città  crani  gran  cuitma  di  Cilefi , chi  di  pri- 
llato , chi  di  piibiico  leruigio,  i quali  gran  vittuaglsa  con- 
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Jumauano  » ed  crono  di  fede  forpecca  ,licenziarong]t  tac^. 
ci  I eccetto  alcani  pocliini,  chesiroaner  vollero  fedeliiQ.' 
:mt  a Dio,  ed  al  Re.  Quindi!  noRri  Padri  quanto  auea<< 

00  inxafa  di  victuaglia  , ed  altro  che  fecuire  poteflTc  reco- 
'rono  in  comune,  viuendo  tutti  ad  vna  medeflma  razione» 
che  con  modo»  ed  ordine  fidiftribuiua  . Tre  volte  die* 
rono  i rubelli  alla  terra  ferocilfimi  a(Talti,e  eoo  danno , e 
onta  ne  furono  rirpinti.  Voltandoti  alle  frodi , e prima 
di  qnindi'cauare  i noAri  Padri  ir  argomentarono  » pro<^. 
mettendo  di  riceuerli  a grande  onore,  fe  ben  fapcreche 
non aueuaoo parte nelletirannie loro  vrate,anzl  che  gli 
emanano,  e difendeuano,  Come  ciò  non  venne  lorofac- 
.co, rapendo  ,cfae  nella-Terra  ti  atibttiglfiuia  ogni  di  pià 

la  viuaoda  con  vna  gran  quantiri^  (H  viueri  alte  iw*era  Q 
ahccotiaroao  , agii  atiediati  oflFerendoli , fe  andacAme  vow 
rkflèro,  Qm  nacque  vna  gran  rcaramuccia , nel  quale  ii3( 
•monto  Leucupiflo*  lo  fiomuia  non  riefei  alfi  bàrbari  oO 
ila  frode  ne  lafotba.  £ perche  non  fi  dbbbitalTe  dondtt 
•venlua  l’aiuto,  non  fi  afiironrauaao  mai  coi  Barbari  gii 
'afiediati , che  nella  noAra  Chiefa  vna  Aatua  délCrocefif- 
ifo  ,e  quella  della  .fantiilìma  fua  Madre  manileAamente 
'Bon.lludairero  , come  a parte,  eparte  trouandofi  del  tra*^ 
oaglio,  e pericolo  de'»  i fuoi  fedéli . Da  vita  si  Chiara  pr<v' 
éezzifme  della  Vergine  accorati , penfarono  ^li  a'ifediaei| 
che  nè  giorni  dì  Sabbato  farebbe  JÌ>ro,  conaé  in  giórno  'a 

1 le  dedicato  piiifaaoireuOle  la  P’ergine,  il  perche  ei&  vrct- 
-uano  in  faccia  dèi  nemico  a cogliere  per  la  campagna  erv 
*bag^  , ed-altro , che  AimafTero  eìTcre  a loro  prò  i ne  mai 

in  quel  di  ne  furono  Aurbati . Fra  queAe  vicende  patiauà 

tii l’anno  dcirafiediotè  difoccorfo  non  aue'd'a  ohouàt 
. qual  folle  io  Aato* degli  iltri  -’i'e  quale  fperaoza  ' tmina 
loro  riihaneflenon  fapeuano  . Cereauano  dtrnqub  fe  al* 
cunodiefporflad  vn  pericoIilfiino,e  lunghiifimo  viaggio 
fino  alla  città  della  Concezzione  auefle  ardimento . £r 
;nonellaterradue  paeteni  diuotiifimidi  noAra  Signor^, 
’C  fc/dcHlfimi  ai  Patroni , QucAi  diflero  feclTcrprontf 
■riceouti  gli  Ordirti  erarto  per  partire  la'  dimane,  quanl 
*do-ail’  vao  io-  chiaiifiìmia  rltione  appare ndO  hi  y èrgine^» 
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Che  già  vìcinoera  il  foocorA)  1 *aiBcutò  : all’  altro  panie  io 
fogno  f che  la  ftatua  di  noftra  Chicfa  a tutti  li  caaalli  ne« 
mici  le  gambe  rompclTe  Ne^iù  ^rdò  il  foccorfo»efu 
Adata  la  condotta  a due  huomini  di  gran  valore  » ii  Mae* 
Aro  di  Campo  Francefco  Pincdaieil  Capitano  ignado 
Carrera  i 1 quelli  dubbitandofi  molto  nel  Conliglio  della 
Concezzione,  fe  foffe  il  pregio  dell*  opra  i arri fchi are 
ououa  gente  per  faluare alcuni  pochi , de*  quali  ne  pare 
li  fapeua  I che  folTcro  viui|  aueuaho  foAenuta  la  parte  dei 
sì  » ed  al  tirchio  prontamente  oAcrci  ù erano  + Ebbero  nei 
viaggio  di  due  rertimane  più  abboccamenti  co*  Barbari# 
e più  agguati  fchiuarono  fenza  perdere  vn  vomo  per  lo 
fauote  Tcfì  za  dubbio  della  protettrice  dellt  Aflèdiaci*  iqe 
punto  meno  felice  fò  il  ritorno.  Cooligliaronn  di  por** 
tarli  le  due  diuote  fiatue  del  Tanto  CrocinlTo»  e di  Nofhra 
Sjeoora  i.comc  che  grandi , c difagiate  : le  altre  per  non 
iaiciarle  ad  clTcrc.daquei  tlnegatl  oltraggiate  9 di  ri ue« 

rcnticmeote  abbruciate  giudicarono.  Ciò  fatto»  e della 
protezzionp^dcJla  Madre  di  Dio  afficurati,  quindi  leno- 
rohfi  in  faccia  a Barbari  »e  tutti  liberati#  e liberatori  alla 
dui  della  Conce done  fi  conduffcro  é Comc  inquefto  fi 
fcppcro  le  marauiglic  di  Dio  per  la  ftatna  deJU  fantifli- 
ma  ma  Madre  adoperate  in  Baroa  cosi  fubbito  fiirona»c 
coofigliò  a ^clcouò  # il  gouernatorc#  e gli  altri  capi  del- 
la Cuti  # e di  pigliarla  per  Patrona  conchiuiero  « Rice* 
toeroola  per  tanto  con  faine  reali  » e con  ordine  lungo  di 
joJ?nttiflimn  proccflionc  , fonando  le  Campane  u Dio 
dando  lodi  diuotamcntC  alla  Catcdrale  portaronla#  ed 
lui  alla  tiuerenza  , c diuOzione  del  Popolo  la  dedicaro» 
no  * Ogìqriofimma  Regina  del  ClelQ»edclla  Terra  quan- 
to godè  ranima  mia  de*  voftri  onori  # che  tetra  fi  orrida 
non  firitruooi  che  per  cfli  ottima  » e non  fia.  Mercé  che 
non  VI  hi  canto  di  ella  lopra  di  cui  largamente  de’  voftrl 
tauóri  la  faJutifera  piòggia  non  cada.  Ma  voi  o diuotiifi* 
mi  delja  r ergine#  auuertite^^on  elfo  meco  # che  i fauori 
, Tood  di,doppla  raggiooe  eorporal» , « rplrìtaaii , e queftl 
eotìtt^«na  toaggìort . Perche  dunque  fc  delli  prf» 
,.|l,$ftu  UBu«rgoq)ei«4  dicriàìaoa  t»»gaiAeeau  fi  eoa* 
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lertuuUHBiemof  ia  della  fecondi  ella  cancellare  fì  lafci  a ? Io 
vorrci^xhe  tutti  magni/ìcainente  fbifino  diuoti»  gran  cofe 
operando  ne'  fatti  di  virtù  ad  onore»  e memoria  divna 
tanto  benefattrice . Amen* 

■ *1 

esemplo  lxxxvii: 

La  Cicca  imperlale  nel  Regno  del  Cile  in  vn^ 
efttema  necefììcà  di  acqua  è miracoloiàmence 
iòcc()rfa  dalla  Madre  di  Dio . 

f , 

AlfoftfòOuagH  mila 

^ ^ » tfj, 

E Sfere  fuole  gioconda  nellé  raprefentatioBi  » o fagre  o 
profancifenaa  cangiare  il  liiogo>inutare  fi  variamente 
le  feene  > che  a nuoue  còropadte  di  perfonaggi  apronc| 
lavia»èdi  nnoua  fauola  fono  caparra.  Cosi  vorrei  quella 
fera  io  che  mi  riefeiiS  l' efemplo  mio  » che  fenxa  cauarui 
dal  Regno  del  Cile»  con  diuerfa  occafione  in  altri  Perfo* 
naggi  maggiori  anco , e piùiliufiri  della  gran  Madre  di 
Dio  la  gcntilifilina  miferi cordia  trioofi.Afaprima  di  en* 
trare  nel  racconcamenco  pUcetpi  di  chiamami  ad  vna  co» 
fidera2Ìonc»1a  quale  ci  apre  vho  fpiraglio  di  quella  luci* 
di  fiima  »'e  peto  inaceffibile  a noi  prouÌdenxa_  Diu^n^  • 
Quando  nel  fettentrionaic- all  «ntranre  del /èco lo  pafiacó 
gonfiò  la fiinefiifilfDa  tromba  della  Iconomachia  » equa! 
nuouo  Lifeo  mofie  guerra  ai  cielo , ed  a SaiM^i  alla  Regina^ 
loro, ed  alloficflb  Safaadore,gaaftando  A)t;i||pfifiimamente 
le  loro  venerande  imagini»e  togliendo  Pinnocaxtone  della 
Madre  di  Dio,parne  per  appunto»  ebd^rmiife  Pocchio^ 
che  mai  non  fi  chiude' della  foa  prouidenxa , Tanca 
firage,che  delle  Imagini  di  Nofira  Signora  fé  quel  turbine 
infernale  douunque  pcrcoflè.Afa  nello  fiefib  tempo  vo1Icl« 
Iddto,che  fe  ne  nopolafie  f America  con  tanti  • e si  ma^ 
^nlfici  miracoli  di  quelle  portateoi  di  Spagna  come  tc  a^ 
teiafeheduna  fuife  detto;  Mì$ti  » le  quali  per  ora  io 
interpreto  t miracoli  pèrche  abbarbicano  io»  qualunque^ 
fddo^Paiofìini  quelle  prime  figitfctaoci  alberi  di  quelli» 
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cli^^nclllrlcfiadtcono  delfe  radici, a ciò  perche  ftrf  li'pdd 
mia'diréflìillSnòvcrfò  nott  s6  che)di  teniro 

nioltócVe^obcìndolà  ftibbifoinradki'fi  can^ia,fej’aflferw 
.ra, come  fanno  le  cime  di  rog4i^i jma  quelle  . In  aibediiLcao 
gianocon  mirabile  artificio  di  natura»  che  di  vn  folo  pe- 
dale fcnzà  (pi carnè  ramufcellorfoifaià^  vtKfelda  Cdfi  per 
quello  prime fucttat^p^pairacolpfatpenteaflopcrando  , ^ 
prontamente  grazie  compartendo  >1  nuooci  ntòndó'n’fia  rh» 
ficnò;DrVn^  di  ì^nefib  vdì^eè^<^alfetàpra  ve 

ne  faprel  dire  la  cagipn^cAiaovaronq  Ne- 

uc. Carlo  V^dungne  /mpèratore  di  gloriofifiìma  »e  pijfli- 
mh  nièìhdrii  ^lla  èdiìMoiiàrciiiaifi  aggiud^  pet^ìpic^ 
fio  l'vna,e  Talcra  America»  come  fauio  in  più  grandifiimi 
t^efeoiiaHi  éuellc  Vi^e^outòcie  mano 

?n  inanò  alla  Gteggla  dt  Crifto  ftricogHciflre^  q»qi  tanti 
Ali  fi  òni  di  rmarrite.  pecorella  cheipGpoJanQJgu&l  nupup 
niondù. Agglunfò'à  cfoefio fi  magni’ficd^c  Tanto  piep fiero  U 
feelta  degli  vomHii  per  quelle  ca*(ieitrei»)icciocbe  piu  coli 
r'fèfnj)\o  di  fanti  còfiumi»  che  con  1*  autoriti  di  ordini 
l^fehdafTctò  .Fra  le  Cleti  fcelte  aqneflo onore  vna^ 
fu  ^ * ririperlile'  n^Cile^»  pbco  prima  fondata  da  FietrO 
Vàldiua  , alla  coi  valotóTai  prudenza  ih  conquido  di  queiJ 
ttègno'fi  d?ue  dalla  còt^ifa*dhSpagna^è>ladbfce  fa  Vche  le 
toccò  pch  l^€Ctbivo  vti;gtian>^rerÙD  ai  Dio^edeDa  fantiifirn^ 
fùa  Madre, come  qnel)i,che (falla  Serafica  Tcuoladi  S.  Fran^ 
ceTco  alla  degniti  vCfcouilcffu  chiamato  , ed  ebbe  nóme-# 
Fra  Antonio  di  5,  Al icbele  Qi^fii  fra  gli  altri  àrnefi  della 
cVifiiana  pi^eé»ei)be  lagla*  tncntOjoatadiiNoftra  Signora;» 
'dette  delta  neùidi‘cuircóina  di liotiffim cera  eg liscosi  non 
andò  molto  che  la  Madonna  dcHa  rNeae^  lapicti^elé:!/ 
f^iritnali  delizie'dt  •qlvel; popolò  vihqualtj^  fa^tra  nt 

‘auea  la  ricoIta.Ora  egIiadiiTenne»che  ahbaòp  VefeouQ  fà 
murata'la  cura, èflendo  egli  rraisferito  alla  Chiefa 'del jCbi^ 
ho.peùsò  egli  di  f^co  portai^'fa  Tuakiinota^G  diletta  fiacna» 
ma  come  fcntillo^  tì  «^poiorofto  a.Tomòrefbleiiò  » ed  alla 
'Cafa  del  Vefcouo  corTeroi»'egi|Àndie  picebli  gridando  »«.# 
prangendot*  pél  che  la  dinòta  Imagi  ne’ via  portane  nqndo» 
rcf^.Comc?nbn  é*forr<Pgi:|fi  dafiol^uonqdi  qucfia  npgglU 
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icitti  il  perdere  ilfuo  pallore, fé  anco  di  fpogliarla  dell*^ 
nica  Tua  Protettrice  non  fì  tratta?ina  chi  mai  da  vn  sì  fan^ 
to,ed  amoreuole  Padre  vn  fìmile  malefìcio  fperato  auefle  ? 
Direte  che  voftra  èP  lniagine,ma  al  publico  coJttuamentO 
di  pieti  PcfppneAe.Voi  la  ci  donale, e noi  con  diuozione 
fi  fpalrmara  iferuendola  fatto  1*  abbiaino  nodrale  foprana> 
Regina  del  cielo  i nodri  piccoli  feruigijalquefla  Tua  Ima* 
gine  aggradendo  , e con  fpelTe  , e magnifiche  graciedal 
cielo  ricambiandogli, ben  ha  fatto  palefe  coinè  vuole,  che 
fìa  noAra.In  quedi  confo  famente  pregando  alcuni , e tutti 
piangendo, modero  di  modo  quel  buon  Vercouo,  che  pa« 
ternalmenteanchcflb  lagritnando,  li  con  foióse  fen  za  pun^* 
tò  mnoucr  la  Tanta  lmagine,a  Tuo  viaggio  ne  andò  , ed  i l 
Popolo  confolatifTimo  nella  Tua  diuozicme  perTeuerò,  non 
fenza  il  folito  fi  urto  di  grazie  celefliali  , è cedi'  per  molte 
decine  di  anni  (i  caminò  , e ne  faceuano  noce  autentiche^ 
per  gradttidine, le  quali  nelle  publiche  rouine  del  paefo^ 
andaron^inale,e  fu  gran  danneggi o.ilfa  cafo  occorfe,in  cui 
con  ilhidrifCmo miracolo  non  ad  vn  pr iu aro bi fogno  , ma 
ad  vn  publico,  ed eflremo  di  tutta  la Cittifòuuenne  la^ 
Vergine  • Erano  gii  trafeorfi  parecchi  luftri , che  le  armi 
fpagnuole  pacificamente  quel  régno  fi  godeuano  ,quando^ 

. dirtpcntc  rubbellarono  gli  Auraceni,C^fia  è nazione  di 
gran  fennoyvalorofa.fèroceirda  poi  che  perdeo  lo  fpauen-r 
f modelli  cauallt,  e delle  arme  da  fuoco  poco,o  nulla  curan<^ 
te  delle  forze  TpagnuoICaNon  ebbe  mai  Re  , mafi  gouerna 
per  Caci  qui,  O^èfiiTono  come  i Baroni, e dimoiaci  fra  noi , 
Annoi  Tuddici  loro,ed  iu  tempo  di  pace  fanno  da  Te  I fat« 
ti  lorOfChiamanfi  però  per  vfo  antichi  ffimó  tiTtri  airAfièm 
'blee, nelle  quali  e della  guerra,e  della  pace  rifoluooo.ixi^ 
Vha  di  quefie  adunanze  alla  guerra  fi  ri  fol fero, e delle  genti 
fra  li  Caciqui  fecerola  taglia , e fcelfero  per  Generale  ih 
Caci que  Cau poli cano,vomo di  prudenza,  e di  valore  Tu«^ 
premo. Fu  iB offa  la  guerra  con  tal  fierezza  che  fette  città 
fpi'antarono.e  de*  Spagruoli  gran  molttcu^ine  mi  fero  alle 
fpade,  e non  piò  pochi  ne  menarono  in  fi  duro  feroaggio». 
cheinuidiarono  lurigamente  la  fortuna  de  móni  f perche 
non  folamente  con  gran  furia  intrapseiero  i barbati  la^^ 

gucr*  . 
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guerra, ma  oftinaciffimanieate  per  anni  quaranta  con  iftrt* 
gì  fcambleuoli  la  mantennero  . fra  le  prime  cuci  , fopra 
ie  quali  andò  ad  olle  Caupolicano  ifiì  1'  lmperiaie,e  ia  coU 
de  a(Tai  fproueduca  ;e  perche  fapeuanon  auere  nella  città 
ne  pozzi  ne  dolerne,  nc  acque  di  alcuqa  force, ma  (èruirli 
iolo  diquelia  ,>che  limpida  ,frefca  ,efnolcofaltKÌ£:ra  ie 
domm  iniUraua  vn  jfiumice/lo»  che  le  bagnaua  leroura , di 
Jeaarglila  ii  mifein  cuore^tanco^  argomentò,  e facendo 
alcune  miglia  piu  fù  lauorare  le  Aie  mafnadeichc  gli  ven<^ 
no  fatto, altroue  ilcorfo  di  quell'acqua  trolgcnda.Come  di 
ciò  auulAi  ilfurono,cosi  per  {perduti  A tennero*  ed  a con- 
AgHo  6 radunarono  « £ che  faremo  ? viaàtc  fenza  acqua  e 
no  n li  può^rccarne  da  lungi  clTendo  il  paelè  tutto  occupa- 
to da  nemici  éimpoAìb  ile  cofa«  L'eicire  coll*  armi  , e dar 
dencroal  némicoelTeadonoisI  pochini,  farrebbe  vn  gic- 
tarAia  gola  della  morte.  FraqueAt  difperaci  difcorAr 
uoronA  alcuni  piu  anziani  dicendo«Non  Aa  mal  verp  > che 
ànendo  con  elTonoi  in  città  vna  A di  noti  iliina  A a tua  del- 
ia Madre  di  Dio, che  della  Nieue  A dioe;Noi  per  difpera- 
ci ci  abbandoniamo.Ella  é la  Protettrice  di  tutto  guanto  è 
largo, e lungo qucAoregno,e  di  eAerlecon  fegni,e  prodi- 
gi; Aupendiilimi , e per  non  allontanarci  da  Cafa , non  ab- 
biamo noi  vdito  da  noAri  vecchi, qualmente  quando  A fon^ 
dò  queAa  patriafu  aAaUta  pure  da  grandi  Aitna  oAe  de  ne- 
mici, contro  dc*qu2ji  v/cirooo  ii  noAri,ma  il  picciolo  nu- 
mero erano  la  manifeAo  pericolo  di-^ ri maoerui  tutti  o 
preA,odati  alle  ipade#  A:  non  ne  pigUaua  patrocintola 
Vergine.Si  lafciò  dunq ne  vedere  da'barb ari  alla  telAa  di 
fquadronceilo  di  Cri  Alani, che  i'aueuano  chiamata  in  aiu- 
to^manonlavedeuano.Comparue  dunque  in  fembiante  di 
gentil  matrona, e come  iè  le  mani  aueAedi  poluere,  orena 
CI  piene  , verib  i barbari  landa  , e de  fatto  furono  ranci  li 
a embt  direna  portati  da  virtù  Aiperiore  negli  occhi  dei 
Qicmico  *che  reggerenon  potendo  per  non  acciccarA  die- 
ron  volca.Anzi  qggiunfero.cbe  in  comparire  quella  Signo- 
ca,cra  venuto  lor  meno  queli'ardire  A franco  e feroce,  eoo 
cui  A apprefentarono  à battaglia . Ora  fe  coli  ci  dtfefe  la 
Madre  di  Dio  « prima  che  della  Aia  beolAccnza  ci  aueCTi^ 
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datoli  pcgnodi  quella  Tua  li  diiiotlflìoii  ftatoa  quanto 
più  c^c  fia  per  farlo  debbi  amo- fpcraBCr  dtuotamcntff 

in  aiuto  noi  la  chiamiamo,  ella  e dt  acque,e  de  quanto  fi-’ 
ducialmStc  chiederemo  largàmétc ai  proucderà,ehe dub- 
bitiamo^  Qucfto  dire  ceftò  in  quelli  aoimt  la  difpera-i 
aione,Tantica  picei  rifuegliàndo  e di  portare  la  dimane 
in  procelfionela  faota  Imagine  furono  in  accordo  ^ U rf 
ftaate  dclgioruoio  apparecchio  fifpc/c  r adornorno  la 
Santa  Imagine,* proueddero di  fiaccole riddobarono  le 
finefirc  fpaztarono’  le  vie  ,perdoue  paflTare  douca,  edi 
poftidouefermarfi.  Come  11  fcguente  giorno  fù  chiaro, 
cominciò  con  viut  fógni  di  pietà  lai  proccfiionei^ortando 
la  ftatua  di  Noftra  Signora  della  Nieuc , il  cui  foccorfoa 
caldi  occhi  piangendo cfiicdcoofiò k J^-ia  delle  pofate  de» 
ftinatc  fi  fù  vo  pozzo  fecce , e di  terra  , e di  calcinacci  ri- 
pieno fino  al  fommo  ; •Gtuqtt,  che  ci  furono  mentre  pofa* 
no,c  ripigliano  fiatóì  pdrtatóri, non  pelarono  punto i 
preghi,  cdvdiuafi  vna  roufica  di  gemiti  edi  finghiozzi 
accompagnati  da  lagrime  con  voci  diuerfe  c fimile  aflec- 
to,che  gridauano  foccorfo  e mifcricordia . Ed  eccolo 
marauiglial  Che  nel  più  caldo  del  pregare  da  quelli  ari- 
diifimi  calcinacci , non  a minuti  zampillt>ma  con  picml- 
fima  polla  fgorgd  abondantiflimaracqua.  A quefta  chi^ 
ue  di  ti  miracolorofauore  fimuidla  miificadel  Popolo  in 
voci  di  marauiglia  ,di  lodi , c di  ringraziamento , e cor- 
fero  tutti  per  ncceffiti,  c per  diuozione  a bagnarne  le  fab 
bra  efintta  con  infinito  giubilo  la  proceflione  per  le  pri- 
patebifognadi  foacaià  ciafcpno  ftprouedde.»fa  in  fatt- 
come  il  mancamento  dèJracqaa  fof&ire  non  fi  pofla , cofii 
fola  non  è fufficiènte.fiche  aflbtiigltandofi  ogni  di  la  vit- 
tuacHa,ricadeua  .nel  médefimo  pericolo  I'  aflediata  citta  * 
quando  Ubcnignlflima  fignora  rinuouando  le  antiche 
marauiglie  del  popojftdi  Diole  prouedde  . Ha  quel  re- 
gno vna  generazione  di  Tccelcm  a quefto  nofiro  mondo 
non  conofeiuti,  efono ottimi  amangiare  Di  queft<-  quan- 
tiri  fi  grande  fè  che  volafle  nell’  affamata  citta , e si  faci  « 
fc  a lafciarfi  pi gliate  , che  a douizia  ne  fù  proueduta.  Frat- 
tantO'il  barbaro  nemico  che  di  momento  afpcttaua  che 
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per  la  fece  vinti  (t  arendelTero  i cittadini,  vidito  il  mtraco* 
lo  delia  fonte , heUemmiando  il  f^p  dedino  lafcjò  libeto 


M: 


il  corfo  airac^ua  ,c  Icud  rode.  Ne  io  per  ora  lo  feguo  ,chc 
oiarauiglia  mi  chiama  icmi  amm^edra.  ^eniua  lieta*, 
mence  ad  oderire  alla  cicti  le  acque  fue  puridime  ,.il  :pic-^; 
ciol  fiume  , e con  feda  1*  accoglieua  il  cirtadinpi  \ ^ 

quando  in  giungere  il  fiume,  che  di  ordinario 
feruiua  la  citta, manco  la  fonte  miracolofai; 

^ perche  s’intendà^che  i miracoli  non  tu  ^ 

*;  cafadel piacer nodro,ma  in  quel* 

> ' ' ^ la  della]  necefiitd  della  Di- 
' . uina  onnipotenza  fi 

lauorano. 
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